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Cosi  all'egro  fanciul  porgiamo  aspersi 
Di  soave  licor  gli  orli  del  vaso , 
Succhi  amari  ingannato  intanto  ei  beve, 
E  dairinganno  sua  vita  riceve. 

Tasso,  Gerusalemme. 


Diritti  dt  traduzione  e  riprodtufiane  riservati. 
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AL  LETTORE 


L'avara  Babilonia  ha  eolmo  il  tacco 

Petrarca. 


Ti  offriamo  con  tenoissima  spesa  un  buono^ 
un  bel  libro. 

È  il  frutto  di  più  anni  di  studio  e  di  medi- 
tazione d'un  uomo  che  soffre  e  combatte  pel 
trionfo  della  libera  scienza  e  per  Temancipazione 
delle  coscienze  dai  sommi  irrazionali  di  Roma 
papale. 

Dopo  la  Vita  di  Gesù  di  Strauss,  dopo  quella 
di  Renan,  una  terza  Vita  di  Gesù  si  presenta  allo 
studioso  da  un  italiano,  Gaetano  Valeriani  da 
Firenze ,  nome  conosciutissimo  nella  repubblica 
letteraria,  mente  perspicacissima  e  profonda > 
cuore  che  batte  per  tutte  le  più  nobili  ispirazioni 
dell'anima. 

Il  nostro  autore  è  risalilo  alle  sorgenti  salutari 
della  dottrina  di  Cristo,  e  le  ha  riconosciute  e 
svelate  come  fonti  di  tutta  la  filosofìa  massonica. 

41X141* 
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Cristo  — ^  secondo  il  ValeriaDi  —  ha  raccolto 
l'eredità  di  Socrate,  di  Budda,  di  tutti  i  tauma- 
turghi delTantichità^  l'ha  basata  sul  rispetto  del 
diritto,  sull'eguaglianza,  la  libertà,  la  fraternità, 
ed  ha  detto  allo  schiavo:  Sorgi,  erigi  la  fronte 
verso  il  cielo  —  Tu  sei  eguale  al. tuo  padrone  — 
ed  alla  donna:  Ama  il  compagno  dei  tuoi  dolori, 
sposa  le  sue  gioie  e  le  sue  sventure,  tempera  gli 
affanni  del  padre,  educa  la  prole  e  con  lui  e  con 
essa  piangi,  sorridi  e  spera. 

Ma  per  far  tutto  questo  Cristo  dovette  sentire 
come  tutti  gli  altri  uomini,  ma  più  nobilmente 
di  loro,  dovette  soffrire  il  peso  delle  passioni  e 
delle  sciagure,  vincitore  delle  prime,  superiore 
alle  seconde,  sempre  grande  in  mezzo  alla  turba 
degli  ammiratori  e  nelle  mani  del  carnefice  sul 
monte  Tabor  e  sul  Golgota. 

Il  mistero  della  vita  di  Cristo,  la  sua  predica- 
zione, la  sua  risurrezione  tutto  ^  chiaro  nel  libro 
di  Valeriani. 

I  luoghi  teologici  sono  confutati  con  una  logica 
potente,  ardita,  battagliera,  senza  rancori  per- 
sonali verso  gli  uomini  che  di  Cristo  han  fatto 
un  mito,  onde  l'immaginazione  ardentissima  delle 
masse  giunse  perfino  a  creargli  un  vicario,  ed 
ardergli  incensì. 
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La  parola  dì  ValerìaDi  è  il  riflesso  della  sua 
coscienza.  L'uomo  onesto  non  può  cedere  alllpo- 
crisia  -  muore  nella  breccia  ma  non  si  dà  schiavo. 

Fortunatamente  per  lui^  la  civiltà  ha  già  strap- 
pata la  maschera  a  Roma.  Essa  combatterà  l'S 
dicembre  l'ultima  sua  battaglia  —  morrà  trafitta 
dalle  stesse  sue  armi  —  E  l'Europa  saluterà  que- 
sto giorno  come  il  giorno  della  risurrezione  della 
libera  coscienza. 

Lettori!  Il  nostro  compito  finisce  qui. 

La  risurrezione  politica  d'Italia ,  di  tutta  la 
razza  latina  è  strettamente  legata  col  trionfo 
della  scienza^  coiremancipazione  da  Roma. 

Porgi  la  mano  al  fratello,  che  svela  le  turpi 
arti  delia  nuova  casta  bramina  —  Avrai  compilo 
un'opera  buona. 

Solidali  nella  sventura,  siamolo  pure  nel  gior- 
no della  vittoria.  E  questo  dì  sta  per  spuntare. 
A  te  l'accelerarlo  incoraggiando  l'audace  razio- 
nalista nella  sua  opera  di  rigenerazione.  — 

Addio. 


ALCUNI  AMICI  DELL'AUTORE 
Editori. 


PREFAZIONE 


l^A  critica  Biblica  non  regna  che  dai  tempi  di  Vol- 
taire e  degli  Enciclopedisti;  nei  secoli  precedenti  il 
nome  stesso  ne  era  ignoto.  La  Chiesa  Romana  era  in 
possesso  del  braccio  secolare,  sguinzagliava  dapper- 
tutto inquisitori,  minacciava  roghi,  paralizzava  il  pen- 
siero, sbigottiva  i  più  intrepidi  e  l'ingegno  anche  il 
più  ardito  doveva  esitare  nell'intraprendere  delle  in- 
vestigazioni libere  ed  indipendenti. 

Nel  campo  stesso  protestante  la  libertà  esisteva,  ma 
solo  per  moltiplicare  le  sette  mistiche,  per  diversifi- 
care le  forme  di  culto,  ma  nessuno  per  audace  che 
fosse  potea  varcare  questi  limiti  imposti  dal  Pietismo 
e  sorvegliati  dai  varii  cleri  delle  varie  sette;  dimo- 
doché lo  spirito  umano  si  agitò  in  un  circolo  fosco 
ed  oscuro  senza  che  giammai  la  luce  potesse  brillare 
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nel  seno  stesso  del  Protestantismo  che  come  3  Gama- 
lepnte  o  Proteo  cambiò  d'aspetto,  senza  che  il  mo- 
stro Biblico  potesse  essere  scrutato  con  libertà  e  dis- 
seccato in  tutte  le  sue  parti. 

Prima  di  questi  tempi,  chi  non  sa  che  dopo  le  ir- 
ruzioni dei  Barbari  le  tenebre  erano  cosi  fitte,  la  ve- 
getazione della  superstizione  cosi  lussuriante  che  fu 
possibile  durante  questo  periodo  di  costituire  in  Eu- 
ropa una  teocrazia  orientale  arbitra  non  solo  delle 
coscienze,  non  solo  della  vita  umana,  ma  anche  dei 
destini  degli  Stati  e  degF Imperi. 

Fino  al  Mille  si  può  ben  dire  che  la  cecità  più 
assoluta,  l'obbedienza  interamente  passiva  regnavano; 
era  ima  morie  morale  e  intellettuale  in  tutto  il  mondo 
Europeo.  Ciò  che  dimostra  qual  fosse  l'educazione 
religiosa  e  quanti  spettri  regnassero  in  tempi  cosi 
nefasti,  basti  ricordare  che  sulla  fede  di  un  testo  apo- 
caliptico  si  sparse  la  voce  che  il  Mille  non  sarebbe 
trascorso  senza  che  si  intendesse  la  tromba  del  Giu- 
dizio universale  per  scuotere  i  morti  nei  loro  sepolcri. 
Avvenne  sotto  l'impulso  di  questo  spauracchio,  fo- 
mentato dai  preti,  che  credendosi  la  fine  del  mondo 
imminènte,  i  Baroni  feudali  come  le  stesse  classi  dei 
servi  andavano  a  gara  per  fare  oblazioni  al  clero, 
ed  è  cosi  che  in  poco  spazio  di  tempo  le  ricchezze 
della   Chiesa  crebbero  a  dismisura.  Ma  trascorso  il 
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tmapo  fissato  ai  gran  spettacolo  di  im  tremendo  giu- 
dÌ2Ìo  e  di  una  convulsione  sopi*annaturale  di  tutte  le 
cose,  si  incominciò  a  riflettere,  le  menti  compresero 
ringanno,  ed  è  da  questo  momento  che  si  trascorse 
dalla  letargia  ad  un  progressivo  risvegliamento,  dalla 
crassa  ignoranza  ai  primi  sintomi  del  pensiero;  succe- 
dettero guerre,  insurrezioni,  moti  d'ogni  genere;  gli 
imperatori  guerre^iano  contro  i  Papi,  e  tra  le  ultime 
classi  stesse  le  sette  incominciarono  a  moltiplicare, 
tutte  ostili  al  Papato.  Ecco  per  quali  vie  la  critica 
cominciò  a  combattere  o  protestare,  a  spezzare  le 
catene  ed  a  preparare,  allorché  avvenne  l'invenzione 
della  stampa,  il  moto  di  una  rivoluzione  contìnua. 

Ma  durante  questo  tempo  l'istruzione  era  appena 
sbozzata  ed  assai  circoscritta,  la  tradizione  appena 
nota,  gli  studi  nascevano  appena;  e  bisognò  la  gran 
scossa  del  Protestantismo  e  la  diffusione  immensa  dei 
libri  per  mezzo  della  slampa,  per  giungere  a  inau- 
gurare la  critica  indipendente  che  sfidasse  tutti  i 
sogni  del  passato  affine  di  dissiparli  uno  ad  uno,  come 
il  sole  nascente  dissipa  le  nebbie  che  fanno  ostacolo 
alla  sua  luce. 

Ecco  il  cammino  che  si  è  fatto;  fu  lento  e  difficile, 
costò  sacrifizi  e  martini,  imperciocché  il  nemico  che 
si  doveva  combattere  aveva  forze  immense,  la  più  gran 
forza  armata  del  prestigio  della  religione  e  poi  Tigno- 
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ranza  dei  popoli.  L'Enciclopedismo  che  preparò  la 
gran  rivoluzione  di  Francia  smoveva  una  gigantesca 
costruzione  di  errori,  la  scrollava  e  la  spezzava  e  la 
metteva  in  mille  frantumi. 

Pure  malgrado  siffatti  sforzi  titanici,  malgrado  l'o- 
pera d'ingegni  possenti,  che  ebbero  continuatori  fino 
a  noi  che  proseguirono  l'impresa,  questa  gigantesca 
impresa  non  è  compiuta.    • 

Si  tratta  di  schiantare  un  mondo  dalle  sue  basi, 
un  mondo  nemico  della  ragione  e  della  luce,  affin 
di  edificare  un  ordine  di  cose  che  per  istruzione 
diffusa,  per  dritti  e  per  libertà  assicuri  la  vita  umana 
ed  il  progresso  dell'intelligenza.  Quindi  nella  falange 
dei  combattenti  abbisognano  sempre  nuovi  rinforzi, 
ad  un  nemico  potente  che  mai  non  desiste  di  rifare 
il  passato,  è  duopo  opporre  una  resistenza  non  solo 
più  ferma,  ma  meglio  concepita,  meglio  condotta;  e 
non  è  di  troppo,  qualunque  sforzo  si  faccia  il  ricomin- 
ciare la  battaglia,  sopra  tutto  a  quest'ora  che  il  Clero 
Romano,  ben  ponderata  la  situazione,  e  compren- 
dendone i  pericoli,  conta  le  sue  forze,  raffina  la  sua 
tattica,  e  si  abboccano  in  un  Concilio,  i  prelati  di 
tutte  le  zone,  ben  risoluti  di  concertare  la  suprema 
macchinazione  per  salvare  i  loro  privilegi  di  corte, 
la  loro  onnipotenza  e  la  loro  grandezza  da  un  nau- 
fragio imminente.  Il  Concilio  Romano  non  ha  altro 
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scopo;  lo  scopo  palese  è  di  abbagliare  i  popoli  con 
UDO  spettacolo  teatrale,  lo  scopo  occulto  è  di  conce^ 
pire  un  nuovo  sistema  di  difesa,  commovendo  in  faccia 
del  gran  pericolo  gl'interessi  che  si  sentono  minacciati 
e  tutte  le  moltitudini,  se  fosse  possibile,  che  voneb- 
bero  infanatichire  alla  voce  del  sacerdozio. 

Quindi  si  scorge  quanto  importi  al  campo  che  com- 
batte le  tenebre,  che  vuol  mettere  flne  alla  tirannia 
(e  la  tirannia  religiosa  è  la  forza  di  tutte  le  altre), 
quanto  importi,  dissi,  di  riscuscitare  il  genio  di  Vol- 
taire e  di  Rousseau^  e  quello  dei  loro  successori,  e 
ben  di  più  perfezionare  le  loro  armi,  di  aguzzarle  per 
una  nuova  battaglia  che  forse  è  suprema,  afiinchè  la 
democrazia  a  cui  tanto  importa  che  la  vecchia  reli- 
gione sia  alfin  vinta  una  volta,  e  che  il  suo  sole  ri* 
splenda,  possa  tra  non  poco  diventare  la  legge  del 
mondo. 

n  lavoro  che  ora  si  pubblica  in  queste  pagine  non 
solo  riassume  gli  argomenti  che  sono  in  corso  da  un 
secolo,  non  solo  li  ripristina  e  riproduce,  ma  ancora 
li  svolge,  li  ringiovanisce,  ne  accresce  la  forza,  li  pre- 
senta in  altri  aspetti ,  di  modo  che  in  quest'ora  so- 
lenne del  gran  dibattimento,  quelli  che  sospirano  dietro 
uno  scioglimento  che  acqueti  infine  gFintelletti,  orien- 
tandoli nel  campo  delle  nuove  idee^  fanno  opera  santa 
nel  divulgare  le  obbiezioni  già  note,  nerdedume  delle 
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più  ardite,  rendendole  famigliari  al  popolo  ancor 
incerto  e  sospeso,  affinchè  quando  infin  Torà  suòni 
deHa  doppia  riscossa  religiosa  e  politica,  questo  stésso 
popolo  cessi  di  essere  lo  strumento  cieco  di  una  casta 
retrograda,  ed  il  zimbello  di  superstizioni  assurde  o 
ridicole,  e  dell'arti  subdole  dei  vecchi  partiti.  Senza 
dubbio  la  questione  religiosa,  benché  si  discuta  da 
un  secolo,  non  può  credersi  ancora  risoluta,  ed  il 
Clero  Romano  principalmente  sarà  desso  che  renderà 
necessari  altri  esami  e  farà  riprendere  il  problema 
da  nuovi  pimti  di  vista;  perchè  il  Clero  Romano, 
benché  sempre  in  agonia,  è  una  di  quelle  forze  ma- 
lefiche che  concentra  in  sé  tutte  le  altre,  collegate  a 
lei  per  il  medesimo  fine,  che  è  quello  di  fare  indie- 
treggiar la  civiltà  di  tre  secoli,  quindi  la  battaglia  sarà 
ardente,  e  l'ultima  di  tutte  potrebbe  anche  essere 
prossima,  se  i  liberi  pensatori,  gl'intelligenti  ed  onesti 
avessero  tanta  perspicacia  e  tanto  ardire  da  non  lasciar 
sfuggir  l'occasione  che  si  presenta  di  una  lotta  vigo- 
rosa e  definitiva.  Ora  il  problema  è  di  doppio  carat- 
tere, un  aspetto  di  esso  problema  riguarda  la  natura 
stessa  del  libro  che  lo  rinchiude,  il  genio  delle  sue 
idee,  il  modo  orientale  di  esprimerle,  infine  il  mistero 
Biblico,  che  a  nostro  avviso  è  simile  a  quello  dei  gero- 
glifici delle  piramidi  egiziane,  che  richiede  delle  chiavi 
speciali  per  essere  risoluto.  La  polemica  non  è  ancora 
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$&  <iuesto  terreno,  e  aU(M*chè  ella  abbraccìerà  questo 
pHBto  di  vista,  il  cambiamento  di  sc^sa  sarà  dei  pi& 
iaai^ttatì  :  si  riconoscerà  che  la  Scrittura  è  un  coavr 
tinuo  enigma  che  ha  d'uopo  d'essere  studiato,  ripren-^ 
dendolo  nel  campo  orientale,  e  paragonandolo  cogli 
altri  enigmi  di  ugual  natura. 

Il  secondo  aspetto  richiede  che  facendo  astrazione 
del  metodo  enigmatico  della  scrittura,  questa  scrìttm*a 
si  paragoni  in  tutte  le  sue  parti  chiare  e  palesi  col 
sistema  romano,  che  è  in  continua  contraddizione  con 
questo  medesimo  libro.  Citerò  tra  mille  un  solo  esempio: 

Alcuni,  appartenenti  ad  altra  lingua  che  la  greca, 
recitavano  ad  alta  voce  dei  salmi  e  dei  cantici  non 
compresi  dagli  altri.  Ciò  eccitava  la  curiosità,  ma  era 
di  disturbo  alla  riunione.  S.  Paolo  scrive  ai  Corinti  che 
ciò  non  doveva  permettersi,  che  ninno  era  edificalo 
da  parole  incomprese,  che  colui  che  le  recitava  era 
bai'baro  ad  altri  barbari,  e  che  pregando  «  egli  amava 
più  cinque  parole  comprese  che  dieci  mila  incom- 
prese » .  —  L'antichità  cristiana  fu  scrupolosa  a  questa 
regola,  e  si  possono  citare  dei  Papi  stessi  del  nono 
secolo  che  gettarono  l'anatema  a  chiese  che  nel  culto 
cantavano  preci  in  lingua  che  la  maggior  parte  non 
comprendeva.  Ora  questa  tesi,  che  fu  sostenuta  silungo 
tempo,  fu  poi  condannata  e  Gregorio  VII  dichiarò 
—  che  meno  il  popolo  comprende,  più  adora.  — 


i-i 


La  Chiesa  Romana  cosi  procedette  in  tutto;  gettò 
Tanatema  all'intelligenza,  alla  ragione,  all'esame,  e  per 
conseguenza  al  progresso  ;  e  volle  imraobilizzare,  para- 
lizzare l'umanità  per  incatenarla  alla  teocrazia,  affinchè 
un  pugno  di  preti,  complici  delle  alte  caste,  caste  guer- 
riere e  brutali,  fosse  il  padrone  delle  coscienze,  con- 
fiscasse i  diritti  umani,  e  perpetuasse  l'ilotismo  dei 
popoli  per  tutti  i  secoli. 

Si  smascheri  adunque  il  Concilio,  e  si  dimostri  che 
il  sistema  teocratico  è  in  implacabil  guerra  col  cristia- 
nesimo, qual  si  manifesta  per  lampi  chiari  ad  ogni 
occhio  attraverso  la  nube  che  lo  inviluppa;  bisognerà 
squarciare  questa  nube,  aifmchè  tutta  la  luce  si  sfoghi 
sgombra  da  ogni  velo,  e  che  sia  chiaro  per  chiunque 
non  abdicò  la  ragione,  che  se  lo  scopo  del  cristianesimo 
era  ed  è  di  riformare  e  nobilitare  gli  uomini,  lo  scopo 
dei  cleri  altro  non  è  che  quello  d'incepparli  e  di 
degradarli 

Lode  adunque  al  signor  Valeriani,  che  col  martello 
alla  mano  demoli  superstizioni,  falsi  dogmi  e  falso  culto, 
pratiche  assurde  ed  abbiette,  credenze  che  sono  il  lu- 
dibrio della  ragione,  e  che  tentò  (noi  gli  auguriamo 
buon  successo)  di  spazzar  questa  stalla  dìAugiay  ove 
d'età  in  età  si  sono  accumulate  tante  sozzure,  e  fra 
queste  sozzure  brulica  un'infinità  d'immondi  animali. 

Allora  solo  la  democrazia  potrà  fecondare  il  mondo 
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de'  suoi  raggi  allorché  si  sarà  alfm  sbarazzata  di  tanti 
neri  nuvoloni,  di  tanta  vii  nebbia,  di  tanti  uccelli  not- 
turni, che  s'interpongono  al  di  lei  avvenimento;  avve- 
mento  imminente  forse,  se  l'audacia  non  manca  ai 
suoi  promotori,  e  che  aprirà  dopo  tanti  voti  un'era 
pacifica  di  fraternità,  di  dritto  e  di  eguaglianza,  di 
solidarietà  tra  individui  e  popoli,  che  altro  non  è 
appunto  che  quel  regno  che  tante  labbra  invocano 
senza  che  lor  sia  spiegato  qual  sia,  e  che  è  tutto  com- 
preso in  queste  parole  recitate  da  automi:  Adveniat 
regnum  tuum,  fiat  voluntas  tua  sicut  in  ccelo  et 
in  (erra. 


J.  L. 


Là  VITA  DI  GESÙ  CRISTO 


AI  SANTI  PADRI 

I 

congregati  in   Laterano  nel  1869 
PEL  CONCILIO  ECUMENICO 


I. 


Padri  Santissimi 


Eccovi  riuniti  pel  divino  senno  di  wn  Pio  Nonno  in 
Generale  Concilio,  sotto  FinfaUibile  ed  onnipotente  in- 
spirazione dello  Spirito  Santo,  per  pronunziare  su  di 
argomenti,  de'  quali  tuttora  s'ignora  ed  indole  e  natura^ 
perchè  finamente  chiusi  in  pectore  dell' Antico  Idolo 
del  Vaticano,  per  cui  autorità  Voi  siete.  Pure ,  se  vo- 
gliamo trai'ne  ragione  da  voci,  che  corrono  per  rori)e 
redento,  il  ben  del  Popolo  del  Nazzareno  non  vi  avià 
paiate  alcuna  di  utile,  e  ciò  è,  secondo  il  solito,  il  co-, 
slurae  di  Roma.  Né  da  GolTii  che  vi  congrega,  per 
esperienza  costantissima,  potemmo  mai  grandi  e  pro- 
ficue cose  attendere. 

Cristiano  pur  io,  quantunque  non  certo  alla  maniera 
Vostra  e  del  vostro  Servxis  Servortim  Deij  mi  credo 
io  diritto,  se  vi  ha  nel  vostro  gi^egge  chi  sia  di  buona 
fcdo,  di  avvertirvi  di  andar  cauti  ed  assentiti  nel  cam- 
mino, che  vi  è  dato  a  percorrere,  essendoché  si  buccina 
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che  siate  chiamati  a  pronunziare  in  faccenda  puramente 
mondana,  siccome  è  quella  di  volgere  in  domma  la 
ragion  del  Potere  Temporale. 

A  qual  mai  impresa^  o  Padiì  Santissimi,  vi  sobbai - 
cate  voi  per  far  puntello  alla  più  vergognosa  delle 
botteghe,  qual  è  quella  del  Papato  Romano?  E  non 
vedete  che,  per  giungere  all'intento,  che  vagheggia 
Colui  che  s'intitola  Vicario  del  Cristo,  dovete  prima 
sopprimere  i  quattro  Evangeli,  che  ci  rimangono,  come 
già  ne  bruciaste  altri  otto,  perchè  contrari  ai  vostii 
divisamenti,  rimpastare  questi  quattro  che  ci  restano, 
già  bastevolmente  rimpastati,  fare  a  Cristo  dire  quel 
che  non  mai  disse,  scrivere  cioè  di  buon  inchiostro 
per  autorità  fondamentale  a  un  trono  tai-lato  e  sacrilego 
Regmim  meum  est  de  hoc  mundo  —  Miscele  sacra 
proplianis  — Non  date  Caesari  quod  est  CaesariSy  nec 
Dea  quod  est  Dei^  e  pronunziare  la  necessaria  asso- 
ciazione di  una  corona  e  di  una  spada  al  Pastorale  ed 
alla  mitra. 

Anco  questo  vedremo*nel  corrente  anno  di  grazia! 
A  fé  di  Dio  che  le  maggiori  e  più  classiche  eresie 
nacquero  dall'infallibil  bocca  dei  Papi,  e  dallo  stolto  ed 
ignorante  orgoglio  di  quei  pecorumi,  che  appellansi 
Concilii,  specialmente  ecumenici  (4). 

Badate  per  altro  a  quel  che  fate.  Già  est  in  volis 

(1)  De*  Conciai  parleremo  a  fondo  nei  Luoghi  teologici. 


«        k 
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oniversalmente  la  caduta  della  simoniaca  Baracca.  Pro- 
nunziate l'insensato  giudizio,  e  voi  raffretterete;  ella 
si  compierà  ai  vostri  giorni,  anzi  sotto  ai  vostri  occhi. 
Non  v'illudete:  Roma  pontificale  già  disparve;  la  vostra 
esistenza  non  è  più  che  Tultimo  anelito  di  un  condan- 
nato a  morte. 

Ma,  dappoiché  vi  è  tempo,  vi  sentite  voi  tanto  di 
umiltà  (virtù  inimicissima  del  pretume)  da  ascoltare 
almanco,  se  non  di  eseguirlo,  qualche  nostro  amiche- 
vole consiglio  ?  Noi  ora  vogliamo  darvelo,  quantunque 
Siam  certi  che  siam  per  muovervi  ad  ira,  e  procacciarci 
pel  ben  di  Dio  la  vostra  innocua  scomunica.  Ascoltate. 

Dappoiché  ormai  con  tanto  scialacquo  di  denaro,  che 
potevasi  meglio  dare  ai  poveri  di  Gesù,  e  con  tanto 
rumore  da  disgradarne  l'inferno,  siete  venuti,  molti  di 
voi,  da  lontanissime  regioni,  fate  qualche  cosa  per  dir, 
se  non  altro,  che  avete  fatto.  Griderà  il  Maggior  Prete, 
perchè  lo  avrete  deluso;  ma  potrete  consolarvi  col 
pensiero  che  vi  applaudiranno  i  due  mondi. 

Innanzi  tratto  fate  un  Canone  solenne,  con  cui  ban- 
diate dalla  Chiesa  ogni  idea  di  Potere  temporale: «Se 
alcuno  dirà,  fosse  anco  il  Papa,  che  il  Potere  tem- 
porale sia  necessario  a  sostegno  dello  spirittcale,  sia 
scomunicato. 

Andate  quindi  più  oltre;  fatene  un  secondo:  Chi 
sosterrà  per  la  perfezione  essere  necessario  il  c^lihato^ 
fosse  anco  il  Papa 9  sia  scomunicato. 
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Andate  più  oltre  ancora;  fatene  un  terzo:  Chi  del 
ClerOy  fosse  anco  ilPapa^  in  qualunque  maniera  tesau- 
rizzerà,  chi  vestirà  e  dormirà  morbido,  chi  si  ciberà 
più  che  meschinamente,  chi,  facendom  suopro\  com- 
mercerà, come  oggi  s'usa  da  Roma,  i  sacramenti  e  le 
indulgenze;  chi  andrà,  e  fosse  pure  il  Papa,  in  cocchio 
e  non  a  piedi,  terrà  servi  e  famigli  invece  di  servirsi 
da  se  stesso;  chi  pascerà  animali  per  diletto,  Quis, 
e  fosse  pure  il  Papa,  non  ERrr  spado,  ut  lex  ait, 
ANATEMA  SiT,  sia  scomunicaio. 

Altri  Canoni  vi  avrebbero,  ma  vi  sarà  agevole  rag- 
giugnerli  o  fabbricarli,  sol  che  diate  un  guardo  a  tutte 
le  notorie  vergogne  e  soverchiaci  infamie  di  ogni  Clero, 
che  dicasi  impudentemente  cristiano.  I  sopraddetti  tre 
per  altro  sono  sufficientissimi  a  ricondurre  la  religione 
alla  perfezione  solenne,  in  cui  Gesù  fondavala.  Infatli, 
sapete  voi  che  cosa  i  detti  tre  canoni  produrranno  ? 
Eccovelo  chiaro  e  netto.  H  primo  toglierà  dalla  Chiesa 
spogli,  simonie,  latrocini!,  effusione  di  sangue,  àssas* 
sinii,  e  delitti  a  tariffa,  sempre  assoluti  e  sempre  bene- 
detti, di  tutte  le  quali  enormità  Roma  sempre  dà  il 
prìmìssimo  esempio,  costrettavi  dal  bisogno  di  mante- 
ner corona  (anzi  tre),  trono,  esercito,  sbirraglia  feroce, 
boia,  ecc.  ecc.  ecc.;  né  vedremo  cosi  barattare  i  beni 
supremi  ed  immarcescibili  del  Cielo  col  fango  vilissimo 
della  terra,  né  vedremo  il  vantato  Vice-Dio  Sempre 
puttaneggiar  con  tutti  %  Regi.  —  Col  secondo  saranno 


diminuiti  tai^  incesti,  tanti  adutterii,  tanti  concubinati, 
tanti  stupri,  tantissime  sodomie,  seminate  a  ribocco  pel 
mondo  da  un  Clero  incontinentissimamente  incontinente. 
—  Col  terzo  non  si  vedranno  più  tante  estorsioni  ai 
gonzi  ed  ai  moribondi,  non  più  tante  vendite  di  assolii- 
xioni  e  d'indulgenze,  non  più  tanti  baratti  e  incredidif  a, 
non  più  tanti  sacri  delitti,  che,  incominciando  dal  Papa 
fino  airultimo  chierico,  han  sommerso  la  povera  navi- 
cella in  un  mare  di  schifosissime  sozzure. 

Sia  questo  il  vostro  compito,  o  Padri  santissimi,  ed 
il  Concilio  allora  sarà  tenuto  per  vero  ed  ottimo,  e 
fiurà  certo  il  bene  della  cristianità  intera,  altrimenti 
fiffete  rìdere,  come  fate  ridere  ogni  giorno  colle  vostre 
bolle,  pastorali,  encicliche,  monitorii,  memorandum, 
scomuniche,  faiterdetti,  come  colle  vostre  indulgaize  e 
perdoni,  cose  tutte  che  nulla  danno  e  nulla  tolgono. 

Io,  die  già  mi  vi  prenunziai  cristiano,  ho  compilato 
una  Vito  di  Gem,  appunto  per  voi,  scevi'a  di  tutte 
cabale,  di  che  Tavete  precedentemente  insozzata,  e  vi 
(lo  Grìsto  qual  egli  fu  e  qual  egli  è;  e  a  voi,  Padri  san- 
tissimi, la  consacro.  Mio  intendimento  in  ciò  fare  egli 
è  quello  di  scendere  nel  vostro  cuore,  e  portarvi  un 
po'  di  luce  di  verità.  Voi,  come  Vescovi,  siete  d'officio 
altrettanti  Vicarii  del  Nazzareno.  Chiamati  in  Concilio 
a  sostenere  il  Potere  temporale,  vedrete  in  questi  scritti 
il  nostro  Gesù,  non  solo  senza  alcun  potere  mondano, 
ma  pur  senza  pane  sempre,  senza  tetto,  senza  vesti, 
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senza  nulla,  che  tutto  riceveva  in  elemosina  dai  suoi 
discepoli.  Me  felice  tre  volte,  se  la  mia  povera  parola 
fai*à  breccia  neUe  anime  vostre,  ed  entrei'ete  per  essa 
nel  retto  sentiero.  Che  se  invece,  lo  che  è  il  più  proba- 
bile, vi  piacerà,  negando  la  luce  al  sole,  di  persistere, 
0  Padri  santissimi,  nella  cecità  vostra,  e  la  povera  opera 
mia,  non  potendo  avere  nelle  vostre  unghie  l'autore, 
verrà  inchiodata  neìYIndice,  e  me  da  lungi  subis- 
sato di  anatemi,  sappiate,  a  risparmiarvi  tempo  e  fatica, 
che  per  la  prima  condanna  mi  farete  special  favore, 
procacciando  allo  scritto  quella  celebrità  e  quell'utile, 
che  non  può  certamente  attendersi  d'altronde,  e  pei'  la 
seconda  fin  d'ora  me  ne  rido  di  buon  appetito,  essen- 
doché le  scomuniche,  se  anco  fossero  ammissibili,  non 
potrebbero  mai  aver  forza  contro  la  verità  e  in  difesa 
dell'errore;  né  sappiamo  che  alcuna  di  esse  facesse  mai 
male  ad  uomo  vivente,  eccetto  che,  invece  di  dai'la  col- 
l'aspersorio,  venisse  lanciata  col  vino  di  Borgia.  Che  se 
poi,  per  non  contaminare  le  pudibonde  vostre  orecchie, 
mi  userete  l'ipocrita  dispregio  di  non  voler  leggere 
quest'opera,  poco  male;  siate  certi  che  la  leggei*anno, 
con  gran  loro  vantaggio,  e  sommo  vostro  danno,  i 
popoli, 

Gaetano  Valeri  ani. 

Napoli,  20  luglio  4869. 


PROEMIO 
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Sci'ivere  una  vita  veridica  del  Nazzareno  ella  vera- 
menta  non  è  impresa  impossibile,  ma  si  difficile  ed  ardua, 
imperciocché  bisogna  lottare  con  1 9  secoli  di  credenze, 
far  di  petto  a  un  mare  immenso  di  superstizioni ,  bat- 
tersi con  una  religione  che  nulla  ammette ,  che  non 
sorvoli  sulle  nubi,  e  non  sia  strepitosamente  meravi- 
glioso. 

Par  che  la  piana,  la  chiara,  la  semplice  verità,  evi- 
dente e  consentanea  alla  intelligenza  umana,  debba  es- 
sere bandita  dalla  nostra  fede,  e  che  ad  essa  dobbiamo 
sostituire  in  tutto  il  meraviglioso,  lo  strano,  l'incom- 
prensibile —  e  l'incomprensibile  appunto  deve,  e  non 
altro  sempre,  costituire  la  nostra  credenza. 

Un  popolo  costretto  e  assuefatto  a  ritener  per  fermo 
di  vedere  la  luce  nelle  fitte  tenebre,  un  popolo  di  ge- 
nerazione in  generazione  per  molti  secoli  abituato  a 
suppori'e  che  sia  quello  che  talora  ei  non  è ,  un  po- 
polo uso  a  giurar  di  sentire  ciò  che  non  pervenne  mai 
ai  suoi  sensi ,  persuaso  e  non  convinto  che  la  più  crassa 
ijmonanza  sia  la  vera,  anzi  la  divina  sapienza,  è  impos- 
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f^ibile  trarlo  a  senno,  specialmente  quando  il  suo  etenio 
incomprensibile  avvenire  dipende  tutto  dal  grado  di 
cieca  fede  che,  col  timore  e  la  speranza,  è  costretto  a 
professai^e.  Temi  e  spera,  e  tu  sarai  salvo  gli  dice  il 
prete  della  Chiesa  di  Roma,  come  se  l'uomo  eminen- 
temente onesto  non  potesse  vivere  tranquillo  senza  un 
perenne  spavento. 

E  la  Chiesa  di  Roma  si  è  aiTOgata  il  principato  della 
Fede  ;  a  lei  il  diritto  di  crearla  e  d'imporla,  né,  in  tanto 
suo  magistero,  ella  ebbe  mai  la  virtù  di  confessare  di 
essere  caduta  qualche  volta  in  ispaventevoli  e  sacrileghe 
contraddizioni.  Vagliane  una  per  tutte,  imperciocché  il 
novero  sarebbe  immenso. 

Tutti  i  Papi  hanno  avuto  l'erubescenza  di  non  volere 
stabilire  domma  la  Sine  Labe  (4),  e  fuwene  alcuno  che 
intimava  silenzio  e  penitenza  a  quei  Teologi  che  tasta- 
vano questo  argomento.  Solo  Pio  No-no  ai  giorni  nostri 
ruppe  ogni  riguardo,  e  stabili  con  solennissima  Bolla 
questa  nuova  credenza ,  e  fu  la  Madre  di  Gesù  salu- 
tata e  creduta,  perchè  egli  forse  la  credeva  tale.  La 
Concetta  senza  colpa  d'origine. 

Ma  sa  egli  che  cosa  abbia  fatto  il  buon  Papa,  dichia- 
rando domma  di  fede  inconcussa  la  Sme  Labe'ì  Ha  di- 
strutto un  altro  più  solenne  e  veramente  fondamentale 
mistero:  la  necessità  dellxt  incarnazione  di  un  Re- 
dentore. 


(i)  Vedremo,  dopo  i  Luoghi  teologici,  che  non  può  la  Chiesa 
crear  mai  nuovi  Dogmi.  Le  è  vietato  dal  Vangelo  e  dalla  Ragione; 
eppure  Pio  No-no,  colla  sua  Sine  labe,  ha  soverchiato  Ragione  e 
Vangelo. 
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Infatti  che  ci  dice  il  nuovo  domma  di  Pio  No-no?  Clic 
Dio  volle  e  potè-  creare,  e  porre  ad  abitare  in  un  corpo 
umano  un'anima  senza  peccato  originale,  che  potè  as- 
solverla con  un  fiat  da  quella  macchia  universale  di 
origine ,  contraddicendo  a  se  stesso,  che  avea  giurato 
che  nessuno  si  giustificherebbe,  se  non  nel  sangue  di 
un* ostia  immensa. 

E  invero,  se  poteva,  come  poteva,  assolvere  dalla 
colpa  originale  tutte  le  generazioni  possibili  sol  con  un 
atto  di  sua  libera  volontà,  perchè  noi  fece,  ed  invece 
ei  volle,  come  dice  Pio  No-no,  privilegiarsene  una  sola  ? 
Quanti  supposti  mali  non  avrebbe  Iddio  evitati  ? 

\^  Non  avrebbe  obbligato  Tuomo-Dio  alla  reden- 
zione ; 

2®  Avrebbe  risparmiato  agli  uomini  un  deicidio; 

3**  Non  avrebbe  sottoposto  il  popolo  eletto  a  una 

maledizione  interminabile,  per  la  quale,  con  Fodio 

dell'universo,  vera  maledizione,  va  ramingo  da  secoli 

sulla  superficie  della  terra. 

Gli  Ebrei  furono  deicidi  necessari ,  impereiocchè , 
quando  si  stabilisce  di  giustiziare  uno,  bisogna  di  ne- 
cessità prestabilire  il  carnefice,  che  eseguisca  ;  ed  è  ca- 
none poi  di  giustizia,  che  il  sangue  che  si  sparge  ricada 
sul  capo  di  chi  lo  sparge. 

Caino  provò  i  terribili  effetti  dello  scempio  di  Abele, 
Giuda  trovò  il  capestro  nel  sangue  del  Cristo  ;  non  è 
dunque  meraviglia  che  gli  Ebrei  esperimentassero  le 
maledette  conseguenze  del  cruento  sacrificio  di  un  Uomo 
giusto)  se,  invece  di  quest'uomo,  fosse  stato  un'altro, 
queste  conseguenze  sarebbero  state  le  stesse;  h  giusti- 
zia che  qui  gladio  ferii  gladio  perii. 
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Tutto  è  naturale  nel  mondo  ;  è  impossibile  il  so- 
prannaturale. Non  è  perchè  Dio  non  potesse  compiere 
un  prodigio,  ma  è  perchè  il  Grande  Architetto  dell'u- 
niverso ha  dato  le  sue  leggi  a  tutto,  e  quindi ,  come 
uno  de' suoi  imprescrittibili  attributi,  si  è  dicliiarato 
immutabile. 

La  Casta  Sacerdotale  di  ogni  tempo  e  di  ogiii  reli  • 
gione  ha  creato  de'  Misteri ,  taluno  de'  quali  ripugnano 
ed  immensamente  a  ogni  ragione ,  e  son  non  di  rado 
contraddittori  fra  loro,  e  con  la  minaccia  di  un  inferno, 
più  ridicolo  della  minaccia  stessa,  n'ha  impostala  fede. 
L'ignoranza  vi  si  è  acconciata,  e  credere  l'assurdo  por 
lei  è  santità. 

Ma  il  Filosofo  non  s'illude,  sa  che,  se  v'è  un  Dio, 
per  primo  suo  requisito  ei  dev'essere  verità  infalli- 
bile e  cagione  di  verità. 

Or,  se  Egli  si  ammantasse  di  un  velo  profondo  e  im- 
penetrabile, se  i  suoi  dettati ,  dato  ch'egli  parli  o  par- 
lasse mai,  dovessero  essere  tenebrosi  ed  oscuri,  se 
Egli  amasse  di  manifestai*si  all'uomo,  lo  che^non  potè 
avvenir  mai,  in  un  modo  assai  diverso  da  quello  che 
Egli  è,  0  si  fa  supporre  che  Egli  sia,  in  guisa  che  si 
compiaccia  d'illuderci  e  di  farci  vaneggiare,  se  ciò  Egli 
facesse ,  dico,  sarebbe  vera  cagione  di  equivoci  e  di 
errori,  e  chi  è  per  essenza  la  .Verità  non  può  errare, 
né  può  volere  che  altri  aberri. 

La  Religione  Cristiano-Romana  dicesi  per  sua  essenza 
(in'ina perchè  rivelata;  ma  la  rivelazione  è  una  parola, 
che  già  si  ebbero  tutte  le  religioni.  Mosè  vantò  le  sue 
rivelazioni  nel  roveto  ardente  e  sulla  vetta  del  Sinai , 
Numa  vantò  le  rivelazioni  della  Ninfa  Egeria,  Maometto 
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quelle  dell' Ai*cangelo  Gabriello;  Budda,  Confucio  e  tutti 
i  fondatori  di  Teocrazie  ebbero  rivelazioni. 

Un  libro  che  ci  parli  di  Dio  siccome  Egli  merita, 
non  lo  ebbero,  né  lo  avranno  mai  gli  uomini ,  perchè 
non  si  può  parlare  adeguatamente  di  ciò  che  non  si 
conosce;  e  la  causa  prima  è  l'unico  e  vero  mistero,  cui 
mente  creata  non  pervenne  giammai  e  non  pei'verrà  a 
iutcìTOgarc  e  ad 'intendere. 

La  Bibbia,  il  Libro  Santo,  il  Libro  canonico,  il  fon- 
damento infallibile  della  credenza  ebraica  e  cristiano- 
romana,  ha  fatto  di  un  Dio  il  più  feroce  tiranno,  che 
spaventa  ed  atterrisce  sempre  e  non  innamora  giammai. 
Se  gli  uomini  sì  modellassero  a  quel  tipo  mosaico,  la 
società  intera  si  tufferebbe  in  un  mare  di  sangue,  e  gli 
antropofagi  sarebbero  il  popolo  modello,  prediletto  di 
quell'Ente  supremo  e  crudele. 

Incomincia  ad  essere  feroce  fin  dal  principio  delle 
cose ,  contro  l'opera  prediletta  delle  sue  stesse  mani,  la 
quale  dicesi  per  eufemia  formata  in  un  eccesso  di  amore. 

Si  vuol  che  l'uomo,  creato  debole  e  schiavo  delle 
tentazioni,  per  aver  mangiato  un  pomo,  venisse  cosi 
fattamente  punito,  che,  non  giovando  né  pianti  né  pe- 
nitenze, la  maledizione  e  la  vendetta  pesi  acerbamente 
su  lui  fino  all'ultima  generazione.  —  Le  genti  trasmo- 
dano in  vizi  e  delitti ,  e  il  Dio  di  Mosè  affoga  l'universo 
in  un  immenso  diluvio,  e  gli  si  fanno  direìiella  tras- 
modata ira  sua  voci  di  puerife  pentimento  (poenituit 
se  fecisse  homineni)^  senz'accorgersi  che  questo  pen- 
timento priva  Dio  di  un  altro  dei  suoi  più  necessari 
attributi^  la  prescienza,  la  previdenza,  la  perfezione.  — 
Gli  Ebrei  y  non  vedendo  più  ritornare  Mosè ,  che  cy^* 
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deron  disti*utto  sulla  cima  del  Sinai ,  si  diedero  ad 
adorare,  in  un  Bue,  il  simbolo  della  natura,  venso  la 
quale  sorge  sempre  la  prima  idea  di  gratitudine  del- 
l'uomo, siccome  causa  creatrice  ed  alimentatrice.  Eb- 
lìcne  ?  Un  fiero  ed  inesorabile  esterminio  comprese  rei 
ed  innocenti,  eccettuato  Aronne  primo  ed  unico  inven- 
tore e  massimo  Sacerdote  della  novella  Deità.  Aronne 
era  fratello  dell'Autocrata  Mosè.  — -  Saiille,  il  benedetto, 
l'eletto  del  Signore ,  è  sollevato  al  trono  giudaico  per 
espresso  comando  di  Dio.  Gli  s'impone  dal  profeta  di 
assalire  alcuni  re,  e,  vintili,  decapitarli  inesorabilmente 
lutti,  insieme  pure  a  tutti  i  sacerdoti.  Gelosia  di  casta! 
SauUe,  di  bell'anima,  non  avendo  cuore  di  uccidere 
fanti  infelici,  rei  solo  di  essere  stati  sventuratamente 
vinti ,  e  di  essersi  battuti  per  amor  di  patria  e  di  re- 
ligione, salvonne  uno.  Non  ostante  che  pregasse  e  si 
pentisse  della  sua  umanità  e  della  sua  misericordia, 
vien  dannato  all' esterminio,  e  un  fanatico  profeta,  aiz- 
zandogli contro  i  popoli,  Jio  distrugge  insieme  alle 
ultime  reliquie  dell'infelice  ed  innocente  sua  famiglia. 
—  David  commette  un  adulterio  ed  un  omicidio,  e, 
(}uantunque  contrito  in  cinere  et  cilicio^  ode  dii'si 
da  Natanno  che  Dio,  sebben  gli  perdoni,  vuol  ven- 
dicarsi, e  la  sua  vendetta  piomba  inesorabile  sopra 
di  una  intera  nazione,  che  non  avea  colpa  nella  colpa 
tui'pissima  ^d  infamissima  del  Re. 

Procedendo  oltre  nella  lettura  della  Bibbia ,  rifugge 
dallo  spavento  il  leggitore,  non  rinvenendovi  che  ven* 
detta ,  sangue  e  sempre  nuovo  sangue.  E  come,  con 
si  enormi  e  perenni  esorbitanze,  potè  poi  scriversi  e 
cantarsi  a  ribocco  Deus  mmricors? 
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Tulli  i  Legislatori  Icogonici  crederono  dare  gran 
solennità  e  grandi  vantaggi  alle  loro  religioni,  creando 
Dei  terribili,  inesorabili,  sanguinarii,  non  accorgendosi 
che  precipitavano  in  somme  contradizioni.  Il  Dio  de- 
gli uomini  vuol  essere  il  tipo  della  mitezza,  della  mi- 
sericordia, della  calila:  allora  questo  Dio  sarà  amato 
con  confidenza  dalla  creatura.  Il  Giove  vendicatoix  e 
una  vera  bestemmia,  e  il  Giove  vendicatore  dei  Cri- 
stiani è  poi  un  insulto  alla  Divinità ,  crealo  dai  nostiì 
preti.  La  vendetta  è  un'on*ibile  passione,  e  un  Dio, 
che  deve  essere  perfettissimo,  non  può  mai  sentire  lo 
stimolo  della  vendetta,  ed  i  nostiì  preti  si  sono  sfor-, 
zati  d'immaginare  l'esti^emo  del  ridicolo  nell'insuttare 
la  Divinità.  Quando  im  uomo  per  essi  manchi,  è  dait- 
nato  a  un  perpetuo  inferno,  ubi,  secondo  costoro,  nul-- 
lus  ordOy  sed  sempiternus  horror  inhabitat.  Se  a  caso 
Dio  ci  perdona  queste  colpe,  pure  la  vendetta  e  Tinc- 
sorabilità  deve  esserci,  ed,  assolta  e  perdonata,  la  vit- 
tima va  in  un  Purgatorio,  in  cui,  a  detta  loro,  le  peno 
sono  di  maggiore  intensità  che  quelle  dell'Inferno,  e 
là  si  purgano  quelle  peccala,  che  non  do\Tebbcro  esser 
più,  perchè  Dio  le  rimise  ad  una  penitenza,  a  un  dolore, 
ad  una  assoluzione. 

Bricconi  !  che  della  più  santa  delle  cose  faceste  una 
bottega,  che  fondaste  il  trono  di  Dio  sui  fulmini  di 
ima  implacabile  vendetta,  e  che  voi  asseriste  schiavo 
delle  più  basse  passioni,  di  che  non  sieno  affetti  gli 
uomini,  per  trarne  vili  partiti  dal  loro  terrore,  voi  non 
aveste  mai  un'idea  dell'Ente  supremo.  Volete,  come 
dovreste  volere,  che  l'uomo  s'innamori  di  Lui?  Vo- 
lete, che  la  Religione  ci  sia  veramente  cara,  veramente 
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rispellala,  vcraiueutc  santa?  Pi*edicateiiii  Dio  quale 
egli  dev'essere ,  non  mai  pettegolo  che  si  occupi  delle 
più  minute  inezie  dei  mortali,  non  mai  vendicativo,  e, 
peggio,  inesorabilmente  vendicativo,  lo  che  distrugge 
ogni  speranza,  e  l'uomo  senza  speranza  è  uomo  per- 
duto. 

(}uel  furbo  di  Mosè,  che  si  fece  credere  il  legisla- 
tore predestinato  del  popolo  eletto,  non  seppe  creare 
con  dignità  il  suo  Dio.  Educato  in  Egitto,  era  pro- 
fondo conoscitore  delle  scienze  fisiche,  per  quanto  com- 
poitava  la  sapienza  d'allora.  Queste  scienze,  dandogli 
in  pugno  molti  misteri  della  natura,  gli  diedero  iacoUa 
di  fare  dei  miracoli ,  e  con  essi  atterrire,  instupidire 
un  popolo  ignorante  e  stupido  a  preferenza  di  ogni 
altro  popolo;  e  cosi  sempre  addivengono  tutte  le  genti 
governate  a  pura  teocrazia.  Mosè  dimque,  che  conosceva 
resistenza  e  la  potenza  dell'elettricismo,,  potè  sul  Sinai 
circondaisi  di  terrore,  potè  sconvolgere  il  suolo,  e 
fai'vi  f ranghiottire  i  profanatori  delle  sacre  cose ,  potò 
ciear  colonne  di  luce  improvvisa,  e  farsi  da  esse  pre- 
cedere, e  cosi  procacciare  veneranza  al  santuario,  ma 
questi  effetti  di  cause  ignote  a  tutta  quella  moltitudine 
di  gente,  invece  di  usarsi  in  creare  un  Dio  benefico, 
si  adoperavano  a  formare  il  Dio  del  tensore,  cui  l'uomo 
dovea  rivolgersi  senza  fiducia ,  senza  speranza ,  con 
massimo  spavento. 

E  si  che  considerata  anco  la  condizione  morale  di 
Mosè ,  ed  ammesso  pure  che  veramente  un  Dio  lo 
chiamasse  a  condottiero  e  legislatore  del  suo  popolo, 
dovremmo  concluderne  che  questo  Dio  non  pregiasse 
gran  fatto  la  virtù,  essendoché  chi  era  questo  ebreo? 
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Un  ingrato  ed  un  omicida.  Egli  dovea  la  sua  vita  e  la 
sua  sapienza  ai  Faraoni ,  ed  in  reti^ibuzione  di  tutto  ciò, 
ribellò  i  sudditi  loro,  e  condusse  i  benefattori  stessi 
ad  esterminio  sulle  rive  dell'Eritreo.  EgU,  al  passo  di  un 
pcmte,  vedendosi  impacciato  il  transito  da  un  egiziano, 
che  egli  odiava  per  principii  religiosi,  lo  uccise.  E  chi 
ha  le  mani  ingiustamente  lorde  di  sangue,  può  supporsi 
che  possa  ricevere  mandato  di  predilezione  da  un  Dio 
perfettissimo  ?  Dicendosi  or  da  se  stesso  chiamato  da 
quest'Essere  onnipossente  al  privilegio  di  salvare  il  suo 
popolo,  ei  pone  stupidamente  il  suo  Dio  in  un'altra 
contraddizione,  in  quella  di  ripugnare  alla  sua  essenza, 
per  la  quale,  dovendo  volere  la  virtù,  predilige  vizio 
e  delitto. 

Solo  Gesù  intese  qual  debba  essere  un  Dio.  Egli  ne 
ha  formato  un  essere  d'immensa  misericordia:  Deiis 
charUas  est.  Non  v'è  passo  nella  vita  del  Nazzareno, 
che  non  sia  inteso  ad  esaltare  sempre  la  perfezione 
divina  dell'Essere  etemo.  Non  mai  trova  luogo  nelle 
palmole  del  Cristo  una  stupida  vendetta,  non  mai  odio, 
non  mai  inette  dissennatezze  di  un  Dio,  che  scherzi 
sulle  miserie  e  sul  terrore  dell'uomo,  ma  invece  ve 
lo  dipinge  fido  consigliero.  Padre  amoroso,  longanime 
con  i  colpevoli,  pronto  e  largo  di  ajuti  a  salvezza,  in- 
cliinato  sempre  al  perdono,  e  che  preferisce  abbracciare 
e  aver  carissimo  un  peccatore,  anziché  perderlo.  11 
Dio  di  Gesù  è  al  certo  un  Dio  che  desta  fiducia,  che 
non  isconfoi'ta  mai ,  che  innamora  sempre  :  Ego  stim 
viùy  veritas  et  vita. 

Eppure  la  mandra  sacerdotale  ha  sudato  e  suda  a 
tutt'uomo  per  ispogliare  il  Dio  dei  Cristiani  di  tutti  i 
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sublimi  e  cari  attributi  che  il  Redentore,  nel  manife- 
starlo alle  generazioni ,  gli  aveva  assegnati  ;  e  Roma 
lo  ha  condotto  all'essenza  mosaica  e  pagana,  e  gli  ha 
ritornata  Tempia  epigrafe  di  Dio  vendicatore. 

A  molti  sembrerà  questo  nostro  giudizio  strano  e 
menzognero,  imperciocché  non  vi  scorgeranno  alcuna 
ragione  da  degradare  l'Essere  perfettissimo  per  fino  al 
fango  delle  umane  passioni,  e,  dove  non  è  uno  scopo 
tìtile,  ci  diranno,  è  impossibile  attuare  una  azione. 

Ma  lo  scopo  vi  è,  e  si>  corrono  secoli,  da  che  stiamo 
gridando  alle  turpitudini  del  Clero  cristiano -romano, 
e  ne  stiam  gridando  senza  utile.  Lcg-gete  la  storia  dei 
Papi  del  testé  defunto  Bianchi-Giovini,  e  convincetevi. 

Gesù  gettò  col  suo  sangue  le  fondamenta  di  una 
religione  d'immensa  carità.  Questa  religione  non  avea 
né  cabale ,  né  misteri  :  Amate  Dio  e  Vuomo ,  ecco 
tutto.  Perdonatevi  a  vicenda ^  e  cosi  Dio  perdonerà 
n  voi.  Anzi  che  fare  im  Giove  Vendicatore ,  poneva  in 
boccaal  suo  Dio:  Non  voglio  la  perdita  di  alcun  pec* 
catorCy  ma  che  si  emendi  e  viva.  Oh  !  quanto  mai  felici 
gli  uomini  rendeva  questa  religione,  veramente  pm^a, 
veramente  santa  I 

Ma  l'avara  Babilonia  non  poteva  acconciarvisi  :  am- 
bizione ed  avarizia  voleano  mercato;  im  domma  pm^o 
eliminava  questo  mercato;  bisognava  crearlo,  e  lo  si 
creò,  distruggendo  la  religione  del  Nazzareno,  e  so- 
stituendovi un  nuovo  paganesimo,  perfettamente  mo- 
dellato su  quello  dell'antica  Roma,  e  dall'antica  Roma 
si  presero  fin  le  credenze  e  i  riti,  I  Semidei  porsero 
ta  idea  dei  beati  e  dei  santi,  come  l'apoteosi  il  fan- 
tastico rito  della  santificazione  ;  la  veste  alba^  il  palo- 
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(lamento  pontificale  e  la  stola  del  sacerdote  vestii'ono 
i  nostri  preti  del  camice,  del  pi^^ale,  della  nuova  stola  ; 
dal  Bacillo  augurale  surse  il  pastorale  vescovile  ;  dalle 
Inmgines  gentium  le  nostre  immagini  sacre  ;  dai  ri(i 
di  propiziazione  le  nostre  messe;  pe*fimeralì  siamo 
identici  agl'idolatri;  il  paradiso  è  lo  stesso,  gli  Elisi, 
e  l'inferno  è  pur  l'istessissimo,  il  Tartaro.  L'ordine 
dei  Sacerdoti  e  quel  delle  Vestali  co'  loro  voti  di  ca- 
stità poi'sero  l'idea  di  frati  e  monache.  Glie  più?  Or- 
rendo a  dirsi!  Dall'infame  Caligola,  che  ne  fu  l'inven- 
tore, per  vieppiù  avvilire  la  degenere  ed  avvilita  Roma, 
Vldolo  anticOy  Che  folleggiando  regna  in  Vaticano, 
prese  la  turpe  cerimonia  del  bacio  del  piede,  e  ve- 
dine Svetonio,  che  te  ne  porta  l'origine  a  quel  tiranno. 

Paganizzata  la  nostra  bella  religione ,  s'era  fatto 
niolto  per  trovai*  maniera  di  saziare  le  suddette  vo- 
ragini —  avarizia  ed  ambizione. 

Assuefatti  alquanto  i  popoli  a  rimirare  la  credenza 
cristiana  eguale  nel  culto ,  e  anco  in  molti  dommi , 
alla  pagana ,  fu  facile  persuaderli  che  pur  simili  ai 
pagani  dovessero  i  cristiani  godersi  i  diritti,  quindi 
come  l'Imperatore  era  piu*e  Pontefice  massimo,  anco 
al  Pontefice  massimo  dei  Cristiani  fu  agevole  trovarsi 
mi  trono,  ed  esser  pur  esso  Pontefice  e  Imperatore. 
Da  quel  punto  disparvero  le  ultime  reliquie  della  Re- 
lifdone  di  Gesù  dalla  terra. 

A  mantenersi  e  il  trono  e  il  regno  vi  volevano 
mezzi  uguali  alla  cosa,  e  il  più  fecondo  fu  la  religione, 
perchè  si  bandisce,  in  ogni  credenza,  padrona  del 
tempo  e  della  eternità;  ella  diviene  la  signora  asso- 
tata  delle  coscienze,  ella  domina,  senza  né  processi 
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né  giudizi,  uomini  e  cose.  Infatti  David  e  Salomone, 
facendo  parlar  Dio,  s'impadi'onii'ono  di  tutte  le  ric- 
chezze giudaiche,  e  fabbricarono  il  più  maestoso  tem* 
pio  delFuniverso ,  in  cui  il  Sacerdote ,  chiuso  in  un 
impenetrabile  nascondiglio,  faceva  parlar  Dio,  la  cui 
voce,  immensamente  solenne  e  terribile,  perchè  cre- 
duta veramente  di  sacra  origine,  spaventava  popoli 
e  re,  e  tutti  ciecamente  obbedivano,  privandosi  pur 
della  vita,  se  ciò  loro  si  fosse  imposto. 

Maometto,  dandoci  a  credere  le  sue  violenti  epi- 
lessie consorzi  divini,  si  fece  signore  dell'Asia  intera. 

Ma  il  Papato  cristiano-romano  fece  assai  di  più  ; 
violentò  la  natura  e  distrusse  ogni  dritto,  ed,  appro- 
priandosi tutto  il  creato,  trasformò  la  razza  umana  in 
un  branco  di  pecore. 

Il  Settimo  Gregorio,  per  padroneggiare  l'universo, 
e  giugnere  alla  monarchia  universale,  immaginò  il 
celebre  sillogismo,  che  per  lunga  pezza  costituì  tutto 
il  dritto  divino  ed  umano  :  Dio  è  padrmie  di  tutto  : 
io  sono  Vicario  di  Dio,  dunque  io  sono  padrone  di 
tutto.  Ma  per  dar  forza  a  questo  pseudocanone  non 
bastava  la  sola  autorità  del  Maggior  Prete ,  ci  voleva 
una  legge  disciplinare,  che  impegnasse  profondamente 
la  coscienza  del  Clero,  e  riducesse  quasi  in  domma  la 
schiavitù  cieca  di  esso.  Si  trovò  un  assassinio,  il  Celi- 
bato  perpetua,  nulla  importando  che  Gesù  non  lo  sta- 
bilisse, e  che  gli  Apostoli  non  lo  osservassero,  e  che 
fosse  direttamente  contro  il  più  solenne  precetto  di 
natura. 

Una  infernale  finezza  creò  questa  legge  più  che  in- 
fernale. Il  Papa,  a  fin  di  giugnere  alla  sua  sospirata 
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Monai'cliia  imivei^sale,  avea  bisogno,  di  una  milìzia,  clic 
inane^asse,  in  tempi  d'ignoranza,  armi  più  terri- 
bili del  cannone,  e  che  questa  milizia,  per  solenne 
yoiOy  e  per  proprio  interesse,  fosse  perpetua  e  irre- 
conciliabile nemica  della  società  intera.  Ecco  il  Clero. 
Finché  il  Clero  ebbe  dritto  di  matrimonio,  come  già 
l'ebbero  e  lo  professarono  gli  Apostoli ,  finché  senti  le 
più  care  affezioni  sociali,  fmché  il  Prete,  essendo  ma- 
rito e  padi'e,  doveva  amare  la  compagna  e  i  figli,  e 
provvedere  al  loro  stato  presente  e  futm'o,  poco  o  nulla 
Roma  aveva  da  sperare  dal  Clero;  ma,  allorquando 
lo  8i  obbligò  a  maledire  allo  stato  conjugale,  quando 
ei  dovè  soffocare  i  più  dolci,  i  più  teneri,  i  più  sacri 
affetti ,  sui  quali  è  costituita  la  esistenza  della  società , 
quando  Io  si  strinse  a  odiare  padre,  madre,  fratelli , 
sorelle,  il  genere  umano,  e  ad  essere  freddo  e  im- 
passìbile egoista,  quando,  allorché  la  natura  ribolle 
in  luì,  e  con  voce  di  tutta  forza  lo  trascina  a  ricor- 
darsi di  essere  uomo,  e  se  ne  forma,  legittimato  per 
la  legge  del  celibato,  un  insidiatore,  un  corruttore,  un 
infame  strumento  della  perdita  d'innocenti,  e  del  di- 
sonore delle  famiglie,  Roma  ebbe  una  falange  di  mi- 
lioni e  milioni  di  proseliti  schiavi,  i  quali,  nella  nuova 
teoria  invennero  il  primo  loro  tornaconto.  E  veramente 
ignoranti  interpreti  della  parola  di  un  Dio,  l'accon- 
ciano, perché  sempre  furbi,  ad  ogni  loro  bisogna;  pa- 
droni delle  coscienze,  le  volgono  dove  ad  essi  aggradi , 
ma  però  sempre  in  male;  posto  che  non  debbano  su- 
darsi il  pane,  perché,  non  licendo  a  mani  unte,  sono 
provveduti,  dalla  stoltezza  dei  Goveini  e  dall'ignoranza 
dei  popoli 9  di  pingui  rendite  >  alle  quali  altro  dritto 
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non  hanno,  che  la  ragiono  dei  loro  vizi  ;  collocali  dalla 
nostra  stoltezza  fra  Dio  e  l'uomo,  ed  afferrate  le  sup^ 
poste  chiavi  di  un  Pai^adiso  pei  loro  proseliti,  di  un 
Infenio  per  clii  loro  non  creda,  di  chi  innanzi  a  loro 
stoltamente  non  tremi,  di  chi  loro  ciecamente  e  stu- 
pidamente non  obbedisca,  padroneggiano  il  mondo 
colla  ipocrisia,  colla  venale  speranza  e  col  venale  ti- 
more, e  quando  noi  possano  padroneggiare  nella  quieto 
e  nelle  tenebre,  insidiano  allora  i  Governi,  allai^mano. 
i  popoli,  subissano  il  mondo. 

La  teoria  infemale  di  Gregorio  VII  giunse  per  poco 
al  vagheggiato  intento,  e  vedemmo  i  Papi  fai'  mer- 
cato del  gim'amento,  detronizzai'e  i  Re,  confeiire  i 
regni,  e  lo  stolto  Enrico,  per  citarne  uno  fra  i  milioni, 
deposta  corona  e  paludamento,  scalzo  e  nudo,  per  tre 
di  e  per  tre  notti,  a  cielo  scoperto,  starsi  digiuno  e 
tremante  nei  recinti  del  forte  di  Canosa  a  supplicare 
misericordia  da  Ildebrando,  che,  chiuso  ivi  entro  colla 
sua  fanatica  Metilde ,  a  stento  la  concedeva ,  ponendo 
un  pie  sul  collo  allo  stupido  Principe,  che  stavasi  fog- 
giato a  guisa  di  schiavo  innanzi  ad  un  prete.  Ed  a  si* 
inililudine  di  una  tanta  tracotanza  attuandosi  un  Ài^ci- 
vescovo  di  Milano,  obbligò  un  Imperatore  a  vestirsi  in 
maschera,  coprendosi  di  cenere  e  di  cilicio,  ed,  en*  . 
Irando  in  un  sacco,  chiedere  la  conservazione  del  trono 
a  un  effimero  e  bugiardo  padrone  chiericato. 

Tempi  infelici,  ignoranza  tenebrosa  ed  immensa,  in 
cui  il  cenno  di  un  fantasma  ridicolo  ridusse  Re  e  po- 
poli perdutamente,  e  contro  coscienza,  a  guelfeggiai^e. 
E  a  cotanto  giunse  la  impudenza  papale  in  approfit- 
tai'si  della  stupidezza  di  quei  secoli  di  tenebie,  che 
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Alessandro  VI  Borgia,  il  più  santo  dei  Papi,  facen- 
dola proprio  da  Vice-Dio,  e  tirando  una  linea  sul  globo 
terraqueo,  Tuna  parte  di  mondo  concedeva  in  proprietà 
ai  Portoghesi,  e  l'altra  parte  agli  Spagnuoli. 

Ma  tante  vergogne  a  disdoro  dell'umana  dignità 
dovevano  cessare.  La  ragione  è  un  Dio,  questo  Dio 
si  può  insultare,  ma  non  vincere,  non  distruggere.  Il 
Verbo  avea  bandito  i  sacrosanti  e  imprescrittibili  di-* 
ritti  dell'uomo,  e  nessuno  delegò  egli  mai  a  sostenerli, 
ad  alterarli,  a  interpretarli,  a  distruggerli.  Tutore  di 
questi  umani  xUritti  è  l'uomo  stesso,  perchè  insitamente 
li  sente  in  sé,  ed  ha  quindi  ogni  ragione  di  farli  111- 
violati.  Chiunque  attenti  a  questi  lunani  diritti  è  il 
boja  dèlia  società  :  ecco  il  Papato,  ecco  il  suo  esercito, 
appellato  Clero. 

Per  convincersi  se  sia  falsa  0  no  la  condizione  pon- 
tificale in  Roma,  se  sia  un'cfimera  esistenza  quella  di 
un  Vicario  di  Cristo,  se  il  Vangelo,  in  foi-za  di  cui  li 
Papa  crede  di  essere,  sia  disconosciuto  0  no,  fa  d'uopo 
di  ben  meditare  la  Vita  di  Gesù,  spoglia  di  tutto  il 
meraviglioso,  di  che  la  cabala,  per  proprio  interesse, 
piacquesi  di  ammantarla. 

«  Non  è,  dice  da  vero  e  dotto  maestro  G.  De  Castro, 
nel  suo  terzo  volume  del  mondo  segreto,  non  è  già, 
spogliando  la  vita  e  la  morte  di  Cristo,  del  maraviglioso 
e  del  soprannaturale,  che  si  attenta  alla  divinità  della 
religione  da  Lui  promulgata;  non  è,  negando  fede  alle 
superstizioni,  con  cui  la  credulità  umana  si  piacque  co^ 
prii'e  la  storia  di  Cristo,  che  si  scema  autorità  e  ri- 
spetto alla  morale  di  Gesù  insegnala  colla  parola  e 
coU'esempio  >  colla  predicazione  e  col  martirio*  E  si 
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può  dire  colla  certezza  di  un  vero  indiscutibile,  che 
Gesù  venne  a  noi  dall'alto,  scese  dal  Cielo ,  e,  spii*ìto 
amoroso,  si  umano,  per  praticare  il  bene  e  redimere 
il  mondo;  imperocché  non  avvi  soltanto  il  cielo,  che 
copre  il  nostro  capo,  né  le  altezze  siderali  sono  le  sole, 
che  sgomentano  la  nostra  fantasia,  hawi  il  cielo  della 
coscienza  e  dell'anima,  le  cui  immensurate  profondità 
atterriscono  e  confondono.  Da  quest'ultimo  cielo  scese 
Cristo,  dalle  altezze  del  pensiero  ei  mosse  a  consolare 
e  fortificare  le  genti  j. 

«  Non  cerchiamo  il  cielo,  non  cerchiamo  Dio  fuori 
di  noi.  Dio  é  dovunque,  ma  risiede  segnatamente  nel- 
l'animo nostro,  ed,  immortale,  vive  egli  la  vita  del- 
l'umanità immortale.  La  divinità  di  Cristo  riceve  in  si 
fatta  guisa  un'equa  conferma ,  che  è  la  sola  riprova 
degna  di  lei.  L'effetto  teatrale  ci  perde;  l'effetto  mo- 
rale ci  guadagna  ». 

«  Gesù  é  nostro;  gloriamocene.  I  grandi  uomini 
non  sono  sì  frequenti ,  da  poterli  impunemente  rega- 
lare alle  sfere  celesti;  serbiamoli  per  noi;  custodia- 
mone la  memoria;  pratichiamone  gl'insegnamenti,  in- 
corporati ed  intrecciati  ai  progressi  della  umanità.  Il 
cielo  di  lassù ,  indiademato  di  mille  gemme,  non  può 
contenderci ,  né  invidiarci  le  gemme  della  nostra  co- 
rona, le  stelle  del  nostro  cielo  ». 

«  La  storia  di  Cristo,  continua  il  De  Castro,  fratello 
e  redentore  degli  uomini,  figlio  di  Dio,  perché  figlio 
della  coscienza,  é  più  commovente;  egli,  semplice  uomo, 
patisce  di  più ,  si  sacrifica  di  più  ;  ed  é  più  grande , 
perchè  non  è  Dio,  ma  lo  diviene,  ed  il  martirio  Io  fa 
tale  »• 
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«Dei  fantastici  racconti  della  sua  vita,  il  meno  lan- 
tastico  ci  piace  di  più,  e  ci  parla  di  più  al  cuore;  e 
tanto  maggiore  credenza  c'inspira,  quanto  più  ne  ricon- 
duce a  proporzioni  schiette  e  modeste  gli  episodj  ed  i 
particolari  della  sua  predicazione  e  del  suo  martirio, 
affinchè  ci  sia  dato  assistere  al  miracolo  della  coscienza 
e  della  volontà ,  solo  vero,  solo  grande  ;  e  il  miracolo 
elettivo  riunì  come  decorazione  e  scenario  » . 

Nostro  intendimento  è  di  provare  come  Gesù  Cristo 
fosse  veramente  e  praticamente  Massone.  Noi  non  andc- 
rcmo  all'uopo  ad  attingere  l'evidenza  del  nostro  assunto 
nei  quattro  Evangelisti,  imperciocché  la  loro  ignoranza 
non  li  solleva  una  spanna  al  di  sopra  della  comune  degli 
uomini,  e,  vedendo  gli  effetti  naturali  ed  ignorandone 
affatto  le  cagioni,  furono  i  primi  che  inventarono,  entro 
al  cristianesimo,  la  teoria  del  miracolo. 

Noi  andremo  a  fonti  più  sicure  e  più  autorevoli,  còme 
sarebbe  La  Morte  di  Cristo  per  un  fratello  deW  Ordine 
sacro  degli  Esseni,  stampato  prima  in  Lipsia  da  Kollman 
nel  1851,  poscia  a  Parigi,  da  Dentù  nel  4863;  qui  ab- 
biamo una  verità  innegabile  ed  evidente,  perchè  chi 
scriveva  ride  Cristo  a  morire  e  gli  prodigò  ogni  assi- 
stenza pietosa  ;  ed  al  Sacro  Ordine  Essenio  appartenne 
pure  Cristo. 

Ci  gioveremo  ancora,  ove  occorra,  e  ci  sia  utile  in 
sostegno  della  verità ,  dei  dotti  studj  di  Strauss ,  di  Re- 
nan, di  De  Castro,  della  Cronaca  sui  Rosa  Croce,  degli 
Enciclopedisti,  di  tutti  i  monumenti  e  scritti  ebraici  e 
massonici,  che  abbiamo  potuto  procacciarci,  non  escluse 
le  antichità  giudaiche  di  Giuseppe. 

Ovenon  avremo  certezza,  piuttosto  che  congetturare^ 
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taceremo.  Ovunque  addurremo,  a  mo'  di  citazione,  i 
luoghi,  donde  le  notizie  verranno  da  noi  tratte.  Una  so- 
lenne protesta  per  altro  dobbiam  qui  fare,  né  alcuno 
sarà  per  trovarla  inopportuna. 

È  indubitato  che  il  nostro  scritto  incontrerà  la  sorte 
di  tutte  le  opere,  le  quali,  come  questa,  assumono  lo 
scopo  di  bandire  fra  gli  uomini  le  più  splendide  verità. 
Noi  saremo  colpiti  di  anatema,  ed  il  lavoro,  proibito, 
passerà  dìBJ Indice.  Né  qui  si  limiterà  lo  sfogo  di  pretesca 
vendetta.  Si  ricorrerà  pure  alle  solite  armi,  la  diffama- 
zione e  la  calunnia,  com'ella  si  usò  con  quel  grande 
pubblicista ,  che  già  fu  Bianchi-Giovini,  povero  e  molto 
svcntm'ato,  ma  ch'egli  solo  valeva  assai  più  che  tutta  la 
pretesca  falange  ;  e  s'ebbe  l'impudenza  di  dirlo  figlio  di 
sbirro  e  spia. 

Noi  non  darem  torto  a  tutta  la  congerie  dei  pretaz- 
zuoli  che  penseranno  di  avventai-si  contro  di  noi.  È  di 
ragione  inveire  contro  chi  ci  tolga  il  pane  di  bocca. 
Questa  operetta ,  spogliando  di  menzogne  e  di  supersti- 
zioni il  più  sacro  argomento  di  nostra  fede,  è  intesa 
eminentemente  a  far  chiudere  bottega  alla  cricca  sacer- 
dotale; e,  quando  non  si  pervenga  a  chiuderla,  perchè, 
a  vincere  una  superstizione,  più  dell'evidenza,  ci  vogliono 
i  secoli ,  le  diminuiremo  almanco  gli  avventori,  e  non 
sia  poco. 

In  quanto  alle  indecorose  armi  che  si  useranno  con- 
tro di  noi,  noi,  paghi  del  nostro  sacro  apostolato,  non 
ci  darem  pensiero  d'idrofobi  e  dissennati,  che,  colla  pre- 
tesa facoltà  di  assolvere  tutte  le  peccata ,  commettono 
impunemente  ogni  ribalderia,  assolvendosi  e  santifican- 
dosi a  vicenda*  Che  fa  il  giuspadronato  del  paradiso  I 
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Noi  dunque  protestiamo  che  silenziosi  riccvereino  i 
loro  colpi,  senza  punto  commuoverci.  La  nostra  causa 
oggimai  è  dichiarata  vittoriosa  dalla  coscienza  univer  - 
sale;  e  la  sacra  bottega,  presso  tutte  le  banche  delF uni- 
verso, è  in  compiuto  fallimento. 

Certo  fra  non  molto  il  Pontificato  si  temporale  che 
spkituale  non  sarà  più  che  tema  puramente  archeolo- 
gico, sie<;ome  è  in  oggi  il  Pontificato  della  già  Roma 
pagana ,  di  cui  noi  in  fatto  di  dommi  e  di  riti  siam 

li.  Abbiatene  fede. 
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CAPITOLO  L 


Vita  di  Gesù  Cristo. 


Per  conoscere  la  vita  di  Gesù  Ci'isto,  bisogna  rimon- 
tare a  un  tempo  alquanto  anteriore  a  lui,  e  quindi  rag* 
giugnerlo  al  suo  nascere. 

Gesù  fti  certo  massone,  e  la  Massonerìa,  sviluppan- 
done ed  educandone  l'indole,  lo  condusse  a  quella  gran- 
dezza, alla  quale  non  pervenne  giammai  anima  nata. 

Fra  gli  Ebrei  la  Massoneria  fu  la  vera  benefattrice  e 
la  redentrice  dei  popoli,  ma  non  ebbe  tal  nome. 

Che  è  ella  mai  la  Massoneria,  quella  società  che,  sotto 
diversi  titoli  e  varj  riti ,  cambiati  in  Vario  tempo ,  esi- 
steva sin  dai  primordj  della  umana  famiglia,  e  tradusse 
ognor  l'uomo  ad  essere  sempre  meno  infelice  di  quel 
che  dovi'ebb'essere  per  natura  e  per  istituzioni  ? 

È  un  consorzio  costituitosi  per  correggere  e  benefi- 
care il  mondo,  e  che,  quantunque  ei  sia  innumerevol- 
mente  esteso  in  su  tutta  la  superficie  della  terra,  pure 
e'  forma  una  sola  famìglia. 

Della  Massoneria  abbiamo  tracce  irrefragabili,  anzi 
più  monumenti  indubitati,  fino  dall'erezione  del  Tempio 
di  Salomone,  ove  stavano  gli  Assidei,  una  delle  più  an- 
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lidie  corporazioni  muratone,  che  aveva,  infra  gli  altri 
offlcj,  il  carico  di  vegliare  e  di  ornare  i  portici  (1). 

Scopo  della  Massoneria  egli  è  quello  di  condurre  l'u- 
niverso ad  una  maggiore  felicità  possibile,  ed  ha  per 
mezzo  a  giugnere  al  suo  intento  la  beneficenza  senza 
limiti.  La  professione  della  virtù  è  un  proposito  ed  una 
necessità  pel  massone;  tergere  le  lacrime,  allenire  i 
dolori,  provvedere  ai  bisogni,,  alleviare  l'infortunio, 
tutelare  Tinnocenza,  proteggere  il  debole,  consigliare 
od  istruire  Tig-norante,  guidare  Tuomo,  ed  essere 
usbergo  alla  donna,  por  freno  al  prepotente,  vegliare  i 
Governi,  perchè  procedan  dritto  nella  giustizia  e  non 
abusino  del  potere,  sono  i  giuramenti  del  massone. 
Ma  tutto  questo,  che  cade  in  benefizio  degl'individui, 
Berve  siccome  potente  mezzo  per  giugnere  al  sacro 
5copo  della  felicità  mondiale. 

E  qual  sarà  questa  felicità  universale ,  ottenuta  la 
quale  la  Massoneria  avrà  compiuto  il  suo  mandato,  e 
t^esserà  di  essere?  Eccola  chiara  e  netta,  siccome  ella 
emerge  evidente  dalla  Gran  Luce  dei  Gradi  supremi. 
Saranno  gli  uomini  felici  quando  la  ^tistizia  inalterabile 
regnerà  sulla  terra,  quando  la  virtù  sarà  il  codice 
universale  e  individuale  degli  uomini,  quando  il  de- 
litto si  conoscerà  come  argomento  solo  archeologico, 
e  i  tribunali  e  le  prigioni  e  le  galere  e  i  supplizj  sa- 
ranno impossibili,  quando  armi  ed  eserciti  addiver- 
ranno inutili,  quando  confini  e  baiTiere  dispariranno 
su  tutta  la  terra,  quando  incompatibili  addiverranno  i 
Re,  perchè  il  senno  dei  popoli,  educati  alla  scambie- 
volezza del  diritto  e  del  dovere,  sarà  il  Re  univer- 
sale che  governerà  tutto  il  mondo,  quando  una  sarà 


(1)  De  Castro:  Mondo  s^greto^  voi.  3; 


—  Si- 
la credenza y  Dio  e  la  Ragione,  quando  spariranno  ì 
templi  e  i  sacerdoti,  e  Tunico  tempio  universale  sai'u 
la  bellezza  del  firmamento,  e  sacerdote,  per  porgere 
voti  ed  incensi  alla  Divinità,  sarà  ciascuno  individuo, 
ed  ogni  individuo  ben  sente  Dio  in  sé,  e  ceilo  lo  vede 
a  posteriori  fuori  pure  di  sé  ;  allora  la  società  sarà 
daddovero  felice,  e  lutto  questo,  ripeliamo,  e  il  com- 
pito della  Massoneria. 

Come  una  società  benefica  (lasciamo  il  suo  nome, 
qualunque  sia,  imperocché  i  nomi  non  han  fatto  mai 
le  cose)  la  Massoneria,  come  dicemmo,  ha  sempre 
avuto  vita,  e  fra  gli  Ebrei  i  massoni  appellavaasi 
Esseni.  Essenio  vale  Profeta,  Puro. 

Gli  Esseni  tutto  ebbero  come  i  Liberi  Muratori; 
Templi,  Riti,  Iniziazioni,  Gradi,  Giuiamenli,  Simboli, 
Divise,  Parole,  Segni,  Soccorso,  Segreto  inviolabilis- 
simo; e,  fedeli  al  loro  mandato  gli  Esseni,  decisi  a 
felicitare  la  società,  furono  quelli  che  scossero  la  stur 
pida  Teocrazia  di  Mosé  nell'Ebraismo,  e  gettarono  le 
fondamenta  del  Cristianesimo.  Se  la  Massoneria  con- 
siste precipuamente  nella  più  squisita  professione  della 
virtù,  ed  in  ispecial  modo  nella  beneficenza,  senza 
distinzioni  di  tempi,  di  luoghi  e  di  persone,  ella  fu 
creata  da  Dio,  autore  di  ogni  massima  virtù,  quindi 
ella  esisteva  sin  dall'infanzia  del  mondo,  e  gU  Esseni 
poi  ne  furono  uno  dei  più  onorandi  sodalizj.  Ma  è 
d*uopo  conoscer  funditti^  questo  veramente  santissimo 
consorzio. 

La  società  degli  Esseni  era  un  misto  di  Democrazia 
e  di  Aristocrazia  :ì  Democrazia,  in  quanto  che  tutti  i 
membri  di  essa  stringeva  una  fratellanza,  con  un  egual 
giuramento,  un  eguale  scopo;  Aristocrazia,  perchè 
avean  diversi  gradi,  gli  imi  agli  altri  superiori;  ma 
ìiutorità  diversa  nessuno,  fuori  di  quella  meritata  per 
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venerazione  e  rispetto  alla  maggiore  età,  alla  mag- 
giore sapienza;  in  conclusione  era  l'aristocrazia  deUa 
virtù. 

La  virtù  essi  cercavano  di  professare  in  eminente 
grado,  e,  sapendo  che  questa  impone  validamente  da 
se  stessa,  cosi,  per  consecrarlesi  e  giugnere  ad  essa 
in  maniera  più  forte  e  più  identica,  si  sopponevano 
assiduamente  ad  astinenze  e  macerazioni,  per  disim- 
pacciare l'anima  dai  vincoli  e  dalle  influenze  corporee. 
Avevano  rinunzia  individuale  e  complessiva  comunione 
di  beni,  assoluto  disinteresse  mondano,  purità  squisita 
di  costumi,  fervida  carità  con  tutti. 

«  Alieni  da  ogni  briga  di  mondo,  dice  il  De  Castro, 
dalle  inquiete  ambizioni ,  da  bramosia  di  lucro ,  non 
è  meraviglia  che  gli  Esseni  ascendessero  in  gran  fama 
e  meritassero  l'elogio  dei  più  virtuosi  fra  i  Giudei  » . 

In  quanto  a  morale,  erano  zelanti  del  domma  del- 
l'immortalità dell'anima,  e  rispettavano  eminentemente 
la  Legge  scritta,  siccome  quella  che  di  questa  morale 
conteneva  i  più  saciù  dettami.  I  riti  pubblici  non  se- 
guivano perchè  reputavano  vana  pompa,  dovendo  Dio 
venerarsi  nel  cuore,  e  renderglisi  omaggio  colla  pro- 
fessione della  virtù,  e  questo  Dio  esprimevasi  fra  loro 
colla  nota  ed  eloquente  formola  di  Grande  Architetto 
dell'Universo. 

Le  loro  case  erano  costruite  nelle  solitudini,  perchè 
occhio  profano  non  indagasse  i  loro  misteri,  e  viveano 
di  lavpro  soltanto,  col  quale  provvedevano  a  sé,  ed  a 
tutti  gl'infelici  che  avesser  d'uopo  del  loro  soccorso. 
Non  teneano  né  schiavi  né  servi,  che  agli  schiavi  sono 
consorti,  ma  scambievolmente  e  fraternamente  gli  uni 
amministravano  agli  altri;  tutto  aveano  in  comune, 
dal  che  non  toglievano  per  sé  che  il  puro  necessario. 
Era  da  essi  bandita  ogni  squisitezza  di  vita,  ed  abor- 
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• 

rivano^  dal  vino^  come  da  uno  stimolo  e  da  un  in- 
centivo ad  ogni  male. 

Il  voto  di  castità  non  avevano,  quindi  per  questo 
non  era  ad  essi  interdetto  il  matrimoniò;  ma  ninno 
vi  si  dava  mai,  temendo  saggiamente  l'incostanza  fem- 
minile, e  paventando  le  inevitabili  debolezze,  inerenti 
al  consorzio  dei  due  sessi,  qualunque  ne  sia  il  viur 
colo;  invece,  per  porre  ih  pratica  i  sacri  affetti  pa- 
tèrni, davansi  alla  educazione  degli  alti*ui  figliuoli;  e 
questa  era  prudenziale  *  mism^a,  che  condnc^va  Fisti- 
tato  Essenio  a  formarsi  per  tempo,  fino  dalla  più  te- 
nera età,  allievi  non  dubbj  al  santo  sodalizio. 
'  In  ogni  atto  erano  un  vero  esempio  di  ogni  virtù. 
Senza  eccezione  alcuna  rispettavano  profondamente  la 
veneranda  vécclriaia;  in  azioni  e  in  parole  erano  mo- 
destissimi, né  fi'a  essi  conobbesi  mai  né  gelosia,  né 
mendacio.  • 

Il  giuramento  di  ogni  maniera,  siccome  Gesù  poscia 
stabili  per  legge,  abbonivano,  essendo  fra  essi  più  che 
bastevole  il  si  o  il  ?w?.  Un  solo  gim^amento  proferi- 
vano in  loro  vita,  quell'unico  allorché  entravano  nell'or- 
dine, di  obbedh'e  ai  sujperiori,  senza  osservazioni  o  com- 
menti, d'insegnare  altiiii  quello  che  avessero  appreso, 
di  nulla  nascondere  ai  fratelli,  e  nulla  rivelare  agli 
estranei,  né  in  ciò  abbiamo  ricordo  che  gli  Esseni  fal- 
lissero giammai. 

Uno  dei  loro  studj  prediletti  ed  indispensabili  all'es- 
senza dell'Ordine,  era  quello  delle  scienze  naturali,  e 
precipuamente  della  medicina.  Esperti  per  lunga  pra- 
tica delle  proprietà  medicamentose  dei  corpi  della 
natura,  specialmente  in  botanica,  nell'arte  salutai'e  non 
ebbero  alcuno  pari,  e  giiuiser  fino  a  compiere  talune 
cure  di  malattie  disperate,  che,  fra  un  jK)polo  igno- 
rante e  superstizioso,  si  ebbero  a  prodigio,  e  anda- 
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rono  in  voce  per  miracoli.  Continuando  quest*operetta 
vedremo  Gesù  espertissimo  medico,  perchè  della  scuola 
essenica,  e  con  quest'aite  salire  in  credito  fra  gli  Ebrei 
di  taumaturgo. 

E  la  medicina  agli  Esseni  fu  sempre,  sopra  ogni 
altra  professione,  necessarissima,  essendoché  avendo, 
secondochè  dicemmo,  come  tutte  le  massoniche  dira- 
mazioni successive,  il  precipuo  scopo  di  felicitare  le 
genti,  minorando  le  loro  sciagure,  la  medicina  è  la 
principalissima  delle  arti  salutari  e  benefattiici,  siccome 
quella,  che,  fugando  i  morbi,  e  rendendo  la  sanità  ai 
corpi,  li  pone  in  grado  di  essere  utili  a  sé  ed  altrui. 
E  tanta  era  la  loro  perizia  in  quest'arte,  tanta  la  fama 
di  solenni  maestri,  che,  quando  un  povei'o  afflitto  nelle 
sue  infermità  poteva  avere  l'assistenza  di  un  Essenio, 
al  solo  aspetto  di  lui  sentivasi  l'infermo,  se  non  affetto 
guarito,  per  oltre  la  metà  almeno;  ed  ecco  siccome 
spiegansi  le  parole  dette  nel  Vangelo  a  Gesù  :  «  Entra, 
«  0  Signore ,  nella  mia  casa ,  e  sol  che  tu  dica  una 
«  parola,  sarà  guarito  l'infermo.  » 

La  carità  poi  degli  Esseni  era  veramente  estrema; 
né  elemosina,  né  ospitalità  mai  negavano  ad  alcuno, 
0  che  egli  la  implorasse,  o  che  tacito  e  vergognoso 
dall'esterno  mostrasserie  il  bisogno. 

Il  sabato  era  sacro  per  loro,  e  lo  spendevano  in- 
tero a  leggere  il  Libro  della  Legge,  e  ad  ascoltarne 
la  spiegazione  dai  saggi  e  dagli  antichi. 

Alternavano  le  ore  fra  la  preghiera  ed  il  lavoro, 
il  qual  lavoro  era  o  campestre  o  manuale.  A  data  ora, 
sempre  la  stessa,  cinto  un  grembiule  di  bisso  (altro 
simbolo  muratorio),  lavatesi  le  mani,  entravano  in  un 
cenacolo,  ove  ad  occhio  profano  era  interdetto  il  pene- 
trare, e  prendevano  in  cibo  una  sola  vivanda,  non 
profferendo  Funo  all'altro  alcuna  parola,  ma  sol  fa- 
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cendo  una  breve  preghiera.  Preso  cibo,  e  riposto  il 
grembiule  con  gran  cura,  come  sacro,  perchè  pur  per 
essi  era  un  siiiJjolo,  fino  a  sera  di  nuovo  davansi  al 
lavoro,  e  poscia  facean  nuovo  e  misurato  pasto. 

Allorché  presentavasi  un  profano,  chiedente  l'ammis- 
sione entro  la  società,  lo  si  stringeva  a  professare 
preventivamente  la  loro  maniera  di  vivere  per  un 
anno  intero,  e  in  questa  spezie  di  noviziato  si  pro- 
vava duramente,  e  se  ne  indicavano  le  più  minute 
affezioni;  doveva  vivere  oltre  a  ciò  secondo  tutte  le 
regole  dell'ordine,  separato  per  altro  da  questo.  Lo 
si  rivestiva  di  bianco,  e  lo  si  cingeva  di  un  grem- 
biule pui^e  bianco,  a  indicarsi  la  candidezza  necessaiia 
delle  sue  azioni  non  solo,  ma  pure  de'  suoi  pensieri. 
Contemporaneamente  gli  si  davano  strumenti  mura- 
torj  come  un  martello  ed  un'ascia  ricm^va.  Secondo 
il  suo  profitto  nella  virtù,  era  ammesso  alle  sacre 
abluzioni.  Dopo  due  altri  anni  di  ottima  prova,  gli  si 
facevano  pronunziare  voti  veramente  terribili.  L'odierna 
Massoneria  ha  conservato  pienamente  altrettanto;  i 
Ire  anni  dell'Apprendista,  il  grembiule  bianco,  le  agapi, 
e,  fra' giuri,  quel  di  servir  Dio,  esser  giustissimi,  so- 
stener la  verità,  non  rivelare  alcun  segreto  mai,  a 
rischio  anche  di  morte.  Il  numero  3  ed  il  7  e  i  loro 
quadrati  avea  sacri;  avea  pure  tre  gradi  simbolici, 
e  il  Maesirato  era  il  supremo.  Ordine  divino  che  cessò 
di  vivere  il  di  che  Gesù  col  suo  sangue  scrisse  il  primo 
giorno  del  Cristianesimo. 
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CAPITOLO  II. 
Nascita  di  Gesù,  e  primo  periodo  di  sua  età. 

La  nascita  di  Gesù  fu  dai  pietosi  cronisti  dei  primi 
secoli  ravYoha  in  prodigi  strani,  e  in  favole  di  si 
crassa  ignoranza,  che  è  un  vero  insulto  alla  ragione 
non  tanto  lo  spacciarle,  quanto  il  crederle.  La  nascita 
di  Gesù  Cristo  nulla  ebbe  di  straordinario,  nè'l  potea 
avere,  non  essendovene  un  perchè.  Dio  prescrisse  alla 
natura  sue  leggi,  né  Dio  stesso,  essendo  per  suoi  attri- 
buti immutabile,  può  queste  leggi  mutare;  già  lo 
dicemmo.  ' 

Nacque  dunque  Gesù  come  nascono  tutti  gli  uomini 
in  terra,  soggetto  a  dolori,  a  bisogni,  a  necessità,  a 
vagire,  a  piangere,  a  poppare,  a  senth*  freddo  e  caldo, 
a  dormire,  essendo  perfetto  uomo;  ed  essendo  nato 
da  un  povero  falegname  e  da  una  femminuccia  del- 
rinfimo  volgo,  donna  come  tutte  le  donne,  la  estrema 
miseria  dei  genitóri  fece  fin  da'  primi  vagiti  sentir  più 
amara  la  incipiente  vita  al  neonato,  ragione  che  più 
tardi  '1  rese  l'amico  dei  poveri  e  degl'infelici.  . 

Nei  cosi  detti  Profeti  s'han  dei  passi,  che  tutti  ^À 
scrittori  ecclesiastici  attribuiscono  al  Promesso.  L'^-" 
spirazione  divina  in  essi  profeti,  manifestata  sempre 
incomprensibilmente,  la  si  spiega  coll'indole  esaltata 
ed  iperbolica  del  linguaggio  orientale,  colla  furberia 
dei  vaticinanti,  coU'ignoranza  di  un  popolo,  che,  atten- 
dendo sempre  I'inutile  venuta  di  un  Essere  straor- 
dinario ^  egli  era  ad  ogni  poco  da'  fui'bi  tratto  a'  loro 
intendimenti,  da  espressioni  anfibologiche,  le  quali  si 
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polevan  sempre  traiTe  a  più  significali,  e  quindi  sem- 
pre il  profetizzante  imbroccava  nel  segno.  E,  quando 
dav\-ero  stranissimo  era  il  concetto,  da  muovere  a  riso, 
si  facea  immediatamente  succedere  negli  animi  il  ter- 
rore, colla  formola  troppo  comoda  :  «  Dio  lo  ìia  in- 
spirato  :  Dio  è  onnipotente  » . 

Ma  da  questa  spezie  di  ciarlatani  si  aveva  ra\Te- 
dutezza  di  corredare  di  tali  particolarità  le  cose  da 
essi  prenunziate,  che  non  vi  fosse  modo  a  poterle  mai 
intemlere,  e  quindi  confutare.  Infatti  :  in  un  momento 
di  sua  solita  esaltazione  dice  il  veggente  Isaia  :  Ecco  che 
una  vergine  impregnerà,  e  partorirà  un  figlio,  che 
si  chiamerà  Emanuele.  Questo  è  ripetuto  da  Matteo 
(1.  23.).  In  Luca  poi  (1.  31.),  come  a  compimento 
di  profezia,  s'ingiunge  da  un  inviato  alla  Donna  di 
porre  al  neonato  il  nome  di  Gesic.  Il  Profeta  sognava 
ad  occhi  aperti,  e  Giuseppe,  ignorante  e  povero  fa- 
legname, non  sapendo  nulla  al  di  là  de'  suoi  strumenti 
e  della  sua  bottega,  inconscio  delle  profezie,  imper- 
ciocché analfabeta,  altro  non  sapeva  che  quanto  ne 
udiva  dai  Rabbi,  allorché  insegnavano  al  popolo,  non 
potè  aver  l'avvedutezza  d'imporre  al  fanciullo  il  nome 
presignatogli  da  Isaia.  Or  veniamo  a  una  più  stri- 
gliente conclusione  :  se  il  venturo  d'Isaia  dovea  chia- 
marsi Emmanuel,  se  il  venuto  di  Luca  si  appellò 
JtóuSj  é  evidente  che  l'uno  non  é  l'altro,  e  che  quel 
^n^uro  è  ancora  3a  venire,  se  pur  mai  verrà.  Sudino 
pure  i  preti  tutti  ne'  loro  sofismi,  nelle  loro  stiracchia- 
ture, e  nelle  impostiu'e  loro ,  quando  non  si  concorda 
nel  nome,  non  é  certo  Gesù  il  designato.  Oltre  che 
la  stessa  Bibbia,  nel  Nuovo  Testamento,  ci  dice  che 
Ciisto  ebbe  altri  fratelli,  quindi  più*  Maiìa  non  era  la 
Virgo  del  Profeta. 

Tutti  i  Doctores  Ecdesice  han  sudato  a  interpretare 
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qiiel  Virgo,  imperciocché  è  immensamente  assurdo 
che  ima  vergme,  in  permanenza  di  verginità,  potesse 
concepire  e  paitorire.  La  ragion  naturale,  la  poten- 
tissima delle  ragioni,  ripugna  a  questo  fatto.  Si  sa,  e 
lo  dicemmo,  che  il  linguaggio  ebraico,  linguaggio  di 
somma  esaltazione,  è  fondato  sull'iperbole;  ei  parte- 
cipa del  suo  clima,  od  è  perfettamente  opposto  all'in- 
dole degli  antichi  e  dei  moderni  europei.  I  cosi  detti 
Profeti,  vedendosi  ammirati,  venerati,  creduti  e  temuti, 
gettavan  là  fra  il  popolo  i  loro  vaticinj,  mascheran- 
dosi, con  attitudini  mentite,  da  ispirati,  vaticinj  incom- 
prensibili non  solo  agli  ascoltatori,  ma  a  loro  stessi, 
che  sapevano  di  non  profferir  niente;  e  più  stranili 
sapevano  profferire,  e  più  atterrivano,  perchè  è  nel- 
l'indole della  mente  umana,  in  tali  argomenti,  rispet- 
tare e  temere  ciò  che  meno  comprende  ;  e  in  ciò  non 
fuvvi  popolo  più  ignorante  dell'Ebreo,  la  cui  imica 
civiltà  fu  una  stazionaria  teocrazia,  la  cui  unica  lette- 
ratura i  sogni  menzogneri  dei  Profeti. 

Infatti:  qual  più  ridicola  asserzione  di  chi  profetava: 
Uìia  vergine  partorirà?  E  posto  che  questo  strano 
portento  un  di  si  avverasse  (assurda  ipotesi  !),  da  che 
mai  rilevano  gli  Evangelisti  che  ciò  in  Maria  si  com- 
piesse ?  Non  potendo  natm^almente  (e  i  miracoli,  ripe- 
tiamo, sono  impossibili)  la  virginità  perdurare  pel  con- 
cepimento e  pel  parto,  bisogna,  e  non  vi  è  altra  via, 
interpretare  quel  virgo,  dato  che  avesse  un  vero  scopò 
chi  prima  lo  pronunziava,  per  Donna  ita  a  marito 
incontaminata,  veramente  vergine,  e  che  nunquam 
cognovit  hominem  prima  del  matrimonio.  E  il  furbo 
Isaia,  tra  un  popolo  ignorante  e  credulo,  profetizzava 
sempre  bene  e  sempre  sicuro,  imperciocché  assicurava 
di  quelle  cose  che  era  impossibile  verificare  e  pro^ 
vare.  Ma  la  Vita  di  Maria,  che  di  presente  stiamo 
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scrivendo,  proverà  meglio  quel  che  valesse  quello  strano 
virgoy  mentre  nel  testo  ebraico  ha  un  significato  ben 
orrendamente  diverso. 

Altra  :  I  Profeti  aveano  designato  il  nascituro,  che, 
per  sua  onoranza  maggiore,  dovea  discendere  diret- 
tamente dal  Re  David. 

Innanzi  tratto  è  stoltezza  supporre  che  la  nobiltà  e 
la  gi*audezza  degli  antenati  nobiliti  e  faccia  grandi  i 
discendenti;  le  azioni  individuali  sono  la  vera  gran* 
dezza  e  la  vera  nobiltà,  e  Gesù  per  ogni  ragione  fu 
grandissimo  e  il  massimo  degli  uomini.  Ma  poi  :  trarlo 
da  origine  regia  per  pompa,  e  farlo  poi  nascere  di 
vilissimi  parenti,  da  miserabilissimi  genitori,  nella  più 
squallida  miseiìa,  senza  tetto  ^  in  una  stdla,  senza 
stracci  da  involgerlo,  è  un  far  ridicolo  Dio,  che  da 
un  lato  volealo  illustre  e  grande,  dall'altro  oscurissimo 
e  miserabile;  o  Tuno  o  l'altro. 

Ma  dove  si  trasse  prova  di  questa  regia  ascendenza 
in  Lui?  Matteo  (1  a  46)  tesse  una  genealogia  che 
per  nulla  vaiìa  dalle  moderne.  Oggi  chiunque  vogha 
discendere  da  un  Cai*lo  V  o  da  un  Tamerlano,  ei  non 
ha  che  a  volerlo,  e  Tarte  blasonica  gliene  somministrerà 
ogni  più  irrefragabile  mezzo.  Matteo  adunque  inco- 
mincia la  detta  sua  genealogia  da  Abramo,  e,  di  nome 
in  nome,  per  42  discendenti,  viene  fino  a  Cristo,  e 
tale  è  la  sua  asseverata  asserzione,  che  sembra  avesse 
golf  occhio  i  fedeli  registri  di  uno  Stato  Civile. 
•  È  vero  che  i  Patriarchi  della  primitiva  stagione, 
nella  mancanza  o  nella  imperfezione  dei  mezzi  di  tras- 
mettere ai  posteri  i  pubblici  e  privati  avvenimenti,  si 
servivano  di  una  specie  di  poesia,  e  in  certi  loro  canti 
che  facevano  imparare  a  figli  e  nipoti,  includevano  i 
fatti  della  famiglia  e  dello  stato,  ma  è  mai  supponi- 
bile  che  i  privati  e  pubblici  consorzi  si  curassero  di 
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perpetuare  la  ricordanza  di  uomini  oscuri,  e  molti  ve 
ne  sono  in  quella  genealogia,  che  non  ebbero  altro 
merito  che  di  vivere,  se  vissero?  La  storia,  sia  ella 
scrìtta  0  sia  tradizionale,  non  può  riè  deve. occupsusi 
che  di  quégli  avvenimenti,  il  sapere  i  quali  è  di  utile 
agl'individui  ed  alle  società  ;  e  che  utile  poteva#rre- 
care  ài  mondò,  e  alla  nobiltà  del  medesimo  Gesù,  il 
conoscere  il  semplice  nome  di  uomini,  della  cui  verace 
esistenza  fa  fede  un  solo  scrittore,  che.  ha  tutto  Tin- 
teresse  di  dare  una  linea  genealogica  non  inteiTetta.? 

Si  risponderà:  Se  non  altro  vantaggio,  ci  procurerà 
la  conoscenza  di  questi  nomi,  ed  ella  produrrà  a  noi 
quello  di  provarci  che  da  Abramo  a  Gesù  la  hnea  rétla 
di  discendenza  fii  sempre  continua ,  è  che .  quindi  in 
Cristo  veramente  correva  proprio  il  sangue .  di  David, 
lo  che  è  prova  irrefragabile  in  lui  del  compimento 
delle  antiche  profezie  (1).    .  i.         .  o  ;  > 

Oltre  che  questo  è  un  puerile  conforto,  quali  pi*òve 
abbiam  noi  che  questa  genealogia  sia  veramente  sin- 
cera? Posto  pure  che  la  tradizione,  il  che  repugna 
ad  ogni  ragion  critica,  avesse  tenuto  conto,  negli  ascen- 
denti di  David,  di  nomi  inetti  ed  oscurissimi,  chi  a 
Matteo,  uomo  educato  e  inteso  al  commercio  ed  all'u- 
sura, somministrava  i  mezzi  per  averne  notizie  e  prove? 


(1)  È  crassa  stoltezza  voler  sostenere  la  detta  Genealogia  ed  ; 
il  pretendere  per  essa  Gesù  discendente  di  David.  La  detta  Genea- 
logia da  Àbramo  a  Cristo  è  una  baratteria  immaginata  per  esaltare 
di  più  il  Protagonista  ;  vi  si  asseriscon  nomi  certo  non  mai  esistiti, 
sostenuti  da  un  solo ,  sospetto,  e  senza  prove.  Oltre  a  che  Gesù, 
quantunque  bastevolmente  ambizioso  in  ogni  cosa  che  potesse  dargli 
credilo  maggiore,  non  ebbe  mai  il  coraggio  di  dirsi  figlio  di  David, 
sul  che  poteva  essere  smentito,  ma  ben  sì  disse  Figlio  di  Diq^  e  tati 
8iam  tutti.  Né  Maria  né  Giuseppe  discendevano  da  David,  la  cui 
razza  da  gran  teinpo  era  iateramenle  spenta*  ..; 
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Per.  noi  sta  che  siavi 'mollo  del  sogno  in  quella  genea- 
l(^a,  e  che .  l'Evangelista  la'  creasse  a  solo  scopo  di 
esaltare  il  suo  Venerabile  Maestro,  e  persuadere  agli 
Ebrei,  ch'egli  fosse ,  come  unico  e  vero  rampollo  della 
stirpe  di  David,  il  legittimo  e  solo  erede  di  quel  trono, 
l'indubitato  Re  degli.  Ebrei,  l'indubbio  Promesso.  Ma 
nulla  fa  per  noi,  e  sia  o.non  sia  della  Stirpe  Davi- 
dica, Gesù  fu  grande  per  se  stesso,  e  questo  è  quello 
che  deve  premere  ai  Ciìstiani.  La  verità  inconcussa 
sta  nella  conclusione  della  Genealogia:  (1.  16.)  Gia- 
cobbe geìierò  Giuseppe,  marito  di  Maria,  dalla  quale 
nàcque  Gesti.'  Questo  è  il.  vero  ;  tutto  il  resto  nulla 
àggiugne  né  di  merito,  né  di  lustro  al  Grande  Es- 
senio (1).     .  : 

Nacque  adunque  Gesù  di  oscura  e  poverissima  fa- 
miglia, né  poteva  Egli  al  certo  presumere  di  giugnere 
a  quell'altezza,  cui  pervenne,  da  cangiar  faccia  allo  uni- 
verso. Ma  fin  da'  primi  albori  della  sua  vita  $i  scórse 
in  lui  un'anima  privilegiata,  che  dovea  e  potea  compiere 
inauditi  portenti. 

Bello  di  persona,  con  aspetto  che  s'insinuava  nc} 
cuore,  di  modi  affàbilissimi,  nemico  di  guerra,  tutto 
pace,  tutto  misericordia,  tutto  carità,  e  amico  di  tutti 
gli  uomini,  qualunque  ne  fosse  l'indole,  non  sapea  fare 
che  il  bene,  e,  conoscendo  che  la  natura  umana  era  in- 
chinevole sempre  al  fallo,  bandiva  universalmente  la 
teoria  del  perdono,  e  questo  perdono  e  la  conseguente 
rassegnazione  condusse  all'estremo,  allorché  più  tardi 
formava  il  canone  che,  se  un  ti  dà  tino  schiaffo,  tu  gli 
porga,  invece  di  vendetta,  Valtra  guancia,  per  disar- 
mare il  nemico,  e  tornar  prontamente  a  pace. 

La  sua  bell'indole  venne  perfezionata  dalla  Società 

(1)  La  morte  di  CrUto,  per  un  Essenio  e  De  Castro,  voi.  3. 
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degli  Esseni  (i)  (Massoneria),  i  quali,  come  accen- 
nammo, al  procrear  figli  preferivano  Teducai-e  gli 
altrui. 

Giuseppe,  ritenuto  il  padre  di  Gesù,  era  già  ascritto 
a  quel  sacro  sodalizio,  quindi  gli  Esseui,  appena  nato 
il  Amciullino,  considerata  anco  la  miseria  del  padre, 
oltre  all'esser  costui  fratello,  se  lo  tolsero  in  cura  spe- 
ciale, e  lo  ebbero  carissimo ,  perchè,  convinti  dai  pre- 
ludj,  che  sarebbe  stato  il  benefattore  del  mondo. 

Né  faccia  meraviglia  che  un  misero  falegname  facesse 
parte  di  un  consorzio  stupendo,  siccome  era  TEssenio, 
imperciocché  in  questo  non  solo  si  ascrivevano  le  alte 
intelligenze ,  ma  pur  tutte  le  arti ,  per  la  ragione  di 
essere  affatto  emancipati  ed  estranei,  in  ogni  occor- 
renza, al  mondo  profano. 

Appena  infatti  videro  essi  il  giovanetto  in  pericolo, 
a  tutelarne  i  preziosi  giorni,  agevolarono  ai  suoi  geni- 
tori 1  mezzi  da  salvarlo  in  terra  straniera  e  sicura,  e  lo 
inviarono  in  Egitto,  raccomandandolo  alle  diverse  loro 
case  (Loggie),  che  ne  avevano  molte  ed  ovunque. 

Narra  la  Cronaca  (2)  che  in  questo  viaggio  quella 
famiglinola  fosse  ospitata  nella  Comunità  del  Monte 
Cesio,  ove  pur  Maria  fu  ascritta  fra  le  sorelle  (Mopse) 
dell'Ordine,  e  Gesù  tolto  in  protettorato  (Lewton),  ed 
immediatamente,  come  figlio  di  adozione,  ebbe  i  primi 
segni  degli  iniziati.  E,  dappoiché  non  gran  fatto  sicuri 
ancora  in  quel  luogo,  ne  partirono,  e  si  diressero,  a 
prendervi  precaria  stanza,  ad  Eliopoli. 

Ivi  perdurarono  finché  i  perigli  non  furono  dileguati, 
traendo  Giuseppe  il  pane  dal  suo  mestiere,  e  dall'assi- 
stenza degli  Esseni,  e  Gesù  educandosi  fra  questi,  tra  i 

(1)  La  morte  di  Cristo^  per  un  Essenio  e  De  Castro,  voi.  3. 

(2)  Vedi  Fr.  Essenio  e  il  De  Castro,  ivi. 
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quali  passava  le  intere  giornale  a  istruirvisi,  spezial- 
mente nella  Le^e  e  nella  Storia  naturale. 

Quando  fu  il  tempo  di  nessun  più  perìcolo  in  Galilea, 
gli  Esseni  medesimi  consigliarono  il  buon  falegname  a 
rimpatriare,  e  lo  ajutarono  all'uopo,  sicché  egli,  a  pic- 
cole giornate,  andò  a  prendere  stanza  in  Nazaret. 

Ivi  il  giovanetto  Gesù,  d'ingegno  robusto  e  di  mente 
fervida,  da  ogni  superetizione  e  da  ogni  cabala  abor- 
rente, ed  amico  dichiaratissimo  della  verità,  continuò 
fra  gli  Esseni  i  suoi  studj,  e  in  essi  questa  verità  inces- 
santemente ricercava. 

Acquistata  robustezza  d'idee,  egli  desiderava  di  tro* 
varsi  un  giorno  alle  prese  coi  pettoiniti  Dottori  della 
Legge,  e  agevole  gliene  venne  il  destro,  essendoché 
era  concesso  fra  gli  Ebrei  anco  ai  giovanetti  proporre 
ne'  pubblici  sinedrj  i  loro  dùbbj,  ed  argomentarvi  sopra 
e  ragionarvi.  Tal  diritto  non  si  acquistava  che  all'età 
di  dodici  anni  (1). 

La  sua  maschia  eloquenza,  la  sua  robusta  dialettica 
meravigliò  i  maggiorenti,  perchè  ell'era  in  certo  modo 
superiore  all'età,  i  quali  fin  d'allora  compresero  ad 
evidenza  qual  nemico  onnipossente  avrebbe  avuto  il 
Giudaismo,  che  già  incominciava  nei  suoi  riti  a  vacil- 
lare per  opera  dell'Essenismo,  e  proposero  in  segreto 
di  tener  d'occhio  il  tenero  giovanetto,  e  di  lusingarlo 
per  perderlo  poi  con  ogni  agevolezza.  E  di  qui  passò 
in  proverbio,  fra  tutte  le  genti,  il  Fariseismo ,  che 
distrugge  sotto  le  apparenze  dell'onesto. 

Nulla  in  terra  é  stabile,  tutto  in  natura  si  trasforma, 
e  nel  mondo  sociale  ogni  umana  istituzione  ha  i  suoi 
periodi,  più  o  men  rapidi,  e  rapidissimo  può  essere 
(juello  di  decadenza;  le  teocrazie  poi  son  tutte  dannate, 

(1)  Vedi  Canto',  Storia  Universale. 
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appunto  per  la  loro  indole  stazionaria,  a  scomparire 
rapidissimamente  dal  mondo,  dico  rapidissimamente 
dal  culmine  della  parabola  alla  base,  essendoché  appena 
la  violenza  è  snervata,  e  indebolito  il  terrore,  tracolla 
a  precipizio  ;  di  ogni  Teocrazia  è  fondamento  ignoranza, 
sangue  e  spavento  —  ma  ignoranza  sempre.  Quella  di 
Mosè,  alla  nascita  di  Cristo,  era  pervenuta  all'estremo 
lembo  di  sua  vita,  la  fede  era  oggimai  sterile,  perchè 
la  Legge  senza  più  persuasione,  qpuindi  senza  forza,  e  i 
riti  cotalmente  caduti  in  discredito,  che  il  Tempio  era 
addivenuto  mercato.  Ei  bastava  dunque  un  minimo  urto 
per  cacciar  tutto  in  catafascio;  ma  quest'urto  dovea 
darsi  da  un  filosofo  popolare,  da  uno  che  godesse 
la  piena  fiducia  nazionale,  e  a  tale  condizione  per- 
venne Gesù,  per  la  sua  indole,  per  la  sua  mente,  pel 
suo  cuore,  pel  suo  studio,  ed  anco,  anzi  massimamente, 
per  i  tempi,  che,  se  i  tempi  non  si  prestano  favorevoli, 
gli  uomini  singolaiì  non  si  formano,  ed  uno,  quan- 
tunque si  vanti  per  un  Dio,  salirà  il  patibolo. 

Avuta  la  sua  prima  vittoria  su'  Dottori  al  Tempio, 
sebbene  altro  di  singolare  non  avesse  che  l'ardire  e  il 
coraggio  giovanile  di  affrontarsi  con  uomini  oggimai  in 
credito  stabiliti,  Gesù  apri  libero  adito  a  disfogare  il 
suo  ardente  cuore  per  la  misera  umanità,  che  languiva 
schiava  dell'ignoranza  e  dei  tiranni. 

11  popolo  (da  lunga  pezza  stanco  di  sacerdoti  venali, 
e  di  una  religione  decrepita,  che  non  soddisfaceva  più 
per  nulla  ai  morali  bisogni  dell'uomo,  e  sospirando 
sempre  la  venuta  del  Promesso)  era  per  Gesù,  e,  poiché 
l'infelice  crede  sempre  per  necessità  a  chi  gli  suoni 
parole  di  miglior  partito,  udendo  dal  labbro  dell'Essere 
straordinario  accenti  di  conforto,  di  libertà,  di  dritto, 
sentendo  bandire  principj  di  giustizia,  teorie  di  ragione, 
esser  l'uomo  figlio  ed  amico  di  Dio,  e  non  suo  s^avo 
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e  molto  meno  schiavo  di  fìirbi  e  astuti  mercenari,  che, 
dandosi  titolo,  com'oggi,  di  plenipotenziarj  deirEtemo, 
per  fame  zimbello  di  caprìcci  e  Indibrìo  di  passioni, 
vedendogli  cosi  rinnovare  la  faccia  dell'universo,  tenne 
per  fermo  ch'Ei  fosse  il  sospirato  Messia  ;  quindi  turbe 
immense  arrolavansi  alla  sua  bandiera,  e  pendevano 
dal  suo  labbro,  come  da  infallibile  oracolo. 

Tutto  vedevano  i  nemici  di  Gesù,  tutto  sapevano,  e 
nemiche  di  Lui  erano  tutte  le  sette  religiose  e  politiche 
ddla  Giudea,  come  i  Sadducei,  più  di  tutti  i  Farisei,  e 
non  poco  ancora  i  Terapeuti,  quantunque  l'odio  di 
questi  non  fosse  di  esterminio,  ma  solo  di  gelosia,  per- 
dio zelanti  professori  della  Legge. 

Ma  gli  Esseni  vegliavano  indefessi  su  di  Gesù,  e  con 
quale  zelo  si  vide  allorché,  preso  egli  dalla  santa  foga 
del  suo  ministero,  per  tre  di  la  famigUa  noi  rivide,  e 
piangévalo  perduto  ;  gli  Esseni  lo  rinvennero,  e  lo  conse- 
gnarono ai  suoi  genitori,  e,  dietro  il  consiglio  di  questi 
benefatitori.  Maria  e  Giuseppe,  a  fin  di  sottrailo  agli 
aguati  che  gli  si  tèndevano,  ritoniarono  frettolosamente 
in  Galilea,  ove  là  santa  Donna  ebbe  novella  che  la  sua 
diletta  amica  Elisabetta  in  quei  di  era  rimasta  vedova. 

Ella  si  recò  presso  costei  per  consolarla,  e  condusse 
con  sé  il  caro  Gesù,  che,  per  lo  smarrimento  dei  tre  di, 
tenea  sempre  e  gelosamente  al  suo  fianco  (1). 


(1)  Gli  Evangelisti  ci  danno  il  celebre  cantico  Magnificat ,  come 
ereato  e  cantato  da  Maria,  in  occasione  di  porgere  il  primo  abbraccio 
ad  Elisabetta  in  questa  visita  ;  ma  questa  asserzione  è  la  più  impu- 
dente di  quante  impudentissime  ne  creassero  mai  i  Libri  cosi  detti 
Mnlt.  Innanzi  tutto  è  prx>vato,  come  vedremo  in  seguito  nei  Luoghi 
Uoìogici,  che  i  Vangeli  non  sono  opera  di  coloro,  de' quali  portano 
fl  nome,  ma  furono  scritti  da  3  a  400  anni  dopo  la  morte  di  Gesù 
Cristo,  quando  ogni  memoria  di  Lui  era  o  diminuita  o  alterata* 
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Elisabetta  del  pari  avea  un  figliuoletto,  a  nome  Gìo* 
vanni,  di  età  e  d'indole  pari  al  figlio  di  Maria.  I  due 
giovanetti  s'intesero  a  prima  vista  e  si  amarono  ;  da 
quel  punto  divennero  inseparabili. 

Sempre  insieme  in  quelle  solitudini,  passavano  i  loro 
di  studiando,  e  contemplando  la  vergine  natura;  essen- 
doché fra  gli  Esseni  Gesù  era  stato  iniziato  alla  medi- 
cina, nella  qual  facoltà  egli  divenne  poi  cosi  valente, 
che  fece  tali  cure ,  da  doversi ,  in  un  tempo  di  pretta 
ignoranza,  ritenere  per  miracoli.  E  gli  Evangelisti  mcr 
dosimi,  che  pure  inchinavano  al  prodigio,  doveron  più 
volte  confessare  d'essere  stato  Gesù  medico,  ed  aver 
curalo  gravi  malattie  per  semplice  pratica  di  medicina. 
Infatti  Matteo  (8,  44)  dice:  «Cum  venisset  Jesus  in 
«  domum  Petri,  vidit  socrum  eius  jacenlem  et  febrici- 
«  tantem,  et  tetigit  manum  ejus  (gli  toccò  il  polso),  et 
«  dimisit  eum  febris,  et  surrexit,  et  ministrabat  eis  » . 
E  altrove  (9.  35):  «Gurans  omnem  languorera  et 
«omnem  infirmilatem  » .  E  pure  altrove  (15,  30): 
«  Accesserunt  ad  eum  turbae  multae  habentes  secum 
«  mutos,  coecos,  claudos,  debiles,  et  alios  multos,  et 

Oltre  a  ciò  il  Magnificat  nulla  ha  dello  stile  orientale,  quindi  è 
evidente  esser  lavoro  di  qualche  prete  dei  primi  secoli  della  Chiesa. 
In  ultimo  è  stoltezza  farne  autrice  Maria,  e  ciò  per  più  ragioni,  e 
prima  è  risaputo  da  tutti  i  tempi  e  in  tutti  i  popoli  cristiani,  che 
non  amino  d'illudersi  per  devoto  e  strano  ossequio,  che  Maria, 
surta  dal  basso  popolo,  e  nel  basso  popolo  educata ,  era  ignoran- 
tissima si,  che  non  sapea  manco  leggere;  ma  fosse  stata  per  sa- 
pienza pur  la  fenice  delle  donne,  è  mai  supponibile  che  avesse  avuta 
tanta  sfrontatezza  da  esaltarsi  come  viene  esaltata  in  quel  Cantico  ? 
«  Beata  mi  chiamerà  tutto  il  mondo,  perchè  Colui  che  è  onnipotente 
<r  operò  sommi  prodigi  in  me  :  Quia  fedi  mihi  magna  qui  pofeM 
ir  €9/  ? ...»  Eh  via!  più  si  cammina  nel  Nuovo  Testamento  e  più 
li  rinvengono  mendaci  e  vergogne,  tutte  a  danno  della  fede  l 
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e  projecerunt  eos  ad  pedeg  ejm,  et  curavit  eos  )>.  E  al- 
trove ancora  (19,  2):  <(Et  secutaì  sunt  eum  turbai 
e  mulUe,  et  curavit  eas  ibi  » . 

Tutti  questi  passi  autorevoli  provano  ad  evidenza, 
come  già  dicemmo,  che  Gesù  era  medico,  e  per  arte  e 
per  iscenza,  e  non  per  forza  soprannaturale;  ma  altro 
testo  ne  convince  cha  in  medicina  facesse  pur  degli 
allievi.  Nel  medesimo  Matteo  (20, 1  )  :  4  Dedit  illis  pò- 

itestatem curarent  omnem  languorem  et  onmem 

f  ìnfirmitatem  » .  E  altrove  (1 0,  8)  :  «  Infirmos  curate, 
<  leproBOs  mundate  (e  non  prendete  paga  o  remunera- 
f  none),  gratis  accepistis,  gratis  date  y> . 

Intanto  i  due  giovanetti,  che  si  amavano  tenerissi- 
mamente, si  trattenevano  spesso  lungi  dalla  casa,  all'a- 
perta campagna,  ne'  boschi,  all'aria  libera,  in  un  clima 
temperatissimo  e  ridente,  cibandosi  dì  radici,  di  frutti, 
di  miele,  e  fm  di  locuste,  che  in  quelle  regioni  sono 
perfettamente  innocue. 

D'indole  soave  entrambi,  tenean  sempre  ragionamenti 
di  Dio,  di  morale,  e  più  di  tutto  della  necessità  di  rifor- 
mare il  mondo';  e  ciò  dovea  incominciarsi  coli' esempio 
e  colla  predicazione.  Ma  avean  bisogno  entrambi  ancora 
di  ammaestramento,  perchè  fra  gli  Ebrei  erano  potenti 
i  Farisei  e  gli  Scribi,  che  l'arte  sofistica  a  meraviglia 
conoscevano.  E  i  mezzi  di  ammaestramento  non  si  fe- 
cero, pel  ben  del  mondo,  lungamente  attendere. 

Com'oggi  nella  Massoneria  gli  Esseni  aveano  per 
istituto,  allorché  aggregavano  alla  loro  famiglia  i  gio- 
vanetti, conferendo  loro  il  Protettorato  (Lewton) ,  e 
dando  loro  il  segno  del  saluto  (Gutturale),  giunti  alla 
voluta  età,  im'ziarli  al  Primo  Grado  (Apprendista). 

Questo  tempo,  tanto  per  Gesù,  quanto  per  Giovanni, 
alla  fine  giunse,  e  un  Antico  (Venerabile)  di  quella  so- 
cietà, che  non  li  perdeva  mai  di  vista,  com'era  suo  offi- 


—  As- 
cio, andò  in  cerca  di  essi,  diede  loro  alcune  istruzioni 
preliminari,  circa  le  inviolabili  discipline  dell'Ordine,  e 
impose  ad  essi  di  star  pronti  per  un  imminènte  avvisa. 
Infatti  di  li  a  non  molto  un  inviato  in  veste  candida, 
divisa  di  tutti  gli  Esseni,  si  presentò  loro,  e  li  invitò 
a  seguirlo.  .       ..   ,  .        .    , 

Era  di  notte,  e  in  quel  tempo  proprio  in  cui  la 
mente  umana  si  concentra  più  in  se  stessa,  e  l'uomo, 
invitato  alla  meditazione,  considera  il  suo  nulla,  e  sén- 
tesi  più  violentemente  trascinato  a  confessare  un  Dio. 
La  notte,  spezialmente  in  una  solitudine,  può  diirsi 
madre  di  senno,  e  i  rimorsi  e  i  timori,  che  ella  suscita 
nell'universale  silenzio,  manifestano  la  necessità  della 
virtù.  E  per  queste  ragioni  non  solo  gli  Esseni,  ma 
tutte  le  società  segrete,  da' primi  Egizi  fino  alla  mo-. 
derna  Massoneria,  che  da  quelli  ebbe  discendenza,, 
almeno  nel  più  dei  riti,  professavano  i  loro  simbolid 
misteri  nelle  tenebre  della  notte. 

Furon  dunque  tradotti  dal  messo  misterioso  in  antri 
sotterranei  a  sostenervi  le  prime  prove,  dalle  quali 
uscirono  vittoriosi,  tanto  più  che  Giuseppe ,  il  padre 
di  Gesù,  li  aveva,  fin  dove  gli  era  permesso,  e  fin 
dove  sapeva,  istruiti  a  sufficienza. 

Compiute  queste  pruove ,  essi  vennero  introdotti  al 
cospetto  dell'Assemblea,  ove  tutti  i  fratelli  sedevano  a 
semicerchio,  divisi  secondo  i  quattro  gradi  della  sa- 
pienza. 

«  Alla  presenza  di  quel  Sacro  Consesso,  le  cui  can- 
dide vesti  porg-evano  testimonio  dell'animo  loro  e  della 
loro  vita,  i  due  giovanetti,  colla  destra  mano  sul  petto 
e  la  sinistra  stesa  lungo  i  fianchi,  pronunziarono  con 
purissimo  affetto  i  loro  voti,  e  promisero  rinunciare 
ai  tesori  terrestri,  alla  gloria  ed  alla  potenza  di  quag- 
giù, e  giurarono,  ricevendo  e  dando  un  bacio  fraterno, 
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obbedienza  e  segretezza.  Dopo  di  che  flirono  (cosi 
esigendolo  gli  statuti  dell'Ordine)  condotti  in  una  re- 
mota caverna,  ove  restarono  tre  giorni  e  tre  notti  a 
meditare  sulla  nuova  vita,  a  cui  si  erano  consecrati. 
La  terza  sera  furono  ricondotti  nell'Assemblea  per 
essere  interrogati,  ed  indi  per  pregare  in  comune,  e, 
ricevuto  di  bel  nuovo  il  fraterno  bacio,  furono  vestiti 
di  bianco,  meritando  quel  simbolo  pella  schiettezza  e 
purezza  del  cuore.  Diedesi  loro  un  piccolo  alveare, 
emblema  dell'operosità  della  setta.  Intonato  il  canto 
di  lode ,  e  sedutisi  da  soli ,  come  lo  impongono  le 
regole  dell'Ordine,  e  non  in  comune,  al  banchetto 
d'amore  e  di  carità,  furono  congedati,  affinchè  rima- 
nessero in  completa  solitudine  dodici  lune,  nella  cu- 
stodia dell'Antico,  per  rendersi  degni  di  novelle  ini- 
ziazioni » . 

«  Scorso  l'anno,  l'Ordine  li  riebbe  più  ferventi  che 
mai,  più  deliberati  alla  missione,  che  intendevano 
di  assumere.  Nella  meditazione  e  nel  digiuno  il  loro 
spirito  grandeggiò,  e  gl'inattesi  incrementi  svelarono 
la  natura  e  la  potenza  divina.  Però  i  successivi  gradi 
si  schiusero  ad  essi,  come  a  figli  amatissimi,  e,  com- 
piute le  obbligazioni  e  rituali  prove,  ebbero  nell'or- 
dine seggio  degno  della  loro  sapienza  e  della  loro 
virtù»  (1). 

Da  quel  punto  ai  due  giovanetti  non  fu  più  nulla 
di  riservato  nell'Ordine.  L'ammaestramento  di  varie 
discipline,  che  fino  ad  allora  avevano  avuto  poco  più 
che  elementai'e,  appena  ammessi  ai  gradi,  si  diede 
loro  compiuto.  Si  perfezionarono  nella  medicina,  stu- 
diaron  profondamente  la  legge,  conobber  le  dottinne 
dei  loro  padri  e  dei  dissidenti  ancora,  e  il  tutto  ap- 

(i)  Fratello  Essenio  e  De  Castro,  voi.  3. 
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presero  con  un  inaudito  profitto.  L'astronomia,  per 
quanto  in  quella  ferrea  età  si  conoscesse,  studiarono, 
e  Gesù,  olti*e  a  ciò,  apprese  lingua  e  letteratura  e  filo- 
sofia greca,  in  che  l'istruirono  i  Terapeuti. 

Ma  amendue  erano  trascinati  da  una  forza  occulta 
ad  ammaestrare  i  popoli  in  guisa,  da  cambiar  faccia 
alla  società,  sostituendo  a  una  religione  di  terrore  e 
di  sangue  il  domma  della  carità  e  dell'amore.  Giovanni 
per  altro  fece  esclusiva  professione  della  medicina. 
Gesù  diedesi  all'apostolato,  servendosi  della  medicina 
siccome  mezzo  a  cattivarsi  fiducia,  gratitudine  e  stima 
per  giugnere  al  suo  intento,  che,  ottenutolo,  a  lui  fu 
di  scempio,  all'umana  famiglia  di  salute. 

Ricevuti  gli  alti  gradi  nell'Ordine  Essenio,  dappoicbà 
a  loro  senno  i  due  giovanetti,  giusta  gli  statuti,  po^ 
teano  o  rimanersi  tra  i  fratelli,  o  rientrare  nel  mondo 
profano,  preferirono  questo  secondo  pai'tito,  per  com- 
piere quella  altissima  e  divina  missione  a  cui  si  sen- 
tivano chiamati.  Si  separarono  adunque,  e  si  separa- 
rono con  sommo  dolore:  Giovanni  prese  la  volta  di 
Jhuta,  e  Gesù  quella  di  Nazzaret. 

Ma  qui,  innanzi  di  procedere  oltre,  quantunque 
nulla  attinenza  più  abbia  con  Cristo  la  vita  e  la  fine  di 
Giovanni,  pure,  essendoché  lo  mirammo  compagno 
nella  prima  età  a  Gesù,  sarà  ben  merito  dell'opera 
dirne  qualche  cosa  di  questa  fine. 

Il  figlio  di  Elisabetta  sì  diede  tutto,  come  dicemmo, 
ed  eschisivamente  alla  medicina,  ma  tanto  affetto  por-» 
tava  a  Gesù,  di  cui  la  cara  memoria  conservava  pro- 
fondamente in  petto,  che  ovunque  trovava  uomini 
parlava  di  lui,  e  come  essere  privilegiato  e  divino 
lo  esaltava;  dal  che  ne  venne  clie  egli  più  di  ogni 
altro  gli  procacciasse  nome  e  discepoli.  Era  però 
uomo  di  somma  semplicità,  né  di  grande  esperienza, 
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impeFcioochò 9  fìior  della  medicina ,  nulFaltro  sapeva; 
di  vita  patriarcale,  ed  amante  assai  della  solitudine, 
non  aveva  squisitezza  di  modi,  nò  conosceva  di  quelle 
Qviltà,  che  rendon  gli  uomini  comportevoli  nell'umano 
consorzio,  e  dei  doveri  che  ella  impone,  quindi,  pieno 
di  uno  zelo  trasmodato,  s'infiammava  all'idea  di  un 
bOo  qualunque,  e  la  sua  lingua  senz' alcun  freno  e  pub- 
Uicamente  lo  flagellava,  qualunque  la  condizione  del 
colpevole.  Un  dei  requisiti  necessari  di  ogni  santità  fu 
Bonpre  l'impudenza.  Egli  ignorava  poi  il  vietissimo 
adagio  :  De  Beo  parum,  de  Principe  nihil.  Questa  fu 
d  semplice  la  sua  epigrafe  mortuaria. 

Erode  in  quei  dì  fu  preso  da  grave  malattia,  e, 
quantunque  avesse  in  buon  dato  ogni  maniera  di  me^ 
dici  e  di  medicine,  andava  ognora  velocemente  in  peg- 
gio. La  fama  della  valentia  di  Giovanni  nell'arte  salutare 
era  giunta  fino  a  lui.  Lo  mandò  a  chiamare,  si  fece 
la  cura,  in  poco  d'ora  fti  fìiori  del  pericolo,  in  breve 
tempo  in  piena  salute. 

Grato  Erode  agli  ottimi  offici  ricevuti  dal  suo  me- 
dico Ebreo,  lo  volle  in  corte,  e  lo  tenne  assiduo  al 
IDO  fianco  ;  ma  questa  benevolenza  dovea  renderlo  più 
imprudente  dell'usato,  e  schiudergli  violentemente  il 
sepolcro. 

Teneva  il  Re  per  sua  donna  la  donna  di  suo  fra- 
tello. Giovanni  si  diede  a  declamare  contro  di  costei, 
e  più  volte  allo  stesso  Erode  rinfacciò  la  sua  colpa, 
dicendogli:  Espellila  da  Te:  non  puoi  ritenerla. 

Erodiade,  tal  era  il  nome  della  donna,  irritata  al 
maggior  segno,  giurò  vendetta,  e,  invece  di  attenderne 
le  occasioni ,  le  preparava. 

La  pretesa  Santità,  lo  dicemmo,  in  tutte  le  Religioni 
fe  sempre  fondata  in  eccessiva  impud^Ma,  in  una  im- 
prontitudine più  che  eccessiva.  I  cosi  detti  Beati  e 
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Santi  non  acquislaron  mai  questi  effimeii  titoli,  che 
mercè  inaudita  sfacciataggine,  la  quale  portavali  a 
conculcare  ogni  considerazione  a  qualunque  condizione 
sociale,  e  questo  costituisce  e  costituì  sempre,  per 
grimpudentissimi  sacerdoti  di  ogni  credenza,  il  vero 
merito  per  F  apoteosi.  Quanto  mai  ributtantemente 
sfacciati  non  erano  i  Santi  Profeti  della  antica  legge  ? 
Padroneggiavano  e  disfacevano  a  loro  capriccio  i  re, 
e  con  vandalica  scimitarra  facevano  sacrificare  i  po- 
poli. Quanto  mai  esosamente  impudenti  non  furono 
i  nostri  santi  e  santissimi  dagli  Apostoli  fino  a  noi  ? 
Beffardi  e  insolenti  aggredirono  ed  aggrediscono  ogni 
delicata  azione  altrui,  e  devi  mostrar  di  crederli  gli 
eletti ,  i  privilegiati ,  o  ti  colpiscono  fino  del  rogo. 

Giovanni  adunque  dotto  medico,  ma  ignorantissimo 
uomo  in  quanto  al  vivere  sociale,  se  avesse  conside- 
rato di  che  sia  per  essere  capace  una  donna  di  onestà 
perduta,  si  sarebbe  messo  in  guardia  dai  colpi ,  che 
inevitabilmente  dovevano  investirlo,  e  per  migh'or  sal- 
vezza avrebbe  abbandonata  la  corte  (fi  quel  Re  cor- 
rotto, ma  egli  ignorava  il  sacro  e  infallibile  precetto, 
promulgato  dipoi  dal  severo  Tacito  :  Mulier,  amissa 
pudicitia,  omnia  renuit;  e  fu  ghermito. 

Di  li  a  poco  dovea  offerirsi  alla  Donna,  crudelmente 
vendicativa,  occasione  favorevoUssima  di  sbramar  Tira 
sua,  ed  a  questa  occasione  si  predispose  da  maestra. 

In  un  di  solenne  il  Re  tenne  lauto  banchetto,  e  in 
sul  finir  di  esso  chiamò  la  ribalda  a  ricrear  la  mensa 
con  balli  e  danze  lascive,  nel  che  ella  era  espertis- 
sima. Costei  gli  si  presentò  innanzi  più  bella  dell'usato, 
perchè  un'arte  maestra  avea  posto  il  colmo  alla  leg- 
giadria di  lei.  n  Re,  ebro  di  vino  e  di  amore,  ba- 
cioUa  in  fronte,  e  giurò  che  di  qualunque  cosa  ella  il 
richiedesse  nulla  le  negherebbe.  Accorta  la  donna,  ve-  * 


-sa- 
natale al  balzo  la  palla ,  domandò  òhe  le  si  donasse 
la  testa  di  Giovanni.  Erode  conobbe  troppo  tardi  la 
sua  temerità,  comprendendo  bene  che  l'universo  in 
eterno  lo  avrebbe  tacciato  d'ingratitudine  contro  il  suo 
Benefattore,  ma,  più  che  per  la  forza  del  giuramento, 
non  volendo  né  perdere  né  disgustare  la  vendicativa, 
diede  l'ordine  di  decapitazione,  e  la  testa  dell'incauto 
^ovanni,  in  un  bacùio  d'oro,  in  pochi  istanti  fu  in 
man  della  donna,  e  cosi  egU,  in  compenso  di  aver 
data  la  vita  a  un  tiranno,  n'ebbe  la  morte. 


-^<@@^ 
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CAPITOLO  III. 

Divinità  di  Gesù. 

-.« 
Innanzi  di  progredire  oltre  è  bene  soffermard  iiiff" 
poco,  anzi  retrocedere  di  un  passo,  per  indagare  le 
ragioni  che  bandirono  un  principio  divino  e  sopraft-^ 
naturale  in  Gesù  Cristo,  fino  a  dirlo  un  Dio  coetema 
ed  immenso  col  Dio  Padre  degli  Ebrei  e  dei  Cristiani. 
La  critica  qui  non  falla.  Isaia  il  primo,  secondo  la 
volgata,  in  uno  eccesso  di  entusiasmo,  avea  profetiz- 
zato che  «  una  Vergine  concepirebbe  e  partorirebbe 
un  figlio»  (1).  L'ignoranza  ebraica  prestò  fede  allo 
strano  vaticinio,  e  da  quel  di  che  fu  pronunziato 
attese  con  grand'  ansia  il  Riparatore  dell'  universo , 
dato  in  luce  prodigiosamente  senz'opera  d'uomo;  ma 
non  si  accorgeva  quella  generazione  degli  estremi  im- 
possibili a  tanto  avvenimento?  Fosse  la  donna  par^ 
toriente  vergine  o  no,  che  dava  o  toglieva  di  pregio 
e  di  merito  al  neonato  ?  Oltre  a  ciò,  come  constatare 
il  fatto  della  non  violata  verginità  dopo  il  parto  ?  Sa- 
rebbe stato  necessario  visitar  chirurgicamente  tutte  le 
partorienti,  per  non  cader  vittima  della  illusione  e 
dell'impostura,  e  questo  era  impossibile  o  per  lo  meno 
indecentissimo  ;  ma  veniamo  anche  alla  ragione  filo- 
logica, che  distrugge  assolutamente  il  mistero.  Matteo, 
il  primo  che  parli  della  pretesa  verginità  di  Maria, 
secondo  vorrebbe  la  volgata,  non  si  sognò  mai  di 
dirla  vergine,  né  il  disse  Isaia*  La  parola  del  testo 

(1)  Isaia,  vu,  ÌL 
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mal  tradotta   o  per  ignoranza  o  per  fmberìa)  è 
D^  (alma)  ,  che  non  valse  mai ,  né  vale  certo  Ver- 
ine^  ma  si  Pericolata,  senza  sapersene  il  come.  E 
oi  un  mistero  si  portentoso,  sul  quale  fondavasi  es- 
Mizialmente  il  primo  segno  della  Divinità  di  Cristo, 
oveva  avvenire  senza  conoscimento  del  popolo  da 
edimersi,  e  che  doveva  crederlo?  senza  prove  irre- 
itgabili  ?  senza  l'intervento  innegabile  d'un  Dio ,  che 
Mpendeva  le  più  costanti  leggi  della  natui*a?  Ninno 
lai  invece  ne  fé'  motto,  ninno,  in  quanto  a  Maria, 
eosò  ndai  al  parto  impossibile  ed  incredibile  di  una 
BTgine,  prima  di  Matteo,  che  prendeva  un  tal  racconto 
la  una  tradizione  indiana.  Questa  tradizione  s'intro- 
tese  anco  fra  gli  Ebrei,  vi  prese  voga,  e  gli  Evan- 
l^fisti  ne  fecero  tesoro  per  appropriarla  al  Cristo,  e 
edere  in  lui  il  Redentore  di  tutto  il  mondo,  preco- 
izzato  anco  nelle  hidie,  prima  assai  che  vaticinasse 
'  meglio  poetasse  Isaia.   E  nella  tradizione  indiana 
*è  pure  quanto  di  singolare  e  di  strano  offeriscono,  a 
10*  delle  mille  e  una  notte,  i  narratori  di  una  singoiar 
ita  dell'Uomo  singolarissimo.  Leggete  il  Domma  di 
adda  e  voi  leggete  ad  verbum  il  domma  del  Cristia- 
Bsimo  esposto  dai  quattro  Cronisti  evangelici.  Eccolo  : 
e  Da  un  Principe  del  paese  di  Kossala  (Aod),  da 
la  famiglia  di  Sciatria,  nacque  un  giovane  Principe, 
»,  di  ventinove  anni ,  rinunziando  al  mondo,  si  fece 
'ligioso,  onde  dal  nome  di  sua  famiglia  è  detto  il 
omito  di   Sakia  (Sakia-Muni)  o  Sramana  Gotama. 
ne  corpi  avea  egli  :  uno  soggetto  alla  morte  ed  alle 
asformazioni  ;  l'altro  era  la  legge  stessa  eterna  ed 
smutabile.  Nacque  in  terra  all'equinozio  invernale, 
oè  il  gionio  25  della  stella  di  ciatang,  da  una  Ver- 
me bella,  immacolata,  di  regia  stirpe,  mentre  era 
ace  per  tutto  il  mondo.  Nasce  senza  lesione  della 
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nicitema  integrità,  e  subito  una  luce  si  diffonde  sulla 
leii'a,  e  soavi  canti  dei  genj  celesti  annunziano  nato 
il  Riparatore.  Fu  adorato  da  alcuni  re;  presentato 
bambino  al  tempio,  dove  un  vecchio  sacerdote,  reca- 
toselo fra  le  braccia,  piangendo  ne  predisse  le  glorie 
future.  Ancor  fanciullo  fa  stupire  i  dottori  colla  sua 
sapienza;  poi  nel  deserto  dura  sei  anni  in  penitenza, 
nei  quali  appaiono  sul  suo  corpo  i  trentadue  segni  di 
perfettissima  santità,  e  ottanta  doti  particolari.  Ridot^' 
tosi  di  nuovo  nella  solitudine  a  meditare  sull'amor  fra- 
terno e  sulla  pazienza,  v'è  tentato  dal  demonio,  ma  ne 
rimane  vincitore.  Allora  che,  predicando,  si  elegge  di-  ^ 
scepoli ,  dà  regole  del  vivei*e  ascetico,  istituisce  rimedi 
ai  peccati ,  intento  a  ritrarre  il  mondo  daDa  via  deUa 
perdizione.  Alfine  i  nemici  di  sua  dottiina  lomandana.  ] 
al  patibolo,  e  al  suo  spirare  la  terra  trema,  il  cielo 
si  ottenebra  ».  (1). 

E  egli  vero  o  no  che  il  Cristianesimo  ha  preso  non 
solo  i  riti,  ma  pm*e  i  dommi  dal  più  antico  pagane- 
simo ?  Vedi  il  nosti'o  Proemio.  La  vita  di  Gesù  Cristo  . 
non  è  ella  forse  una  copia  fedele  e  perfetta  di  quella 
di  Budda?  Quegli  e  stirpe  di  re,  questi  è  figlio  di  prinr 
cipe  —  Quegli  ha  due  natm-e,  questi  ha  due  corpi  — 
Amendue  nascono  nell'equinozio  invernale ,  ai  25  di- 
cembre —  Amendue  da  una  vergine  senza  lesione  della 
materna  integrità  (2)  —  Al  nascere  di  ambedue  luce 
straordinai'ia  e  canti  celesti — QuegU  fu  adorato  dai  tre 
re  Magi ,  questi  da  alcuni  re  —  Quegli  e  questi  furono, 
bambini,  presentati  al  tempio,  e  un  vecchio  Simeone  li 
tolse  in  braccio,  pianse  su  loro,  e  profetizzò  la  loro 
grandezza  futura  —  Gesù  di  1 2  aimi  disputa  coi  Dottori 

(1)  V.  Cantù,  Storia  nniv.,  libro  il,  cap.  xv. 

(2)  V.  la  nostra  Vita  della  Madre  di  Gesù  Cristo,  ] 
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e  li  cooronde,  Uudda  fa  stupire  i  Dottori,  ancor  fan- 
ciullo, colla  sua  sapienza  —  Gesù  va  a  meditare  nel  de- 
serto, Budda  fa  lo  stesso  —  Gesù  è  tentato  dal  demonio 
e  lo  vince ,  Budda  del  pari  è  tentato  da  esso  spirito 
maligno,  e  ne  trionfa  —  Amendue  incominciano  una 
predicazione,  amendue  si  eleggono  discepoli,  amendue 
stabiliscono  rimedi  ai  peccati  —  Amendue  infine  ascen- 
dono il  patibolo,  ed  al  morir  di  ambedue  si  squai'cia 
la  terra,  si  oscura  il  cielo. 

E  noli  è  cosi  l'uno  tipo  dell'aitilo  ?  Budda  di  Gesù 
Cristo  ?  E  non  è  evidentissimo  che  la  leggenda  del  Naz- 
zareno è  una  copia  perfetta  della  leggenda  di  Budda? 

Da  questo  parallelo  emerge  chiara  la  crassa  igno- 
ranza degli  Apostoli  del  Cristo.  Almeno  avessero  in- 
ventata un  altra  storiella,  immaginata  con  arte,  e  oggi 
non  saremmo  trascinati  dalla  forza  dell'evidenza  a  co- 
noscere il  loro  plagio  e  le  loro  menzogne,  che  poi  nei 
secoli  ventm'i  i  nostri  preti  ridussero  a  domma  incon- 
testabile, incredibilmente  e  impudentemente  amplian- 
dolo. Circa  i  sogni  delle  scritture  apostoliche,  vedi 
quanto  ne  diciamo  in  fine  di  questa  Vita  nei  Luoghi 
teologici,  incominciando  dalla  Bibbia  e  andando  fino 
ai  Concilii  e  ai  SS.  Padri. 

Ma  da  tutte  4e  sopraddette  premesse,  oltre  al  van- 
taggio di  smascherare  la  menzogna,  ne  risulta  l'altro 
di  distruggere  la  pretesa  divinità ,  sulla  origine  della 
quale  è  bene  intertenerci  un  poco. 

Tutti  i  Filosofi  han  veduto  sempre  nell'uomo  un 
cumulo  di  infeUcità,  ne  poteron  mai  persuadersi  come 
un  Dio,  essere  perfettissimo,  avesse  potuto  creare  un 
ente  cotanto  sventurato  :  nel  morale,  grave  di  passioni, 
d'illusioni,  di  contraddizioni,  di  errori;  nel  fisico,  di 
infermità,  di  dolori,  di  rischi,  di  ruine,  e  fin  dannato 
alla  distruzione  colla   morte.  Non  sapendo  spiegare 
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questo  tenebroso  fatto  in  guisa  persuadente,  taluni  m-* 
maginarono  la  teorìa  dei  due  principii,  Tuno  del  bene, 
che  appellarono  Dto,  Faltro  del  male,  cui  dieder  vari 
nomi,  e  questa  teorìa  fresca  e  vegeta  fino  ad  oggi 
è  pur  nel  Cristianesimo  coi  due  opposti  Dio  e  il  De- 
monto. Stolta  credenza,  che  toglie  alla  Cagion  primaj 
che  debb'essere  perfettissima,  ogni  idea  di  perfezione, 
6  la  impicciolisce  tanto  da  ridurla  nel  nulla.  Chi  vuole 
assurdi  venga  a  rinvenirli  in  buon  dato  e  di  ogni  ma* 
niera  nella  Religione  Cristiana-Cattolica-ApostoUca-Ro- 
mana. 

Mosè,  come  vedemmo  nel  nostro  Proemio^  e  come 
più  ampiamente  rivedi'emo  in  fine  entro  i  Luoghi 
teologici^  il  più  astuto  e  il  più  terribile  dei  Legislatori, 
educato  alla  scuola  di  Egitto,  era  pieno  di  quella  sa* 
pienza,  che  egli  poi  trapiantò  nel  Giudaismo.  À  un 
popolo  ignorante,  per  domma  gli  fii  facile  far  credere 
quanto  gli  piacque  di  furbescamente  imporgli,  e  spacciò 
quella  cosmol(^ia  e  quella  creazione,  che  tutti  cono^ 
scono  entro  la  Genesi,  e  che,  per  farla  credibile  e 
creduta,  asserìva  rivelatagli  in  mille  guise,  essendoché 
le  prime  generazioni  umane  non  potevano  avere  avuto 
nò  scritture,  né  monumenti  da  manifestare  a  lui  quel 
che  fosse  avvenuto  sulla  terra  innanzi  che  la  prima 
creatura  esistesse. 

Mosé  potè  immaginare  le  sei  epoche  della  creazione, 
che  la  volgata  appella  giorni,  desumendolo  nelle  scuole 
egiziane  dagli  studi  geologici,  e,  più,  dai  fossili,  e  ar- 
gomentò Tuomo  perfetto,  deducendolo  dalla  mano  del 
Dio-creatore,  che  non  può  essere  che  perfettissima;  ma 
ostavano  alla  sua  teoria  le  imperfezioni  di  esso  uomo, 
i  suoi  malanni,  infine  la  distruzione,  cui  lo  voleva  ine- 
vitabilmente soggetto,  e ,  a  torsene  alla  megho  d'im- 
paccio, sognò  quel  suo  Eden  di  delizie,  e  la  felicità  dei 
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prìmi  duo  Consolli;  e  per  avere  una  ragione  apparen- 
temente giusta  di  convincere  che  l'uomo  per  sua  pro- 
pria volontà  rinunziasse  a  quei  bencfiej  dal  Creatore 
a  lui  prodigati ,  creò  un  albero  immaginario  di  tutta 
scienza ,  un  demonio  in  forma  di  rettile ,  che  seduce 
Eva,  Tessere  debolissimo,  la  donna,  ma  onnipotente 
sull'uomo,  ch'ella  sovvertiva;  e  creò  cosi  un  inutile  ed 
immaginario  peccato.  Conseguenza  di  questo  peccato 
disse  i  mali  che  affliggono  la  creatura ,  e  la  morte , 
come  se  senza  la  supposta  ghiottoneria  di  un  pomo, 
la  materia  creata  dovesse  essere  eterna,  o  meglio,  im- 
mortale, dimenticando  l'assioma  che  e  Tutto  ciò  che 
ha  principio  deve  aver  fine  ».  Se  si  può  giugnere  a 
provare  che  le  due  prime  creature  avessero  dei  bisogni, 
ecco  provata  una  delle  molte  scaturigini  dei  mali.  Ave- 
van  d'uopo  di  cibo  per  conservarsi  ?  SI  certo  !  Ed  ecco 
il  massimo  dei  bisogni  ;  dal  che  ne  viene  che ,  se  non 
avessero  avuto  cibo  nel  momento  della  fame,  sarebber 
periti,  e  la  medesima  fame  non  è  ella  un  tormento, 
un  male  ?  E  che  questa  fame  dovessero  sentire  per  ap- 
petire i  cibi  e  cercarli,  e  che  avesser  bisogno,  anco 
nello  stato  di  loro  presunta  perfezione,  di  cibo,  o  spon- 
taneo o  procurato,  ne  accerta,  con  mirabile  contraddi'* 
aone,  Mosè  medesimo  nelle  parole,  che  mette  in  bocca 
a  Dio  nell'atto  del  solenne  rimprovero  ai  due  proge- 
nitori :   f  Vi  diedi  tutte  le  erbe  perchè  vi  fossero  di 
dbo  (1).  Produsse  il  Signore  Iddio  dalla  terra  tutti  i 
frutti  belli  alla  vita,  e  soavi  al  gusto  (2).  Diede  loro 
facoltà  di  mangiare  d'ogni  firutto  del  giardino  (3)  » . 
E  perchè  il  corpo  umano  fu  formato  dal  Dio  di  Mosè 

(1)  Genesi:  i,  29. 
(ì)  Ivi:  n,  9. 
(3)  hi:  u,  96. 
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tal  quale  lo  vestiamo  noi  oggi ,  doveva  sostenere  tutte 
le  medesime  funzioni  che  sostengono  oggi  i  corpi  no- 
stri che  sono  identici  a  quei  due  creati,  secondo  il  Le- 
gislatore ebreo,  nell'Eden.  Il  moto  perenne  di  sistole 
e  diastole  dei  visceri,  l'altro  della  circolazione,  la  co- 
stante traspirazione,  le  secrezioni  ecc.  ecc.  avevano  bi- 
sogno di  essere  sostituite  da  altri  elementi,  e  da  altre 
forze,  e  queste  non  può  darle  che  il  cibo.  E  se  i  due 
primi  abitanti  del  mondo  non  potevano,  non  sapevano, 
non  dovevano  mangiare,  a  che  metter  loro  innanzi 
omne  lignum  ad  vescendum  stiavel  (1)  Per  sapere 
se  un  cibo  sia  delizioso  bisogna  gustarne  ;  dunque  quei 
due  mangiavan  come  noi.  E  se  avean  d'uopo  come 
noi  di  cibo,  eran  pure  come  noi  soggetti  a  tutte  le 
conseguenze ,  cui  si  va  incontro  mangiando,  cioè  l'e- 
missione degU  escrementi ,  le  indigestioni ,  e .  tutta  la 
sequela  di  ogni  altro  malanno  relativo;  eccetto  che  il 
messer  Domeneddio  di  Mosè  non  avesse  fatto  a  quelle 
due  prime  creature  i  visceri  d'acciajo,  che  il  peccato 
del  pomo  di  poi  mollificasse  in  carne,  come  li  abbiamo 
noi  loro  figli. 

Ma  dappoiché  Mosè  avea  bisogno  di  difendere  il  suo 
Dio  da  una  barocca  creazione  qual'è  quella  di  un  uomo 
carico  d'innumeri  e  di  inauditi  malanni;  cosi  ebbe  bi- 
sogno d'immaginare  il  peccato,  come  cagione  prima! 
e  sola  di  questi  mali,  senz'accorgersi  il  dabben  uomo, 
per  quanto  furbo  ei  fosse,  che  col  porre  in  vista  con- 
tinua di  quei  due  semplicioni  V Albero  della  scienza 
del  bene  e  del  male,  senza  .una  utile  ragione  e  senza 
uno  scopo  utile,  faceva  fare  a  Dio  la  parte  di  tenta- 
tore, e,  se  presciente,  creò  apposta  la  creatm-a  per  farla 
peccare,  e  che  la  creatura  allora  creata,  secondo  Mosè, 

(1)  Genesi:  ivi. 
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fosse  imperfettissima  come  siam  noi  tutti  oggi,  lo  prova 
la  sua  caduta,  la  sua  disobbedienza,  il  suo  peccato. 

Fatta  mala  prova  del  suo  ingegno  il  furbo  figlio  di 
Amram,  vide  bene  che  mal  sarebbe  stato  per  lui  nella 
pubbb'ca  opinione ,  se  avesse ,  oltre  a  quanto  sopra , 
mostrato  inesorabile  il  suo  Dio  sul  supposto  peccato  di 
origine,  e  intravide  nel  suo  senno,  dappoiché  aveva 
ammessa  una  co^a,  un  Riparatore,  ma  si  guardò  di 
appellare  questo  Riparatore  un  Dio,  o  emanazione  di 
Ko.  Ne  fece  un  Essere  misterioso,  che  poteva  sempre 
bene  interpretarsi  in  ogni  guisa:  Ipse  conterei  caput 
Uium  (4).  QaeWIpse  (2)  è  infinitamente  elastico,  siccome 
tatti  i  vaticinii  di  tutti  i  cosi  detti  Profeti.  Questo  suo 
principio  diede  agio  a  quella  lunga  caterva  di  pretesi 
veggenti,  i  quali  ampliarono  l'argomento  col  dire  che 
f  una  Vergine  partorirebbe  questo  portentoso  Ripara- 
tore, ch'ei  si  appellerebbe  Emmanuel,  che  sarebbe  Re 
sul  trono  di  Davide,  il  qual  trono  per  lui  non  avrebbe 
mai  fine  » .  Queste  ed  altre  sono  le  Profezie  narrate  dagli 
invasi  vaticinatori,  che  più  tardi  vennero  applicate  a 
Gesù,  quantunque  ninna  si  avverasse  in  lui.  E  prima  : 
Egli  non  si  appellò  Emmanuel,  ma  si  Gesù  Cristo, 
invece  d'esser  Re,  nacque  nell'estrema  miseria,  e  per 
mendicare  uno  strapazzato  pezzo  di  pane  dovè  ajutare 
il  padre  suo  Giuseppe  a  far  da  falegname  ;  lo  si  fé'  di- 
scendere da  una  genealogia  senza  pruove,  immaginata 
da  un  ignorante  proselita ,  e  tanto  fu  etemo  per  lui  il 
regno  di  Davide,  che,  appena  messo  in  croce,  ne  di- 
^rve  ogni  memoria,  fu  distrutta  Gerusalemme,  il  tem- 
pio e  la  Reggia,  e  il  nome  di  David  rimase  avvolto 
e  sepolto  nell'ignominia  de'  suoi  turpi  vizii  e  de'  suoi 

(1)  Genesi:  li,  15. 

(2)  Secondo  i  70,  aura;. 
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enormi  delitti,  e  solo  santificato,  perché  fu  il  più 
solenne  protettore  del  pretismo  di  quei  tempi.  Dopo 
i  iMoghi  teologici  vedremo  pure  fallita  la  profezia, 
ch'egli  sarebbe  venuto  nella  pienezza  dei  tempi. 

Tutto  ciò  toccato  ora  di  volo,  e  più  ampliamento 
provato  in  seguito,  come  poteva  mai  condurre  il  mondo 
ad  assegnare  al  Gesù  la  Divinità  di  origine  e  di 
natura?  Le  più  inconcusse  tradizioni  ce  ne  ammae- 
strano. Non  dimentichiamo^  come  dicemmo  poco  fa, 
che  né  l'antico  né  il  nuovo  Testamento  sognaron  mai 
di  dir  Maria  vergine  :  lo  ripetiamo  :  nta^  (alma)  vale 
precisamente  pericolata  senza  sapersene  il  come.  E  vi 
pare  che  un  mistero  di  tanta  importanza,  sul  quale 
doveva  essenzialmente  fondarsi  la  Divinità  del  Cristo^ 
dovesse  restare  occulto,  non  parlarsene  da  alcuno,  non 
farsene  motto  manco  allo  sposo  Giuseppe,  che  colla 
pienezza  dei  dritti  di  marito,  fin  dalle  prime  ore  del 
conjugale  connubio  doveva  venire,  come  ne  venne,  in 
chiaro  del  fatto  vero  e  reale  ?  Che  se  anco  si  volesse 
tener  per  fermo  che  Matteo  la  dicesse  proprio  vergine, 
noi  vedremo  ne'  Luoghi  Teologici  questo  Matteo ,  o 
meglio  questo  Vangelo  quanti  anni  sorgesse  dopo  la 
morte  del  Nazzareno.  Ed  è  una  verità  di  fatto  che  niuno 
fra  gli  Ebrei  appellò  mai  vergine  Maria,  né  nel  con* 
cepimento,  né  nel  parto,  né  dopo  il  parto,  lo  che  gli 
avrebbe  cattivato  ijnmensa  venerazione  e  stima;  che 
anzi  la  si  vede  in  universale  dispregio,  e  per  la  bas^ 
sezza  dei  suoi  natali,  e  per  l'umiltà  di  sua  condizione, 
la  si  chiamava  la  donna  del  falegname;  ed  è  evidente 
che  il  suo  flgliuol  medesimo  se  ne  vergognasse  di 
averla  a  madre,  come  colui  che,  vantandosi  di  essere 
di  regia  stirpe,  dolevagli  di  venire  smentito  dall'avere 
avuto  la  sua  nascita  da  una  donnicciuola.  E  infatti: 
che  tutti  ignorassero  l'origine  di  Gesù  da  uno  Spirito 
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Santo,  che  ne  avesse  adombrata  la  madre^  doverono 
(HHifessarlo  gli  stessi  evangelisti;  Credevasi  figliuolo 
di  Giuseppe  (1);  e  il  suo  rincrescimento  di  essere 
stato  partorito  dalla  femminuccia  nazzai*ena  noi  pota* 
reno  disconoscere  gli  stessi  Evangelisti,  scrittori  tutti 
ligi  a  Gesù,  i  quali  riferiscono  che  non  mai  l'onorasse 
del  sacro  titolo  di  madre^  ma  sempre  irato  l'appellasse 
donna,  e  pervenne  fino  all'eccesso  di  negare  ogni  atti* 
nensa  fra  lui  ed  essa,  giova  ripeterlo.  In  Giovanni  (2) 
leggesi  ohe  la  dicesse  un  di  :  Quid  mihi  et  UH  est, 
mulierf  Che  abbiam  di  comune  fra  noi,  o  Donna  f 
Solo  pendendo  dalla  croce  l'appellò  Madre,  ma  in  quel 
punto,  nella  pienezza  dei  suoi  dolori,  e  dileguate  tutte 
le  illusioni  di  regno  e  di  ogni  altra  grandezza,  non 
avendo  innanzi  più  altro  ohe  una  morte  ormai  inevi* 
labile,  diede  alla  infelice  ohe  piangeva  la  consolante 
parola» 

Eocooi  ora  al  punto  della  sua  Divinità.  Una  tradi-^ 
zioae  costante,  radicata  anco  in  Egitto,  e  per  mezzo 
della  Massoneria  dei  90  gradi  giunta  fino  a  noi,  nar**- 
rava  come  la  bellissima  fanciulla  venisse  illusa  da  un 
potente,  che  ne  pagò  assai  cara  la  pena  (3) .  Per  sotr 
trarsi  costui  dal  fio  del  suo  delitto  che  fece  egli?  trovò 
ad  essa  un  marito  semplice,  e  di  umilissima  condizione, 
per  potergli  imporre  la  sua  volontà,  e  padroneggiarlo; 
ma  quando  Giuseppe  si  accorse  che  la  moglie  eragli 
andata  a  casa  il  primo  di  incinta,  e  si  scoperse  gra- 
vida prima  che  stessero  insieme  (4) ,  prudente,  per 
non  esporla  all'infamia  e  alla  perla,  voleva  occultamente 

(i)  Luca:  ni,  23. 

(2)  Giov.:  II,  4. 

(3)  Vedi  la  nostra  Vita  di  Maria. 

(4)  Matteo:  i,  18. 
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abbandonarla  (1).  E  come  potevano  gli  ebrei  ascrivere 
a  pregio  a  Maria  la  verginità  nel  parto,  se  essa  ver- 
ginità era  nota  di  vergogna,  e  rammentiamoci  della 
misera  figlia  di  lefte,  che  prima  di  morire  andò  su  pei 
monti  a  piangere  detta  sua  verginità?  Pure  quel  potente 
fé'  dire  a  Giuseppe  che  Maria  avea  concepito  per  vhlù 
soprannaturale,  e  che  si  guardasse  di  abbandonarla;  e 
n'aveà  ben  d'onde  colui,  essendoché  una  fanciulla  che 
fosse  pericolata  andava  tra  gli  Ebrei  al  rischio  d'esser 
lapidata  col  suo  complice.  Il  buon  Giuseppe  bevve 
grosso,  prestò  fede  che  per  opera  di  imo  Spirito  aves- 
s'ella  concepito  (2),  e  ritenne  lei  in  moglie,  il  frutto  in 
figlio.  Si  noti  che  qui  è  la  prima  volta,  come  ne  ra- 
gioneremo nei  Luoghi  Teologici^  che  si  udisse  nomi- 
nare Spirito  Santo  y  che  tutto  il  giudaismo  non  co- 
nobbe mai.  Questa  istorietta  è  tutta  opera  degli  Apostoli, 
e  specialmente  degli  Evangelisti ,  che  a  un  Dio  spirito 
riferiron  l'opra  di  un  potente  mortale,  ed  ecco  d'onde 
nacque  il  meraviglioso  concepimento,  sul  quale  si  creò 
e  si  fondò  la  Divinità  di  Gesù,  e  la  creazione  di  tre 
Persone  in  un  Dio.  —  Ora  entriamo  in  via  a  narrare 
senza  interruzione  gli  ultimi  anni  della  vita  dell'UoMO 
Straordinario. 

(1)  Matteo:  l,  19. 

(2)  Ivi:  I,  20. 
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CAPITOLO  IV. 

Perìodo  di  silenzio  degli  Scrittori  dall'età 
di  12  anni  ai  30  di  Gesù  Cristo. 

Come  abbiamo  di  già  aIti*ove  toccato ,  giusta  il  pre- 
cetto a  tutti  gli  Ebrei  di  essere  ogni  amio  in  Geru- 
salemme a  celebrarvi  la  pasqua,  andovvi  Giuseppe  e 
Maria,  conducendo  il  loro  figlio  Gesù.  Nel  ritorno  (1) 
«rimase  questo  fanciullo  in  Gerusalemme,  e  noìi  se  ne 
accorsero  i  suoi  genitori ,  e,  pensando  cli'ei  fosse  coi 
eompagni,  camminarono  una  giornata,  e  lo  andai'ono 
cercando  tra  i  parenti  e  conoscenti ,  né  avendolo  tro- 
vato, tornarono  a  Gerusalemme  a  ricercarlo,  e  avvenne 
che  dopo  tre  giorni  lo  trovarono  nel  tempio,  che  se- 
deva in  mezzo  ai  dottori,  e  gli  ascollava  e  gli  inter- 
rogava; e  tutti  quei  che  l'udivano  restavano  attoniti 
della  sua  sapienza  e  delle  sue  risposte ,  e  vedutolo 
(i  genitori)  ne  fecer  le  meraviglie,  e  la  madre  sua  gli 
disse:  «  Figlio,  perchè  ci  hai  tu  fatto  questo?  Ecco  che 
Ino  Padre  ed  io  addolorati  andavamo  di  te  in  cerca. 
Ed  egli  disse  loro:  Perchè  riii  cercavate  voi?  Non  sa- 
pevate come  delle  cose  spettanti  al  Padre  mio  debbo 
occuparmi?  E  se  n'andò  con  essi,  e  fé'  ritorno  a  Naz- 
zarei,  ed  era  ad  essi  soggetto.  E  Gesù  avanzava  in 
età,  in  sapienza,  ed  in  grazia  appresso  a  Dio  e  appresso 
agli  uomini  ». 

Qiii  cadono  in  acconcio  moltissime  considerazioni 
di  qualche  momento,  che  distruggono  quanto  a<^serisce 


II)  Luca:  ii,  42  e  seg. 
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Luca,  e  che  mostrano  sempre  più  come  anco  i  se- 
guaci più  zelanti  di  Gesù  non  credesser  per  nulla  nella 
Divinità  di  lui. 

Come  può  mai  accadere  che  due  genitori,  per  quanto 
balordi,  dimentichino  in  viaggio  un  figlio,  e  lo  dimen- 
tichino affatto  per  un  intera  giornata  di  cammino  ?  Mai 
non  venirne  loro  un  solo  pensiero?  Accortisi  della  man- 
canza del  figlio,  ritornano  in  Gerusalemme,  ove  spen- 
dono tre  giorni  in  cerca  di  esso,  ma  come  facevano 
questa  cerca?  Per  tutte  le  vie  della  città,  come  se 
fosse  stato  un  cagnolino  smarrito  ?  Non  si  può  dire 
che  n'andassero  in  busca  presso  i  parenti  o  conoscenti, 
imperciocché  de'  primi  non  ne  avevano  certo,  e  dei 
secondi  neppure ,  perchè  non  erano  persone  da  aver 
relazioni  né  di  negozio,  né  di  commercio,  né  di  otlicio, 
né  di  semplice  amicizia,  e  infatti  dal  contesto  si  vede 
che,  appena  celebrata  la  pasqua  ripartivano,  più  nulla 
avendo  ivi  che  fare.  Dopo  tre  giorni  di  questa  inutil 
cerca  in  città,  e  due  altri  spesi  in  partire  e  ritornare, 
lo  rinvennero  alla  perfine  entro  il  tempio  sedentem  in 
medio  doctorum  (1).  Or  se  fosse  vero  che  shipebant 
autem  omnes^  qui  eum  audiebant ,  super  prudentia 
et  responsi^  ejus  (2),  ne  sarebbe  stata  piena  la  città 
del  potentoso  avvenimento  di  un  giovanetto  dodicenne, 
che  disputa  coi  vecchi  Dottori  della  legge,  e  li  confonde, 
e  a  questa  pubblica  voce  lo  avrebbero  subito  rinve- 
nuto, ma  invece  non  ne  udirono  dir  nulla,  lo  segui- 
tarono per  tre  di  a  cercare,  finché  a  caso  rientrarono 
nel  tempio,  ove  inveneruni  illum  sedentem  in  media 
doctorum,  audientem  illos  ed  interrogantem  eos  (3). 

(1)  Lucani,  4-6. 

(2)  Ivi  :  II,  47. 

(3)  Ivi:  loc.  cit. 
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E  cinque  giorni  senza  prender  cibo  ?  senza  dormire  ? 
senza Et  iantae  nwlis  erat  f 

Ma  quel  sedentem  in  medio  dodorum  è  un  altro 
colai  passo  che  prova  sempre  più  che  i  supposti  Matteo^ 
Marco,  Luca  e  Giovanni  y  furon  nomi  di  Apostoli  e 
Discepoli  presi  a  pigione,  e  che  quei  Vangeli  furono 
scritti  due  o  tre  cento  anni  dopo  morto  Gesù,  e  dopo 
che  molti  riti  e  molte  consuetudini  erano  già  cadute. 

Che  Gesù  potesse  aver  parlato  nel  tempio  fra'  Dot» 
tori  può  ben  essere,  imperciocché  l'Ebraismo  concedeva 
la  facoltà  a  tutti  coloro  che  professavano  la  legge  mo- 
saica,  appena  giunti  all'età  di  i2  anni,  di  potere  pub* 
blicamente  argomentare  e  discutere  nel  tempio,  inter- 
rogando i  Dottori ,  e  rispondendo  loro,  e  proponendo 
alcuni  dubbj  ;  fin  qui  siamo  d'accordo  con  l'Evangelista 
Luca  (1)  ;  ma  quel  che  non  possiamo  menar  buono  a 
chi  scrìsse  quel  Vangelo,  egli  si  è  quel  sedentem,  I 
Dottori  della  legge,  i  Seniori ,  i  Sacerdoti  erano  cotal- 
mente  gelosi  dei  loro  privilegi',  che  offenderne  un  sólo 
sarebbe  stato  ragione  di  fortissima  guerra,  fino  dì 
sangue.  E  la  gerarchia  ebraica  aveva  il  suo  rigoroso 
cerimoniale  per  istare  nel  tempio  e  all'istruzione.  Haec 
traditio  sinagogae  est,  ut  sedentes  disputent  Seniores 
dignitate  in  cathedriSy  sequentes  in  subsellis,  novii* 
simi  in  pavimento  super  mattas  (2).  E  più  chiaro 
si  legge  nel  Megilla  al  foglio  21  (3);  Ante  Rabbinum 
Gamalielem  non  didicerant  Discipuli  legem  nm 
stantes  (in  piedi),  et  post  cum  aegritudo  invasit  mun^ 
dum,  ita  ut  discerent  legem  sedentes.  Humi  vero 
sedebant  discipuli,  Seniores  in  cathedris,  E  S.  Gre- 
ti) V.  Cantù:  Storia  Univ. 

(2)  Ambrosio:  Commenti  alle  lettere  di  S,  Paolo. 

(3)  Trattalo  detto  Megilla. 
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gorio  (4)  va  un  passo  più  innanzi  quando  scrive  :  In 
medio  Doctorum  sedens,  noìi  docens  invenitur;  lo  che 
vuol  dire  :  rannicchiato  in  un  angolo  ad  ascoltare  si- 
lenzioso per  istruirsi.  Né  si  faceva  eccezione  ad  alcuno 
circa  al  mo'  di  stare  in  Sinagoga ,  essendoché ,  come 
dicemmo,  il  non  osservai^e  i  gradi  di  preminenza  e  di 
dipendenza  era  colpa  gravissima.  E  S.  Paolo  medesimo 
narra  di  sé,  che  fu  instruito  in  Gerusalemme  ai  piedi 
di  Gamalieley  lo  che  significa  siccome  imponeva  la 
legge,  cioè  Humi  sedebant  Discipuli.  Or  ciò  che  non 
era  concesso  ad  un  S.  Paolo,  si  sarebbe  mai  permesso 
a  Gesù,  fanciullo,  ignoto  a  tutti,  sconosciutissimo ? 
E  qui  il  Dell'Aquila  (2)  ride  della  stoltezza  di  tutli  i 
Pittori,  che  situan  Gesù  nel  luogo  più  nobile  e  più 
(legno  innanzi  ai  Dottori,  in  atto  d'insegnare  e  d'istruire 
lutti,  anco  i  Seniori. 

Dopo  di  tutto  questo,  vi  é  da  dire  dell'atto  dell'ab- 
l)andono  fatto  da  Gesù  de'  suoi  genitori,  che  pone  in 
un'altra  contraddizione  solenne  l'Evangelista.  Questa 
mancanza  di  rispetto,  questo  procacciar  loro  un  cni- 
dele  e  straziante  affanno,  distrugge  il  sacro  precetto  del 
Decalogo  :  «  Onora  il  padre  tuo  e  la  madre  tua,  se  vuoi 
«  vivere  lungamente  su  questa  terra  » ,  e  infatti  mori 
giovane;  e  la  risposta  che  dette  ai  giusti  e  dolci 
rimproveri  della  madre ,  non  fu  insulto  acerbissimo  : 
Non  sapevate  che  delle  cose  spettanti  al  Padre  mio 
debbo  occuparmi?  (3).  E  come  si  concilia  questa  so- 
lenne mancanza  di  rispetto  agli  autori  dei  suoi  giorni, 
con  quelle  parole:  Et  erat  subditus  illis?  (4)  Questo 

(1)  San  Gregorio:  Pastorale,  1.  3  e.  26. 

(2)  Diz,  Bibl,  voi.  2,  parola  Jesm. 

(3)  Luca:  ii,  i9. 

(4)  Ivi:  II,  51. 
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gergo  è  contradditorio,  e,  se  più  tai^di  si  diede  a  mo- 
dulo alle  genti,  dicendo  fac  sicut  exemplar^  ninno 
vorrà  disconvenire  che  con  quest'atto  insegnasse  l'arte 
(Tudele  alla  gioventù  del  potere  disobbedire  ai  geni- 
lori:  Exemplum  dedi  vobis,  dice  altrove.  Certo  che, 
se  avesse  mancato  di  rispetto  per  unico  servizio  di 
Dio,  avrebbe  la  sua  azione  avuta  una  scusante,  ma  non 
Io  assolveva,  perchè  altrove  era  scritto:  meliiis  est 
ohedire,  quam  sandificare. 

Un'ultima  considerazione  ha  qui  luogo  su  del  Van- 
gelo di  Luca,  circa  questo  fatto,  e  che  deve  dare  molto 
da  pensare  a  Roma,  circa  il  domma  della  Divinità  di 
Gesù.  Dice  questo  Evangelista  (1):  E  Gesù  avanzava 
in  sapienza,  in  età  e  in  grazia  appresso  a  Dio.  Duur 
que  non  era  Dio.  Se  daddovero  fosse  stato  consustan- 
ziale al  Padre,  e  pieno  dei  medesimi  attiìbuti,  la  sua 
sapienza  doveva  essere  immensa,  né  poteva  patire 
aumenti  o  diminuzioni.  Solo  le  facoltà  limitate  della 
creatura  possono  aumentare  verso  la  perfezione,  ma 
ciò  che  è  in  Dio  è  sommo,  è  perfetto,  è  al  colmo.  Poveri 
Apostoli  e  Discepoli  si  tradivano  sempre  ad  ogni  aprir 
di  labbro,  perchè  sostenevano  un  assurdo  !  Coloro  che 
assumeranno  il  lepido  carico  dì  confutarci,  diranno, 
secondo  il  solito,  che  «non  abbiamo  saputo  intendere 
il  passo,  e  che  l'Evangelista  ha  scritto  cosi  per  adattarsi 
alla  intelligenza  degli  uomini  »,  ma  che  ci  era  di  astruso 
e  d'incomprensibile  nel  chiamarlo  somma  sapienza? 
Se  lo  credete  un  Dio  col  Padre,  date  pure  ad  esso  ciò 
che  conviene  e  si  dee  al  Padre.  L'astruso  e  l'incom- 
prensibile è  solo  nelle  parole  da  noi  addotte  dell'Evan- 
gelista. Voi  dite  Gesù  Figlio  unigenito  di  Dio,  e  quindi 
Dio  egli  stesso,  e  poi  lo  chiamate  di  Umitata  sapienza 

(1)  Luca .;  n,  52. 
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c  dì  limitata  grazia  appresso  questo  Dio,  quando  dite  : 
Proficiebat:  Avanzava  in  sapienza ,  in  grazia,  come 
in  età?  La  verità  è  un  sole,  che  è  impossibile  occul- 
tarla 0  ti^avisarla,  quando  una  buona  logica  ne  assista. 

Da  questo  fatto  sino  all'età  di  30  anni,  cioè  per  48 
anni,  tacciono  affatto  gli  scrittori  evangelici,  i  profani 
e  le  tradizioni.  E  perchè  questo  silenzio?  Vi  furono 
alcuni  che  opinarono  che  Gesù  per  guel  periodo,  fosse 
stato  in  Grecia  ad  erudirvisi,  e  lo  desumono  dal  rinve- 
nire nelle  sue  predicazioni  e  nelle  sue  massime  principj 
professati  dalla  scuola  greca,  e  dai  filosofi  di  questa 
nazione.  Noi,  per  più  ragioni,  siamo  di  contrario  avviso. 
Innanzi  tutto  Gesù  era  poverissimo,  e  per  mangiare 
doveva  esercitare  Fumile  mestier  del  Padre  suo.  Come 
avrebbe  avuto  mezzi  per  affrontare  un  lungo  viaggio 
di  andata  e  di  ritomo  ?  Come  avrebbe  potuto  mante- 
nera  in  Grecia  a  studio.  Questa  andata  poi  in  Grecia 
era  inutilissima.  In  Gerusalemme  era  già  da  tempo 
introdotta  la  letteratura  greca,  moltissimi  Greci  ave- 
vano preso  stanza  in  quella  città,  e  molte  opere,  come 
gli  Atti  degli  Apostoli,  erano  scritti  in  lingua  greca,  e 
il  medesimo  Gesù  Cristo  parlava  benissimo  il  gl'eco  più 
puro  (1).  E  Gesù  è  provatissimo  che  le  lettere  greche 
apprese,  non  in  Grecia,  ma  in  Gerusalemme  dai  Tera- 
peuti, che  vi  erano  dottissimi  (2). 

Smontata  questa  opinione,  quaFaltra  ne  rimane,  se 
non  quella,  che  vuole  il  Nazzareno  aver  continuato 
que'  4  8  anni  in  un  assiduo  studio,  e  nel  lavoro  di  fale- 
gname, per  ajutare  il  padre,  e  per  procacciar  pane  a 
sé  e  a' suoi?  Che  fosse  fabbro  legnajiwlo  confessanlo 

(1)  V.  De  Cristo  ellenice  loguente,  dotto  opuscolo,  che  porta 
rargomento  fiao  airevidenza. 

(2)  Db  Castro:  Mondo  segreto,  voi.  3. 
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ingenuamente  gli  Evangelisti,  e  che  esercitasse  taFarte 
abbiamo  testimonianza  tradizionale  in  Giustino  martire, 
antichissimo  scrittore  della  Palestina,  il  quale  ci  dice  : 
cCum  ad  Joannem  venisset  Jesus,  et  Josephi  fabri 
€  filius  diceretur,  informis  videlicet  apparens,  faberque 
€  adeo  et  ipse  putaretur  esse,  fabrilia  namque,  dum 
f  cum  hominibus  esset,  faciebat  opera  :  aratra,  et  juga 
cconficiens,  etc.  ». 

Quando  Gesù,  abbandonando  i  genitori,  si  trattenne, 
come  narrasi,  nel  Tempio,  egli  ciò  fece  per  indagare  e 
per  conoscere  qual  grado  d'istruzione  abbisognassegli 
per  uscir  fuori  in  pubblica  predicazione,  come  si  do- 
vesse studiare  e  applicare  la  legge,  quali  i  lati  di  lei 
oggimai  rancidi  e  vieti  e  divenuti  deboli,  su'  quali  fosse 
di  mestiero  portar  riforma.  In  que'  tre  giorni  di  per- 
manenza fra' Dottori  si  convinse  di  essere  ancora  di 
troppo  debole  al  suo  vagheggiatissimo  Apostalato,  non 
ostante  la  molta  istruzione  ricevuta  dagli  Esseni,  e  si 
persuase  che  molto  studio  gli  abbisognava  ancora  per 
tentare  nn  rovescio  di  principj  politico-religiosi,  che 
da  Mese  fino  ad  allora ,  erano  stati  in  voga  nella  Teo- 
crazia giudaica.  A  tal  uopo,  fermo  sul  suo  proposilo. 
Gesù  si  ritrasse  da  ogni  umano  consorzio,  disparve 
dalla  vista  del  mondo,  e,  dividendo  la  giornata  fra 
l'asce  e  i  libri,  si  perfezionò  al  suo  gran  proposito  con 
diciotto  lunghi  anni  di  privazioni  e  di  fatiche. 
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CAPITOLO  V. 
Primo  anno  della  predicazione  di  Gesù  Cristo. 

Dai  Vangeli,  come  vedremo  più  estesamente  quando 
parleremo  dei  Luoghi  Teologiciy  prenderemo  quel 
tanto  che  concorderà  cogli  storici  profani  spassionati, 
colla  tradizione  più  certa,  colla  critica  più  sana,  rila- 
sciando a  que'^oon  scrittori  le  loro  invenzioni  e  i  loro 
assurdi,  creati  pejr  dar  credito  a  ima  Leggenda  imma- 
ginaria, spinta  fmo  al  più  strano  impossibile.  Quando 
crederem  degno  di  farlo,  e  che  meriti  daddovero  il 
peso  di  un'utile  fatica,  confuteremo  tanti  paradossi,  che 
furono  fonte  inesausta  di  dissenzioni,  di  discrepanze,  e, 
come  dicono  i  nosti'i  preti,  di  eresie;  quando  poi  la 
menzogna  è  evidente,  e  salta  di  per  se  stessa  agli  occhi 
senza  ombra  di  fatica,  la  passeremo  oltre,  senza  per- 
dere il  tempo  in  chiacchiere  inutili.  È  indubitato,  e  lo 
dicemmo  già,  che  questi  nostri  scritti  avranno  confuta- 
tori in  buon  dato,  e  si  avran  l'onore  dell'anatema,  ma 
possiamo  noi  prestare  orecchio  a  gracchiatori?  A  chi 
lavora  per  la  bottega  e  per  la  pagnotta  ?  A  chi  non 
conosce  che  l'autorità  cieca ,  e  non  mai  la  chiara  ra- 
gione ?  Si  disfoghino  a  lor  senno.  Rammentiamoci  che 
la  stolta  Roma,  per  martirizzare  il  Divino  Galileo,  so- 
stenne che  il  sole  movevasi  e  la  terra  stava  immobil- 
mente ferma,  e  quel  sommo  Ingegno  dovè  acconciarsi 
a  credere  l'errore  per  campare  dal  rogo. 

I  Vangeli,  scritti  con  una  semplicità  patriarcale,  con 
una  ignoranza  senza  limiti,  citando  gli  Evangelisti  non 
di  i-ado  se  stessi  in  testimonianza  delle  loro  asserzioni, 
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sono  ben  debole  fondamento  delle  nostre  credenze;  ciò 
lo  vedrem  meglio  a  suo  luogo.  Noi  scriviamo  pel  po- 
polo, e  in  tempi  in  cui  la  libera  discussione,  madre  di 
verità,  tiene  tutto  il  suo  impero.  I  popoli  oggi  non  son 
più  que'  branchi  d'iloti  ignorantissimi,  che  da  un'asso- 
luzione pretesca  venivano  portati  in  cielo,  e  da  una  sco- 
munica sacerdotale  inabissati  nell'inferno.  Oggi  le  fan- 
donie religiose,  i  profeti,  i  miracoli,  i  santi,  l'infallibilità 
negli  uomini,  le  assoluzioni  per  mano  umana,  il  gius- 
padronato  del  cielo,  della  terra  e  degli  abissi  sono 
anacronismi,  conosciuti  anco  dalle  donniciuole.  Vlpse 
diadi  è  un  canone  oggimai  immensamente  irrisorio  ; 
oggi  vi  è  bisogno  dell'^^^,  vel  non  ;  È  o  non  è.  E  per 
vedere  se  egli  sia  o  non,  ho  tutto  il  diritto  di  esami- 
nare, di  discutere,  e  di  trarre  logicamente  l'evidenza  a 
manifestarmi  il  vero.  Il  padr^  della  romana  eloquenza 
dice  sembrargli  impossibile  come,  incontrandosi  due 
auguri  per  via,  non  ridessero  Tun  dell'altro,  ricono- 
scendosi impostori.  Oggi  i  popoli,  incontrando  preti, 
ridono  e  li  deridono  per  la  loro  secolare  impostura , 
professata  a  muso  duro  sotto  il  manto  di  un  Dio,  che  a 
loro  voglia  parla  e  t^ce,  e  cui  fan  fare  le  più  contrad- 
ditorie e  scempiate  contraddizioni.  I  popoli  oggi  ragio- 
nano ;  dotati  di  una  profonda  filosofia  natursde,  danno 
maestrevolmente  nel  segno,  né  si  lasciano  più  illudere. 
Gli  avventori  alla  Santa  Bottega,  mercè  i  diritti  incon- 
cussi dell'uomo,  banditi  al  cader  del  secolo  passato  dalla 
Francia  rigeneratrice,  sono  in  cotal  guisa  diminuiti,  che 
il  pretismo  è  alla  vigilia  di  un  compiuto  fallimento. 
E  fra  poco,  siatene  certi,  vedremo  pur  questa  deli- 
ziosa metamorfosi  a  vera  salute  univei^sale. 

Finora  palliammo  di  Gesù  Cristo  giovanetto,  nel  pe- 
riodo di  sua  educazione,  ora  lo  considereremo  nella 
saa  vita  pubblica,  la  qual  dividiamo  nei  tre  anxvv  dfòW^ 
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sua  predicazione,  che  furon  gli  ultimi  di  sua  vita. 
E  qui  nel  primo  anno,  bisogna  riprender  le  mosse  da 
Giovanni,  che  noi  vedemmo  già  morto  per  sua  impu- 
dente stoltezza.  E  ci  giova  riattaccare  la  narrazione  qui 
per  manifestare  il  perchè  Gesù  si  sottoponesse  al  Bat- 
tesimo, primo  atto  di  suo  Apostolato. 

Dappoiché  tutte  le  religioni  hanno  ammesso  i  pec- 
cati, che  appellano  stoltamente  offese  a  Dio^  senza 
comprendere  che  Dio,  com' essere  perfettissimo,  né  può 
essere  offeso,  né,  può  patire  dolore,  per  rimuovere  da 
esso  Dio  ogni  idea  d'inesorabilità,  e  dall'uomo  ogni 
ragion  di  disperazione,  dovevano  trovar  un  modo  die 
si  credesse  atto  a  tergere  le  colpe,  e  render  le  anime 
alla  primitiva  innocenza.  Il  più  semplice,  e  forse  nelle 
invenzioni  umane,  il  più  logico  fra  i  mezzi  di  espia* 
zione,  furono  sempre  le  abluzioni.  Lavando  il  corpo 
si  supponeva  di  lavar  F  anima. 

Gli  Ebrei,  che  avean  da  Mosè  ereditata  la  teoria  del 
Peccato  di  origine^  a  mondarsi  di  questo,  immagina* 
rono  la  Circoncisiotiey  indecente,  perigliosa,  inconside- 
rata operazione,  ricca  di  tutto  lo  schifo  immaginar 
bile,  e  per  la  quale  non  sappiamo  che  relazione  possa 
avere  un  membro  pudibondo  col  delitto  di  aver  man* 
giato  un  pomo  vietato.  Per  i  peccati  attuali  ebbero 
ed  hanno  tuttora  gli  Ebrei  certi  loro  amuleti,  posti  in 
cannuoli  di  vetro,  e  murati  alle  porte  delle  loro  case, 
toccando  i  quali  e  invocando  Dio,  si  purgano  delle  loro 
peccata.  Ma  se  la  circoncisione  assolveva  gli  uomini 
dalla  colpa  originale,  qual  mezzo  assolutorio  avevano 
esse  le  donne?  Ecco  che  queir  espediente  purg-ativo, 
non  potendo  applicarsi  ad  ambedue  i  sessi,  ed  ambe- 
due i  sessi  essendo  creduti  nascere  con  Tegual  colpa 
de'  padri  loro,  egli  è  insufficiente. 

I  Cristiani  la  sepper  più  lunga.  Essi,  ad  esempio 


—   io  — 

li  tutti  ì  popoli  antichi,  accolsero  Tabluzione  o  lavanda, 
vi  sottoposti  tutti  e  uomini  e  donne,  si  disse  lavai*c 
iffiatto  e  il  peccato  originale,  ed  ogni  altro  peccato 
iltaale,  e  render  Tanima  degna  dell'amplesso  di  Dio. 
il  Battesimo  non  si  reitera;  s'immaginò  allora  nel  v 
eccolo  la  Confessione  e  l'Assoluzione,  che,  mercè  ta- 
luni requisiti  che  le  accompagnano,  rimettono  tutte  le 
M)lpe,  commesse  posteriormente  al  battesimo.  La  Con- 
Tessione  è  invenzione  pretesca. 

In  quanto  al  Battesimo  non  fu  già  Cristo  che  lo 
inslituiva,  ma  fu  Giovanni.  Quest'uomo  dottissimo  pc' 
suoi  tempi,  educato  con  Cristo  fra  gli  Esseni,  cono- 
sceva tutti  i  guasti  morali  della  società,  e  venne  in 
pensiero  di  farsene  il  riformatore.  Ideò  di  chiamar  gli 
iHMnini  a  miglior  vita  colla  penitenza.  Sapeva  che  a 
colpire  le  immaginazioni  degF  ignoranti  ci  vogliono  se- 
gni estemi,  ed  ogni  religione  senza  riti  può  andare  in 
discredito  e  cadere  ;  la  Circoncisione,  per  le  ragioni  già 
da  noi  dette,  era  cerimonia  troppo  antica,  ed  aveva 
haslevolmente  dell'immorale,  in  ispezial  modo  se  si 
fesse  dovuta  praticare  sopra  adulti;  pensò  di  sostituirle 
rito  più  onesto,  più  agevole,  più  puro,  e  prese  da  altri 
popoli  idolatri  la  lavanda  od  abluzione,  ch'egli  appellò 
Bmtaaó?.  E  per  far  ricevere  questo  nuovo  suo  domma 
procede  per  la  via  del  terrore,  persuadendo  agli  Ebrei 
che  imminente  era  la  fine  del  mondo:  Pcenitentiam 
dgite:  appropingtiavit  enim  regnum  coBlorum  (1); 
minaccia  che  Cristo  adottò  pur  egli  per  padroneggiare 
le  genti,  come  vedremo ,  e  farsi  seguaci.  I  credenti 
Bel  nuovo  domma  furono  molti,  ed  egli  per  contentar 
tutu  prese  stanza  sul  Giordano,  in  cui  tuffava,  o  fa- 
ceva prendere  un  bagno  ai  battezzandi, 

(1)  Matteo  ;  ili,  2. 
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Questo  fatto  giunse  all'orecchio  di  Gesù^  al  quale 
piacque  sommamente  il  pensiero  di  Giovanni,  e  per- 
chè voleva  fame  un  fondamento  della  nuova  sua  cre- 
denza, cui  intendeva  di  dar  vita,  e  perchè,  sapendo 
quanto  il  Battista  lo  stimasse  e  lo  pregiasse,  e  per- 
chè, ossequiato  da  lui  in  pubblico,  sarebbe  stato  il 
primo  e  più  solenne  passo  ad  accreditarlo  come  spe- 
ciale inviato  di  Dio,  corse  al  Giordano,  in  di  di  grande 
affluenza,  e  domandò  egli  pure  di  essere  battezzato. 
Qui  0  fosse  predisposta  la  scena,  che  doveano  rappre- 
sentare quei  due,  o  meglio  in  forza  di  quell'ossequio 
che  Giovanni  portava  a  Gesù,  più  di  lui  dotto,  ed  in 
grado  più  elevato  nella  Massoneria  Essenia,  Giovanni, 
appena  sei  vide  avvicinare,  esclamò:  Io  h-o  bisogno 
di  essere  batezzato  da  te^  e  tu  vieni  a  me?  Cui  Gesù 
rispose,  con  una  spezie  di  autorità  :  Lascia  fare  per 
ora,  imperocché  così  conviene  a  noi  di  adempier^ 
tutta  giustizia  (1). 

Il  voler  essere  battezzato  da  Giovanni  fin  da  appena 
che  venne  da  costui  il  rito,  mostra  ad  evidenza  die 
eglijjrovesciando  l'Ebraismo,  intendeva  di  fare  princir  ■; 
pale,  essenziale,  e  forse  unica  condizione  di  etema 
salute  il  Battesimo,  e  infatti  ciò  confermò  egli  chiara- 
mente allorché,  dopo  la  crocifissione,  campato  a  morte, 
presentatosi  vivo  agli  undici  Apostoli  a  mensa  (che 
Giuda,  come  vedemmo,  erasi  ucciso)  disse  loro  :  Chi 
crederà  e  sarà  battezzato,  sarà  salvo  (2). 

Ora  Gesù   aveva  ragione   di  sottoporsi  al  Batte- 
simo? È  una  terribile  domanda,  ma  questo  nodo  8Ji 
scioglie   coir  indole   medesima   di  questo  periodo  di   :: 
storia.  Giovanni  e  Gesù,  fin  dalla  prima  loro  educar  :. 

(1)  Matteo:  ni,  14  e  15. 

(2)  Marco:  xvi,  16. 
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zione  fra  gli  Esseni,  s'erano  intesi  sul  modo  da  tenersi 
nella  grande  rivoluzione,  cui  volevasi  por  mano.  Il  pro- 
tagonista di  essa  doveva  essere  Gesù  ;  Giovanni  non  vi 
avrebbe  avuto  che  una  parte  accessoria,  ma  nel  tempo 
stesso  essenziale.  Giovanni  e  per  la  sua  austera  peni- 
tenza a  tutti  notoria,  e  per  la  sua  gran  dottrina,  de'cui 
benefici  frutti  tutti  godevano,  e  pel  suo  coraggio,  che 
nulla  temeva,  e  per  la  sua  molta  popolarità,  colla 
quale  erasi  affratellato  con  quanti  mai  il  videro,  e  per 
la  sua  somma  virtù,  che  non  pativa  eccezione,  era 
ormai  in  gran  fama  di  santo,  e  moltissimi  lo  saluta- 
vano con  ferma  credenza  che  fosse  egli  il  Promesso, 
il  Riparatore,  il  Messia. 

Importava  a  Gesù,  pel  credito  che  gli  abbisognava 
a  fin  di  entrare  proficuamente  in  azione,  di  smentire 
con  prudenza  questa  voce  circa  a  Giovanni,  e  far  che 
dalla  bocca  del  medesimo  Giovanni  foss'^egli  creduto 
il  Ci'isto  vaticinato  dai  Piofeti.  Infatti  si  presentò  al 
Giordano,  e  chiese  il  Battesimo.  Qui  allor  Giovanni 
recitò  la  sua  parte,  dicendo  a  Gesù  :  Che  vuoi  ?  Io  ho 
bL^ogno  di  essere  battezzato  da  te,  e  tu  vieni  a  me?  (i) 
E  vólto  ai  Fai'isei,  che  lo  aveano  mandato  a  interrogare 
circa  il  suo  essere,  disse  :  «  Questi  è  quegli  (accennando 
Gesù)  che  verrà  dopo  di  me,  a  cui  io  non  son  degno 
di  sciogliere  i  lacciuoli  delle  scarpe  »   (^). 

Da  queste  parole  di  Giovanni,  dall' esser  creduto 
Gesù  da  più  di  lui,  dall' aver  ricevuto  il  battesimo,  ne 
veniva  di  conseguenza  che,  ritenuto  Essere  divino, 
senz'aver  bisogno  di  quella  espiatoria  abluzione,  sot- 
toponendovisi,  con  quest'atto  veniva  a  costituirla  di 
istituzione  divina  e  necessaria,  e  farla  accettata  senza 

(1)  MaUeo:  m,  ìi. 

(2)  Giov.:  i,  27. 
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discussione,  come  avviene  di  tutti  i  dommi,  che  si  on 
dono  senza  né  conoscerli,  né  intenderli. 

Fatto  questo  primo  passo  nella  sua  presunta  mif 
sione,  per  lasci£u*e  agio  al  popolo  di  poter  discorrer 
di  lui,  ed  a  Giovanni  di  raccomandarne  l'opinione  i 
Essere  privilegiato  e  soprannaturale,  disparve  da  ogi 
umano  cospetto.  Gesù,  per  prepararsi  alla  grand' opei 
e  perigliosissima,  cui  intendeva  dì  dare  principio,  fe( 
credere  per  40  giorni  di  essersi  inselvato  in  un  d 
serto,  e,  alimentato  di  grazia  dal  suo  divin  Padr 
avervi  potuto  perdurare  senza  conforto  di  alcun  ciÈ 
terreno. 

In  questo  periodo  ebbe  frequenti  colloquj  col  SU 
amico  Giovanni  e  con  gli  Esseni  più  autorevoli,  i  qua! 
conoscendo  il  periglio  che  egli  andava  ad  affrontar» 
lo  dissuadevano  dal  porsi  in  assoluta  opposizione  o 
principj  politici  e  religiosi,  che  allora  vigevano;  n 
vedendolo  irremovibile  nel  suo  proposito,  gli  proni 
sero  ogni  assistenza,  lo  assicurarono  che  avrebber  yi 
gliato  in  ogni  ora  su  di  lui,  gli  dieder  delle  regcA 
per  sottrarsi  a  qualunque  periglio  gli  fosse  sopraj 
giunto,  e,  fornendolo  de'  più  necessari  mezzi  al  viver 
col  bacio  di  pace  si  separarono. 

Presi  tutti  gli  accordi  e  per  evitar  pericoli,  e  pc 
giugnere  al  suo  scopo,  compiuti  i  40  giorni  di  su 
pnidenziale  invisibilità,  eccolo  lanciarsi  a  corpo  pei 
duto  nel  mondo.  Quale  fosse  il  vero  fine  di  Cristo  i 
questa  sua  volontaria  e  spontanea  missione,  lo  acce] 
nammo  già,  lo  dicon  chiaro  gli  evangelj,  lo  provano 
fatti  stessi.  Egii  voleva  a  sé  appropriare,  in  sé  coi 
centrare  tutte  le  profezie,  poemi  oscurissimi,  e  dì  8 
gnificati  proteiformi  ;  e  là  tendeva,  ma  era  arduo 
sentiero,  imperciocché  sapeva  bene  dalle  istorie,  eh 
ogVì  assai  ben  conosceva,  che  ogni  novatore  ha  trìboli 
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spine  lungo  il  sentiero,  in  cui  si  lancia,  e  in  cospetto, 
per  ultima  meta,  il  capesti*o,  siccome  avvenne  poscia 
a  lui.  Pure,  pieno  di  ambizione,  ei  non  volle  ristirsi 
né  in  faccia  ai  rischj,  né  alla  forza  dei  consigli  di  chi 
lo  esortava  a  desistere  in  tempo.  Ed  Egli  stesso  era 
([negli  che  il  primo  diceva  :  a  Io  sono  il  Messia,  io  sono 
lil  Promesso,  credete  a  me,  se  volete  esser  salvi  ». 
E  dappoiché  Laus  in  ore  propio  vilescit,  e  diminuisce 
sempre  fede,  cosi  ne  nasceva  che  si  aumentassero  a 
lai  gFincreduli  e  i  nemici.  Infatti  :  allorché  la  Donna 
Samaritana  dicevagli  :  «  So  che  viene  il  Messia  ;  dissele 
tGesù  :  Son  quel  desso  io  che  teco  favello  »  (1).  E  pre- 
dicando un  dì  nella  Sinagoga,  leg-geva,  appropriandolo 
a  se  stesso,  quel  d'Isaia  (2)  :  «  Lo  Spìrito  del  Signore 
t  S(^ra  dì  me,  per  la  qual  cosa  mi  ha  unto  per  evan- 
<  gelizzare  ai  poveri,  mi  ha  mandato  a  curai^e  coloro 
(  che  hanno  il  cuore  spezzato  ;  ad  annunziare  agli 
f schiavi  la  libertà,  e  ai  ciechi  la  restituzione  della 
«vista,  a  liberare  gli  oppressi,  a  predicare  l'anno 
«accettevole  del  Signore,  ed  il  giorno  della  retribu- 
«aone».  E  conciossiachè,  alludendo  sempre  egli  a  se 
nesso,  diceva  loro  :  «  Hodie  impleta  est  hoec  scriptura 
«  in  auribtis  vestris  ;  Oggi  di  questa  scrittura  avete 
«veduto  voi  medesimi  V adempimento  (3)»,  finivano 
col  prenderlo  a  scherno  per  la  sua  origine  e  per  la 
'sua  miseria:  «Non  è  egli  costui  il  figlio  dì  Giu- 
«  seppe  ?  (4)  » .  Come  dicessero  :  «  Ve'  :  il  povero  e 
«nudo  figliuol  di  un  oscuro  falegname  è  il  Promesso 
«  della  stirpe  di  David  I  ^  Ma  vediamolo  passo  passo 


(1)  Giovanni,  iv,  25  e  26. 

(!)  Isaia,  LXi,  4  —  e  Luca,  iv,  18. 

(3)LdCH,  rv,  21. 

(i)  Luea,  IV,  22. 
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nella  brevissima  sua  vita  pubblica  di  un  triennio, 
giudichiamolo  in  amore  e  in  verità. 

Per  cattivarsi  la  fiducia  del  popolo  avea  bisogno  « 
molti  mezzi^  cui  solo  non  poteva  sopperire,  quindi  ^ 
occorrevano  ajutanti  alla  sua  opera.  Primo  espedien 
a  farsi  credere  il  Messia,  il  Figlio  prediletto  di  Di 
il  Dio  stesso,  avea  d'uopo  di  miracoli,  e,  dappoicl 
i  miracoli,  come  vedemmo,  e  come  più  ampli 
mente  vedremo  quandochessia,  sono  impossibili, 
a  Dio,  perchè  si  è  imposta  la  legge  di  non  alt 
rare  mai  più  F  andamento  che  ha  dato  alla  natura, 
agli  uomini,  i  quaU  non  possono  soverchiare  ques 
natura,  di  cui  son  parte,  gli  fu  di  mestiere  far  tesoi 
dell'ignoranza  alti'ui,  e  volgere  in  miracolo  ciò  ci 
non  era  che  il  non  conoscere  le  cause  naturalissin 
di  taluni  effetti,  nuovi  e  tali  da  colpire  di  subita  m 
raviglia  le  menti,  e  trascinarle  a  tremare,  ed  ascrive; 
il  fatto  a  potenza  sopraimaturale.  Medico  espertissim 
in  pria  si  valse,  come  dicemmo,  della  medicina, 
clima,  il  suolo,  le  abitudini,  i  vizj  lo  ajutavano  immens 
mente,  essendoché  quell'aere  rilassante,  quella  vita  pii 
tosto  inerte,  quella  traspirazione  piuttosto  violenta,'cl 
emungeva  perennemente  il  corpo,  sottoponevano  quel 
genti  a  molti  morbi  nervosi,  che,  proteiformi  nei  lo 
parossismi,  ridevansi  spesso  di  medici  e  medicine, 
straziando  le  vittime,  dopo  lunga  vita  infelice,  le  pra 
pitavano  incurate  e  incurabili  nel  sepolcro.  A'  m 
nervosi  aggiugnevasi  la  lebbra,  sotto  quel  cielo,  orrib: 
e  terribile,  malattia  piena  di  schifo  e  contagiosissirc 
che  faceva  del  corpo  un  cadavere  vivo  e  marcios 
E  questa  originavasi  dalla  sporcizia  in  che  vivevasi  « 
quel  popolo,  sporcizia  in  parte  causata  dalla  miseri 
in  parte  dall'indolenza,  in  parte  dalla  religione.  Le  cu 
erano  lunghe,  e  spessissimo  inefficaci.  Gesù  ebbe 
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senno  di  pensare  a  trar  partito  da  questi  mali^  e  fame 
il  primo  e  più  valido  fondamento  alla  sua  riputazione.  Ei 
li  ascrìsse  a  potenza  soprannaturale.  Videvi  un  demonio, 
nemico  di  Dio  e  degli  uomini,  e  sempre  inteso  ai  nostri 
danni,  il  quale,  in  pena  de' nostri  falli,  s'impossessava 
di  un  corpo,  e  lo  abitava  e  lo  straziava  a  suo  senno, 
senza  avvedersi  che  cosi  veniva  a  stabilire  in  certa 
maniera  la  teoria  dei  due  principj,  sempre  in  lotta  fra 
loro,  quel  del  bene  e  quel  del  male.  L'idea  del  Demomo 
è  il  massimo  degli  assurdi  di  ogni  religione,  e  che 
ripugna  al  più  ovvio  senso  comune. 

Dopo  subito  il  battesimo,  si  diede  al  curare,  e,  man- 
dando in  giro  i  suoi  in  busca  di  tutti  i  più  gravi  infermi, 
spargendo  che,  com' Essere  divino,  avea  potestà  sopra 
tutti  gli  esseri  infernali,  guariva  ogni  malattia  fisica  e 
morale.  E  talora  la  cura  delle  più  gravi  infermità ,  e 
il  richiamare  a  vita  da  talune  morti  apparenti  o  simu- 
late, era  fatto  credere  da'  suoi  aderenti,  per  aumentare 
la  celebrità  del  loro  Maestro,  come  avremo  agio  di 
toccare  ampliamente  di  Lazzaro ,  indubitato  prodigio 
della  mano  onnipotente  di  un  Figliuolo  di  Dio. 

In  un  popolo  ignorante  poco  ve  ne  volle  a  riempiere 
di  sé  tutti  i  luoghi,  ed  inclinar  subito  ciecamente  a 
prestar  fede  al  divino.  Le  sue  incomprensibili  cure, 
fatte  come  per  incanto,  tanta  era  la  sua  profonda  mae- 
stria nell'arte  salutare,  gli  procacciaron  tanta  fama  e 
tanta  venerazione,  che  lo  si  credè  daddovero  Figlio  di 
questo  Dio,  e  padrone  della  natura.  Accreditata  la  voce 
che  tutti  i  mali  nervosi  fossero  possessi  diabolici,  ne 
risultò  la  credenza  del  miracolo ,  ne  vi  era  infermo  che 
non  fosse  certo  di  dover  essere  da  Gesù  guarito,  ne 
moriva  alcuno  che  non  si  tenesse  per  certo  da'  suoi 
di  poter  essere  resuscitato. 

Quando  si  ebbe  fatto  questo  valide  fondanvewVtv  Òl^ 
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medico,  e  un  medico,  per  quanto  vaglia,  è  sempre 
l'amico  di  tutti  i  miseri,  usci  in  campo  come  maestro  e 
come  riformatore. 

A  questo  punto,  suo  pensiero  essenzialissimo  fu  quello 
di  formarsi  un  consiglio,  un  sinedrio  di  dodici  fidatisi 
simi,  che  in  ogn'incontro  gli  fossero  valido  sostegno,  e 
questa  compagnia  dì  dodici  era  ad  imitazione  della 
Massoneria  Essenia,  e  di  quella  Egiziana,  ben  più  antica 
della  prima,  e  che  egli  profondamente  conosceva;  che 
anzi  dalle  sue  azioni  successive  abbiamo  xma  conferma 
clic  non  solo  egli  eravi  iniziato ,  ma  che  ne  fosse  fin 
anco  il  Gran  Maestro. 

La  scelta  non  era  facilissima.  D'onde  prendere  dodici 
seguaci  fedeli,  che  all'occorrenza,  per  far  trionfare  i 
suoi  principj,  avesser  per  lui  posta  anco  la  vita?  Tra  1 
grandi  e  tra  i  ricchi  era  impossibile,  e  ciò  per  due 
ragioni:  1*  perchè  ad  un  oscuro  figlio  di  falegname, 
che  mendicava  la  vita  colla  sega  e  coli' asce,  senza  nome^ 
senza  credito,  senza  né  un  presente  né  un  avvenire, 
non  si  sarebber  prestati  a  farsi  seguaci  e  sostegno;  6 
poi  andavano  al  rischio  di  perder  tutto,  senza  prob^F- 
bilità  di  acquistar  nulla;  oltre  a  ciò,  le  sue  promesse 
non  abbagliavan  molto,  essendoché  si  trattava  di  acqui- 
stare un  Regno  de*  Cieliy  acquisto  che  poteva  ottenere 
clìicchessia,  in  qualunque  condizione  sociale  ei  si  fosse, 
sol  che  avesse  osservata  e  professata  la  legge  ;  avrebber 
dunque  rischiato  il  certo  per  l'incerto  ;  la  2"  perchè 
appunto  contro  i  grandi  e  i  ricchi  era  la  sua  missione  e 
la  sua  parola,  pel  che  è  certo  che  tutti  li  avrebbe  avuti 
invece,  come  infatti  li  ebbe,  per  suoi  nemici.  Non  aveva 
(hmque  tiIti'O  partito  che  pescare  i  suoi  segnaci  nella 
plobe,  e  tra  la  più  disperata.  Costoro,  che  nulla  aveano 
(la  pci'dcre,  ma  anzi  tutto  dft  guadagnare,  comunque: 
/à<isoro  5tite  per  andare  le  cose,  lo  avrebber  seguilo  a 
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cofpo  perduto.  Pochi  straccioni  che,  in  lurida  miseria 
stentando  la  vita  fra  la  pesca  ed  altre  arti  ignobilissime, 
se  non  altro,  con  Lui  avrebber  mangiato  delle  comuni 
elemosine,  ed  invece  di  penose  fatiche,  avrebber  tratto 
i  giorni  viaggiando  il  mondo  di  paese  in  paese,  e,  resi 
autorevoli  dalla  voce,  dai  miracoli  e  dagli  esempj  del 
loro  Maestro,  sarebbero  un  di  saliti  in  fama  e  in  auto- 
rità. Gli  uomini  vogliono  esser  presi  a  due  ami,  ai  quali 
giammai  non  si  resiste:  all'interesse  e  air  ambizione. 
E  all'interesse  e  all'ambizione  li  prese  Cristo,  con  quelle 
parole,  colle  quali,  andando  di  essi  in  cerca,  trasseli  a 
sé:  Seguitemi,  e  vi  fard  pescatori  di  ìiomini  (1), 
come  avesse  voluto  dire:  Venite  meco:  e  vi  darò  il 
segreto  di  avere  la  società  in  pugno:  ne  sarete  i  pa- 
droni.  Ma  anco  nel  cercare  i  suoi  seguaci  fra  colai 
razza  di  gente,  gli  facea  d'uopo  andare  assennato,  né 
certo  sarà  corso  egli  alla  ventura,  chiamando  alla  cieca 
qualunque  gli  si  fosse  presentato  avanti  agli  occhi,  per- 
ché avrebbe  avuto  più  di  un  rifiuto.  Egli,  uso  per  di- 
porto 0  per  necessità  a  quelle  terre,  poco  più  poco 
meno,  può  credersi  che  a^tesse  conoscenza  degli  uomini 
di  quei  luoghi,  di  altri  domandò  notizia  ai  suoi  Essenj, 
e  quando  si  credè  in  grado  di  potere  scegliere,  si  pose 
in  via,  ed  accostandosi  ora  a  questo  ed  ora  a  quello, 
tutta  gente  cui  accortamente  si  era  già  parlato  di  lui, 
disse  a  ciascun  d'essi:  Seguimi:  e  sarai  grande,  ed  è 
grande  infatti  chi  può  pescare  uomini,  cioè  trarli  a  sé 
e  padroneggiarli.  In  tal  guisa  ei  si  raccolse  intomo  il 
suo  Consiglio  dei  Dodici,  e  (urono  «  Simone,  cui  diede 
I  il  nome  di  Pietro,  e  Andrea  suo  fratello,  Giacomo  e 
f  Giovanni,  Filippo  e  Bartolomeo,  Matteo  e  Tommaso, 
^     (Giacomo  d*Alfeo  e  Sipaone  chiamato  Zelole,  e  Giud?t 

»        (4)  Matteo,  v,  49. 
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«di  Giacomo,  e  Giuda  Iscariote,  che  fu  poi  il  tra- 
«  ditore  »('!). 

Qui  è  merito  dell'opera  ritornare  sopra  cose,  delle 
quali  già  parlammo  in  principio,  essendoché,  tenendo 
qui  un  ordine  più  che  possiamo,  in  tante  tenebre  e  in 
tante  incertezze,  cronologico,  per  osservarlo  non  nocerà 
certo  qualche  ripetizione;  utile  questa  arreca  sempre, 
quando  ella  serva  a  chiarezza  e  non  a  confusione. 

Appena  dunque  Gesù  ebbe  chiamato  a  sé  i  suoi  do- 
dici, pensò  di  stringerseli  cplla  santità  del  giuramento, 
vincolo,  che  ha  gran  forza  pm'e  per  coloro  che  meno 
vi  credono,  conciossiachè  quel  nominare  la  maestà  di 
un  Dio  in  testimonianza  di  un  patto  solenne,  scuote  e 
trascina  a  serie  considerazioni,  e  dalle  considerazioni 
poi  al  rimorso  e  allo  spavento  (2).  Li  iniziò  nella  So- 
cietà degli  Essenj,  fece  loro  pronunziare  il  tremendo 
giuramento,  e  poscia  diede  ad  essi  que'  precetti,  che  li 
rendeva  ad  esso  ligj  ed  obbedientissimi.  «  Chiamati  a 
«  sé  » ,  in  luogo  recondito,  e  nel  quale  penetrar  non 
potesse  orecchio  profano,  «  diede  loro  potestà  sopra  gli 
«spiriti  impuri,  affinché  U  scacciassero,  e  di  curare 
a  tutti  i  languori  e  tutte  le  malattie  »  ;  poscia  nello  spe- 
dirli in  missione  di  novatori,  soggiunse  :  «  Non  anderete 

(1)  Luca,  VI,  14  a  16.  —  Ecco  un'altro  fatto  che  ripugna  alla 
Divinità  e  alla  Preveggenza  di  Cristo,  quello  di  non  aver  saputo  sce- 
gliere le  pietre  fondamentali  del  suo  edifìcio,  e  d'essere  co'  suoi 
medesimi  piedi  incappato  in  un  traditore,  nel  suo  carnefice. 

(2)  Altra  contraddizione.  Egli  dice,  secondo  si  legge  nel  capitolo  v 
di  Matteo  :  Vi  dico  di  non  giurare  in  modo  alcuno  né  pel  cielo,  né 
per  il  trono  di  Dio,  né  per  la  terra^  né  per  Gerusalemme,  né  per 
la  tua  testa,  ma  sia  il  vostro  parlare  si  sì,  no  no.  Con  questo 
precetto  riprovava  ogni  specie  di  giuramento,  e  come  va  che  Egli 
e  Giovanni  quando  furono  ascritti  ai  sodalizio  degli  Essenì,  vi  si  le- 
garono co'  pilli  terribili  giuramenti,  senza  i  quali  non  poteva  essere 
ammessa  a  quéi  consorzio  anima  nata  ? 
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¥  ti'a  i  Gentili,  e  non  entrerete  nelle  città  dei  Samari- 
«tani  (1),  ma  andate  piuttosto  alle  pecorelle  perdute 
€  della  Casa  d'Israello,  e,  andando,  annunziate  e  dite: 
€  n  regno  de'  Cieli  è  vicino.  Rendete  la  sanità  ai  malati, 
€  risuscitate  i  morti,  mondate  i  lebbrosi,  e  cacciate  i 
«  demonj  ;  date  gratuitamente  quello  che  gratuitamente 
€  avete  ricevuto.  Non  vogliate  avere  né  oro,  né  ai'gento, 
«  né  denaro  nelle  vostre  borse,  né  bisacce  pel  viaggio, 
«  né  due  vesti,  né  scarpe,  né  bastone,  imperocché  me- 
«  rila  l'operaio  il  suo  sostentamento.  In  qualunque  città 
«  0  castello  entrerete,  informatevi  chi  in  esso  sia  degno, 
€  e  presso  di  lui  fermatevi,  fino  a  che  ve  ne  andiate. 
«  All'entrare  poi  nella  casa  saluterete  con  dire  :  Pace 
€  sia  a  questa  casa,  E  se  pur  quella  casa  ne  sarà  degna, 
«  verrà  sopra  di  lei  la  vostra  pace,  se  poi  non  é  degna, 
eia  vostra  pace  tornerà  a  voi.  E  se  alcuno  non  vi  ri- 
«  ceverà,  né  ascolterà  le  vostre  parole,  uscendo  fiiora 
«  da  quella  casa,  o  da  quella  città,  scotete  la  polvere  dei 
«vostri  piedi.  Ecco  che  io  vi  mando  come  pecore  in 
«  in  mezzo  ai  lupi  ;  siate  adunque  pmdenti  come  i  ser- 
«  penti,  e  semplici  come  le  colombe.  Guardatevi  per 
«altro  dagli  uomini,  perché  vi  faran  comparire  nelle 
«loro  adunanze  e  vi  frusteranno  nelle  loro  sinagoghe, 
«e  sarete  condotti  per  causa  mia  dinanzi  ai  presidenti 
«  e  ai  re,  come  testimonj  contro  di  essi  e  contro  le  na- 
«  zioni  ;  ma  quando  sarete  posti  nelle  lor  mani,  non  vi 
«  mettete  in  pena  del  che  e  del  come  abbiate  a  parlare, 
«imperocché  vi  sarà  dato  in  quel  punto  quello  che 
«  avrete  a  dire  ;  imperocché  non  siete  voi  che  parlate, 
«  ma  lo  Spirito  del  Padre  vostro  é  quegli  che  parla  in 


(i)  £  se  era  venuto  il  Messia  per  redimere  tutto  il  genere  umano, 
perchè  non  voleva  occuparsi  che  di  soli  Ebrei,  e  vietava  di  portare 
la  verità  là  ove  n'era  mag^ore  il  bisogno? 
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4  ^04-  S;u>He  in  odio  a  tulli  per  causa  del  nome  mio, 
»  ma  chi  persevererà  sino  alla  fme  si  salverà.  Allor- 

*  quando  vi  perseguiteranno  in  questa  città,  fuggite  in 
€  un^alira.  In  verità  io  vi  dico  che  non  finirete  d'istruire 

*  lo  città  dlsraele,  prima  che  venga  il  Figliuolo  del- 
«Tuomo»  (1). 

Di  quante  considerazioni  non  è  mai  feconda  questa 
intuizione  I  Non  entrerete  tra'  Gentili,  nò  anderéte 
Hclìc  viltà  de' Samar itaìii.  Invece  di  bandire  i  santi 
principi  di  fratellanza,  essendo  tutti  gli  uomini  una  fa- 
niiglia»  radica  col  precetto  la  disunione  e  semina  l'odio, 
E  questa  è  la  caiità  die  ad  ogni  pie  sospinto  dice  di 
avere  portata  in  terrai  Ma  vi  è  la  sua  potissima  ragione 
a  tanto  divieto.  Egli  era  Ebreo,  oscuro  e  misero,  non 
era  e  non  poteva  essere  conosciuto  che  nel  microsco- 
pico Israello,  a  cui  le  credenze,  i  riti,  la  lingua,  le  con- 
suetudini lo  affratellavano;  se  fosse  andato,  o  avesse 
mandato  presso  altri  popoli  ed  altre  credenze  a  predi- 
care le  sue  nuove  dottrine,  sarebbe  stato  preso  a  riso, 
ed  avrebbe  naufragato  fin  dal  principio  del  suo  impru- 
dente viaggio.  Dopo  la  sua  morte  poi,  i  suoi  Dodici 
Consiglieri,  fatti  di  lui  più  arditi,  strariparono,  e,  fatti 
proseliti,  andarono  e  mandarono  per  tutto  il  mondo 
allora  conosciuto,  a  predicare  una  nuova  fede,  ed  ebbero 
tutti  la  sorte  inevitabile  dei  novatori,  senza  che  né  la 
loro  pretesa  santità,  ne  i  loro  vantati  miracoU  potes- 
sero salvarne  dal  capestro  pur  uno. 

Dite  :  il  regno  de'  cieli  è  vicino.  Tanto  vicino,  che 
in  19  secoli  non  è  ancora  venuto,  e  che  non  è  per  lunga 
pezza  ancora  da  venire.  Questa  formola,  fu  per  noi  già 
detto,  Si  approssima  la  fine  del  mondo,  era  il  como- 
dino di  tutti  i  banditori  di  penitenza.  Con  essa  si  incu* 

(1)  Matteo,  X,  5  a  23. 
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teva  timore^  col  timore  si  avea  docilitii,  colla  docilità 
rintento.  Tal  forinola  fu  usata  in  Europa  anco  alle  Cro- 
date;i  gonzi,  per  salvare  in  tempo  e  redimere  Taninie 
toro,  fecero  universali  donazioni  alle  chiese,  e  con  essa 
i  preti  e  i  frati,  al  solito,  assicurando  i  beni  del  cielo, 
arraffarono  tutti  i  beni  della  terra. 

Rmidete  la  sanità,  ecc.  Quando  Mosé  volle  fondare 
la  sua  teocrazia,  ebbe  d'uopo  di  acquistarsi  fede  co'  mi- 
racoli, e  lo  vediamo  sgorgar  l'acqua  da  una  rupe,  e  coi 
tuoni  e  coi  lampi  fare  altri  prodigj  ;  allorché  Numa  volle 
cattivar  fede  ai  principj  religiosi ,  ricorse  pur  esso  al 
miracolo,  e  udimmo  fino  in  que'  tempi  tenebrosi  che  con 
unrasojo  si  tagliasse  dolcemente  un  pezzo  di  macigno; 
aBorchè  Maometto  imponeva  a  tutti  un  nuovo  domma, 
non  gli  bastò  la  scimitarra,  ma  dovè  far  parlai*o  dagli 
abissi  un  angiolo,  che  seppellì  poscia  sotto  un  subisso  di 
macerie,  affinchè  un  di  non  avesse  potuto  manifestare  la 
frode.  E  Gesù  poteva  senza  il  prodigio  fondare  la  sua 
nuova  religione  ?  E  però  circoscrisse  il  numero  de'  suoi 
fidi  solo  a  dodici;  pochi  essendo,  e  tutti  stretti  da  un 
patto  solenne,  non  potevano  tradire  la  loro  missione.  E 
imii*acoU  sono  stati  sempre  fondati  suir  ignoranza  di  co- 
loro, contro  i  quali  si  fabbricano,  e  nascono  o  da  scienza 
occulta  ed  ignorata,  o  da  accordi  prestabiliti  dalla  frode. 
Cn  fatto  singolare  ci  rivelano  i  19  secoli  del  Cristiane- 
simo. Si  sono  fatti  miracoli  d'ogni  maniera,  i  più  strani 
ancora,  e  che  ripugnano  ad  ogni  legge  di  senso  comune, 
ma  non  si  fece  mai  quello  di  riattaccare  la  testa  al  corpo 
di  un  decapitato.  E  non  è  questa  ancora  una  ragione 
che  ogni  miracolo  è  ciurmerla?  Qual  maggior  mezzo 
di  manifestare  la  sua  potenza  divina  avea  Gesù  della 
morte  di  Giovanni  ?  Decapitato  questi  per  soddisfaie  ai 
desideri  di  un'empia  adultera,  appena   avutone  sen- 
tore il  Nazzai'eno  (e  doveva  prevederlo  senza  umano 
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avviso),  anco  dalla  lontana  doveva  rendergli  la  vita; 
e  doveva  rendergliela  perchè  suo  amico,  e  doveva  ren- 
dergliela perchè  suo  benefattore,  e  doveva  rendergliela 
perchè  questo  solo  fatto  sarebbe  bastato  a  far  ricono- 
scere Gesù  veramente  pel  Figliuol  di  Dio,  e  pel  vero 
Messia.  E  che  fec'egli  invece?  Fuggi  rapidamente,  e 
andò  a  nascondersi,  certo  per  non  incappare  nello  stesso 
supplicio  :  «  Cum  audisset  Jesus  quod  Joannes  traditus 
«  esset,  secessit  in  Galileam:  Tosto  che  Gesù  intese  la 
«  sorte  di  Giovanni,  andò  a  nascondersi  in  Galilea  (4)  » . 
Del  resto,  ammesso,  com'è,  che  tutti  gl'indemoniati  non 
sono  che  affetti  di  malattie  nervose,  ogni  buon  medico 
può  essere  buon  esorcista  e  padrone  dei  demonj.  Ma  lo 
stranissimo  egli  è  che  ai  tempi  di  Cristo  il  diavolo  si 
divertiva  a  uscir  dall'inferno  e  prendere  più  comoda 
stanza  nei  corpi  degli  Ebrei,  e  non  mai  nei  corpi  dei. 
credenti  in  altri  dommi;  oggi  ha  fatto  tregua  anco  cogli 
Ebrei,  e  non  si  ode  più  un  indemoniato. 

In  qualunque  città  o  castello  voi  entrerete,  iìifor- 
niatevi  chi  in  esso  sia  degno.  Ecco  ora  spiegato  come 
per  divina  ispirazione  sapesscr  sempre  le  condizioni 
e  i  fatti  altrui,  e  fino  gFintimi  pensamenti.  Agevole  era 
farla  cosi  da  indovino  e  da  profeta.  Questa  è  la  chiave 
del  misterioso  colloquio  colla  Samaritana,  come  ve- 
dremo a  suo  luogo. 

Quando  sarete  posti  nelle  lor  mani,  non  vi  met- 
tete in  p&iia  del  clie  e  del  come  abbiate  a  parlare, 
imperocché  vi  sarà  dato  in  quel  punto  quello  che 
avrete  a  dire,  È  noto  il  proverbio  :  Il  bisognino  fa 
trottar  la  vecchia.  Qualunque  ignorante,  incappando  in 
mortale  pericolo,  divien  per  natura  eloquentissimo  a 
fin  di  sfuggirne.  Era  dunque  agevole  il  pronosticare 

(1)  Matteo,  V,  12, 
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loro  che,  airestati  e  interrogati,  avrebber  ben  saputo 
che  rispondere. 

Gesù,  nominatisi  i  dodici  Apostoli,  cui  aveva  confe- 
rito il  suo  potere,  e  scelti  settantadue  discepoli,  come 
coadiutori  a  quelli,  entrò  di  tutto  proposito  nella  sua 
Tila  pubblica,  si  xliede  a  sanare,  a  insegnare,  a  predio 
care.  La  sua  dottrina  era  immensamente  astrusa  pel 
volgo.   Ei  non  parlava  che  per  enimmi  e  per  para- 
bole, lo  che,  come  suole  avvenire,  lo  rendeva  difficil- 
mente intelligibile,  ed  è  della  natura  dei  popoli  cre- 
da* soprannaturale  ciò  che  non  comprendono,  spezial- 
mente se  loro  è  detto  sul  serio;  questa  oscurità  poi, 
e  spesso  pure  amfibologia,  ](f  esimeva  dall'impaccio 
ancora  della  discussione,  che  egU  a  tutt'uomo  fuggiva. 
E  dappoiché  sovente  avveniva  che  alcun  più  ardito 
stava  per  dirgli  :  Maestro^  non  abbiamo  compreso  nulla. 
E^  preveniva  ciò  colla  formola  a  lui  frequentissima 
«  Quipotest  capere  capiat:  Chi  mi  può  intendere  m'in- 
(  tenda  » . 

Comunque  però  si  fosse,  la  fama  di  quest'Uomo  sui- 

golare  si  sparse  assai  lungi.  Et  abiit  opinio  ejus  in 

.  Mam  Syr/am,  e  lo  segni  una  gran  turba  dalla  Galilea, 

dalla  Decapoli,  da  Gerusalemme,  dalla  Giudea  e  dal 

paese  di  là  dal  Giordano  (1). 

Avvenne  intanto  che  si  offerisse  ai  suoi  discepoli  va- 
lida occasione  di  farlo  ascendere  al  colmo  della  cele- 
brità. Maria,  la  madre  di  Gesù,  morto  già  il  padre  di 
lui  Giuseppe,  erasi  nella  sua  vedovanza  ritirata  in  una 
famiglia  di  sua  conoscenza,  e  forse  parenti  del  defunto 
suo  marito,  ed  ivi  stava,  come  un  de'  domestici  e  fa- 
miliari, a  far  compagnia  ed  a  prestar  servai  (2).  Te- 


li) Matteo,  V,  25. 

(2)  Martini,  Vang.  di  Giovanni^  ii,  1  e  seg.  nota  1 
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ne  va  stanza  questa  famiglia  in  Cana  di  Galilea;  quivi 
si  celebrava  uno  sposalizio,  e  per  fai'  piacere  a  Maria,  o 
a  sua  istanza,  fuvvi  invitato  pur  Gesù  coi  suoi  dificepoli. 
Nel  meglio  del  convito  venne  a  mancare  il  vino,  pel 
che  la  Madre  disse  a  Cristo  :  Ei  non  hanno  più  vino, 
ed  egli,  in  burbera  maniera,  secondo  le  stesse  parole 
del  Vangelista,  le  fece  un  solenne  rabbuffo,  dicendole;. 
E  che  ìw  io  mai  a  far  con  Te,  o  donnal  E  la  madre > 
non  curando  le  sue  parole,  disse  ai  servi  della  casa: 
Fate  quello  die  ei  vi  dirà,  E  Gesù,  fatte  portare  dal* 
ridrie  piene  di  acqua,  la  cangiò  in  tanto  squisito  vino,, 
che  il  maestro  ddla  tavola  rimproverò  i  padroni  di 
aver  lasciato  per  l'ultimo  della  mensa  il  migliore  li* 
quore,  invece  di  darlo  al  principio.  E  questo  vantasi 
pel  primo  miracolo  operato  da  Cristo  :  Così  Gesù  in 
Cana  di  Galilea  diede  principio  a  far  miracoli^  $ 
manifestò  la  sìm  gloria ,  e  in  lui  crederono  i  suoi  di» 
scepoli  (1). 

Ma,  di  grazia,  qual  fede  puossi  prestare  a  queste 
narrazioni,  quando  tutte  le  leggi  della  più  ovvia  cri- 
tica vi  ripugnano?  Per  qual  ragione  si  dovrebbero 
compiere  i  miracoli,  e  quali  caratteri  debbon  necessa- 
riamente accompagnarli?  Il  miracolo  è  inetto,  e  sarebbe  " 
un  mero  passatempo,  quando  lo  si  facesse  per  tutto 
altro,  che  per  meglio  radicare  la  ReUgione  e  mani- 
festai'la  verissima  e  divina;  debbe  avere  una  necessità 
assoluta,  debb'essere  per  ragion  pubblica,  e  il  luogo 
ove  si  compie,  e  le  persone,  che  vi  amministrano,  non 
debbono  ingenerare  alcun  sospetto;  vediamo  le  coor* 
dizioni  del  fatto  in  Cana  di  Galilea.  Non  si  faceva  né  * 
per  la  religione,  né  per  necessità,  nò  per  pubblica  ra- 
gione ;  l'argomento,  lo  scopo  era  un  pranzo,  una  goz- 

(1)  Giovanni,  a,  1  e  seg.  | 
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zovig^Iia,  e  il  miracolo  poteva  bene  addivenire  ra^none 
di  peccato  colla  ubbrìachezza,  tanto  più  che  quel  vino 
si  diceva  sommam^iie  squisito  ;  e  che  il  vino  pia- 
cesse anche  a  Gesù  lo  dice  chiaro  il  primo  Vange- 
lista: È  venuto  il  figlimi  delVuonio,  e  mangia  e 
beve,  e  dicono:  Ecco  un  mangiatore  e  un  bevone  (1). 
;  n  miracolo,  o  non  doveva  farsi ,  o  doveva  i'ai*si  tal- 
I  mente  pubblico,  che  fosse  notorio,  e  tale  die  niun 
potesse  dubitarne;  invece  questo  del  vino  si  effettua 
tra  soli  parenti ,  in  famiglia,  a  porte  chiuse  ;  e  i  di- 
scepoli, affezionati  al  Cristo,  e  da  lui  interamente  di- 
pendenti in  tutto,  erano  più  che  parenti.  In  ultimo  (dii 
deve,  in  ministrare  ad  una  tavola,  ove  si  mangi  e 
beva,  accorgersi  della  mancanza  di  alcuna  cosa  ne- 
cessaria? Senza  dubbio  o  il  Padron  della  casa  o  i 
serventi;  invece  qui  se  ne  accorge  sola  la  madre  di 
colui,  dal  quale  si  voleva  un  miracolo;  e  all'invito 
di  farlo,  n'ebbe  un  solenne  rimproccio,  come  a  Gesù 
rincrescesse  Taccingervisi.  E  Maria  che  ne  sapeva  se 
il  figlio  avesse  potuto  fai^e  questo  miracolo  ?  Dal  con- 
testo veramente  si  trae  tutt' altro.  La  Donna  non  dice 
ahro,  se  non  che:  Ei  non  hanno  più  vino.  Par  da  ciò 
che  volesse  venir  a  dire  :  Yedi  come  puoi  rimediare 
Ot  questa  mancanza;  cioè:  Fanne  provvedere ^  fanne 
comperare.  E  ben  potea  Gesù  far  questo,  dappoiché 
i  suoi  Apostoli  erano  ivi  con  lui,  fra  essi  era  pm* 
Giuda  che,  come  tesoriere,  teneva  la  cassa:  bastava 
una  parola,  un  cenno,  e  il  vino  si  facea  venir  subito  ; 
e  cosi  debb'essere  avvenuto,  né  la  provvista  di  un  po' 


(1)  Matteo,  X!,  19,  e  Luca,  vii,  34.  —  Si  noti  una  volta  per 
sempre  che  Mons.  Martini,  volgarizzatore  e  commentatore  di  tutta 
la  Bibbia,  sopra  ì  passi  più  ardui,  come  questo,  passa  a  piò  pari,  e 
•OQ  vi  fia  motto. 


I 
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(li  vino  era  cosa  da  menarne  tanto  schiamazzo,  da 
l'elebrarla  per  ben  19  secoli.  I  miracoli,  lo  ripeteremo 
le  millanta  volte,  sono  impossibili  anco  a  Dio  per  le 
ragioni  già  dette.  Essendo  tutti ,  in  quelle  nozze  di 
Caria,  una  parentela,  una  consorteria,  e  tutti  avendo  , 
eguale  interesse  di  accreditare  il  loro  Maestro,  ancor  . 
giovanotto,  forse  si  era  a  bella  posta  fatto  ad  esso  . 
e  agli  altri  invito  di  convenire  a  quel  pranzo,  pw  . 
dai'  luogo  a  una  singolarità,  ed  acquistargli  universa!-  . 
niente  fede. 

Compiute  le  nozze  di  Cana,  paili  con  sua  Madre,  ^ 
coi  firatelli  e  coi  discepoli,  e  si  ritirò  in  Cafarnao,  ove  j 
attese  per  alquanti  giorni  Fesito  nell'opinion  pubblica  l 
su  quel  miracolo.  1  banditori,  che  ne  andavano  at-  ' 
tomo,  tanto  lo  diffusero,  e  tanto  lo  persuasero,  che 
oggimai  nel  popolo  non  cadeva  più  dubbio  che  Gesù  '.^ 
fosse  FigUuol  di  Dio,  e  il  Messia,  come  pure,  giusta  lo  " 
adempimento  delle  profezie,  il  Re  dei  Giudei y  che  * 
perpetuerebbe  il  trono,  di  David  (1).  ^ 

Gesù  allora,  rinfrancato,  ricomparve  fra  gli  uomini,  * 
e  si  diede  senza  più  alcun  ritegno  alla  predicazione,  ^ 
si  per  le  vie  e  per  le  piazze ,  si  per  le  case,  e  si  .= 
nelle  sinagoghe.  Com'è  agevole  a  supporsi,  tanta  no- - 
vita  di  principii  reUgiosi  e  poUtici,  e  tanto  sommo-  * 
vimento  di  popolo,  mise  in  gi^ave  apprensione  i  Prin-  ■ 
cipi  dei  Sacerdoti,  i  Dottori  della  Legge ,  e  più  di  * 
tutti  i  Farisei,  setta  ambiziosa  e  potente,  che  più  di  ^ 
ogni  altra  sull'ignoranza  altrui  fondava  sue  dovizie,  ' 
sua  forza  e  suo  stato.  Fin  dalle  prime  cotestoro  de- 
cisero di  prendere  a  qualunque  costo  il  Nazzareno  ■ 
Maestro,  se  non  che  temevano  l'aura  popolare,  che  ; 
lo  circondava  come  baluai'do,  e  guai  a  chi  allor  gli 

(1)  Giovanni,  i,  49. 
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avesse  toccato  pm*e  un  capello,  sarebbe  stato  distrutto. 
Tante  erano  le  portentose,  e  talora  istantanee,  guari- 
gioni, che  tutti  lo  tenevano  come  padrone  della  vita  e 
della  morte.  Dovevano  dunque  andar  cauti.  Non  v'era 
altra  via  che  coglierlo  in  contraddizione,  convincerlo  di 
bestemmia,  ed  allora  sarebbesi  inevitabilmente  perduto 
di  per  se  stesso,  essendoché  gli  Ebrei,  come  vedesi  in 
essi  ancora  fin  nei  tempi  nostri,  furono  e  sono  si  at- 
taccati alla  Legge,  che  morrebbero  piuttosto  che  tras- 
gredirne un  jota.  Un  di  adunque  Gesù,  essendosi  re- 
cato a  Nazzaret,  entrò  nella  Sinagoga  e  vi  si  pose  a 
sedere.  I  Farisei  che  in  ogni  luogo  assidui  lo  atten- 
devano al  varco,  gli  diedero  il  libro  delle  profezie  di 
baia  (i  ) ,  aperto  proprio  ove  si  legge  :  e  Lo  Spirito 
e  del  Signore  è  sopra  di  me  ;  per  la  qual  cosa  mi  ha 
(  unto  per  evangeUzzare  i  poveri,  che  hanno  il  cuore 
ti  addolorato,  ed  annunziare  agli  schiavi  la  libertà , 
€  ed  ai  ciechi  la  ricuperazione  della  vista,  e  far  li- 
t  beri   gli  oppressi,  e  predicare  l'anno  accettevole 
<{  del  Sgnore,  ed  il  giorno  della  retribuzione  (2)  » . 
Quando  pronunziò  quelle  parole  lo  Spirito  del  Si- 
gnore  è  sopra  di  me  il  fece  con  tale  accorgimento, 
che  chiaro  manifestò  voler  proprio  con  autorevole 
compiacenza  alhidere  a  se  stesso,  e,  come  ciò  fosse 
poco,   aggiunse  a  maggior  commento:   Oggi  questa 
tcrittura  iva  avuto  il  sìw  compimento  innanzi  a 
voi  stessi  (3).  In  sulle  prime  incominciarono  frementi 
a  beffarlo,   dicendo  fra  loro:  Ma  costui  non  è  il 
figliuol  di  Giuseppe  il  falegname?  (4)  Quasi  avessero 


(i)  Luca.  IV,  17. 

it)  Ivi,  IV,  18  e  19. 

(3)  fvi,  IV,  21. 

(4)  Itì,  IV,  2i. 
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voluto  dire:  Come  può  star  lo  Spirito  sul  capo  di  : 
un  oscuro  ed  ignorante?  Tanti  miracoli  diconsi  da 

luì  fotti  in  Cafarnao,  perchè  non  fa  pur  qui  nella  j 

sua  patria  qualche  cosa  di  prodigioso  ?  Ma  egli  im-  f 

perturbato,  dopo  di  aver  risposto  che:  Niun  profeta  ^ 

è  accetto  nella  j^opria  patria  (1),  aggiunse  che  né  j. 

Elia  né  Eliseo  avean  mai  voluto  far  miracoli  in  Is-  j, 

racle,  e  nella  propria  terra  natale,  ma  si  ne  ave*  ^ 

vano  operati  in  prò'  di  gentili.  A  queste  parole  in-  ^ 

furiata  l'Assemblea,  lo  cacciò  violentemente  fuori  della  . 

città,  lo  trascinò  sulla  vetta  del  monte,  per  di  li  prc-  ^ 

cipitarlo  al  basso,  ma  egli,  cólto  il  destro,  se  la  svignò  ^ 

di  mezzo  a  loro  stessi,  e  riparò  in  Cafarnao,  ove  ^ 

tornò  a  curare  infermi ,  ed  a  liberai^e  i  soliti  indemo*  ^ 

niati,  e  lo  spirito  maligno,  ognor  che  per  lui  usciva  j 

dai  corpi  ossessi,  lo  confessava,  chi  dicendo  :  Ti  cono-  ^ 

SCO  chi  sei,  Santo  di  Dio,  chi:    T%t  sei  il  figliol  : 

di  Dio  (2),  ma  egli,  sgridandoli,  non  permetteva  * 

loro  di  dire,  come  sapevano,  essere  lui  il  Cristo  (8).  , 

Il  vedersi  ad  ogni  istante  indemoniati ,  oltre  al  prò-  ^ 

vare  che  in  gran  faccende  dovesse  stare  lo  Spiritò  . 

delle  tenebre,  mostra  ch'era  un  mezzo  molto  comodo  ^ 

per  la  propagazione  delle  nuove  dottrine.  Oltre  a  che  ^ 

queirudir  che  i  Demonii ,  prima  di  allontanarsi  dall'in*  , 
fermo,  confessavano  Cristo  e  la  sua  Divinità,  è  prova 

che   gi^and'arte  v'era  in  comporre  queste  scene,  e  ^ 

quest'arte  più  la  si  travede,  allorché  e?,si  gli  spiriti  . 
sogliono  confessai'  Cristo,  e  lo  confessano,  e  Cristo  vieta 
loro  invano  di  parlar  di  lui  :  Non  permetteva  loro  di 
dire;  e  intanto  essi  dicevano! 


(1)  Luca,  IV,  24.  ; 

(2)  Ivi,  IV,  34.  i 

(3)  Ivi,  IV,  41,  ' 
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La  sua  fuga  da  Nazzaret  lo  mise  in  circospezione,  e 
gli  entrò  paura  di  esser  preso  a  qualche  insidia,  pel 
che^  veduta  un  di  gran  moltitudine  di  gente,  che  era 
venuta  per  ascoltare  la  sua  parola,  in  fretta  chiamò 
Simone,  gli  fece  avvicinare  al  lido  la  sua  barca,  vi  en*- 
Irà  dentro,  e,  tenendosi  nel  mare,  che  era  di  Genet- 
2aret,  di  11  predicava  allo  turbe,  in  guisa  che  i  nemici 
non  potevano  nuocergli,  e,  se  lo  avessero  tentato,  dando 
de' remi  in  acqua,  poteva  velocemente  salvarsi  all'al- 
tra riva  prima  di  essere  inseguito. 

Qui  cade  ora  in  acconcio  toccar  del  celebre  tetto 
della  Samaritana,  che  tanta  celebiità  procacciò  a  Cristo, 
da  confermarne  la  credenza  che  fosse  davvero  un  es* 
sere  divino.  Noi  abbiam  promesso  di  strignerci  a  un 
ordine  puramente  cronologico,  ma  nelle  azioni  del 
Nazzareno  quest'ordine  è  difficilissimo,  e  non  di  rado 
impossibile,  essendoché  scrittori  sincroni  di  lui  non 
ve  ne  sono  ;  e  i  Vangelisti,  gli  unici,  innanzi  tutto  non 
meritano  gran  fede  e  spesso  perchè  interamente  ligi  a 
lui,  e  perché  nell' esaltare  il  Maestro  esaltavano  se  stessi, 
e  perchè  scrissero  mollo  tempo  dopo  gli  avvenimenti 
che  narrano,  e  perchè,  come  deve  essere  spesso,  in 
contraddizione,  e  perchè  non  scrissero  di  cose  vedute, 
ma  come  furono  ad  essi  riferite;  Sicut  tradiderìmt 
nobis,  qui  ab  initio  ipsi  viderunt;  «  Secondo  che  ce 
«  le  hanno  date  ad  intendere  coloro,  che  da  principio 
«  le  videro  »  (1),  é  perchè  in  fine  ignorantissimi  di 
logica  e  di  critica.  Manco  del  tempo  preciso  della  na- 
scita e  della  morte  del  protagonista  ebbero  essi  con- 
tezza, epoche  principalissime  e  necessarissime,  il  che 
proveremo  a  suo  tempo.  Per  queste  ragioni  talor  ci 
è  di  mostiero  riferire  i  Ihtti  in  quei  luoghi,  ed  ascri- 

(i)  Luca,  I,  2, 
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verli  a  quei  tempi,  che  una  miglior  ragione  ci  con- 
siglia. 

Non  si  dimentichi  il  Leggitore  che  tra  le  istruzioni 
prudenziali  date  da  Cristo  ai  suoi  Legati,  v'era  questa: 
In  quamcumque  civitatem  ani  castellum  intraveritiSf 

interrogate  quis  in  ea  digntis  sit:   «  In  qualunque  >^ 

«  città  0  castello  entrerete,  ricercate  chi  in  quello  sia  '^i 

«  degno  »  (1).  Ecco  la  chiave  delle  portentose  prò-  i 

fezie  e  degli  indovini  di  Cristo  e  del  suo  Apostolato,  i 

I  Samaritani  erano  un  popolo  nemico  ai  Giudei,  per  >  : 

molta  diversità  di  principii  religiosi,  e  specialmente  in  ^ 

fatto  di  morale.  Gesù  non  sperava  di  fare  gran  ricolta  i 

di  anime  in  quella  regione,  eccetto  che  tentando  un  r 

colpo  da  vero  Maestro.  Volle  tentarlo  e  vi  riusci.  Egli  \ 

parti  d'improvviso  dalla  Galilea,  e  giunse  su  quel  di  ì» 

Samaria,  nella  città  appellata  Sichem.  Ivi,  accorto,  fer-  .; 

matosi  presso  chi  già  il  conosceva,  ed  eragli  amico,  ; 

prese  lingua ,  e  s'informò  delle  persone  più  celebri ,  : 

che,  cattivandosele,  avrebbergli  procacciato  più  cele-  i 

brità,  e  quindi  maggior  numero  di  proseliti;  e  n'ebbe  i 

quanto  ne  voUe.  Viveva  in  Sichem  una  donna,  di  firesca  i 

età,  bellissima,  ma  di  perduta  morale.  Costei  era  quasi  i 

pubblica  meretrice,  lo  che  vuol  dire  conosciutissima ,  ] 

e  ricca  di  aderenze  d'ogni  maniera,  come  sogliono  -j 

essere  tali  donne.  Seppe,  oltre  a  ciò.  Gesù  che  detta  i 

donna  quotidianamente  nell'ora  sesta  soleva  recarsi  ; 

al  pozzo  di  Giacobbe  ad  attingervi  acqua  pe'  suoi  do-  \ 

mestici  bisogni.  Informato  di  quanto  gli  occorreva  il  ; 

Nazzareno,  si  recò  al  pozzo,  e  quivi  assisosi,  in  aria  i 

di  chi  sia  spossato  da  lungo  e  faticoso  viaggio,  atten-  ì 
deva  che  la  Samaritana,  secondo  il  solilo,  comparisse. 
Venne  ella  infatti,  e  si  disposo  ad  attignere,  quando 

.  (1)  Matteo,  X,  11. 
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(  il  tutta  gentilezza,  le  chiese  un  po'  d* acqua  per 

d  ^     ^     Se  altri  le  avesse  fatta  questa  richiesta,  la 
di  ')  ne  sarebbe  indignata,  avrebbe  fatto  popolo, 

gì  ■'■■  ad  accorr'  uomo,  e  mal  sarebbe  capitato 
Gtu  ;  <i  egli  era  estremamente  bello  della  persona, 
avi  ru  tiii  aria  dolcissima,  un  suono  di  voce  soave,  un 
guardo  tra  mansueto  ed  eloquente;  era  insomma  un 
vero  tipo  di  bellezza,  tutte  sempre  potenti  raccomanda- 
zicmi,  e  potentissime  con  una  donna  come  la  Samaritana, 
che  negli  uomini  ricercava  il  bello  e  non  il  santo.  Alla 
dolce  interrogazione,  sconcertata  da  vari  affetti,  rispose: 
Come  mai  tu,  essendo  Giudeo,  chiedi  da  bere  a  me 
che  sono  Samaritana?  Sai  pure  che  non  hanno  al- 
(ma  comunione  i  Samaritani  coi  Giudei  ?  Qui  sarà 
bene  qualche  dilucidazione  a  schiarimento  del  testo. 

Alcuni  han  fatto  le  meraviglie  come  mai  la  donna 
avesse  potuto  riconoscer  Cristo  per  giudeo;  ma  la 
ragione  è  ovvia ,  e  la  risposta  quindi  facilissima.  Lo 
riconobbe  innanzi  tutto  alla  chioma,  usata  singolarmente 
da  quei  di  Nazzaret ,  alla  foggia  degli  abiti ,  e  più  di 
tutto  alla  favella,  su  cui  non  poteva  mai  illudersi.  Circa 
all'avversione  dei  Giudei  coi  Samaritani  prendiamo  dal 
Martini  in  prestito  le  ragioni. 

e  L'alienazione  dei  Giudei  dai  Samaritani  nasceva 
da  motivi  di  religione  assai  noti ,  e  quest'avversione 
era  tale,  che ,  quantunque  fosse  lecito  a  un  Giudeo  di 
comperar  nel  bisogno  da  mangiare  e  da  bere  da  un 
Samaritano,  non  gli  era  però  mai  lecito  di  ricevere  il 
cibo  0  la  bevanda  in  dono  »  (1).  E  gli  odii  che  nascono 
da  Religione  sono  irreconciliabili,  peggio  che  gli  ori- 
RÌnati  da  ragion  politica. 
Gesù  alle  parole  della  Donna  rispose:  «  Se  tu  co- 
li Martini,  Bibbia  Sacra.  Giovanni,  iv,  9,  nota  1. 
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<(  noscéssi  il  dono  di  Dio,  e  chi  è  colui  che  ti  dice  : 
«  dammi  da  berdy  tu  ne  avresti  forse  chiesto  a  lui^ 
«  ed  egli  ti  avrebbe  dato  di  un'acqua  viva*  Dissegli  la 
«  donna  :  Signore,  tu  non  hai  con  che  attignerò,  e  il 
«  pozKO  è  profondo;  in  che  modo  hai  dunque  tu  quel- 
«  l'acqua  viva?  Se'  tu  forse  da  più  di  Giacobbe  nostro 
€  Padre,  il  quale  diede  a  noi  questo  pozzo,  d'onde 
«  bevve  esso  e  i  suoi  figliuoli  e  il  suo  bestiame  ?  Ri- 
«  spose  Gesù  e  disse  :  Tutti  quelli  che  bevono  di  quest* 
(L  acqua  torneranno  ad  aver  sete ,  chi  poi  beve  di 
<i  quell'acqua  che  gli  darò  io,  non  avrà  più  sete  in 
a  eterno;  ma  l'acqua,  che  io  gli  darò,  diventerà  in 
«  esso  fontana  di  acqua,  che  zampillerà  fino  alla  vita 
«  etema»  Dissegli  la  donna  :  Signore ,  dammi  dunque 
a  di  quest'acqua,  affinchè  io  non  abbia  mai  più  sete, 
a  né  abbia  a  venir  qua  per  attingerne.  Le  disse  allora 

<  Gesù  :  Va,  chiama  tuo  marito,  e  torna  qua.  Risposegli 
«  la  donna  e  disse  :  Non  ho  marito,  e  Gesù  le  rispose  : 
«  Hai  detto  bene  non  ho  marito,  imperocché  cinque 
c(  mariti  ìiai  avuti,  e  quello  che  hai  adesso,  non  è  tuo 
«  marito  ;  in  questo  hai  detto  il  vero.  Dissegli  la  donna: 
a  Signore,  veggo  che  tu  sei  Profeta  ecc.  lo  so  che  viene 
«  il  Messia  (che  vuol  dire  il  Cristo)  ;  quando  questi 
«  sarà  venuto  ci  istruirà  di  tutto.  Disseto  Gesù  :  Son 
((  quel  desso  io  che  ti  favello.  La  donna  lasciò  il  see* 
«  chio,  e  corse  in  città,  e  disse  a  tutti  :  Venite  a  vedere 
a  un  uomo,  il  quale  mi  ha  indovinato  quanto  ho  mai 
a  Mio,  È  egli  forse  il  Cristo.  Usciron  dunque  dalla  città 

<  e  andarono  a  lui.  Or  dei  Samaritani  di  quelle  città 
«  molti  credettero  in  lui,  per  le  parole  di  quella  donna, 
a  la  quale  attestava  :  Egli  mi  ha  detto  tutto  quello  òhe 
a  ho  fatto  »  (1). 

(1)  Giovanni,  IV,  ì  t  ug. 
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Questo  colpo  gli  procacciò  quello  che  egli  deside- 
nf  a.  Infatti  y  e  portatisi  da  lui  quei  Samaritani ,  lo 
e  pregarono  a  trattenersi  in  quel  luogo,  ed  ei  vi  si 
I  trattenne  due  gioini ,  e  moltissimi  crederono  in  lui 
e  per  la  sua  parola  y  e  dicevano  alla  donna  :  Noi  non 
f  erediamo  già  alla  tua  parola ,  ma  crediamo  perchà 
f  abbiamo  noi  stessi  udito  e  abbiam  conosciuto  che 
I  questi  è  veramente  il  Salvatore  del  mondo  >  (1). 

Vìnta  questa  solenne  partita  di  piantare  il  suo  ves* 
siilo  in  Samaria,  partita  impossibile  a  chiunque  aliroi 
consumati  ivi  i  due  giorni  ^  ritornò  in  Galilea,  e  da 
Csbmao  si  trasferì  in  Gerusalemme,  a  celebrarvi  là 
hiqua  dei  Giudei,  che  era  già  prossima.  Entrato  nel 
Tempio,  e  avendovi  rinvenuti  venditori  di  bovi ,  di  pè- 
ooro  e  di  colombe,  e  dei  cambiamonete,  vinto  da  santo 
telo,  dicono  gli  Evangelisti  che  prendesse  uno  staffile, 
e  li  cacciasse ,  pel  che  i  Giudei  gli  domandarono  per 
^(Uald  autorità  ciò  ikcesse,  ed  egli  rispondesse  colla  so^ 
lifa  oscurità  :  Distruggete  questo  tempio,  ed  io  lo  n>- 
iiftcherd  iti  tre  giorni  (2),  cui,  burlandolo  gli  Ebrei, 
lii^ro:  Ci  vollero  i6  anni  per  fabbricarlo,  e  tu  lo 
ìvMit^rèÈti  in  piedi  in  tre  giorni?  La  risposfn  di 
Cristo  àgli  Ebrei,  che  nulla  ha  relazióne  còlla  domanda 
loro,  è  inesplic^ile  dopo  19  secoli  di  Cristianésimo, 
fi  poteva  essere  intesa  allora,  òhe  non  si  credeva,  ansi 
non  ìA  sapeva  quello,  cui  i  nòstri  interpreti  pretende-^ 
ftbbero  oggi  che  avesse  alluso  ?  Quelli  gli  dom^dàn 
ngione  di  un  atto  d'abuso  eofltro  una  consuetudine  di 
lempo  invalsa,  quella  cioè  di  vénder  sul  limitare  e  n^ 
Vestibolo  del  tempio  animali  ptòprii  alle  offerte  e  ai 

5icriflcii  y  ed  egli  dà  un  ahrò  indovinello ,  eio6  :  Di* 

(1)  Giovanni,  iv,  40  e  e  seg. 

(2)  Ivi,  II,  79. 
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struggete  questo  tempio^  ed  io  lo  riedifico  in  tre  giorni. 
Vi  domandano  il  perchè  abbiate  &tto  questo,  e  voi  non 
rispondete  ad  hoc. 

Qui  in  Gerusalemme  fece  Cristo  un  altro  solenne 
acquisto,  in  un  dei  più  dotti  del  suo  tempo.  E  or  non  fia 
discaro  il  ripetere  che  quel  che  sommamente  rincresceva 
a  tutti  era  questo  suo  parlare  enigmatico,  incompren- 
sibile non  tanto  al  popolo,  ma  pure  ai  sapienti.  E  in- 
vero: tra  gli  Ebrei  eravi  un  tal  Nicodemo,  dei  princi- 
palissimi  tra  i  Giudei  per  nobiltà,  per  dovìzie,  per 
altezza  di  ufficio,  era  Fariseo,  e  Dottor  della  Legge  : 
Erat  homo  ex  Phariseis,  Nicodemus  nomine^  Prin- 
reps  Judeorum.  Àvea  pur  la  dignità  di  Senatore,  dignità 
altissima  presso  ogni  popolo.  Costui  avea  amici  anche 
Tra  gli  esteri.  Questi  restò  colpito  dalla  straordinaria 
dottrina  di  Gesù ,  e  più  dai  molti  miracoli  che  udiva 
narrare  di  lui,  pel  che  fece  proposito  di  recarsi  ad  esso, 
esaminarne  la  sapienza,  e,  se  persuaso,  farsi  suo  disce- 
polo. Temeva  però  dei  suoi  Colleghi,  che,  odiando  Cristo, 
ed  avendone  giurata  la  morte,  potevano  agevobnente 
comprendere  pur'esso  in  tanta  distruzione.  Una  notte 
guardingo  si  recò  da  Gesù,  e  gli  disse  al  primo  arrivo  : 
€  Maestro,  noi  conosciamo  che  da  Dio  sei  stato  man- 
ce dato  a  insegnai'e,  imperocché  nessuno  può  fare  quei 
«  prodigi  che  fai  tu,  se  non  ha  Dio  con  sé  »  (1).  A 
queste  chiare  e  semplici  parole,  invece  di  risponder 
Cristo  chiaramente  e  semplicemente,  ricominciò  coi 
suoi  soliti  riboboli,  in  guisa  che  Nicodemo,  quantunque 
dottissimo,  dovè  confessare  di  non  comprenderlo  p^ 
nulla.  (  Rispose  Gesù  e  dissegli:  Li  verità  in  verità  ti 
H  dico,  chiunque  non  rinascerà  da  capo,  non  può  ve- 
c  dere  il  regno  di  Dio  » .  Naturalmente  doveva  rispon- 


fi)  GioTanni,  m,  2. 
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dergli  meravigliato  Nicodemo:  €  Come  mai  può  un 
e  uomo  rinascere,  quando  sia  vecchio  ?  Può  egli  forse 
€  rientrar  di  nuovo  nell'utero  di  sua  madre  e  rina- 
«  scere  ?  » 

E  Gesù  ravvolgendosi  sempre  di  geroglifico  in  gero- 
glifico, vero  mezzo  di  non  essere  mai  contraddetto, 
perchè  da  ninno  mai  compreso,  riprese  a  dirgli  :  ^  In 
€  verità  in  verità  io  ti  dico;  chi  non  rinascerà  per 
e  mezzo  dell'acqua  é  dello  Spirito  Santo,  non  può  en- 
e  trare  nel  regno  di  Dio.  Quello,  che  è  generato  dalla 
«  carne,  è  carne,  e  quello,  che  è  generato  dallo  Spi- 
«  rito,  è  spirito.  Non  ti  meravigliare  se  ti  ho  detto  : 
«  Bisogna  che  voi  nasciate  da  capo.  Lo  Spirito  spira 
€  dove  vuole,  e  il  suono  ne  odi',  ma  non  sai  d'onde 
€  venga,  né  dove  vada;  cosi  addiviene  a  chiunque  è 
€  nato  di  spirito.  Risposeglì  Nicodemo  e  dìssegli  :  E  che 
e  vuol  mai  dir  questo  ?  Rispose  Gesù  e  dissegli  ;  Tu  sei 
«  in  Israele  Maestro,  e  non  intendi  queste  cose  ?  »  (1) . 
Appunto  quest'argomentazione,  che  Cristo  lanciava  con- 
tro di  Nicodemo,  militava  invece  contro  di  lui.  Se  un 
Maestro,  Dottor  di  legge,  non  comprendeva  i  suoi  detti, 
come  poteva  comprenderli  il  popolo?  Ed  è  sapienza 
l'affaticarsi  in  trovar  maniera  di  non  essere  inteso  da 
alcuno? 

Qui  non  si  sa  che  resultato  avesse  il  colloquio  di 
Nicodemo  con  Cristo.  Ciò  che  più  premeva  tace  il  Van- 
gelo. Noi  prenderemo  dalla  tradizione  quanto  occorre, 
e  qui,  come  già  facemmo  del  Battista  a  suo  luogo, 
diremo  quanto  spetta  a  Nicodemo,  per  non  avervi  a 
ritornare  che  alla  fin  della  tragedia  nella  crocifissione. 

Vuoisi  Nicodemo  non  nome  proprio,  ma  si  un  so- 
prannome meritatogli  dalla  sua  robusta  eloquenza,  va- 

(1)  Giovanni,  lu,  3. 


l€Bfido  Vineilor  del  popolo.  Eg^  dopo  aver  parlato  con 

Gesà,  divenne  uno  dei  suoi  più  velanti  discepoU,  ma 

in  segreto,  e  solo  si  dichiarò  apertamente  allorché 

venne  con  Giuseppe  d'Arimatea  a  depor  Cristo  dalla 

croce.  Allorché  aUa  festa  dei  Tabernacoli  (i)  Gesù  prese 

a  provare  la  verità  della  sua  dottrina,  ci  fìi  ammutì-» 

namento  per  perderlo  ;  e  il  dispetto  si  accrebbe,  e  Fini 

divampò  somma  quando  tornò  a  parlare  in  un  raoiò 

die  pareva  fatto  a  posta  per  non  essere  inteso,  e  come 

si  prendesse  beffe  dell'uditorio.  «  Disse  adunque  loro 

€  Gesù  :  Per  poco  sono  ancora  con  voi ,  e  a  lui  mea. 

«  vo,  che  mi  ha  mandato  !  Mi  cercherete  e  non  mi  tror 

a  verete ,  e  dove  io  sarò,  non  potrete  venir  voL  Dìp 

<  cevano  perciò  tra  di  loro  i  Giudei.  Dove  mai  è  per 
«  andar  costui,  che  noi  noi  troveremo  ?  Che  parlar  é 
«  questo,  che  ci  fa  :  Mi  cercherete  e  non  mi  troverete» 
fi  e  dove  sarò  io  non  potrete  venir  voi  ?  »  Incalzando 
nelle  sue  oscurità,  <  nell'ultimo  giorno,  il  grande  deUa 
«  solennità:  stavasi  Gesù  in  piedi,  e  ad  alta  voce  di- 
ce ceva  :  Chi  ha  sete  venga  a  me,  e  beva.  A  ohi  crede 

<  in  me  scaturiranno  dal  seno  di  lui  fiumi  di  acqua 
«  viva  y^'  Perdutasi  da  tutti  la  pazienza  a  questi  indo- 
vinelli, f  nacque  per  riguardo  a  lui  scissura  nella  mot 
«  titudine,  e  sdcuni  di  essi  volevano  pigliai'lo,  ma  n^- 
«  suno  gli  mise  le  mani  addosso  ;  se  non  che  i  Farisei 
ut  e  i  Principi  dei  Sacerdoti,  mandarono  dei  Ministri, 
«  perchè  lo  arrestassero,  e  Nicodemo  disse  loro;  La 
<n  nostra  Legge  condanna  ella  forse  un  uomo  prima  di 
«  averlo  sentito,  e  di  aver  saputo  quel  ch'ei  si  ikccia? 
«  Gli  risposero  e  dissero  :  Sei  forse  anche  tu  Galileo  ?  » 
Per  questa  difesa  pigliata  per  Gesù,  n'ebbe  Nicodemo 
acerbi  dolori,  anzi  ruina,  se  è  vero  quanto  riferiscesi 

(1)  Giovanni)  vii. 
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nel  Diaonario  della  Bibbia,  che  ci  narra  la  tradizione 
ricevuta  da  molti  Padri  della  Chiesa  Cinstiana  (1).  «  La 
tradicione  aggiunge  che ,  avendo  ricevuto  il  battesimo 
Nioodenio,  prima  o  dopo  la  passione ,  i  Giudei  lo  de- 
posero daUa  sua  dignità  di  Senatore,  lo  scomunicarono, 
6  lo  discacciarono  da  Gerusalemme,  e  ch'essi  volevano 
finalmente  farlo  morire  ;  ma  che,  in  considerazione  di 
Gamaliele  suo  parente,  si  contentarono  di  caricarlo  di 
bastonate,  e  dì  spogliarlo  dei  suoi  beni;  ch'egli  visse 
fino  alla  morte  presso  Gamaliele,  che  lo  fece  seppellire 
presso  Stefano  il  Protomartire,  e  che  questi  corpi  fu- 
rono rinvenuti  nel  41 5  ».  Da  questa  narrazione  resulta 
ad  evidenza  un  po'  d'esagerazione  ;  pure  quel  che  si  ri* 
leva  di  certo  egli  è  che  i  dolori,  che  qui  diconsi  patiti 
da  Nicodemo,  debbo  averli  sofferti  dopo  la  passione 
del  Cristo,  essendoché  nel  tempo  di  questo  eccidio  egli 
lo  si  vede  ancora  in  credito,  se  potè  ottenere  con  Giu- 
seppe d'Àrimatea  di  toglier  di  croce  Gesù;  al  che  si 
aggiugne  che,  se  fu  sepolto  accanto  a  Stefano,  è  indù* 
bitato  che  mori  dopo  di  Cristo. 

Dopo  tutto  ciò  Gesù  chiuse  il  primo  anno  della  sua 
predicazione  colla  cura  veramente  singolare  di  due  ner* 
vosi,  che,  tali  erano  due  infermi  per  i  loro  violenti  pa- 
rossismi, che  facean  pietà  a  rimirarli. 

Egli  era  circondato  da  gran  turba  di  gente  (2),  temè 
di  qualche  insidia  a  fin  di  perderlo,  e  diede  ordine  di 
approntar  subito  una  barca,  e  riparare  all'altra  riva  ;  ma 
in  quel  che  stava  per  montar  sullo  schifo,  uno  Scriba 
gli  si  avvicinò,  e  gli  domandò  il  permesso  di  seguirlo 
ovunque  andasse,  ma  Egli,  che  par  non  se  ne  fidasse, 
dissegli  :  E  che  vieni  a  far  meco  ?  Le  volpi  hanno  le 

(1)  Dell'Aquila.  Diz.  portatile  della  Bibbiat  lett.  N. 

(2)  Matteo,  viu,  18. 
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loro  tane^  gli  uccelli  il  loro  nido,  ma  il  Figliuolo  deU 
l'uomo  non  ha  dove  posare  la  lesta  (1).  Avendo  li 
presso  al  lido  scòrto  uno  de'  suoi  Discepoli,  chiamollo 
a  sé  perchè  seco  s'imbarcasse,  ma  avendogli  risposto  : 
Signore,  dammi  licenza  di  andare  a  seppellire  prima 
mio  padre,  gli  ripete  :  Seguimi,  e  lascia  che  i  morti 
seppelliscano  i  loro  morti  (2).  Si  è  notato  che  di 
queste  enigmatiche  ed  oscurissime  risposte  abbondava 
quando  veniva,  ó  per  opposizioni,  che  gli  si  facessero^ 
0  per  gran  dubbi,  che  gli  si  movessero,  in  qualunque 
guisa  irritato. 

Lungo  la  traversata  ebbero  egli  e  i  discepoli  una 
non  lieve  tempesta,  pel  che  e  chi  era  seco  e  le  turbe   \ 
dalla  riva  erano  atterriti,  e  temevano  di  naufragio,  ma   ; 
egli  tranquillamente  se  ne  stette  adagiato  come  se  nulla   ^ 
fosse.  Giunto  a  teri'a  vennergli  incontro  due  indemo^    \ 
niati,  si  furiosi,  che  ninno  ai*diva  di  passare  per  quelle   \ 
prossimanze  :  costoro  abitavano  fi*a'  morti  nelle  sepql- 
tuire.  Appena  videro  essi  da  lungi  Cristo,  si  diedero  a 
gridare  e  a  far  molti  contorcimenti  strani,  di  che  era  \ 
cagione  la  loro  malattia,  n'ebbe  Gesù  pietà,  si  avvidnò   I 
loro,  e  in  pochi  istanti  U  ritornò  a  compiuta  salute.      ì 

Qui  non  possiamo  passar  oltre  senza  una  confutazione    '• 
al  Vangelo  di  Matteo  (8,  31   e  seg.).  Si  dice  in  esso    -- 
luogo  che  questi  due  miseri  fossero  (e  siamo  alle  solite)    ! 
indemoniati,  che  all'avvicinarsi  di  Gesù  lo  rimproveras* 
sero  dello  strazio,  che  lor  procacciava  la  sua  presenza, 
che  i  demonii ,  ch'erano  in  quei  due  infeUci,  lo  pregas- 
sero di  permettere  ad  essi,  uscendo  da  quei  due  corpi, 
di  entrare  in  un  gregge  di  porci,  che  era  poco  di  lungi 
sulla  riva  del  mai'e,  e  che,  avendol  Gesù  loro  per-  : 

(i;  Matteo,  vili,  20. 
(2)  Ivi,  vili,  22. 
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messo,  come  saette  si  cacciassero  in  que^^^li  animali 
immondi,  i  quali,  tosto  andati  in  furia,  si  precipita- 
rono nelle  acque  ed  annegaronsi.  Leggasi  questa  fedel 
narrazione  nel  detto  Vangelo,  ove  si  vedrà  con  quanto 
di  grave  e  di  serio  venga  narrata  questa  magnifica 
fimdonià. 

Innanzi  tutto  nauseano  scrittori,  furbi  ed  ignoranti 
insieme,  i  quali  ad  esaltare  il  loro  Maestro,  e  a  cucu» 
liare  il  popolo,  non  vedono  che  il  Demonio  ove  non 
è  che  una  semplicissima  e  naturalissima  malattia;  e 
voglion  con  ciò  far  d'un  medico  un  taumaturgo,  di 
un  uomo,  che  cura  e  guarisce  coi  puri  lumi  della 
sdenza,  un  Dio  che  liberi  con  forze  soprannaturali. 
(Atre  a  ciò,  questo  lepido  fatto,  narratoci  da  Matteo , 
ci  prova  una  menzogna  o  un  anacronismo.  La  men- 
zogna è  questa.  Porci  nella  Giudea,  ed  ovunque  fossero 
Ebrei,  non  ve  n'erano,  essendoché,  non  solo  era  rigo- 
rosamente per  la  legge  proibito  a  tutti  e  sempre  il  ci- 
bai'si  e  in  ogni  loogo  di  carne  suina,  ma  neppur  poteansi 
quegli  animali  toccare,  che,  essendo  eminentemente 
immondi,  contaminavano  col  semplice  tatto.  Come 
si  può  supporre  dunque  che  gli  Ebrei  educassero  una 
specie  di  animali ,  che  doveano  ad  essi  ispirare  su- 
premo orrore,  dei  quali  non  potevano  in  niun  modo 
cibarsi,  che  non  poteano  manco  toccare,  e  dei  quali 
era  fm  loro  vietato  il  commercio  pur  con  gU  stra- 
nieri ?  Chiara  anco  ai  più  ciechi  è  la  novella  che  sulla 
riva  del  mare  pascesse,  in  vicinanza  di  Cristo,  una 
numerosa  greggia  di  porci.  Ma  se  alcun  per  avventura, 
troppo  tenero  di  Vangeli  e  di  EvangeUsti,  volesse  so- 
stenere che  chi  scrisse  questo  racconto  non  mentiva, 
allora  andiamo  in  un'altra  verità,  ed  è  la  seguente. 

È  indubitalo  che,  finché  visse  Cristo,  e  per  lungo 
tempo  dopo  di  lui,  il  Giudaismo  fu  nella  Palestina 


nel  suo  ossare,  ^  la  credensa  ebraica  fu,  ia  tutta  h  ma 
pienena,  I«  religioiKi  di  quel  ppolo.  Il  CristiiaiasiaK) 
andava  assai  lentanpiente  acquistando  terreno»  Or.  m 
quella  Teoorasia  era  Tebraioa,  sa  la  Legge  momoa 
n'era  il  fondamento,  se  questa  Religione  non  oadd^ 
come  centro  ed  unità,  che  assai  lungo  tempo  d<q)0  li 
morte  di  Cristo,  è  di  for^a  dii^e  che  i  porci,  vietati 
rigorosamente  da  Mosè ,  non  si  poteron  educar^  c^ 
al  cadere  del  Giudaismo,  dunque  i  Vangasti,  ohe  seni- 
sero  di  aver  veduto  numeroso  gregge  di  p(^  ti*a  ^ 
Ebrei  e  degli  Ebrei,  o  han  mentito,  o  hanno  aoiitto 
i  loro  romansi  assai  posteriormente,  quando  (4oè  li 
Prammatiche  ebraiche  erano  morte,  ad  erano  sidMAf 
trati  gli  usi  e  i  riti  cristiani,  che  vi  dic<mo  sansa  fini* 
seismo  :  Dì  qualunque  eom  vi  H  offm  fiHtnffifrf#. 


\ 
I 

il 
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CAPITOLO  VI. 

tieondo  anno  della  predicanone  di  Oesa  Crìeto. 

6es&  npeva  che  presso  a  Gerusalemme  era  la  pro- 
hatìca  Piscina,  che  in  lingua  ebraica  si  chiama  Bet^ 
mida  (1).  Si  diceva  probatica^  perchè  situata  vicino 
ab  porta  della  città  appellata  pure  probatica^  ossia 
fteuariay  in  prossimità  del  tempio,  per  la  qual  porta, 
giusta  quando  riferiscono  antichi  Padri,  s'introducevano 
fe  pecore,  che  dovevano  immolarsi  nei  sacrificii  (2). 

Sapeva  Gesù  che  in  quella  piscina,  appunto  in  quel 
tempo,  accorreva  una  immensità  d'infermi  a  cercarvi 
la  salute,  essendoché  quelle  acque  erano  credute  sa* 
lutffii  a  un  gran  numero  di  malattie.  Pensò  essere 
ottìrao  consiglio,  siccome  buon  medico  che  abbiamo 
veduto  egli  essere,  di  entrare  in  quel  luogo,  prima  che 
m  città;  compiervi  qualche  strepitosa  guarigione,  e 
farsi  cosi  precedere  in  Gerusalemme  ddla  fama,  con- 
siderevolmente aumentata,  di  sua  santità,  e  del  potere 
di  far  miracoli. 

Bitrò  infatti  là  entro,  e  il  primo  infermo  che  gli 
à  parasse  innanzi  era  un  infelice,  che,  se  crediamo  al 
testo,  quando  non  vi  sia  esagerarione,  da  38  anni  era 
oppresso  da  grave  malattia.  Gesù  lo  visitò  con  amore, 
osservò  attentamente  tutti  i  sintomi  del  male,  li  co- 
nobbe, li  valutò,  applicogli  istantanei  rimedi,  e  dopo 
38  anni  di  serai-parilisi,  lo  liberò  da  quelFincomodo 

(1)  Giovanni,  v,  2. 

P)  Martini,  Bibbia  volgarizz,  Giovanni,  Ev.  v,  8,  aola  3. 
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(  quivi  molta  l'erba;  si  misero  pertanto  a  sedare  ia 
e  numerò  di  circa  cinque  mila.  Prese  adunque  6es& 
«  i  pani,  e,  rese  le  grazie,  li  distribuì  a  coloro,  che 
<  sedevano;  e  il  simile  dei  pesci  fin  che  ne  vollero. 
«  E,  saziati  che  furono,  disse  ai  suoi  Discepoli:  Rai>* 
«  cogliete  gli  avanci  che  non  vaduio  a  male,  ed  essi 
«  li  raccolsero,  ed  empierono  dodici  canestri  dei  fram- 
«  menti  dei  cinque  pani  di  orzo,  che  erano  avan^ 
a  a  coloro,  che  avevano  mangiato  » .  Un  altro  ùùUè 
dell'identica  specie  pur  si  riferisce  per  gli  Evangelisti^ 
operato  dal  medesimo  Gesù»  ove  con  pochi  pani  a 
pochi  pesci  satoUd  più  che  a  sazietà  varie  migliaja  di' 
persone. 

Noi  saremmo  in  pieno  dritto  di  dir  di  questo  fiitto 
ìion  è  vero  :  l'inventarono  i  seguaci  del  Cristo  per  esal*^ 
tarlo  fra  le  turbe  ignoranti,  e  tanto  più  potremmo  so- 
stener  questo  nostro  giudizio  negativo,  in  quanto  oh& 
tutti  gli  Scrittori  profani  non  ne  fan  motto,  e  le  tradii 
zioni  tendono  silenzio.  Di  fatti  è  di  tal  natura  che  d*Uii 
lampo  se  n'empie  il  mondo,  e  una  regione  è  angusto 
confine  per  contenerlo.  Anzi  vogliamo  invece  dire 
che  veramente  cinque  mila  persone  fossero  satotlite 
con  pane  e  pesci,  e  n'avanzasse  gran  quantità  poi 
raccolta  dai  Discepoli  ;  ma  nel  confessar  tanto  ò  d'uopo 
sceverare  il  vero  dal  falso.  Mille  e  mille  volte  abbiam 
detto,  e  mille  e  mille  sosterremo  che  miracolo  pro> 
priamente  detto  è  impossibile  a  Dio,  e  molto  rome 
agli  uomini.  Per  allontanar  da  noi  ogni  ingiusto  giù* 
dizio  circa  l'innegabile  onnipotenza  di  Dio,  ripeteremo 
anco  una  volta  che  Dio,  il  quale  non  può  mentire  a 
se  stesso,  appena  diede  vita  alle  cose  che  sono,  ed 
ordinò  il  magnifico  edificio  della  natura,  impose  a  tutto 
leggi  inalterabili  di  esistenza  e  di  progredimento,  e 
rinunziò  egli  stesso  a  violarle  allorquando  giurò  IkéUà 
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pieneKzà  di  sua  Hbérià:  Praecepium  posui  et  non  prae* 
tiribo;  Ho  dato  il  mio  Codice:  rimanga  iniangihilé 
ed  inviolabile.  Or,  cooie  si  può  moltiplicare  cotalmente 
b  materia  che  l'oncia  valga  pel  cantajo,  e  del  cantajo 
fima  l'effetto?  Cinque  mila  affamati  si  possono  sa-: 
ittt  con  cinque  panelli  e  due  pesciolini  ?  E  quel  che 
ae  avanzò  poi  era  in  peso  e  misura  più  assai  di  quel 
che  fossero  i  detti  pesci  e  i  detti  panellini  d'orzo.  Ai 
miracoli  credano  gli  stolti  e  gl'ignoranti,  che  han  per 
fldraeolo  tutto  ciò  che  non  intendono  e  non  sanno, 
bk  questo  fatto  una  delle  due  :  0  é  una  preconcertata 

'  storiella  degli  Evangelisti,  e  una  novelletta  tramandata 
loro  dagli  Apostoli,  dopo  quanto  aveano  fra  loro  pro- 
pósto di  creare  e  di  strombettare,  chiusi  in  cenacolo, 
a  maggior  gloria  del  loro  Maestro;  o  il  miracolo,  ed 
i  la  più  natuirale  e  la  più  probabile,  fu  architettato  fra 
Filippo,  Andrea  e  Cristo.  Le  turbe  lo  seguivano,  me- 
migliate  e  stupefatte,  ovunque  egli  procedesse.  Quando 
dava  a  credere  di  andarsi  a  nascondere,  lo  faceva  in 

.  nuttiera  che  Io  si  sapesse,  lo  si  vedesse,  lo  si  se- 
gniftse,  lo  si  rinvenisse  sempre.  1  due  miracoli  della 
moltiplicazione  dei  pani  si  andò  a  farU  in  luoghi  so* 
Htari,  nei  quali  si  potevan  nascóndere,  inosservati, 
quante  carra  di  cibi  si  fosse  voluto.  Cristo,  perchè 
fibm  vedesse  d'onde  usciva,  ove  si  prendesse  il  cibo, 
ordinò  che  avessero  imposto  a  tutti  di  adagiarsi  in 
terra,  in  mezzo  al  fieno,  che  era  lunghissimo,  e  cosi 
impediva  la  importuna  curiosità  dei  congregati  :  Erat 

i  Mem  foenum  multum  in  loco.  Allontanati  ed  ada-* 
ptìi  tutti,  i  due  Apostoli  portavan  man  mano  il  pane 
a  Gesù',  che  benediceva  e  faceva  dispensare.  E  quel 
Mangiarono  a  sazietà,  utautem  impleti  sunt,  è  un'al- 
tra solenne  iperbole  dello  storico  sacro,  essendoché , 
per  saziare  cinque  mila  uomini  ^  oltre  le  donne  e  i 
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ragazzi,  che  saranno  stati  per  indubitato  oltre  al  doppio, 
non  eran  bastevoli  tutti  i  fomaj  di  Gerusalemme,  né 
la  cassa  dell'Apostolato  era  tale  da  poter  sborsare  tali 
somme.  Avranno  mangiato  que'  cinque  mila,  chi  più 
chi  meno;  si  trattava  di  cibarli,  e  non  altro. 

Questo  creduto  miracolo,  e  saputo  far  credere,  fece 
prorompere  la  turba  in  vivi  osanna  al  vero  Profeta, 
già  promesso  (1).  Già  se  n'erano  andati  tutti,  mossi 
verso  le  terre  e  case  loro,  quando,  né  sapremmo  dir 
se  la  voce  prendesse  vita  a  caso  nella  folla,  o  se  ver  , 
nisse  suscitata  dagli  aderenti  di  Gesù  (  Egli  non  estra- 
neo ad  essa)  lo  si  cominciò  a  gridar  Re:  Jesus  ergo  .. 
cum  cognovisset  quia  venturi  essent,  ut  raperent  eum,  i 
et  facerent  eum  Regem,  fugit  iterum  in  montem  ipse  l 
solus  (2).  j 

Nostro  dovere  è  ora  qui  intertenerci  alcun  poco  su  | 
questo  fatto,  d'onde  risiitar  debbe  molto  dei  veri  in-  I 
tendimenti  di  Cristo,  e  manifestarne  agli  uomini  senza 
ambagi  il  lato  più  debole  e  più  chiaro.  Era  ne' suoi  ;. 
propositi  quello  di  esser  Re  ?  Tentava  egli,  nella  lotta  H 
in  che  si  era  lanciato,  di  afferrare  una  corona  ?  Quel  ^ 
ch'ei  faceva,  lo  faceva  ad  arte,  o  in  buona  fede  ?  Quanti   - 
scrissero  di  Gesù,  amici  e  nemici,  questo  tasto  o  non   ] 
toccarono  o  lo  toccarono  rapidissimamente  e  di  volo,   ] 
E  quel  parolajo  di  Monsignor  Antonio  Martini,  che  ri-  | 
copiò  sempre  e  che  rare  volte  imbroccò  nel  segno,  nei  ^ 
passi  difficili,  il  dicemmo  già,  salta  il  fosso  a  pie  pari, 
e  a  muso  duro  non  si  dà  pensiero  delle  difficoltà.  Tra- 
duce non  di  rado  malissimo,  e  non  dì  rado  sogna  ad  i 
occhi  aperti.  E  quanta  è  mai  la  dottrina  del  nostro  clero 
che  non  si  ha  altra  bussola,  per  navigare  nei  due 

(1)  Giovanni,  vi,  U. 

(2)  Ivi,  VI,  15. 
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Testamenti,  die  il  Martini  !  Beati  nionoculi  in  teiera 
tùuoruìn.  Torniamo  a  Gesù. 

Secondo  noi  in  Gesù,  per  le  vedute  di  regno,  v*era 
buona  fede  ed  arte  :  ma  più  la  seconda  che  la  prima. 
Kè  mai  ci  persuaderemo  ch^Egli  in  buona  coscienza  si 
credesse  tanto  privilegiato,  da  tener  per  fermo  di  essere 
figlio  di  Dio  Padre,  ed  uno  ipostaticamente  con  lui. 
Troppe  cose  gli  mancavano,  ed  anco  le  più  ovvie^  per 
poter,  sentire  in  se  la  natma  divina  ;  e  gli  Evangelisti 
neUa  loro  ignoranza,  più  che  crassa,  si  affaticarono, 
senz'accorgersene,  a  diminuirgli  quel  credito,  che  ave- 
vano invece  ogni  ragione  di  aiunentargli.  Per  esempio  : 
quando  il  fanno  tentare  dal  Diavolo,  che  voleva  assicu- 
rarsi se  Gesù  fosse  davvero  l'Unigenito  dell'Eterno,  e 
Dio  con  esso,  non  commettono  una  ridicolaggine  ?  E  la 
Divinità  non  doveva  come  raggio  di  luce  emanare  da 
tó,  efeffsi  visibile  al  nemico  di  ogni  bene?  Non  poteva 
conoscerlo,  dicono,  perchè  occultato  sotto  l'umana  na- 
tura. Sia  pure  ;  ma  quando  gli  presentavano  i  pretesi 
indemoniati,  dimenticandosi  di  quanto  sopra  avevano 
scritto  gli  Evangelisti  sull'ignoranza  del  Demonio,  danno 
a  questi  piena  conoscenza  dell'essere  divino  in  Gesù , 
fhe  anzi  lo  confessano,  e  lo  pregano  di  confinarli  piut- 
■  tosto  in  un  luogo  che  in  un  altro.  Allorché  si  scrivono 
fendonie,  d'ordinario  si  cade  in  contraddizione. 

Gesù  dunque  sul  serio  non  teneva  altro  che  di  essere 

nomo,  e  di  avere  tutti  i  guai  inerenti  alla  umana  natura. 

,  Se  avesse  axiito  notizia  del  suo  concepimento  per  altro 

l  mezzo,  che  quel  del  legittimo  matrimonio  di  sua  madi-e 

I  con  Giuseppe,  non  ne  fa  mai  motto,  ma  ne  abbiamo 

'  prove  irrefragabili  da  alcuni  atti  della  sua  vita.  Per 

esempio  egli  mitri  sempre  un'assoluta  e  piena  disistima 

pjT  aniendue  i  suoi  Genitori.  Del  padre  non  parla  mai 

Airanto  tutta  la  sua  vita,  delia  madre  sempre  cow  d\- 

8 
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sprezzo,  ami  con  ribrezzo.  Non  mai,  come  a  grato  e 
rispettoso  figlio  si  addiceva,  Fonorò  dell'affettuoso  ti- 
tolo di  madre.  Abbiam  veduto,  quando  narrasi  che  «ì 
fosse  smarrito  in  Gerusalemme,  e  afflittissimi  i  genitori 
lo  ricercano  per  tre  di,  e  mercè  Tajuto  degli  Esseni  lo 
rinvengono  nel  Tempio,  qual  mai  irreverente  e  ingrata 
risposta  lanciasse  alla  povera  ed  amorosa  sua  madrdj 
Abbiam  veduto  alle  nozze  di  Cana,  per  una  fidente  pnN 
ghiera,  che  gU  fece  Maria,  egli  il  Figlio  irritatissimo  k) 
rispose  :  Che  ho  io  a  fare  con  te^  o  Donna  f  {{)  Come  M 
chiaro  chiaro  le  avesse  voluto  dire:  Tu  non  mi  m> 
nulla:  con  qual  drillo  adunque  mi  stai  imporlunandofi 
Tra  me  e  te  non  vi  è  niente  ;  che  ho  io  a  fav  con  Tef, 
Con  questo  prova  che  poteva  in  qualche  maniera  ave» 
saputo* il  suo  misterioso  concepimento  extra  malfai 
monium^  pel  che  guardava  di  mal  occhio  la  donna^  ft 
più  la  dabbenaggine  di  Giuseppe,  del  quale,  come  abi* 
biamo  accennato,  non  fece  mai  parola  in  vita.  E  potevA 
disistimare  la  madre  anco  per  la  sua  oscura  origine  e 
bassissima  condizione,  che  gli  erano  d'ostacolo  ai  suoi 
gi^andi  divisamenti,  e  smentivano  che  i  suoi  genitori,  ^ 
quindi  egli  stesso,  fosse  discendenza  di  David,  e  di  saih) 
gue  regio.  Un'altra  volta  mentfegli  continuava  a  jTOfH 
lare  alle  turbe,  ecco  che  la  madre  e  i  fratelli  di  luà 
attendevano  di  fv,ori,  ^perchè  desideravano  di  par^ 
largii,  e  alcuno  gli  disse:  Tua  madre  e  i  tuoi  frcUdU 
son  fuori,  e  cercano  di  te ,  ma  egli  rispose  a  chi  gUk 
portò  l'imbasciata:  Chi  è  mia  madre ,  e  chi  i  mi$à 
fratelli?  E  stesa  la  m^ano  inverso  i  suoi  discepoli :ì 
Questi,  disse^  sono  la  madre  e  i  fratelli ,  che  io  ho^ 
e  rinnegatili  chiaramente,  non  volle  riceverti  (2),       i 

(1)  Giovanni,  li,  i. 
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E  che  veramente  i  suoi  parenti  fossero  nella  disistima 
universale  lo  si  prova  con  varie  autorità.  Un  di  aveva 
predicato  per  parabola  al  popolo,  ed  aveva  in  verità 
manifestata  una  sapienza  non  comune.  Tutti  ne  rcsta- 
mo  meravigliatissimi ,  e  non  potevano  persuadersi 
eome  mai  uno  nato  da  un  misero  falegname,  e  da  una 
(Acurìssima  femminuccia  del  volgo,  potesse  avere  co- 
tanta dottrina,  ignorando  forse  essi  che  Esseni  e  Tera- 
:  ptoti)  sodalizi!  dottissimi,  aveano  avuta  diligente  cura 
iella  sua  educazione  fino  all'età  di  30  anni  ;  o  si  dice- 
vo rim  l'altro  :  Non  è  egli  figliuolo  di  un  artigiano  ? 
ììm  è  ella  sua  madre  quella  che  chiamasi  Maria? 
E  i  8Um  fratelli  quelli  che  chiamanti  Giacomo,  Giù- 
itpfè,  Simone  e  Giuda  f  E  non  son  elleno  tra  di  noi 
Mie  le  sue  sorelle?  (1)  E  vedete  che  l'Evangelista rife- 
>  lisce  tutto  ciò  In  tuono  di  abiezione  e  di  avvilimento, 
per  lame  contrapposto  colla  sapienza  non  comune  del 

E  non  si  lègge  in  Marco  (3)  :  Non  è  egli  costui  quel 
[  legnaiuolo  figlio  di  Maria  ^  detto  dal  popolo  che  lo 
■  seguiva,  e  lo  ammirava  ?  Lo  che  mostra,  chiamandolo 

fiel  legnajuolOf  che  anch'egli  per  vivere  dovè  menar 

Fasce  e  la  sega,  e  lavorar  di  legno,  nel  tempo  mede- 

ifaio  in  che  studiava. 
Or  ci  domandiamo  a  noi  stessi  :  D'onde  nasce  questa 

na  alta  disistima  per  i  suoi  genitori,  precipuamente 

I    per  sua  madre  ?  Dall'abiezione  d'origine  in  amendue 

ì  i  wm  possiamo  crederlo,  imperocché,  se  ne  avesse  mani- 

\  featato  dolore  e  dispetto,  si  sarebbe  messo  in  ridicolo, 

:    eisendochè  i  natali  non  son  colpa,  ed  ognuno  in  terra 

può  colle  proprie  azioni  divenir  maggiore  della  propria 

(1)  Matteo,  XIV,  55. 
'!)  Gap.  VI,  3. 
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orìgine  ;  come  in  verità  egli  stesso  tanto  si  sollevò  al 
di  sopra  dei  suoi  natali,  che  ninno  ancora  lo  ha  potuto 
eguagliare,  e  la  sua  memoria  e  la  sua  dottrina  e  la  sua 
religione 'e  lui  stesso  vivon  freschissimi  da  ben  20  se- 
coli, e  dureranno  ancora  altri,  finché  non  sorga  un  altro 
Essere  straordinario,  che  ecclissi  e  faccia  dimenticare 
fjuesto,  sostituendogli  se  stesso.  Trapassarono  i  patriar- 
chi colla  legge  di  natura,  e  subentrò  Y inspirato  Mosè 
colla  legge  scritta;  tramontò  Mosè  e  surse  il  profeliz- 
zalo  Cristo  colla  legge  di  grazia  ;  e  Cristo  sarà  etemo  ? 
Che  è  sospesa  o  distrutta  la  legge  necessaria  dell'assiduo 
progresso  nel  mondo  ?  Checché  ne  dicano  i  Preti  e 
Roma,  pur  la  Religion  del  Cristo  da  gran  tempo  é  in- 
vecchiata, é  già  nella  sua  decrepitezza,  e  la  sua  tomba 
non  é  lontana,  e  forse  è  già  scoperchiata  in  Roma  stessa. 
Tutto  deve  progredire  fino  all'ultimo  di. 

La  disistima  adunque  (e  lo  abbiamo  or  ora  accen- 
nato) di  Gesù  verso  i  suoi  genitori,  disistima  evidentis- 
sima nelle  azioni  e  nelle  parole  del  Nazzareno,  nacque 
inevitabilmente  da  un  fatto  induttivo,  e  per  avventura 
necessario. 

L'annunziazione,  ossia  la  storiella  del  colloquio  fra 
un  Angiolo  e  Maria,  avvenuta  già,  come  avvennero 
sempre  i  più  singolari  prodigi,  a  quattr'occhi  e  senza 
mai  testimoni  da  autenticare  il  fatto,  non  fu  saputa  mai 
da  anima  vivente,  ed  era  cosa  sommamente  necessaria 
a. doversi  sapere,  perchè  costituiva  l'evidenza  della 
divinità  di  Gesù,  mercè  il  suo  prodigioso  concepimento; 
invece  fu  ignorata  fino  dallo  stesso  Giuseppe,  che  aveva 
il  primo  e  prìncipalissimo  interesse  di  averne  piena 
contezza.  E  che  la  ignorasse  affatto  ne  son  prova  le 
parole  medesime  del  Vangelista:  Si  scoperse  gravida 
prima  che  stessero  insieme.  Or  Giuseppe  m>arito  di 
ìei,  ìwmo  giusto],  non  volendo  esporla  alV infamia, 
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frese  consiglio  di  segretameìUe  rimandarla  (i).  Alloi*a 
fo  che  per  la  prima  volta  si  udì  nel  mondo  parlare 
di  Spirito  Santo,  non  esistito  mai  in  tutto  il  vecchio 
Testamento,  non  avutane  idea  l'inspirato  Mosè,  né  i 
fìdidici  Veggenti,  e  che  si  nomina  senza  dir  né  chi ,  né 
die  cosa  sia.  Di  questo  strano  concepimento  parliamo 
nella  Vita  di  Maria ,  di  questo  Spirito  dopo  i  Luoghi 
Teologici  y  che  servono  di  comento  e  di  luce  alla  Vita 
di  Gesù. 

Ora  egli  era  nell'utile  di  Giuseppe  di  tenere  occulto 
a  tutti  un  avvenimento,  che  nell'imiversale  non  poteva 
sentirsi  molto  bene,  e  che  Dio  stesso  non  avea  voluto 
6r  sapere  ad  alcimo,  e  però  ne  fece  solo  argomento 
tra  il  misterioso  agente  e  la  donna.  Se  non  certissimo, 
almeno  probabilissimo  egli  è  che  il  povero  e  semplice 
Megname,  quando  Cristo  fu  inoltrato  negli  anni,  gli 
manofestasse  questa  faccenda  di  sua  madre  ;  questi  ne 
avesse  rossore,  e  quindi  da  tal  fatto  ne  sorgesse  il  suo 
dispregio  per  essa. 

E  invero,  quantunque  l'obumbrazione  dello  Spirito 
divino  fosse  avvenuta  a  solo  a  solo  fra  l'agente  e  la 
paziente,  pure,  per  quanto  semplice  e  balordo  potesse 
essere  Giuseppe,  bisognava  che  di  necessità  ne  venisse 
ìd  chiaro,  dappoiché  l'Intemerata  doveva  portar  seco 

!dei  segni  non  molto  soddisfacenti  per  uno  sposo  novello, 
e^  contratte  le  nozze,  la  gravidanza  era  molto  inoltrata, 
j  a  confessione  dello  stesso  Evangelista,  cui  anzi  doveva 
«lare  a  cuore  di  occultare  questa  particolarità  :  si  sco- 
perse gravida.  Si  scoperse?  dunque  niima  potenza 
ifivina  il  rivelò.  E  non  era  di  imprescrittibile  dovere 
fpiesta. rivelazione?  hinanzi  tutto  si  salvava  la  donna 
da  una  taccia  vergognosa,  dalla  certezza  di  un  delitto  ; 
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ed  infatti,  vedendo  una  femmina ,  giovane  e  beila, 
senza  maiito  e  gravida,  che  devesene  inferire?  Per  Maria 
si  creò  il  domma  di  uno  Spirito  Santo.  In  secondo 
luogo  non  si  disonorava  un  onesto  marito;  in  terzo 
luogo  non  s'infamava  T origine  di  un  figlio  ;  ma,  quel 
che  più  monta,  se  il  concepimento  fosse  stato  daddo* 
vero  divino,  se  il  portato  in  quelle  viscere  era  il  Pre- 
destinato  ab  etemo,  se  tutte  le  genti  dovevano  credere 
in  lui,  ed  esser  convinti  scendere  egli  e  cxlo,  non  si 
dovevano  far  miracoli  sotto  il  focolajo  della  casa,  im- 
portava alla  grandezza  del  mistero,  all'entità  della  oosa, 
che  coloro  che  dovevano  im  di  crederlo,  ne  avessero 
avuto  per  tempo  qualche  necessario  sentore.  Tu  vuoi 
che  io  creda  cose  in  verità  incredibili,  e  non  me  no 
fai  nemmen  parola  ?  Di  più  :  se  la  donna  dovea  coih 
cepire  senz'opera  umana,  fU  un  grave  errore  quello  di 
maritarla  ad  un  uomo;  maritata  che  sia,  chiunque  ' 
nasca  di  lei  ho  pieno  dritto  di  crederlo  frutto  naturalo 
del  debito  assoluto  e  imprescrittibile  del  matrimonio, 
e  del  diritto  sacro,  che  ciascun  dei  due  corpi  ha  «ul- 
r  altro  ;  tanto  più  che  nulla  in  contrario  si  era  vociferato 
ancora  su  questo  concepimento.  Ma  si  obbietta,  anzi 
si  sostiene  dai  mozzorecchi  ecclesiastici,  che  Mai*ia  e 
Giuseppe  aveano  già  fatto  fin  dall'infanzia  voto  solenne 
di  verginità.  Altra  fandonia:  innanzi  tratto,  se  ciò  fosso 
stato  vero,  il  matrimonio  dovea  vietai'si,  essendoché 
mancava  lo  scopo  santo  della  unione  conjugale,  qual 
ò  quello  della  procreazione  della  specie  ;  ma  sia  pui'O 
comunque  :  il  voto  dì  castità  era  vietato  agli  Ebrei,  i 
quali,  oltre  al  divieto  della  legge,  aveano  per  obbrobrio 
rinfecondità,[^e  tanto  è  vero  questo,  che  era  perfino  in* 
giunto  come  obbligo  al  frateUo  del  defunto  senza  prole 
di  sposare  la  cognata  vedova,  affinchè  si  avesse  la  suc- 
cessione entro  la  famiglia.  E  l'unica  figlia  di  Jofte  non 
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è  prova  che  in  Israello  si  teneva,  più  della  verginità, 
immenso   conto  del  matrimonio?  Jefte,  Giudice  degli 
Ebrei,  avea  guerra  con  Ammon,  e  fé'  voto  a  Dio  :  Quù 
mmqtie  primus  fuerit  egressus  de  foribm  domm 
muBy  mihique  occurrerit  revertenti  ctim  pace  a  filiis 
immon,  eum  holocausto  offeram  Domino  (1).  Sciagu- 
ratamente, riedendo  a  casa  in  Masfa,  venne  incontio 
esultando  al  temerario  Tunica  sua  figlia.  Egli,  al  ve- 
derla, diede  in  atti  di  disperazione,  le  manifestò  il  voto 
«  le  disse  ch'ella  doveva  morire  ;  cui  la  rassegnata  figlia 
mpose  :  €  Padre  mio,  se  questo  la  tua  bocca  promise 
e  a  Dio,  adempito  secondo  che  hai  pronunziato,  cssen- 
cdoti  stata  concessa  a  tal   condizione  vendetta  dei 
i  nemici  e  vittoria  (2),  ma  almanco  Hoc  solum  mihi 
fraesta^  quod  deprecor,  Dimitte  me,  ut  duobiis  men- 
ii6fw  circumeam  montes ,  et  plangam  virginitatem 
meam  (S).  Che  io  pianga  la  mia  verginità!  Dunque 
era  un  male  ?  E  una  nota  di  obbrobrio  dovea  darsi 
alla  presunta  madide  del  presunto  figlio  di  un  Dio  ? 

Or  supposto  che  Gesù  per  bocca  del  padre  avesse 
saputo  il  terribile  segreto,  rimane  a  sciogliersi  T ardua 
difficoltà  :  Perchè  non  se  ne  giovasse  fra  gl'ignoranti 
connazionali  per  fersi  credere  progenie  divina,  e  cosi 
giugner  per  più  breve  sentiero  al  suo  intento  ?  La  ri- 
sposta è  chiara  :  Chi  mai  gli  avrebbe  prestato  fede  ? 
Shmo  gli  avrebbe  creduto,  "perchè  segni  né  precursori, 
uè  concomitanti  il  concepimento,  non  ve  ne  furono, 
|Ht)palando  Egli,  o  per  la  propria  bocca  o  per  mezzo 
de' suoi,  un'origine  sempre  sospetta,  lo  ripetiamo, 
avrebbe  infamata  la  madre,  infamato  se  stesso,  e  sai'eb- 


(1)  ludices,  XI,  31. 
(!)  Ivi.  XI,  36. 
(a)  Ivi,  XI,  87. 


besi  Iroiicato  a  mezza  via  il  canimiuo,  poiché  tulli  i 
virtuosi  sarebbersi  allontanati  da  lui,  non  potendo  mai 
supporsi  predestinato  a  redimere  il  mondo  uno  d'ille- 
gittima nascita.  Lasciò  dunque  correre,  senza  darsi 
pensiero  del  come  fosse  concepito  e  come  nascesse. 
Egli  intanto  colla  voce,  e  colle  ardue  ma  felici  guari-  J 
gioni,  davasi  a  far  credere  di  essere  di  origine  privile**^ 
giata,  e  quel  perenne  asserire  d'essere  il  figlio  di  Dio^, 
col  ripeterlo  e  fiirlo  ripètere  assiduamente,  conduceva.ì 
a  radicarlo  e  fai-lo  credere  nel  popolo.  Ma  aveva  e^  ? 
in  sé  fermo  proposito  di  "addivenir  re?  Si  per  induM*^ 
tato.  Egli  conosceva  pienamente  le  vantate,  tenebrose,  - 
nulladicenti  profezie.  Legge  vasi  in  esse  che  il  Promesso 
scenderebbe  dalla  stirpe  di  David,  che  farebbe  prodigi, 
che  ripristinerebbe  il  trono  d'Israello,  e  lo  renderebbe 
eterno.  Questo  fu  il  germe  della  sua  ambizione,  e  in  ' 
verità  mirava  dritto  al  soglio  davidico.  Infatti  :  a  Lui, 
come  a  tutti  i  fondatori  di  regni,  la  reUgione  era  mezzo 
e  non  fine;  e  per  giugncrc  al  fine  dovea  mostrare  la 
teocrazia  mosaica  ormai  un  anacronismo,  dovea  ban- 
dire  il  principio  di  giustizia  per  opporlo  alle  esorbitanze 
sacerdotali  di  allora,  dovea  insomma  rinveniiciare  tutto 
il  vecchio  edificio,  e  dargli  impronta  di  nuovo.  L'igno- 
ranza del  popolo  lo  favoriva;  dotto  nella  filosofia  greca, 
dottissimo  nella  dialettica,  della  storia  natm^ale  prati- 
cissimo, agevole  gli  era  padroneggiare  una  plebe,  la 
più  ignorante  che  mai  fosse,  e  la  traeva  a  sé  ovunque 
egli  si  andasse,  ora  obbligandola  a  seguirlo  per  grati- 
tudine de'  beneficj  ricevuti,  ora  per  la  speranza  di  rice- 
verne. Egli  incessante  girava  città  e  castella  a  predicarvi 
il  suo  regno  o  quel  del  Padre  sito,  che  vai  lo  stesso, 
[)erchè  chi  fa  la  causa  del  padre  fa  la  propria  ;  facea 
ovimcpie  segnaci,  proseliti  ed  ammiratori,  ma  nulla 
potea  mai  concluderne,  se  come  campo  di  sue  azioni 
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non  occupava  Gerusalemme.  A  chi  voglia  fai^  politici 
nmtamenti  occorre  inevitabilmente  guadagnarsi  la  ca- 
ntale ;  persuasa  o  vinta  questa,  il  resto  dello  Stato,  pm* 
senza  colpo  ferire,  va  a  seconda  della  corrente.  Questo 
la  lo  scoglio  insuperabile  per  Gesù.  Solima  gli  resiste 
sempre  ;  potea  predicai*vi  quanto  voleva  d'essere  il  Fi- 
^uol  di  Dio,  il  Mandato  dal  Padre,  il  Redentore 
f.  ddle  Genti,  il  Promesso,  mostrarsi  a  sazietà  Tatinia- 
turgOy  non  gli  ebbero  mai  fede,  lo  tennero  nelle  sue 
coraggiose  imprudenze  per  un  ciarlatano ,  fin  per  un 
mdemoniato,  e  in  regolare  giudizio  lo  si  convinse  anche 
di  enorme  bestemmia.  Molte  volte  tornò  alla  prova  di 
guadagnarsi  Gerusalemme,  ma  sempre  fii  costretto  a 
fuggire  precipitosamente  per  campar  la  vita,  e  ima  volta 
d»  gli  fu  preclusa  la  via  a  salvarsi,  perde  i  giorni 
ignominiosamente  sul  patibolo  ;  sorte  inevitabile  e  ri- 
servata sempre  a  que'  novatori,  che  da  stolti  si  pongono 
a  lenlare  cambiamenti  di  regno,  senza  conoscere  né  i 
tempi,  ne  gli  uomini,  e  senza  averne  l'attitudine  o  i 
mezzi,  che  con  dodici  straccioni  non  si  conquistan  gli 
impeij. 

Intanto  i  suoi  nemici  stavano  assidui  al  varco  per 
ghermirlo,  ed  egli  colla  sua  eloquenza,  in  verità  robusta 
e  non  comune,  sapeva  rintuzzarli  e  salvarsi.  Il  sabato, 
come  abbiamo  altra  volta  osservato,  era  giorno  si 
santo,  che  chi'  avesse  fatta  qualunque  opera  di  mano  e 
servile,  correa  pur  rischio  di  essere  punito  di  morte  ;  e 
tanto  n'era  il  rigore  che  l'Ebreo  neppure  accendere  il 
fooco,  neppur  cucinare,  neppur  curare  gl'infermi  po- 
teva in  quel  di  riservato  esclusivamente  alla  religione 
,  :■  e  al  riposo.  Gesù,  una  volta  che  aveva  emesso  il  prin- 
i  '  cipio  di  essere  il  Figliuol  di  Dio,  ed  eguale  al  Padre, 
i  :  perchè  sustanziale  a  lui,  sosteneva  averne  eguali  i  poteri 
i      ed  eguali  i  diritti,  fra'  quali  quello  pure  di  dispensare 
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da  ogni  prescrizione  di  legge.  Infatti:  allorché  sanò 
l'infermo  nella  piscina  mirabile,  rimproverato  perchè 
ciò  facesse  di  sabato,  qual  fu  la  sua  risposta?  «  Il  Padre 
«mio  opera  fino  a  quest'oggi,  ed  io  pm*  opero»  (1). 
Né  tal  fatto  è  solo  :  «  Gesù  passava  in  di  di  sabato  por 
«  un  campo  di  grano,  e  i  suoi  discepoli  avendo  fame^ 
«si  misero  a  cogliere  delle  spighe  e  a  mangiarne. 
«Visto  ciò  i  Fai'isei,  dissero  a  lui:  Guarda  come  i 
«  tuoi  discepoli  fanno  ciò  che  non  è  lecito  di  fare  in 
«  giorno  di  sabato  ;  ma  egli  rispose  loro  :  Non  avete 
•  «  voi  letto  quello  che  fece  Davidde,  trovandosi  preso 
«  dalla  fame  egli  e  que'  eh'  erano  con  lui  ?  Tostochè 
«  egli  fu  entrato  nella  casa  di  Dio,  mangiò  i  pani  della 
«  propiziazione,  dei  quali  non  era  lecito  a  lui,  uè  a 
«  que'  ch'erano  con  lui  di  cibarsi,  ma  a'  soli  sacerdoti. 
«  E  non  avete  voi  letto  nella  legge  che  nei  giorni  di 
«  sabato  i  sacerdoti  nel  tempio  rompono  il  sabato,  e 
«  sono  senza  colpa  ?  Or  io  vi  fo  sapere  che  v'ha  qui 
«uno  più  grande  del  tempio  »  (2),  e  intendeva  mode- 
stamente di  parlare  di  se  stesso,  e  continuava,  pur  par^ 
landò  di  sé,  a  dire  :  «  Il  figliuolo  dell'uomo  è  padrone 
«  anche  del  sabato  »  (3). 

Partito  Gesù  di  li,  si  recò  nella  Sinagoga  ad  ammae- 
strai'vi.  I  Farisei  ne  trasser  partito  per  vedere  se  potè» 
vano  coglierlo  in  infrazione  della  legge.  Gli  presentarono 
un  uomo,  che  aveva  per  infermità  impedita  una  mano, 
e  lo  pregarono  di  curarlo  ;  e  intanto  dicevano  fra  loro  : 
«  Vediam  se  si  risovviene  che  è  sabato  » .  Gesù  intese 
queste  parole  mormorate  a  fior  di  labbra,  e  disse  ad 
essi  :  «  Chi  sarà  tra  voi,  che,  avendo  una  pecora,  se 


(i)  Giovanni,  v,  17. 
(2)  Matteo,  xii,  1  e  seg. 
(B)  hi,  XII,  8, 


—  123  — 

«  questa  venga  a  cadere  in  giorno  di  sabato  in  una 
tfo88a,  non  Vbjxlìì,  e  ne  la  cavi  iìiora?  (i)  Ma  quanto 
f  è  da  più  un  uomo  di  una  pecora  ?  È  dunque  lecito 
idi  fare  beneficio  in  giorno  di  sabato». 

Essendo  il  suo  raziocinio  incalzante»  né  potendo  i 
Farisei  resistergli,  si  dieder  di  proposito  a  macchinar 
contro  di  lui,  e  segretamente  lo  accusarono  al  Sinedrio 
e  ai  Principi  dei  sacerdoti  come  sovvertitore  del  pò» 
polo,  corruttore  della  fede,  nemico  della  religione,  e 
insistevano  sulla  necessità  del  prenderlo  ed  ucciderlo. 
Egli  per  mezzo  de' suoi  fidi  Esseni,  che  erano  larga- 
meide  diffusi  in  ogni  ordine  sociale,  era  sempre  in- 
Snrmoto  ^  tempo  di  quante  insidie  gli  si  tendessero, 
e  fin  d'ogni  parola  di  loro  a  suo  daimo,  ed  ecco 
siccome  si  spiega  il  suo  divino  spirito  di  preveggenza, 
che  gli  faceva  conoscere  ed  evitare  tutti  i  pericoli,  ai 
quali  si  sottraeva  però  sempre  con  una  pronta  ed 
aoeortissima  fuga. 

Alcuni  ci  objetteranno  :  E  come  mai  con  tanti  lacci 
che  gli  si  tendevano,  spezialmente  dai  Farisei,  setta 
niunei*osa  e  potente,  non  incappasse  veramente  alcuna 
volta  in  inevitabile  precipizio?  Dunque  daddovero  era 
un  Essere  divino  ?  Ancor  qui  la  risposta,  per  chi  non 
aia  da  ignoranza  prevenuto,  è  agevole  e  chiara.  Innanzi 
tutto  si  ponga  per  fondamento  che  nel  mondo  né  esseri, 
uè  cose,  né  azioni  soprannaturali  né  ci  sono,  né  pos- 
Bonvi  essere  ;  se  qualche  cosa  pare  a'  nostin  occhi  aver 
del  privilegiato,  del  maraviglioso,  del  divino,  è  tutto 
e&tto  di  nostra  ignoranza,  che,  ofIUscandosi  nelle  illu- 
sioni, dà  peso  di  soprannaturale  a  tutto  ciò  che  non  sa 
conoscere  per  naturalissimo.  Nel  mondo  tutto  e  mon- 
dano, ciò  che  è  dell'uomo,  o  che  lo  circonda,  o  che  da 

(1)  Matteo,  xu,  11  i  leg. 
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liii  è  fatto  e  prodotto,  non  può  essere  che  umano; 
divinità  in  terra  non  ve  ne  furono  mai,  tutto  è  quaggiù 
limitato,  perchè  ha  avuto  un  principio,  tiene  un  periodo 
di  esistenza,  secondo  la  sua  natura,  e  finisce  nella  distru- 
zione. Gesù  nacque  come  nascon  tutti  gli  uomini,  lo 
dicemmo  già,  da  un  uomo  e  da  una  donna,  né  po- 
teva avvenire  alti-imenti,  visse  schiavo  di  tutti  i  bisogni 
e  di  tutti  i  dolori,  che  assediano  e  investono  perenne- 
mente Fumana  specie,  e  mori  come  muoiono  tutte  le 
creature  :  che  se  il  genere  di  sua  passione  fu  violentis- 
simo, questo  genere  non  fu  certo  prestabilito  da  un 
Dio  padrSy  perchè  un  Dio  non  può  volere  un  inutile 
eccidio  deU'uomo,  lo  volle  egli  stesso,  ed  inevitabile, 
pel  genere  di  missione,  in  cui  malaccorto  si  lanciò, 
e  che  nessuno  gFimpose,  eccetto  la  sua  non  comune 
ambizione.  Se  da  tanti  agguati  ei  campò,  finché  diede 
nell'ultimo,  che  gl'innalzò  la  croce,  olti*e  che  agli  Esseni 
ed  a  qualche  Terapeuta,  lo  dovè  alla  condizione  ancora 
dei  suoi  nemici,  ed  a  quella,  in  cui  erasi  posto  da  se 
medesimo  in  mezzo  ai  popoU.  I  Farisei  avevano  un  bel 
declamai'e  contro  di  lui,  potevano  a  loro  piena  voglia 
dipingerlo  co'  più  neri  colori  alle  genti,  ma  altro  danno 
essi  non  valevano  a  procacciargU  che  quello  di  porlo 
in  discredito  nel  Concistoro  ;  ma  in  quanto  a  dannarlo 
a  morte  vi  voleva  il  pieno  concorso  della  potestà  reli- 
giosa e  politica,  vi  voleva  un  processo ,  facea  d'uopo 
una  formale  accusa,  dopo  di  che  l'arresto ,  e  in  fine  il 
coraggio  di  una  condanna.  Tutto  questo  non  era  tanto 
agevole  a  compiersi.  Arrestarlo  fuori  di  Gerusalemme 
era  impossibile ,  perchè  turbe  numerosissime  lo  segui- 
van  sempre  ovunque  andasse,  e  tutti  gli  facean  baluardo 
e  sicurezza;  in  Gerusalemme,  quantunque  il  suo  par- 
tito non  fosse  fortissimo,  pure  era  tale  da  potersi  fare 
rispettare  anco  verso  la  forza  pubblica,  e  poco  ve  ne 


—  125  — 

Tolea-  dal  torcergli  un  capello  a  passare  a  una  rivolta, 
e  gli  Esseni  erano  determinatissimi  a  sostenere  a  qua- 
lunque costo  il  loro  allievo,  il  loro  figlio,  il  loro  fratello. 
Dunque,  s'egli  campò  sempre  ad  ogni  disastro,  fu  la 
prq[>ria  accortezza,  e  la  vÙtà  dei  nemici  ;  ecco  tutta  la 
divinità  onnipossente  che  gli  faceva  dire  alle  turbe: 
Non  è  ancora  giunta  Vora  destinata  dal  Padre  mio 
che  sta  in  cielo. 

'  Egli  erasi  intanto,  per  maggiore  sua  sicui'ezza,  refu- 
giato  a  Cafarnao,  luogo  a  lui  molto  prediletto,  e  nel  quale 
operò  la  maggior  parte  delle  maestrevoli  sue  cure. 
Va  giorno,  visitato  da  molti,  predicò  per  molte  ore  a 
cotestoro  nell'albergo,  nel  quale  si  trovava;  dopo  di  che 
sul  mezzodì  licenziò  quanti  lo  avevano  ascoltato,  perchè 
andassero  a  refocillarsi  ;  ma  avendo  poscia  inteso  in 
sul  tardi  che  gi'an  gente  accorreva  a  lui  in  folla,  e  che 
non  poteva  essere  contenuta  nella  sua  stanza,  usci  egli 
al  vidn  lido  del  mare  di  Galilea,  e  per  essere  inteso 
meglio,  e  dirigere  la  parola  a  tutti,  si  cacciò  in  una 
barca,  e  tenendo  a  guisa  di  anfiteatro  innanzi  a  sé  tutta 
la  moltitudine,  si  die  ad  istruirla,  e,  secondo  il  solito, 
per  via  di  parabole.  Noi  riuniremo  qui  le  principali,  e 
perchè  ci  mostrano  il  suo  special  genere  di  eloquenza, 
e  perchè  tutte  hanno  uno  scopo,  e  per  non  annojai'e 
più  del  dovere  i  nostri  lettori,  facendoli  vagar  da  un 
luogo  all'altro  per  leggervi  poi  cose  quasi  ognora  iden- 
tiche. 

Chiamati   all'attenzione  gli  ascoltanti,  colle  parole: 

f  Sentite  voi  la  parabola  del  seminatore  (1),  incomin- 

«  ciò  :  Chiunque  ascolta  la  parola  del  regno,  e  non  vi 

*    «pon  mente,  viene  il  maligno,  e  toglie  quel  che  era 

t  stato  seminato  nel  suo  cuore  ;  questi  è  quegli,  che  ha 

(1)  Matteo,  xiiT,  18. 
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<  ricevuto  la  ^lemema  lungo  la  strada.  Quegli  che  riceve 
(s  la  semenza  in  mezzo  alle  pietre^  é  colui  che  ascolta  la 
«  palmola,  e  subito  la  riceve  con  gaudio  ;  ma  non  ha  in 
«  sé  radice,  ed  è  di  corta  durata,  e,  venuta  la  tribola* 
«  zione  e  la  persecuzione  a  causa  della  parola^  tosto  è 
«  scandalizzato*  Colui  che  riceve  la  semente  tra  le  BpU 
«  ne,  è  quegh ,  che  ascolta  la  parola  ;  ma  la  sollecitu- 
«  dine  del  secolo  presente,  e  la  illusione  delle  ricchezze* 
t(  soffocano  la  parola,  pel  che  rendesi  infruttuosa.  Ma 
et  quegli,  che  riceve  la  semente  in  un  buon  terreo» 
«è  colui  che  ascolta  la  pai*o1a,  e  vi  pon  mente  o 
«  porta  frutto,  e  rende  questo  il  cento,  quello  il  ses- 
«  santa,  quell'altro  il  trenta  per  uno  » . 

Sia  detto  con  pace  dell'oratore,  questa  parabola  è 
ben  meschina,  spezialmente  per  la  sua  forma  ;  e  quale 
interesse  può  ella  mai  inspirare  ?  Dopo  di  questa  He 
propose  un'alti*a. 

«Il  regno  de' cieli  è  simile  ad  un  uomo,  il  quale 
«seminò  nel  suo  campo  buon  seme;  ma  nel  tempo 
«  che  gli  uomini  dormivano,  il  nemico  di  lui  andò,  6 
a  seminò  la  zizzania  in  mezzo  al  grano,  e  si  parti.  Gre- 
«  scìuta  poi  l'erba,  e  venuta  a  frutto,  allora  comparve 
<j  anco  la  zizzania.  E  i  servi  del  padre  di  famiglia  acco^ 
(L  statiglisi  gU  dissero  :  Signore,  non  avete  voi  seminato 
«  buon  seme  nel  vostro  campo  ?  Come  dunque  vi  ha 
((  della  zizzania  ?  Ed  egli  rispose  loro  :  Qualche  nemico 
«  uomo  ha  fatto  tal  cosa.  E  i  servi  gli  dissero  :  Volete 
«voi  che  andiamo  ad  estirparla?  Ed  egli  ripose:  No, 
«affmché,  cogliendo  la  zizzania,  non  istrappiate  con 
«  essa  anco  il  grano.  Lasciate  che  l'una  e  l'altra  cre- 
«  scano  sino  alla  ricolta,  e  al  tempo  della  ricolta  dirò 
«  ai  mietitori  :  strappate  in  primo  luogo  la  zizzania,  e 
«  legatela  in  fastelli  per  bruciarla,  il  grano  poi  raduna- 
rdoh  nel  mìo  granajo  » . 
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Questa  parabola  non  ha  di  mestiero  di  molte  parole 
pM*  addimostrarla  sómmamente  inetta.  Un  regno  pa*' 
ragonato  ad  un  uomo?  E  la  conseguenza  di  questa 
novelletta  qual  è?  Quando  mai  la  zizzania  si  estirpa  a 
maturità^  perchè  stando  a  lungo  presso  al  grano  ne 
UBOrpi  i  succhi  e  lo  faccia  intristire? 

Quel  di  Egli  era  in  vena  di  raccontar  novellette,  e 
passò  immediatamente  a  recitarne  un'altra. 

I È  simile  il  regno  de'  cieli  a  un  grano  di  senapa^ 
I die  un  uomo  prese,  e  seminò  nel  suo  campo;  essa  è 
ila  più  minuta  di  tutte  le  sementi,  ma,  cresciuta  che 
€8ia,  è  maggiore  di  tutti  i  legumi,  e  diventa  un  al- 
tbero,  di  modo  che  gli  uccelli  dell'aria  vanno  a  ri- 
e  posare  sopra  i  suoi  rami». 

Sarà  inutile  dir  che  questo  è  un  gergo,  giusta  il 
solito,  che  ninno  dei  cinquemila  ascoltanti  può  avere 
certo  compreso.  Eppure  i  cosi  detti  Santi  Padri  han 
trovato  qui  tutto  chiaro  e  divino,  e  l'han  tirato  a  mille 
loro  intelligenze.  Immediatamente  Gesù  ne  sciorinò 
un'altra. 

e  È  simile  il  regno  de' deli  a  un  pezzo  di  lievito, 
i  Gtti  una  donna  mescola  con  tre  staja  di  farina,  fm^ 
I tanto  che  sia  tutta  fermentata». 

E  di  quest'altra  in  verità  chi  ne  può  rinvenire  il 
boidolo?  Povero  regno  de' cieli  a  quai  nobiU  e  digni- 
tosi paragoni  dannato.  Già  il  primo  geroglifico  è  quello 
di  sapersi  che  sia  questo  regno  dei  cieli.  Or  doman*» 
diamo  noi  a  che  tanto  iGato  perduto,  quando  si  aveva 
0  proposito  di  non  farsi  intendere  ?  Sappiam  che  fra 
gli  ignoranti  il  tenebroso  tien  luogo  di  sublime,  ma 
qual  relazione  può  avere  un  regno  (mio  Dio!  ripetia- 
molo ancora)  con  un  uomo,  con  un  granello  di  se- 
napa, con  un  pezzo  di  lievito?  L'Evangelista  par  che 
dica  qualche  cosa  in  difesa  di  questa  maniera  d\  ^t^- 
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dicare,  ma  a  noi  sembra  invece  che  Matteo  (l)  ci 
dia  ignotum  per  ignottim:  «Tutte  queste  cose,  ei 
«dice,  profferì  Gesù  alle  turbe  per  via  di  parabole; 
«  né  mai  parlava  loro  senza  parabole,  affinchè  si  adem- 
«piesse  quello  che  era  stato  detto  dal  Profeta:  Aprirò 
«  la  mia  bocca  in  parabole  (2)  ;  manifesterò  cose  che 
«sono  state  nascoste  dalla  fondazione  del  mondo». 
Questa  è  la  chiave,  che  ci  spiega  il  perchè  Cristo,  la 
cui  eloquenza,  quando  parlava  senz'artificio,  e  senza 
una  maniera  preconcetta,  era  veramente  maschiai  e 
sublime,  preferisse  nel  parlare  al  popolo,  un  linguaggio 
misterioso  ed  oscm'issimo.  Non  trascurava  egli  occa- 
sione alcuna  per  farsi  credere  il  Promesso,  Avea  letto 
in  David  che  l'Inviato  di  Dio  avrebbe  parlato  in  para- 
bole? Più  non  ve  ne  volle,  e  in  parabole  (dicesse  anco 
insulsaggini,  come  le  sopraddette)  parlò  egli  sempre. 

I  suoi  Discepoli  infatti  doveron  confessargli  che  di 
quanto  aveva  detto  non  avevano  capito  nulla:  «spie- 
«  gaci,  disser  lui,  la  parabola  della  zizzania  dentro  il 
«  campo  »  Ed  egli  li  compiacque  siccome  era  solito, 
ma  la  spiegazione  di  quella  ed  altre  parabole,  fu  più 
tenebrosa  delle  parabole  stesse.  Vedete  se  c'inganniamo 
nell'asserire  che  i  suoi  commenti  erano  più  oscuri  del 
suo  testo,  e  se  sia  vero  che  tutta  la  sua  fatica  consi- 
steva in  non  farsi  comprendere  (3).  «Quegli  che  se- 
«raina  buon  seme  si  è  il  figliuolo  dell'uomo  (ogni 
«  uomo  è  figliuolo  dell'uomo)  ;  il  campo  è  il  mondo, 
«il  buon  seme  sono  i  figliuoli  del  regno  (cioè  il  fi- 
«  gliuolo  dell'uomo  seminava  i  figliuoli  del  regno  !),  la 
«zizzania  poi  sono  i  figliuoli  del  maligno  (il  nemico 


(1)  Matteo,  XIII,  34  e  35. 

(2)  Salmo  lxxvii,  2. 

(3)  Matteo,  xiii,  37  e  seg. 
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f  dunque  (vedi  sopra  Matteo  13,  25)  avea  seminato  i 

t figliuoli  del  maligno).  Il  nemico,  che  Tha  seminata 

tè  il   Diavolo,  e  la  raccolta  è  la  fine  del  mondo,  i 

«mietitori  sono  gli  Angioli.  Siccome  si  raccoglie  la 

«nzzania  e  si  abbrucia,  egli  succederà  alla  fine  del 

e  secolo  » .  E  infine  sempre  concludeva  :  «  Chi  ha  orec- 

cchie  da  intendere  intenda».  Vale  a  dire:  Conosco 

che  non  avete  inteso  nulla,  e  non  ho  che  farvi.  E  su 

questo  andare  continuò  la  sua  inutile  istruzione,  e  dico 

..    mUlCy  perchè  ciò  che  non  è  compreso  non  profitta. 

'.       «Di  più,  riprese  a  dire,  il  regno  dei  cieli  è  simile 

i    u  un  tesoro  nascosto  in  un  campo,  il  qual  tesoro 

;    «un  uomo,  avendolo  trovato,  lo  nasconde,  e  tutto  al- 

[    flagro  perciò  va,  e  vende  quanto  ha  e  compra  quel 

«campo  (1).  È  ancora  simile  il  regno  de' cieli  a  un 

«mercatante  (un  regno  eguale  a  un  uomo!  similitudine 

,«d»e  gli  era  inchiodata  in  mente),  che  cerca  buone 

«perle;  il  quale,  trovata  una  perla  di  gran  pregio, 

«va,  vende  quanto  ha,  e  la  compra.  È  ancora  simile 

«il  regno  de' cieli  a  una  rete  gettata  in  mare,  che 

«raccoglie  ogni  sorta  di  pesci,  la  quale,  allorché  fti 

«piena,  i  pescatori,  tiratala  fuori,  e,  postisi  a  sedere 

«sul  lido,  scelsero  e  riposero  i  buoni  nei  vasi,  e  but- 

«tarono  via  i  cattivi».  E  incalza  con  un'altra  estrema 

oscurità,  colla  quale,  facendone  la  somma,  chiude  tutti 

questi  riboboli.  «Avete  voi  inteso  tutte  queste  cose? 

«SI  Signore,  risposero  essi.   Ebbene,  ei  disse  loro: 

«per  questo  ogni  scriba  istruito  pel  regno  de'  cieli  è 

«simile  a  un  padre  di  famiglia,  il  quale  cava  fuori 

«dalla  sua  dispensa  roba  nuova  e  roba  usata».  Ci 

facciano  grazia  gl'impudentissimi  cosi  detti  Santi  Padri 

fi  dirci  in  fede  loro  che  ne  hanno  qui  raccapezzato  ? 

(1)  Matteo»  XIII,  44  e  seg. 
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Se  non  voglion  mentire  colle  loro  ipocrite  cabale  do- 
vran  confessare  —  Nulla  ! 

Intanto,  comprendessero  o  no  le  tm*be  quello  che 
Egli  diceva  col  suo  recondito  linguaggio,  lo  seguivano 
non  tanto  per  udirlo,  perchè  siamo  persuasissimi  che 
di  quel  che  ei  dicesse  niente  loro  ne  importasse  ;  po- 
chi avendo  ferma  intenzione  di  professai*e  le  nuove 
sue  dottrine.  È  un'osservazione  costantemente  fatta,  e 
ce  ne  appelliamo  agli  stessi  Papofobi  e  Papofili,  dhe 
non  vi  è  religione  sulla  terra  che  vanti  maggior  numero 
di  apostati  della  cristiana.  Gli  storici  non  ci  narrano  di 
alcun  pagano  che  lasciasse ,  da  che  è  mondo,  la  sua 
credenza,  ninno  degli  Ebrei  sotto  Mosè,  e,  se  alcuno  ve 
ne  fu  (e  certo  ben  pochi)  nell'era  nostra,  lo  si  debbe 
ascrivere,  come  dice  la  storia  dei  fatti,  o  a  incusso  ti- 
more, 0  a  forte  seduzione;  e  provò  T esperienza  che 
niun  ebreo  convertito  fu  mai  buon  cristiano,  lo  che 
prova  che  quegli  sciagurati  non  ftirono  mai  convinti 
di  ben  fare  colla  loro  apostasia.  Ma  fra' cristiani  le 
diserzioni  sono  quotidiane,  e  talora  a  provincie  e  a 
regni  interi.  Qual  mai  religione  ebbe  più  eresie,  più 
scismi,  più  rinnegati  della  nostra?  E  perchè  ciò  ?  Le  ra- 
gioni son  chiare.  L'uomo  in  essa  è  in  un  perenne  stato 
di  violenza.  Vi  si  predica  l'assurdo,  lo  si  conosce  per 
assurdo,  ma  devi  crederlo  per  verità,  o  sei  perduto. 
Si  spacciano  ivi  dommi  impossibili,  contro  natura,  ta- 
lora immaginar),  e  devi  ciecamente  crederli,  o  sei  dan- 
nato. E  lo  strano,  e  l'impossibile  è  posto  all'estremo. 
Una  donna  di  carne  e  d'ossa,  e  con  tutti  i  bisogni  e  le 
sensazioni  della  vita,  concepisce  e  partorisce,  e  si  ha 
per  forza  da  credere  che  ciò  non  avvenisse  per  connubio 
con  uomo,  e  che  nel  tempo  del  portato,  e  dopo  il  parto, 
rimanesse  verginissima  siccom'ell'era  nell'utero  di  sua 
madre;  un  Dio,  che  per  esser  Dio,  dev'essere  immenso, 
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deve  occupar  tutto,  senza  limite  alcuno,  ha  due  altrf 
consorti,  quali  non  conobbe  Tantichità,  e  immaginati 
quando  fti  di  mestiero  divinizzare  il  concepimento  di 
una  donnicciuola ,  e  dar  del  Divino  al  figlio  di  Lei. 
Questi  son  tre,  ma  deve  credersi  che  sia  un  solo,  e 
siccome  se  il  primo  (il  Dio  Padre),  come  dicemmo,  è 
immenso  e  occupa  di  sé  tutto,  non  rimarrebbe  luogo 
per  gli  altiì  due,  non  si  può  comprendere  dove  stiano 
se  non  si  suppone  che  ambedue  sien  rannicchiati  in 
quello,  come  un  parto  nel  ventre  di  una  femmina,  ove 
due  corpi  sembrano  un  corpo;  un  prete,  talora  per 
nequìzie  il  più  tristo  uomo  del  mondo,  con  poche  pa- 
role che  pronunzia  sopra  una  quasi  impercettibile  sfo- 
glia di  pasta  cotta,  obbliga  assolutamente  Dio  con  le 
sue  tre  distinte  Persone,  compreso  il  Figlio,  generato 
dal  Padre  (dice  molto  quel  generato,  genitus)  in  carne, 
sangue  e  ossa  a  entrare  in  quella  sfoglia  di  pane,  che 
si  transustanzia  in  essi,  e  farsi  mangiare  a  comodo 
degli  uomini.  E  qui  bisogna  osservare,  che,  se  sì  vuole 
ammettere  la  moltiplicazione  di  Dio  in  quante  ostie  si 
consacrano  quotidianamente  nel  mondo,  non  è  agevole 
ammettere  il  corpo  naturale  e  materiale  del  Cristo  mol- 
tiplicato in  infinito.  Un  solo  corpo  ebbe  Egli,  è  i  preti 
lo  risolvono  in  milioni  giorno  per  giorno.  Non  toc- 
diìamo  del  vino,  pur  consecrato,  nel  quale  quelle  su- 
preme parole  fanno  scendere  intera  la  Triade,  pur 
coU'intero  corpo  creato  e  terreno  della  seconda  Per- 
sona, colle  ossa  ancora,  le  quali  ossa  non  impediron 
mai  che  quel  liquore  si  bevesse  tranquillamente,  e  senza 
periglio.  Non  tocchiam  per  ora  di  altro.  Eppm-e  queste 
magnificenze  hannosi  a  dire  non  contro  natura,  ma, 
con  un  nuovo  immaginato  gergo,  si  sopra  natura^ 
come  se  ciò  che  è  sopra  le  forze  non  sìa  contro  le 
forze,  E  tali  enormità  sussistono  ancora  da  ben  xexvW 
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secoli,  e  guai  a  te  se  non  le  credi  con  piena  fede, 
con  cieca  fede,  con  santa  fede,  come  se  tu  le  vedessi 
Idealmente  a  nud' occhi,  e  le  potessi  toccai^e  con  mano! 
Ma  torniamo  in  via,  che  avremo  agio  di  ben  conside- 
rai^e  tutte  queste  cose  nei  Luoghi  teologici. 

Gli  Ebrei  dunque  ben  poco  si  curavano  di  ciò  che 
Gesù  dicesse,  primo,  perchè  poco  o  nulla  ne  capivano, 
secondo,  perchè,  anco  lo  avessero  capito,  non  erano 
genti  da  lasciarsi  persuadere  a  un  cambiamento  di  cre- 
denza, e  della  loro  furon  sempre,  e  '1  son  tuttora,  quan- 
tunque dispersi  sulla  faccia  della  teiTa,  tenacissimi 
pFofessori.  Infatti  in  una  nazione  numerosissima  qual 
era  la  giudaica,  non  si  legge  negli  Evangelisti  che  '1  se- 
guisser  mai  un  maggior  numero  di  un  cinquemila,  e 
questi,  poche  eccezioni  osservate,  tutta  gente  ignorante, 
abjetta,  poverissima.  Gerusalemme,  la  vasta  e  pópola- 
tissima  capitale,  non  volle  mai  saperne  delle  sue  dot- 
trine ;  i  suoi  aderenti  erano  poche  borgate  abitate  da 
inetti  pescatori.  E  questa  piccola  turba  sapete  voi  perchè 
seguiva  Gesù  ovunque  andasse  ?  È  chiaro  :  per  mero 
interesse.  Egli,  valorosissimo  medico,  era  sommamente 
perito  in  curar  le  malattie,  ciò  che  abbiamo  ripetuto. 
Òr  ne  avevano  il  loro  tornaconto  ;  e  in  verità  non  vi 
era  giorno,  in  cui  non  gli  portassero  ovunque  infermi, 
ch'egli  d'ordinario  curava  all'aria  aperta.  E  ne  faceva 
egli  pure  suo  prò',  imperciocché,  con  quel  suo  far  cre- 
dere che  i  morbi  o  fossero  per  potenza  diabolica,  o  in 
pena  di  peccati  commessi,  aveva  agio  di  volger  tutto  in 
vantaggio  della  sua  nascente  religione.  E  all'influsso 
maligno  davan  pur  fede  i  dialoghi,  che  si  aveva  l'accor- 
tezza di  far  sempre  avvenire  tra  medico  e  infermo,  le 
cui  parole  si  dicevano  non  essere  di  costui,  ma  dello 
spirito  che  entro  di  lui  avea  preso  stanza.  Ma  di  questo 
Demonio  parleremo  a  suo  tempo. 
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Ti-a  tante  Parabole  oscure  ed  inette,  per  verità  ve  ne 
ili  alcuna  chiarissima  e  toccantissima,  ed  una  siane 
quella  del  Figliuol  prodigo,  che  qui  sotto  riferiamo. 

Dappoiché  Gesù  predicava  sempre  la  necessità  della 
penitenza  non  solo,  ma  pur  l'agevolezza  del  perdono, 
rimoveva  dal  cuor  degù  uomini  la  disperazione,  e 
vi  accendeva  la  fiducia.  La  religione  di  Cristo  in  verità 
è  la  più  acconcia  a  fare  ottimi  gli  uomini,  e  lo  vedremo 
quando  di  proposito  parleremo  delle  sue  dottrine. 

«Un  di  adunque  si  avvicinarono  a  Lui  dei  pub- 
«blicani  e  dei  peccatori  per  -udirlo  più  da  vici- 
«Bo  (4);  i  Farisei  si  diedero  a  forte  mormorarne, 
«dicendo:  Come?  Costui  si  addomestica  coi  peccatori, 
«  e  mangia  con  essi?  Egli  che  li  udi,  si  diede  a  confu- 
«  tarli  col  solito  mezzo  delle  parabole,  e  disse  :  Chi  è 
€  tra  voi,  che,  avendo  cento  pecore,  e  avendone  perduta 
e  una,  non  lasci  nel  deserto  le  altre  novantanove,  e  non 
«vada  in  cerca  di  quella  che  si  è  smarrita,  sino  a  tanto 
fche  la  ritrovi?  E,  trovatala,  se  la  pone  sulle  spalle 
€  allegramente,  e,  tornato  a  casa,  ne  fa  festa,  dicendo  a 
«tutti:  Rallegratevi  meco,  che  ho  trovato  la  pecorella 
fche  aveva  smarrita.  Ovvero  quaVè  quella  donna,  la 
€  quale,  avendo  dieci  dramme,  perdutane  una,  non  ac- 
€  cenda  la  lucerna,  non  iscopi  la  casa,  e  non  cerchi  di- 
€  ligentemente  fino  a  che  Tabbia  trovata  ?  E,  trovatala, 
€  dice  alle  amiche  e  vicine  :  Rallegratevi  meco  perchè 
e  ho  ritrovata  la  dramma  perduta  » .  E  voleva  con  ciò 
inferire  che  in  Cielo  si  sarebbe  fatto  più  festa  per  un 
peccatore  convertito,  che  per  novantanove  giusti  che 
non  abbiano  bisogno  di  penitenza.  —  Quest'altra  è  in 
verità  magnifica  per  eloquenza  e  per  chiarezza  (2)  e 

(1)  Loca,  XV,  1  e  ?eg. 

(2)  Ivi,  XV,  11  e  seg. 
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per  semplicità.  «  V'era  un  uomo,  cominciò  a  dir  Gesù, 
«  che  aveva  due  figliuoli.  Il  minore  di  essi  disse  un  di 
«  a  suo  padre  :  Dammi  la  parte  dei  beni  che  mi  spetta, 
a  che  voglio  andarmene.  Il  padre,  addoloratissirao  per 
a  la  inaspettata  inchiesta,  mise  in  campo  ogm  ragione, 
a  non  escluse  le  lacrime,  per  dissuadernelo,  ma,  veden- 
«  dolo  fermo,  anzi  ostinato ,  fece  tra  i  due  figli  le  parti 
a  delle  facoltà,  e  consegnò  la  sua  al  figliuol  minore.  Di  li 
«  a  pochi  giorni  costui,  raccolto  tutto  il  suo  avere,  parti 
«  impassibile  dalla  casa  paterna,  e  se  ne  andò  in  lontano 
«paese,  ove,  presa  ferma  stanza,  diedesi  buon  tempo 
((  in  giuochi ,  in  crapule ,  in  bagordi ,  in  guisa  die  in 
«  breve  dissipò  tutto  il  suo,  e  si  ridusse  propriamente 
«  al  verde.  Non  ebbe  egli  appena  dato  fondo  ad  ogni 
«  cosa,  che,  per  soprassello  di  mali,  in  quella  regione 
«  venne  si  grave  carestia,  che  non  trovavasi  che  a  stento 
«  e  con  molto  denaro  un  pezzo  di  pane,  pel  che  inco- 
«  minciò  a  mancar  del  necessario,  ed  a  patire  assai  la 
((  fame.  Or  disperato,  non  avendo  più  partito  alcuno, 
«  cui  appigliarsi,  e  dopo  avere  inutilmente  bussato  di 
«porta  in  porta  a  coloro,  che,  compagni  e  sollecitatori 
«  de'  suoi  vizj,  aveano  largamente  mangiato  del  suo, 
«  andò  a  chieder  pietà  ad  un  facoltoso  del  paese,  che 
«  lo  mandò  in  una  sua  villa  per  guardiano  di  porci. 
«  Costui  lo  teneva  a  stecchetto  pel  mangiare,  né  mai 
«  gliene  dava  tanto,  anco  del  più  lurido,  che  gli  bastasse 
«  a  satollarsi  ;  ne  chiedeva  talora  ai  massaj,  ma  ninno, 
«  come  fosse  una  punizione  del  suo  peccato,  gliene  davo, 
«  pel  che  non  di  rado  sottraeva  e  mangiava  le  ghiande 
«  dei  porci,  come  delizioso  cibo.  Disperato  pel  suo  stato 
«miserevole,  un  di  rinvenne  in  se  stesso,  e  diceva: 
«  Quanti  mai  mercenai;j  in  casa  del  Padre  mio  hanno 
«  pane  in  abbondanza,  e  io  qui  mi  muojo  di  fame  !  Mi 
«  alzerò,  andrò  da  esso  mio  Padre,  e  dirò  a  lui  :  Padre, 
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«  ho  peccato  contro  del  cielo,  e  contro  di  te  ;  conosco 
<  che  non  sono  ormai  più  degno  di  esser  chiamato  tuo 
€  figlio,  ma  almanco,  per  somma  tua  indulgenza,  trat- 
ctami  come  uno  de' tuoi  mercenarj.  Infatti,  vinto  ogni 
€  rossore,  si  alzò  e  andò  difilato  da  suo  padre.  Stava 
€  egli  tuttora  per  via  in  lontananza  dalla  casa  paterna, 
«  quando  l'addolorato  suo  genitore  lo  scorse  da  lungi, 
€  e,  pieno  di  pietà  e  d'amore,  gli  corse  incontro,  gli 
€  gittò  le  braccia  al  collo,  e  lo  baciò  teneramente.  E  il 
e  figliuolo,  contrito,  ebbe  appena  tanta  forza  di  dirgli; 
«  I^dre,  ho  peccato  contro  il  cielo,  e  contro  di  te  ;  mi 
«  conosco  non  più  degno  di  esser  detto  tuo  figliuolo. 
f  E  il  Padre,  ribacciatolo  affettuosamente,  vólto  ai  suoi 
€  servi,  disse  loro  :  Presto,  andate,  prendete  dalla  guar- 
€  daroba  la  più  preziosa  veste  che  vi  sia,  e  poniamo- 
c  gliela  subito  indosso,  e  gli  si  metta  l'anello  in  dito,  e 
«  gli  stivaletti  ai  piedi  ;  si  faccia  in  famiglia  solenne  esul- 
«  tanza,  perchè  questo  mio  caro  figlio  era  morto,  ed  è 
«risuscitato;  era  perduto,  e  si  è  ritrovato.  E  si  cominciò 
«  a  far  baldoria,  e  a  banchettare.  Avvenne  ora  che  il  fi- 
cgUuol  maggiore  nulla  sapesse  di  quanto  avveniva  in 
«  famiglia,  perchè  stava  curando  le  faccende  di  cam- 
«pagna.  La  sera,  nel  ritornarsene,  avvicinandosi  alla 
I  casa,  udi  i  suoni  e  le  danze,  ed  ebbe  gran  meraviglia 
ideila  novità,  e,  chiamati  i  servi,  domandò  che  mai 
I  volesse  dir  questo,  e  queglino  risposergli  :  È  ritornato 
I  tuo  fratello,  e  tuo  padre,  perchè  ha  riavuto  il  figlio, 
«  e  riavutolo  sano  e  salvo,  per  la  gioja  ha  fatto  ammaz- 
izare  il  più  grasso  vitello,  che  fosse  nella  mandra, 
lA  tali  parole  il  figliuol  maggiore  andò  in  collera,  né 
f  voleva  più  entrare  in  casa.  Il  Padre,  saputolo,  corse 
i  ftiora  a  placare  il  figlio,  e  si  diede  a  pregarlo  ;  ma 
«quegli  opponevagli:  E  come?  Sono  ormai  tanti  anni 
tdi'io  ti  servo,  e  non  ho  mai  ti^asgredito  \ml\xo  co- 
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«  miiindo,  e  ho  fatto  sempre  ogni  piacer  tuo,  e  non  mi 
«  hai  fatto  mai  dono  di  un  capretto  per  godermelo  coi 
«  miei  amici  ;  invece,  or  perchè  è  tornato  costui  che  ti 
«  ha  avvelenata  la  vita,  attristandoti  colla  più  nera  delle 
«  ingratitudini,  che  ha  divorato  la  più  bella  parte  del 
«  tuo  patrimonio,  inabissandolo  in  pessime  femmine  e 
«  in  amici  ribaldi,  hai  per  lui  ammazzato  il  più  bel  vi- 
«  tello  della  tua  mandra  ;  ma  il  Padre  gli  disse  amoro- 
«  samente  :  Figlio,  tu  sei  stato  sempre  meco,  e  tutto 
«  quello  che  ho  è  tuo  ;  ma  era  giusto  di  banchettare  e 
«  far  festa,  perchè  questo  tuo  fratello  era  morto  ed  è 
«  resuscitato,  si  era  perduto  e  lo  abbiam  rinvenuto  » . 
Pai'abole  di  un  tal  genere,  con  grazia  maestra 
espresse,  recitate  con  tenerezza  ed  unzione,  doveano 
di  necessità  far  breccia  in  qualunque  cuore,  e  conse- 
guirne salutevolissimo  effetto.  E  gU  scribi  e  i  farisei 
infatti  furono  i  primi  a  restarne  moralmente  battuti,  e 
per  allora  si  ritirarono  dall'attacco,  ma  non  si  davan 
certo  per  vinti,  che  non  solo  attendevano  ed  afferravano 
ogni  occasione  per  perderlo,  se  avessero  potuto  con- 
vincerlo o  di  violazione  della  legge,  o  di  bestemmia,  o 
di  ribellione  ;  reati,  pe'  quali  Gesù  non  avrebbe  potuto 
avere  scampo,  e  avrebbe  dovuto  subire  o  morte  giuri- 
dica per  legge,  o  morte  violenta,  a  grido  di  popolo, 
per  lapidazione;  ma  le  occasioni  le  fabbricavano  essi 
stessi,  e  terribili,  come  or  ora  avremo  ampio  luogo  di 
vedere;  ma  Gesù  era  accorto,  sapea  violare  e  salvarsi; 
e  qual'  era  l'ancora  migliore  di  sua  salvezza  ?  Il  dirsi 
Figliuolo  di  Dio  ;  dal  che  ne  emergeva  che  se  Dio  è  pa- 
drone di  ogni  legge  e  di  ogni  cosa,  il  Figlio,  eguale  in 
tutto  al  Padre,  era  pur  egli  di  ogni  cosa  e  di  ogni  legge 
padrone.  Eppure  quest'ancora  di  salvezza  gli  fu  fatalis- 
sinia,  e  gli  procacciò  la  morte  dell'igTiominia,  perchè 
polo  dhc  per  tutta  la  sua  vita  essere  il  Figlimlo  ìuii" 
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getitio  di  DiOy  ma  uon  potè  mai  provaiio,  che  anzi 
tutta  questa  sua  vita  mortale  ed  ogni  atto  di  essa  pro- 
sarono contrai'ia  a  verità  questa  gratuita  asserzione. 

Abbiamo  or  ora  detto  che  i  nemici  del  Cristo  non  ri- 
stavano dal  tenerlo  circuito,  per  coglierlo  in  fallo,  e 
assiduamente  lo  tentavano.  Eccoci  a  provarlo  con  fatti 
terribili,  ne'  quali  ogni  uomo  si  sarebbe  perduto^  ma  l'ac- 
cortezza di  Gesù  valse  a  tramelo  fuora  sempre  con  suo 
vantaggio  e  con  iscomo  compiuto  de' suoi  avversar]. 
Gesù  soleva  da  molti  giorni,  a  sera,  andare  a  na- 
scondersi sul  Monte  Uliveto,  e  passarvi  occulto  e  in 
sicuro  la  notte  (1).  «  Un  di  di  gran  mattino  tornò  nuo- 
€  vamente  al  tempio,  e  tutto  il  popolo  andò  da  lui,  che, 
f  stando  a  sedere,  insegnava.  E  gli  Scribi  e  i  Farisei 
e  condussero  a  lui  una  donna,  cólta  in  adulterio,  e, 
e  postala  in  mezzo,  dissero  a  Gesù  :  Questa  donna  or 
fora  è  stata  cólta  che  commetteva  adulterio.  Or  Mosè 
e  nella  legge  ha  comandato  che  queste  cotali  sieno 
f  lapidate.  Tu  per  altro  che  ne  dici?  E  ciò  dicevano 
tessi  per  tentarlo,  e  per  avere  onde  accusarlo;  ma 
«  Gesù,  abbassato  in  giù  il  volto,  scriveva  col  dito  sulla 
f terra:  Quegli  che  è  tra  voi  senza  peccato,  scagli  il 
f  primo  la  pietra  contro  di  lei.  Or  coloro  che  ebbero 
€  inteso  questo,  un  dopo  l'altro  se  ne  andarono,  prin- 
fcipiando  dai  più  vecchi,  e  rimase  Gesù  solo  con  la 
f  donna,  che  stava  muta  e  ritta  nel  mezzo.  E  Gesù  al- 
flora  le  disse:  Donna,  dove  sono  coloro  che  ti  accu- 
csavano?  Nessuno  ti  ha  condannato  ?  Ed  ella:  Nessuno, 
€0  Signore.  E  Gesù  le  rispose:  E  nemmeno  io  ti  con- 
c dannerò;  vattene,  e  non  peccar  più  ». 

Questo  fu  un  fatto  terribile,  che  pose  Cristo  in  un 
impaccio  di  morte.  È  vero  che  la  legge  di  Mosè  in- 

(1)  Giovanni,  vai,  1  e  seg. 
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giungeva  la  lapidazione  contro  amendue  gli  adulteri; 
ma  la  Giudea  era  caduta  sotto  il  potere  dei  Romani, 
per  la  qual  cosa  niuno  poteva  esser  mai  condannato  a 
morte,  se  non  in  forza  del  potere  legale-politico.  Ora  in 
qual  bivio  era  posto  Gesù?  Se  Egli  assolveva  la  donna, 
lo  accusavano  ai  Principi  dei  Sacerdoti  come  violatore 
delia  legge  di  Mosè,  che  voleva  assolutamente  la  lapida- 
zione ;  se  la  condannava,  lo  avrebbero  accusato  al  PrO" 
console  come  ribelle  alle  leggi  fondamentali  dello  Stato 
e  veniva  punito  nel  capo  per  ribellione  ;  se  in  fine  non 
avesse  pronunziato  parola,  e  col  silenzio  si  fosse  tratto 
d'impaccio,  lo  avrebbero  mostrato  al  popolo  o  come 
ignorante  che  non  sapeva  qual  partito  prendersi,  o  come 
reo  di  connivenza,  approvando,  col  tacito  consenso,  la 
colpa  dell'adulterio.  Ma  Cristo  era  accorto,  stava  sem- 
pre in  guardia  de'  Farisei  e  degli  Scribi,  e  sapeva  che 
ogni  loro  parola  era  un  laccio  alla  sua  vita;  e  la  sen- 
tenza che  diede  fu  veramente  divina,  perchè  lo  salvava 
dalla  malizia  sanguinaria  de'  Sacerdoti,  dal  pericolo  in 
cui  sarebbe  incorso  col  Governatore  della  Giudea, 
dall'ira  del  popolo  illuso  e  sovvertito  dai  suoi  nemici, 
e  contr'essi  rivolse  l'insidia,  dicendo  loro:  Condan- 
natela voi,  9$  siete  immuni  da  colpa.  Questo  giudizio 
oscurò  la  tanto  vantata  fama  della  sentenza  di  Salomone, 
la  quale  non  ha  confronto  alcuno  col  merito  di  Gesù 
nel  fatto  dell'adultera.  Salomone,  principe  assoluto, 
anzi  despota,  comunque  avesse  deciso,  nulla  rischiava 
perchè  inviolabile  e  sacrot  come  si  dicon  sempre  tutti 
i  prepotenti  della  sua  pasta  ;  a  peggio  andare  il  figlio^ 
letto  quistionato  dalle  due  donne  poteva  essere  ucciso, 
si  seppelliva,  e  non  se  ne  parlava  più  (1);  ma  per 

(i)  Vi  fu  qualche  scrittore  che  disse  il  Giudizio  di  Salomone, 
tanto  celebrato,  fosse  una  Sentenza  da  ubbriaco»  Noi  d  acce- 
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Gesù,  qualunque  fosse  stata  per  essere  la  sua  sentenza, 
non  poteva  venirgliene  che  morte.  Da  come  £i  si  tolse 
d'impaccio,  mostrò  a' suoi  nemici  che  non  era  cosa  age^ 
vde  di  coglierlo  in  fallo,  e  che  dovevano  andare  molto 
assentiti  con  lui;  ma  non  si  diedero  per  vinti,  e  scava-^ 
Tane  di  sotto  terra  le  occasioni  per  assalirlo. 
Un  di  l'assalto  contraesse  fu  più  alla  scoperta,  e  col- 
\    sere  argomento  di  perderlo  dalla  seguente  sua  Pai*a- 
boia.  «Un  uomo,  pres'Egli  a  dire  (1),  piantò  una  vigna 
t  e  la  cinse  di  siepi,  e  vi  fece  uno  strettojo,  e  vi  fab- 
«brìcò  una  torre  e  F  affittò  ai  contadini,  e  parti  per 
tlontan  paese.  Mandò  poi  a  suo  tempo  ai  contadini  un 
<  suo  servidore  per  riscuotere  la  sua  parte  dei  frutti 
e  deUa  vigna.  Ma  quelli,  preso  il  servitore,  lo  batterono 
ce  lo  rimandarono  colle  mani  vuote.  Di  nuovo  il  pa- 
(drone  mandò  ad  essi  un  altro  servo,  e  questo  pure 
e  ferirono  nella  testa,  e  lo  trattarono  barbaramente.  Ne 
e  mandò  di  nuovo  un  terzo,  e  questo  ammazzarono;  e 
(di  altri  molti,  che  là  furono  inviati,  altri  maltratta^ 
e  reno  ed  altri  uccisero.  Non  restandogli  adunque  più 
f  se  non  un  suo  diletto  figliuolo,  mandò  in  ultimo  an- 
e  che  questo  ad  essi,  dicendo  fra  sé:  avi^anno  almen 
(  rispetto  per  mio  figlio  ;  ma  i  vignajuoli  dissero  fra 
i  di  loro  :  Questi  è  Teredc  :  su  via  :  ammazziamolo,  e 
e  sarà  nostra  l'eredità;  e,  presolo,  veramente  lo  am- 
«  mazzarono  e  lo  gettarono  fuori  della  vigna.  Or  che 
«farà  il  padron  della  vigna?  Verrà  e  sterminerà  i 
(fittajuoli,  e  affiderà  ad  altri  la  vigna». 

L'allusione  di  questa  parabola  è  più  che  chiara, 
1  servi  mandati  in  vario  tempo,  sono  da  Gesù  intesi 


stiamo  a  questo  parere,  e  lo  proverem  giustissimo  in  altra  nostra 
operetta  suU'i4;i/tco  Testamento. 
(1)  .Marco,  xii,  1  e  seg. 


/ 
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i  cosi  detti  Profeti,  i  quali  colla  loro  importuna  fran- 
chezza fìniron  con  Tessere  uccisi.  Il  padron  della  vigna 
è  Dio,  la  vigna  la  società,  il  figliuol  del  padrone  egli 
stesso,  che  pel  ben  della  vigna  sarebbe  ucciso,  i  vi- 
gnajuoli  omicidi  i  suoi  nemici,  che  tolgon  finalmente  la 
vita  all'ultimo  inviato.  Chiara  è  questa  parabola,  popo- 
lare e  di  facilissimo  intendimento;  se  non  che  facea 
meraviglia  che  non  l'avesse,  giusta  il  suo  solito,  a  si- 
gillare con  un  pezzo  di  profonda  oscurità.  Ed  oscuris- 
sima  ne  è  la  chiusa,  e  tale,  che  non  ha  alcuna  rela- 
zione colla  parabola  stessa,  e  sembra  un  vero  limbello 
messo  a  pigione.  Eccola:  (1)  «E non  avete  voi  letto 
«  questa  scrittura  :  La  pietra  rigettata  da  coloro  che 
«  fabbricavano,  quella  stessa  è  diventata  pietra  fonda- 
«  mentale  dell'angolo.  Dal  Signore  è  stata  fatta  tal  cosa, 
«  ed  è  mirabile  negli  occhi  nostri  » . 

Da  questa  diversità  di  stile,  da  questo  misto  di  chia- 
rezza e  di  oscurità,  dobbiam  dedurne  che  le  sue  parlate 
eloquenti  e  intelligibili,  cioè  di  facile  comprendimento 
a  tutti,  erano  lavori  preparati  e  premeditati  innanzi  di 
comparire  al  cospetto  del  popolo,  que'  laberinti  tene- 
brosi e  di  ardua  intelligenza  eran  cose  sue  o  alleg-azioni, 
prese  all'improvviso ,  secondo  i  casi  che  gli  si  presen- 
tavano non  preveduti. 

Queste  allusioni  si  chiare,  questo  imprudente  corag- 
gio, gli  aumentavano  senza  prò'  e  gì'  inasprivano  i  ne- 
mici, e  gli  affrettavano  l'estrema  sua  mina,  che  era 
ancora  in  tempo,  usando  miglior  senno,  di  evitare, 
hfatti  ci  dice  Io  stesso  parziale  Evangelista  (2)  che: 


(1)  Marco,  xii,  10.  —Salmo  cxvii,  22.  —  Isaia,  xxvui,  16. 

—  Matteo,  XXI,  42.  —  Atti,  iv,  11.  —  Ai  Romani,  ix,  33,  1. 

—  Pietro,  II,  7. 

(2)  Marco,  xii,  12. 
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f  Tenlavan  di  mettergli  le  mani  addosso,  imperocché 

<  iatesero  che  questa  parabola  l'aveva  detta  per  loro, 

ima  ebber  paura  delle  turbe,  e,  lasciatolo,  se  ne  an- 

cdarono,  e  mandarono  a  Lui  alcuni  de' Farisei,  e  degli 

cErodiani  per  coglierlo  in  parole».  Questi  avevano 

istnudone  di  scavargli  con  tutta  la  più  fina  ipocrisia 

m  precipizio  sotto  i  piedi,  e  perderlo  inevitabilmente 

eoi  Governo  imperiale  di  Roma,  che  in  fatto  di  giu- 

nsd&done  era  sospettosissimo.  Presentati  adunque  a 

Gesù  i  messi  dei  Principi  dei  Sacerdoti,   dalle  belle 

prime  gli  dissero:  «Maestro,  noi  sappiamo  che  sei 

I  veritiero,  e  non  hai  scrupoli  con  chicchessia,  concios- 

isiachè  non  guardi  in  faccia  gli  uomini,  ma  insegni 

I  ia  via  di  Dio  con  verità  :  Dinne  :  È  lecito  che  si  paghi 

e  il  tributo  a  Cesare,  o  noi  dobbiamo  pagare  ?  Gesù, 

e  conoscendo  la  loro  malizia,  rispose  ad  essi  :  Perchè 

e  mi  tentate  voi?  Bene:  recatemi  un  denajo  perchè 

«Io  veda;  e  subito  glielo  presentarono;  ed  Egli  do- 

t  mandò  loro  :  Di  chi  è  questa  effigie  e  questa  iscri- 

€zione?  Risposero  essi:  Di  Cesare.  E  Gesù  ripigliò, 

•  e  disse  loro:   Date  adunque  quel  che  è  di  Cesare 

I  a  Cesare,  e  quel  che  è  di  Dio  a  Dio  »    (1).  Con 

questa  teoria  Cristo  venne  a  separar  la  Chiesa  dallo 

Stato,  e  ad   avvisare  i  suoi  successori  (avviso  alla 

bspB.  di  Roma  !  )  che  il  temporale  non  può  star  con- 

ponto  allo  spirituale. 

Scornati  intanto  i  Farisei  dall'accortezza  maggiore 
ddla  loro  in  Gesù,  gli  mandarono  i  Sadducei,  setta, 
che  non  ammetteva  che  i  cinque  libri  di  Mosè,  e  i 
quali  negano  la  resurrezione  (2),  e  lo  interrogarono 
con  lai  parole  :  Maestro,  ci  ha  ordinato  Mosè  che,  se 


(1)  Marco,  xii,  i3. 

(2)  Ivi,  XII,  i8  e  seg. 
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il  fratello  di  uno  venga  a  morire,  lasciando  la  mo- 
glie senza  figliuoli,  il  fratello  superstite  sposi  la  ve- 
dova di  lui,  e  ravvivi  la  stirpe  di  suo  fratello.  Ora 
eranvi  sette  fratelli;  il  primo  si  ammogliò  e  mori 
senza  lasciare  figliuoli;  e  il  secondo  prese  la  sua  mo- 
glie, e  mori,  non  lasciando  nemmeno  esso  figliuoli,  e 
finalmente  il  terzo,  ecc.  Così  nella  stessa  guisa  sette 
Vebbcro  per  moglie ,  e  niuno  lasciò  figliuoli.  FiniUr 
mente  ultimai  di  tutti  mori  anco  la  dmna.  Nella  re- 
surrezione adunque,  tornati  che  saremo  a  vivere,  di 
chi  di  questi  sarà  ella  moglie?  Imperocché  sette  V hanno 
avuta  per  tale  ? 

Il  quesito  era  arduo,  ed  avrebbe  impacciato  chic- 
chessia, perchè  né  il  Mosaismo  ayea  preveduto  quésto 
caso,  né  Cristo,  essendo  nascente  il  Cristianesimo,  ne 
aveva,  e  forse  non  ne  avrebbe  fatta  mai  parola  ;  pure 
ecco  siccome,  per  trarsi  d'impaccio,  rispose  loro  :  (1) 
«  Non  siete  voi  in  inganno  per  questo,  perchò  non  in^ 
«  tendete  le  Scritture,  né  la  potenza  di  Dio?  Imperocché 
«  resuscitati  che  siano,  né  gli  uomini  prenderan  mo^ 
«  glie,  né  le  donne  saran  date  a  marito,  ma  saranno 
«  quali  gli  angioli  di  Dio  nel  cielo.  Che  poi  i  morti  ri- 
«  sorgano,  non  avete  voi  letto  nel  libro  di  Mosé  in  qual 
«  modo  Iddio  parlò  a  lui  nel  roveto,  dicendo:  Io  sono 
«  il  Dio  di  Abramo' e  il  Dio  d'Isacco,  e  il  Dio  di  Gia- 
ce cobbe  ?  Ei  non  è  il  Dio  dei  morti,  ma  il  Dio  dei  vivi. 
«  Voi  siete  adunque  in  grande  errore. 

A  noi  pertanto,  con  pace  di  Messer  lo  Evangelista,  che 
loda  come  calzantissima  questa  spiegazione  di  Gesù, 
circa  la  resurrezione,  sembra  che  Egli  non  rispondesse 
proprio  nulla.  Che  prova  per  questo  argomento  che  Dio 
l)Ossa  aver  detto  a  Mosè  (sempre  a  quattr'occhi  e  senza 

(1)  Marco,  xii,  24  e  seg. 
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mai  testimoni)  dal  roveto  ardente,  che  egli  era  il  Dio 
di  Àbramo,  d'Isacco  e  di  Giacobbe?  Poteva  dir  pure  di 
Adamo  e  di  Noè  ;  ma  a  che  conduceva  questo  a  render 
vara  ed  evidente  essa  risurrezione  ?  Oltre  a  ciò  è  falsa 
la  conclusione:  Et  non  è  il  Dio  dei  morti,  ma  dei  vivi^ 
iraperciocéhè  quei  tre  patriarchi  ch'ei  nomina  eran 
morti  e  non  più  vivi.  E  tutte  le  generazioni  oggi  morte, 
un  dì  furon  vive;  e  di  tutte  o  vive  o  morte  fu  ed  è 
^fualmente  Dio  Iddio. 

Venne  intanto  una  occasione  che  poteva  perdere  ve- 
ramente Gesù,  e  la  sua  riforma.  Si  presentò  a  Pietro  (i  ) 
il  pubblico  esattore  a  chiedere  le  due  dramme  del  tri- 
buto per  testatico,  e  gli  disse,  per  coglierlo  in  colpa  di 
dispregiatore  della  legge  :  Il  vostro  Maestro  non  paga 
egli  le  due  dramme  ?  Ed  ei  rispose  ;  certo  che  si.  Ed 
efiiratoche  fu  in  casa,  Gesii  lo  prevenne,  e  gli  disse: 
Che  te  ne  pare,  o  Simone  ?  Da  chi  ricevono  il  tributo 
od  il  censo  i  re  della  terra  ?  Dai  propri  figliuoli  o  da- 
gli estranei?  Dagli  estranei,  rispose  Pietro;  e  Gesù 
soggiuntegli:  Dunque  esenti  sono  i  figliuoli.  Con  tutto 
dò,  per  non  recare  ad  essi  scandalo,  va'  al  mai^,  e 
getta  Vamo  ;  e  prendi  il  primo  pesce  che  verrà  su, 
e  apertagli  la  bocca  vi  troverai  uno  statere,  piglialo 
e  paga  per  me  e  per  te. 

Noi  abbiamo  qui  trascritto  il  fatto,  come  ce  lo  rife- 
risce in  precisi  termini  T Evangelista;  se  non  che  molto 
abbiamo  da  dirvi  sopra.  Qui  Gesù  è  in  patente  contrad- 
dizione. Sopra,  circa  al  dovere  in  tutti  i  sudditi,  rispon- 
dendo al  Fariseo,  che  lo  tentava,  pose  il  canone  affer- 
mativo, dicendo  :  Dà  a  Cesare  ciò  che  è  di  Cesare,  e 
non  escluse  alcuno  da  tanto  dovere;  qui  ne  esclude  tutti 
i  figliuoli,  che  sono  i  sudditi,  e  rilascia  unicamente  il 

(1)  Matteo,  xviii,  23  e  seg. 
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peso  agli  stranieri.  Questo  era  un  principio  d'ingiustizia 
e  di  ribellione;  d'ingiustizia,  perchè  gli  oneri  di  uno  Stato 
debbono  pagarsi  da  coloro  che  compongono  lo  Stato. 
Tu  vuoi  godere  della  tutela  delle  leggi,  e  non  vuoi  con- 
correre al  sostegno  di  esse  ?  Le  republiche  non  si  reg- 
gono con  chiacchiere,  ma  con  denari,  ed  ecco  la  neces- 
sità dei  balzelli  ;  era  caso  di  ribellione,  perchè,  quando 
una  legge  giusta  ha  sancito  un  principio,  oprare  a  ri- 
troso di  quella,  è  un  sottrarsi  alla  legittima  potestà;  ma 
fosse  pure  ingiusto  il  tributo,  dovea  ricordarsi  Cristo, 
che,  rifiutandosi  a  pagarlo,  o  portandovi  censura,  veniva 
a  contraddire  a  quel  chiaro  precetto,  da  lui  in  altre  oc- 
casioni coi  fatti  predicato  inviolabile  :  Obedite  praepo- 
sitis  vestrù,  etiam  disculis.  Falso  poi  egli  era,  anzi 
ridicolo,  che  i  tributi  si  debbano  pagar  di  preferenza 
dagli  stranieri  ;  anzi  lo  straniero,  che  oggi  sta  qui  e  do- 
mani no,  è  d'ordinario  esente  dai  pubblici  pesi,  o  al- 
meno vi  ha  eccezione  di  pochi. 

Rimane  adesso  a  dir  qualcosa  del  pesce  misterioso, 
che  dovea  portar  a  Pietro  in  bocca  la  somma  da  pagare 
il  tributo  per  due.  Siamo  alle  solite  :  i  miracoli  sono 
impossibili;  e,  se  sene  raccontano,  le  son  fandonie  per 
esilarare  i  ragazzi.  Infatti  :  come  venne  a  saper  Matteo 
questo  fatto,  se  avveniva  tra  Cristo  e  Pietro  ?  E  proprio 
a  quattr'occhi,  in  casa:  Cum  intr ossei  in  domuniy  prue- 
venit  eum  Jesiis^  dicens?  Or,  per  iscusare  il  Vangelista 
dal  mendacio,  ecco  qui  l'unica  via  da  conciliar  lui 
col  fatto,  n  Cassiere  dell'Apostolato  era  Giuda  Iscariotte, 
in  quel  momento  egli  era  altrove,  e  solo  Gesù  stava  con 
Pietro.  Niun  d'essi  aveva  un  obolo,  e  bisognava  pagare, 
che  gli  esattori  pubblici  in  ogni  tempo  ed  in  ogiii  luogo 
non  sono  mai  stati  la  gente  più  dolce  del  mondo.  In  quel- 
l'urgenza il  Maestro  dee  aver  detto  a  Simone,  espertis- 
simo pescatore:  Va'  al  mare,  getta  Vamx);  vedi  quel 
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che  preììdi,  veìidilo  e  paga  ;  e  cosi  fu  fatto.  E  in  tal 
guisa  temperiosi  ognora  le  miracolose  storielle,  da  qua- 
lunque testa  ci  vengano  ideate,  e  da  qualunque  bocca 
narrate.  I  preti  e  pretizzanti  credono  che  collo  spacciai' 
misteri,  che  urtano  con  og-ni  ragione,  col  narrar  miraco- 
lose fandonie,  coll*esporre  solo  assolute  impossibilità,  di 
esaltar  Dio,  e  non  si  accorgono  invece  che  fabbricano 
in  sulFarena,  imperciocché  impiccioliscono  Dio,  lo  fan 
porre  m  ridicolo  da  ogni  filosofia,  e  distiiiggono  inte- 
ramente la  religione.  Ma  se  levate  il  tenebroso  ai  mi- 
steri, e  la  facoltà  di  oprar  miracoli,  fallisce  la  Santa  Bot- 
tega, tutta  fondata  sulla  impostura,  e  il  Sommo  Gerarca, 
appellato  Papa,  addiviene  in  un  subito  meno  che  un  chie- 
rico. Oh  !  Se  non  avessero  della  vita  di  Gesù  fatto  una 
evidente  raccolta  di  romanzetti,  se  avessero  trattato  di 
Dio  in  quel  miglior  modo  che  a  menti  limitate  è  con- 
cesso, qual  migliore  credenza  della  nostra?  Dio  è  verità, 
né  fece  mai  il  pulcinella  per  ajutare  i  capricci  degli  uo- 
mini; Dio  è  verità,  e  non  ebbe  ne'  suoi  atti  bisogno  d'in- 
terpreti umani,  sempre  ignoranti  a  tanto  ai'gomento  ; 
Dio  è  verità,  e  non  fece  mai  l'impostore,  spacciando  so- 
lenni ciurmerie,  alti*imenti  dette  miracoli. 


10 
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CAPITOLO  VII. 
Terso  «uno  della  predioftsione  di  Gesù  Cristo. 

Pochi  amici  aveva  Cristo,  e  ciò  per  molte  ragioni.  In 
prima  egli  traeva  origine  da  famiglia  notoriamente  po^ 
vera  ed  abbietta,  lo  che  non  lusingava  molto  a  stringere 
con  esso  amistà:  poscia  non  gli  si  vedeva  innanzi  un 
avvenire,  che  lo  avesse  potuto  estrarre  dall'umile  sua 
origine.  La  missione  ohe  egli  aveva  assunta  gli  attirava 
intorno  i  poveri  e  gl'infelici,  per  isperanza,  essendoché 
quel  curare  gratuitamente  in  un  dima,  in  cui  abbondano 
terribili  e  schifose  malattie,  era  im  bel  comodo,  ove  gli 
infermi  trovansi  quasi  in  ogni  angolo,  e  dove  le  infer- 
mità contagiose,  abbandonate  da  ogni  conforto,  miete^ 
vano  spaventevolmente  le  vittime  ;  i  più  consumati  bir^* 
banti  e  i  peccatori  d'ogni  maniera  lo  seguivano,  perchè 
al  Dio  vendicatore  di  Mosè  avea  sostituito  il  Dio  bene- 
fico, misericordioso,  perdonatore,  cui  avea  universal-' 
mente  dato  il  tenero  titolo  di  Padre.  E  quel  ridonai' 
piena  e  fervida  la  speranza  a  chi  per  una  colpa  si  ab- 
bandonava a  compiuta  disperazione,  era  un  render 
ricca  di  fiducia  la  nuova  credenza,  ed  ognun  sa  che  la 
speranza  è  il  vincolo  che  lega,  e  sommette  tutti  gli  uo- 
mini nel  mondo.  Ajutato  dalla  sua  gran  perizia  medica 
avea  potuto  ottenere  di  strignersi  colla  forza  della 
gratitudine  tutti  i  salvati  dai  malori,  fino  ad  allora  dal- 
l'ignoranza degli  empirici  creduti  incurabili ,  e  con  que- 
sti infelici  salvati  veniva  a  guadagnarsi  le  loro  famiglie 
e  gli  amici  loro.  Oppressa  la  società,  come  sempre,  dalle 
/>7'epotenze  dei  ricchi  e  dalle  impudenti  cabale  dei  preti, 
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peste  perenne  dell'universo,  tutti  i  poveri  erano  i  più 
schiavi  di  tali  due  easte,  cui  la  religione  mosaica  aggiu- 
gneva  obbrobriosa  forza.  Ora  il  predicare  una  religione 
di  amore  e  il  bandir  dommi  di  libertà  e  di  eguaglianza,  lo 
facevano  riguardai^e  veramente  come  im  Essere  divino, 
ma,  se  non  altro,  straordinario.  Da  ciò  ne  risulta  una  ine- 
httabile  conseguenza,  quella  cioè  che  ricchi  e  preti  lo 
odiassero  a  morte  ;  e  che  il  suo  partito,  lo  ripetiamo, 
non  fosse  composto  che  -di  miserabili  e  di  peccatori,  dì 
gatte  vogliam  dire,  la  quale  è  sempre  infelicissima,  e 
die  si  butta  ognora  alla  sequela  di  qualunque  novatore, 
sol  ch'egli  sappia  loro  far  sperare  giorni  migliori.  Chi, 
in  quahuique  tentativo,  nulla  può  mai  perdere,  ma  sem- 
pre, comunque  vada  la  cosa,  guadagnarci,  rendesi  on- 
nipotente, o  almeno  potentissimo.  Ma  se  il  numero  dei 
suoi  seguaci  non  giunse  mai  ad  una  cifra  che  lo  potesse 
&r  rispettato  e  sicuro,  e  lo  ponesse  in  condizione  di  cor- 
rere al  suo  scopo  di  riforma  sociale  compiuta,  lo  si  deve 
a  im  altro  fatto,  più  enei'gico  a  contrariarlo  che  non 
fosse  la  sua  oscurità  e  la  sua  miseria.  Ricchi  e  preti  (e 
fflam  sempre  li  con  questi  due  irreconciliabili  nemici  del- 
Tuomo)  per  perderlo,  come  aveano  fin  dal  primo  anno 
della  sua  predicazione  deciso,  per  fare  il  colpo  alla  si- 
cura, lo  aveano  posto  nelle  turbe  in  credito  di  pazzo  ; 
ed  egli,  per  la  troppa  sua  semplicità  cooperava  ad  accre- 
icer  forza  a  questa  voce.  Infatti  non  doveva  tenersi  per 
pa&EO  uno,  che,  carco  di  tutti  i  mali  inerenti  all'umana 
oondizione,  e  ch»e,  per  campar  la  vita  dalle  insidie,  era 
costretto  ad  ogni  momento  a  fuggire  e  nascondersi,  si 
diceva  da  se  stesso,  con  tutte  le  prove  in  contrario.  Fi- 
glio di  Dio,  quindi  Dio  egli  stesso  ?  Predir  la  sua  morte 
e  l'immediata  sua  resurrezione  dopo  tre  giorni  di  se- 
polcro? Dirsi  padrone  del  cielo,  della  terra  e  degli 
jWssì,  mentre  non  avova  un  giaciglio  da  coricarsi,  uoxi 
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un  pezzo  di  pane  nell'ora  del  digiuno,  se  la  pietà  e  la 
commiserazione  de'  suoi  seguaci  noi  soccorreva  coli' ele- 
mosina ?  Pazzo  tre  volle,  e  in  fin  di  questa  biografia  ve- 
dremo come  tutte  le  sue  profezie  fallissero,  e  principa- 
lissima  quella  della  Resurrezione. 

Non  meraviglia  adunque  che  amici  fra'  ricchi  e  tra' 
preti  non  avesse,  che,  se  alcuni  dei  primi  non  disdegna- 
rono di  avvicinarlo,  questo  avvenne  perchè  avevan  bi- 
sogno di  lui  medicOy  non  volendo  seguir  lui  legislatore. 
Solo  una  famiglia,  facoltosa  e  di  gran  voce  nel  suo  paese, 
era  a  Gesù  stretta  in  amicizia  sincerissima.  Questa  dimo- 
rava in  Betania,  ove  teneva  possedimenti  ed  animali  in 
buon  dato.  Gesù,  quantunque  volte  passava  per  quei 
luoghi,  andava  ad  albergare  in  casa  di  Lazzaro,  il  quale 
aveva  due  sorelle,  MaiHa  e  Maria.  La  seconda,  giovane 
assai  e  bella  senza  eccezione,  aveva  pure  un'anima  candi- 
dissima, e  tutta  conformata  alla  virtù;  quest'avvenente  e 
buona  giovanetta  è  lo  scioglimento  del  mistero,  come 
mai  legame  si  stretto  di  amicizia  esistesse  fra  Gesù  e 
Lazzaro,  in  guisa  che  non  solo  quegli  prendeva  di  fre- 
quente stanza  in  casa  di  questo,  ma  non  di  rado  vi  si 
recava  e  vi  si  tratteneva  pure  coi  suoi  discepoli.  Era  in 
quella  casa  il  padrone. 

«  L'anima  di  Gesù  era  di  una  fibra  sensibilissima,  ed 
il  suo  cuore  daddovero  divinamente  formato;  non  è 
quindi  meraviglia  che  palpitasse  con  veemenza  alle  più 
care,  alle  più  tenere,  alle  più  belle  impressioni.  Egli  fu 
preso  d'immenso  amore  per  Maria,  e  Maria  amò  tene- 
ramente Gesù  :  ma,  se  non  era  legge  il  celibato  fra  gli 
Esseni,  era  pur  consiglio,  e  questo  consiglio,  che  parte- 
cipava tra  essi,  del  precetto,  era  figlio  di  gran  sapienza, 
essendoché  le  cure  di  marito  e  di  padre,  come  ognun 
sa,  assorbono  tutto  l'uomo,  e  l'Essenio,  che  ha  voto  di 
samùcarsì  tutto  al  bene  comune,  deve  rimanersi,  ap- 
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punto  per  questo,  celibe,  non  dovendo  mai  un  sol  mo- 
mento essere  rimosso  dall'insegnamento  e  dalla  pratica 
di  tutte  le  virtù  ». 

«  Dovè  dunque,  in  forza  di  questo  principio,  fare  un 
sacrificio  estremo  violentando  la  propria  sensibilissima 
natura,  quando  un  di  dovè  staccarsi  da  colei,  che  lo 
aveva  tutto  in  sé  rapito,  e  ch'Egli  possentemente  amava. 
La  fanciulla,  che  lo  amava  con  pari  intensità,  a  quel 
distacco,  n'ebbe  a  morii-e,  né,  finché  visse,  di  altro  uomo 
più  si  curò,  né  seppe  dimenticar  mai  più  il  suo  Gesù  » . 

€  La  violenza  patita  in  quella  separazione  fu  si  forte, 
i  crudele,  che  ne  divenne  Cristo  melanconico  per  tutta 
la  vita,  che  fu  indi  in  poi  brevissima  » . 

€  E,  s'Egli  vinse  la  prova,  e  distaccossi  da  colei  che 
gli  era  divenuta  cara  più  della  vita,  fu  un  sacrificio  del 
quale  è  a  dargli  più  lode  che  di  quel  dell'esistenza;  im- 
perciocché l'amore  è  cosa  più  santa,  più  dolce  e  più 
preziosa  d'ogni  altra  del  mondo  »  (1). 

La  famiglia  di  Lazzaro  fu  la  vera  origine  della  gran- 
dezza di  Gesù.  L'amore  tenerissimo  di  Maria  si  era 
dilfiiso  in  tutti  gl'individui  della  sua  casa;  Lazzaro 
pure  lo  amava  come  un  altro  se  stesso,  e  ne  era 
caldamente  riamato;  la  sorte  dell'uno  consideravasi 
come  quella  degli  altri.  Il  buon  cittadino  di  Betania 
aveva  ben  compreso  che  l'esaltazione  di  Cristo,  sarebbe 
stata  un  di  l'esaltazione  di  Maria,  e  quindi  di  tutta  la 
lamiglia.  Conosceva  che  in  esso  vi  erano  tutti  gli  ele- 
menti a  divenir  grande  ;  e  forse  Gesù  aveagli  confidato, 
come  ad  amico  sincerissimo,  tutto  il  suo  divisamento  ; 
e  tra  questi  vagheggiamenti  non  è  difficile  che  gli  avesse 
mesticato  anco  l'acquisto  del  trono  d'israello,  una  volta 
die  a  suo  beneficio  potesse  fai'e  interpretai'e  le  profezie, 

(1)  De  Castro,  Vila  di  Cristo,  iii,  76.  Leggenda  di  un  fr.  Esseuio. 
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e  fai*8i  credere  della  stirpe  e  diBcendenle  ed  erede  di 
Davide.  Poteva  Maria  addivenire  un  di  anco  regina.  Dif^ 
ficile,  ardua  impresa,  ma  pur  tra  i  possibili.  Il  pimto 
stava  nel  guadagnarsi  la  pubblica  opinione;  questa  era 
già  in  gran  paiate  favorevole  per  le  felici  cure  che  egli 
compieva,  e  per  alcuna  di  esse  tenuta  vero  miracolo  ; 
favorevolissima  poi  sarebbegli  addivenuta,  se  un  mira- 
colo, pel  suo  peso  e  per  la  sua  evidenza,  fosse  stato  tale 
da  rimuovere  ogni  dubbio  sull'essere  Egli  un  Essere  di- 
vino, e  padrone  assoluto  della  natura*  L'esecuzione  di 
questo  pensiero  era  delicatissima.  Non  si  poteva  affidarla 
a  persone  estranee,  perchè  qualunque  minima  ed  anco 
imiocente  imprudenza  poteva  produrre  scandalo  e  ruina, 
e  precipitar  Gesù  nel  ridicolo  e  nel  discredito,  e  la  fa- 
miglia di  Lazzaro  nelFabbominazione  universale  come 
sacrilega.  Fu  stabilito  adunque  che  fra  Gesù,  Lazzai^o  e 
le  due  sorelle,  specialmente  la  cara  Maria,  che  per  il 
Giovane  Riformatore  avrebbe  di  buon  grado  messa  la 
vita,  si  manipolasse  misteriosamente  la  faccenda.  Tutto 
prestabilito,  Gesù,  trovandosi  lontano  da  Betania,  al  di 
là  del  Giordano,  insieme  coi  suoi  Apostoli,  riceveva  un 
messo,  che.  da  parte  della  sua  diletta  Maria  dicevagU 
con  dolore  e  pubblicamente  :  «  Signore  (1  ),  ecco  che 
a  colui,  che  tu  ami,  è  malato  » .  Udito  questo  Gesù, 
pieno  di  confidenza  e  di  fiducia  disse  :  a  Questa  malattia 
<  non  è  per  morte,  ma  per  gloria  di  Dio,  affinchè  quindi 
«  sia  glorificalo  il  Figliuolo  di  Dio  ì>  .  Udito  adunque  che 
ebbe  die  l'amico  ei^a  malato,  invece  di  partire  subito 
alla  cura  di  lui,  «  si  fermò  ancora  due  di  in  quel  me- 
di desìmo  luogo.  Dopo  di  che  disse  ai  DiscepoU:  Àn- 
«  diamo  di  nuovo  nella  Giudea  s> .  GU  dissero  allora  i 
Discepoli  :  Maestro,  or  ora  cercavano  i  Giudei  di  lapi- 

(1)  Giovanni  xi,  3  e  se;. 
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daFti,  e  vuof  di  nuovo  tornar  colà  ?  t  E  Gesù  rispose  : 
(spaziando  nelle  solite  tenebre  di  un  favellare  incompren- 
sibile) Non  sono  elleno  dodici  le  ore  del  giorno  ?  Quando 
f  uno  cammina  di  giorno  non  inciampa,  perchè  vede 
e  la  luce  dì  questo  mondo  :  Quando  poi  uno  cammina 
t  di  notte,  inciampa,  perchè  non  ha  lume.  Cosi  parlò  : 
e  e  dopo  di  questo  disse  loro  :  Il  nostro  amico  Lazzaio 
t  dorme,  ma  vo  a  svegliarlo  dal  sonno  > .  Dissergli  al- 
lora i  suoi  Discepoli  :  Signore,  se  dorme  è  salvo.  «  Ma 
f  Gesù  aveva  parlato  della  di  lui  morte,  ed  essi  avevano 
f  creduto  che  parlasse  del  dormire  di  uno  che  ha  sonno, 
f  Allora  però  disse  chiaramente  Gesù  :  Lazzaro  è  morto, 
t  ed  ho  piacere,  per  ragione  di  voi  di  non  essere  stato 
e  là,  affinchè  crediate  :  ma  andiamo  a  lui,  i)  e  si  pose 
invia. 

Or  non  possiamo  passarcene  oltre,  senza  far  prima 
ai  nostri  Leggitori  alcune  serie  considerazioni,  le  quali 
confermeranno  la  nostra  ferma  credenza  circa  questo 
preteso  miracolo  di  Gesù.  Il  riceversi  egli  la  novella 
della  infermità  di  Lazzaro,  amico,  siccome  vedemmo,  a 
Lui  più  che  carissimo,  non  solo  freddamente,  ma  anzi 
con  piena  ilarità ,  ne  convince  che  era  persuaso  o  che 
malattia  non  ve  ne  fosse,  o,  se  vi  fosse,  ella  era  cosa  di 
ben  poco  momento,  imperciocché,  per  un  che  veramente 
sia  morto  o  moribondo,  non  si  dirà  mai  :  Egli  dorme^ 
«e  chi  il  dice  non  è  di  quegli  scrittori  teatrali,  i  quali, 
introducendo  nelle  opere  un  personaggio  buffo  all'im- 
provvisa, cangiano  il  serio  in  ridcvole,  il  tragico  in  co- 
mico. I  cosi  detti  Santi  Padri  ci  diranno  che  Gesù  usò 
quella  frase  Ei  dorme,  sul  serio,  e  del  miglior  scrino  del 
mondo,  imperciocché,  ammessa  la  resurrezione,  la 
morte  non  è  che  un  sonno,  e  infatti  la  chiesa,  nel  rife- 
rire la  morte  dei  svoi  Santi,  usa  dir  sempre  Obdormi- 
vii  in  Domino.  Ma  sia  pur  vero  quel  che  ci  dicono  qo* 
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tesloro,  il  faceto,  nel  fatto  surriferito,  non  puossi  in 
ninna  guisa  negare  ;  e  questa  verità  la  si  conferma  dal 
distiniggere  la  prima  frase  con  una  seconda  immediata- 
mente pronunziata,  quella  Egli  dorme.  Gli  Apostoli  la 
preser  sul  serio,  e  risposero,  se  dorme  è  salvo.  Allora 
visto  egli  che  sul  serio  Fera  presa  la  sua  espressione ,  • 
la  distrusse  colle  altre  parole  :  È  morto,  E  qui  cade  in 
acconcio  un'altra  considerazione  contro  il  tenebroso 
giuoco  di  parole  che  soleva  usare  Gesù,  anco  negli  ar- 
gomenti i  più  solenni.  Chi  mai  poteva  credere  dei  suoi 
ascoltanti  che,  dicendosi  di  alcuno  Egli  dorme,  si  avesse 
da  intendere  È  morto  ?  E  che  non  poteva  intendersi,  lo 
prova  che  gli  Apostoli  non  lo  intesero,  altrimenti  non 
avrebbero  risposto  :  Se  dorme  è  salvo.  Gesù,  con  queste 
incomprensìbiU  maniere  di  esprimersi,  voleva  darsi 
tuono  di  sublime  e  di  soprannaturale,  e  intanto  non  si 
accorgeva  di  due  mali,  nei  quali  doveva  necessariamente 
incorrere  ;  l'uno,  di  render  vano  ogni  suo  intento,  col 
non  farsi  comprendere  ;  l'altro,  e  ben  peggiore,  di  cer- 
care l'errore,  imperciocché  dal  non  intendere  all'erro- 
neamente  interpretare  non  corre  d'ordinario  distanza. 
Quanto  meglio  non  avria  fatto  Gesù,  appena  a^^ata  pel 
messo  la  notizia,  omettendo  il  lepido,  avesse  da  senno 
detto  la  verità  !  Ma  altro  vi  è  da  dire  in  prova  della  sua 
passionata  oscurità  nello  esprimersi,  cioè  :  il  messo  gli 
annunziava  soltanto  la  malattia  di  Lazzaro,  annunzio,  che 
tutti  gli  Apostoli  udirono,  ed  egli  dice  loro  invece,  pria 
dorms  e  poi  è  morto,  e  a  chi  doveano  essi  prestar  fede? 
Alla  malattia  annunziata  dall'inviato,  che  aveva  allora 
allora  lasciato  vivo  Lazzaro,  o  alla  morte  detta  dal  Mae- 
stro che  era  distante  dall'amico,  e  da  del  tempo  non 
lo  aveva  veduto  ?  Ma  l'aver  preso  misure  di  concerto 
con  la  famiglia  di  Lazzaro,  e  perciò  sapere  che  non  solo 
non  era  morto,  ma  ncppui'e  infermo,  lo  faceva  dai*  ne- 
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gii  scerzi,  e  poi  ilare  lo  rendeva  il  pensiero  che,  se  ben 
riusciva  Fimmaginata  commedia,  Egli  sarebbe  di  un 
kmpo  salito  alle  stelle. 

Inoltre  grande  e  molto  artifìzioso  accorgimento,  anzi 
piena  manifestazione  di  un  divisamento  premeditato,  si 
vede  in  quelle  ultime  parole  di  Gesù  :  Ho  piacere  per 
ragione  di  voi  di  noti  essere  staio  là,  affinchè  crediate. 
Dióque  se  fosse  restato  colà  avrebbero  avuto  ragione  di 
non  credere  ?  E  perchè  ?  Perchè  era  difficile  concertar 
polita  e  segreta  la  cosa  da  rappresentarsi  ;  perchè  un  do- 
lore che  si  fosse  voluto  mostrare,  sarebbe  stato  cono- 
sciuto artefatto;  perchè  innanzi  a  tanti  testimonii,  era 
impossibile  tener  per  quattro  giorni  un  vivo  sepolto  :  a 
buon  dritto  adunque  avea  piacere  per  ragion  di  loro 
(o  meglio  di  se  stesso)  di  non  essere  stato  là,  affinchè 
credessero  ciò  che  loro  non  si  volea  far  vedere.  Per 
questo  stranissimo  ed  impudente  miracolo,  si  finamente 
condotto  con  un  pieno  apparecchio  comico  di  preghiere, 
di  pianti,  di  travestimenti,  di  gioje,  di  esultanze,  a  lui 
aumentò  da  un  Iato  proseliti,  dall'altro  gli  riversò  ad- 
dosso im  diluvio  di  mortali  nemici. 

Ma  nelle  parole  di  Cristo  vi  è  un  grave  errore  poi 
di  cosmologia,  che  è  veramente  indegno  di  un  che  di- 
casi asseverantemente  Figlio  di  Dio,  il  quale  in  tale  im- 
possibile condizione  dovrebbe  conoscer  tutto,  e  cono- 
scerlo perfettissimamente.  «  Non  sono  elleno  dodici  le 
f  ore  del  giorno  ?  Quando  uno  cammina  di  giorno  non 
I  inciampa ,  perchè  vede  la  luce  di  questo  mondo  ; 
€  quando  poi  imo  cammina  di  notte,  inciampa,  perchè 
e  non  ha  lume  » . 

Noi  faremo  parlar  dunque  la  scienza,  che  co'  suoi  as- 
siomi non  può  errare.  Dodici  ore  precise,  misurate  con 
isci-upolo  matematico  non  Tha  il  giorno,  che  due  di  soli 
dell'anno,  cioè  nel  punto  dei  due  equinozii;  d'indi  in 
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poi  in  tutto  Toilno  i  giorni  o  han  più  o  han  meno  di  1 2 
ore.  Di  più  :  quando  si  dice  ore  del  giorno,  cosi  asso- 
lutamente, questo  giorno  s'intende  wa^^rate,  cioè  di  24 
ore  (1),  e  in  tal  periodo  (di  giorno)  si  comprende  il 
giorno  propriamente  detto  e  la  notte.  E  che  Gesù  lo  in- 
tendesse cosiy  cioè  quello  spazio  di  tempo,  in  cui  è  in. 
teso  il  giorno  e  la  notte,  lo  dice  egli  chiaro  allorché  no*: 
mina  queste  due  parti,  l'una  di  luce,  l'altra  di  tenebre 
Quando  uno  cammina  di  giorno,  e  quando  uno  cam^ 
mina  di  notte.  Comunque  sia  egli  ha  errato  dando  per 
costante  dodici  ore  al  giorno,  ed  ha  errato  facendolo  di 
dodici  ore,  e  comprendendovi  i  due  estremi. 

Gesù,  tenuti  questi  singolari  discorsi  ai  suoi  seguaci^ 
parti  per  alla  volta  di  Betania  con  essi,  ove,  giunto,  trovò 
che  Lazzaro  era  già  da  quattro  giorni  sepolto  (2). 
L'apparato  di  dolore,  per  procacciar  fede  al  fatto,  fu 
ben  concertato,  e  talmente  bene  si  erano  prese  misure 
ed  attitudini,  che  tutti  ftu'on  convinti  che  Lazzaro  fosse 
stato  veramente  infermo,  e  poscia  jQn  da  quattro  di 
fosse  molto.  E  dappoiché  noto  costui  per  dovizie  e  per 
dottrina,  perchè  era  un  de'  più  esperti  del  luogo  per 
cognizion  della  Legge,  e  per  osservanza  ai  precetti  giu- 

(1)  II  giorno  i  di  due  sorta:  il  naturate,  che  è  di  24  ore, 
qoant  e  una  rivoluzione  della  terra  intorno  al  suo  asse,  e  com- 
prende il  giorno  e  la  notte  ;  e  Yarti^ciale,  che  si  prende  dal  na- 
scere al  tramontare  del  sole,  ed  è  propriamente  quello  spazio  di 
tempo  che  it  sole  sta  sopra  il  nostro  emisfero.  Gli  Egizi  incomin- 
ciavano a  contare  il  giorno  a  mezzanotte  ;  i  Caldei  e  i  Babilonesi 
al  levare  del  sole  ;  gli  Ebrei  e  gli  Ateniesi  al  tramonto,  cosi  pure 
fanno  gritaliani  moderni.  Gli  astronomi  ed  i  nautici  lo  contano 
da  un  mezzogiorno  all'altro  ;  e  Fuso  poi  ordinario  e  comune  è  di 
computare  la  durata  di  esso  per  lo  spazio  che  corre  dalla  mezza- 
notte fìno  alla  mezzanotte  del  giorno  seguente.  Tal  è  il  giorno 
naturale,  civile  ed  ecclesiastico. 

(2)  Giovanni,  xi,  17. 


-  155  — 

daici  reputatÌBsimo,  fu  assai  agevole  alle  due  donne 
Marta  e  Maria,  divulgar  la  voce  della  malattia  gi^avc  del 
batelloy  e  la  sua  morte,  la  qual  voce  rattristo  quanti 
i  conoscevano  o  per  amicizia  o  per  fama. 

Ei*a  Betania  circa  quindici  stadii,  ossia  presso  a  due 
jniglia  italiane,  lungi  da  Gerusalemme.  La  prossimanza 
ddla  Capitale  fece  si  che  molti  Giudei  di  ogni  consi- 
derazione si  fossero  recati  a  consolare  le  due  sorelle  di 
m  uomo,  come  dicemmo,  universalmente  e  merita- 
mente  stimato.  Era  venuto  intanto  avviso  a  Marta  che 
Gesù  era  già  vicino  a  Betania,  e  di  buon  passo  si  af- 
frettava per  giugnervi.  Inteso  questo,  subito  usci  di  casa, 
e  ^  andò  incontro,  e  appena  gli  fU  quegli  presso  gli 
diwe:  Signore,  se  eri  qui^  non  moriva  mio  fratello; 
ma  anche  adesso  io  so  che  qualunque  cosa  tu  chie^ 
ierai  a  Dio,  Dio  te  la  concederà  [\),  e  Gesù  pronto  le 
TÙpose  :  Tuo  fratello  risorgerà;  cui  Maria  replicò  :  So 
dke  risorgerà  nella  risurrezione  nelVultimo  giorno. 
E  qui  in  risposta  Gesù  tornò  a  vantare  se  stesso,  con- 
fermaadosi  Dio  :  Io  sono  la  resurrezione  e  la  vita  ;  chi 
w  me  crede,  sebben  sia  morto,  viverà;  e  chiunque 
vive  e  crede  in  me,  non  morirà  in  eterno  ;  e  vellosi  a 
Marta,  presenti  molti  Giudei,  le  disse  :  E  tu  credi  tutto 
pesto  ?  E  la  donna  fu  pronta  a  recitare  la  parte  già 
io  famiglia  conceilata,  in  presenza  di  molti  astanti,  ad- 
doloratissimi,  perchè  credevano  al  dolore  di  Maita,  che 
rispose  :  Sì,  o  Signore,  io  ho  creduto  che  tu  sei  il  Cristo, 
U  figliuolo  di  Dio  vivo,  che  sei  venuto  in  questo  mondo. 
E,  per  aumentare  il  quadro  deirafilizione,  corse  dentro, 
tùiiaimò  di  nascosto  Maria  sua  sorella,  dicendole: 
e  È  qui  il  Maestro,  e  ti  chiama.  Ella,  appena  udito 
I  questo^  alzossi  in  fretta,  e  andò  a  lui,  imperocché 

(1)  GiovanDi,  xi,  21  e  seg. 
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«  non  era  peranco  Gesù  entrato  in  Betania;  ma  era 
«  tuttavia  in  quel  luogo  dove  Marta  era  andata  ad 
«  incontrarlo.  Molti  Giudei  perciò  erano  in  casa  con 
«  essa  a  racconsolarla,  e  veduto  avendo  Maria  alzarsi 
«  ed  uscir  fuori  in  fretta,  la  seguitarono  dicendo  :  Ella 
«  va  al  sepolcro  per  ivi  piangere.  Maria  per  alti-o, 
«  arrivata  al  luogo  ov'era  Gesù,  e  vedutolo,  gittossi 
«  ai  suoi  piedi  e  dissegli  :  Signore,  se  eri  qui,  non 
«  moriva  mio  fratello.  Gesù  sJlora,  vedendo  lei  pian- 
«  gere,  e  piangenti  i  Giudei,  che  erano  venuti  con  essa, 
«  si  compose  a  fremito,  e  mostrò  turbarsi  tutto,  e 
«  disse  :  Dove  lo  avete  messo  ?  Gli  risposero  :  Signore, 
«  vieni  e  vedi;  ed  egli  mostrò  di  piangere;  dissero 
«  perciò  i  Giudei  (creduli)  :  Vedete  com'ei  lo  amava  ? 
«  E  taluni  di  essi  dissero  :  E  non  poteva  costui  che 
«  apri  gli  occhi  al  cieco  nato,  fare  ancora  che  questi 
«  non  morisse  ?  Ma  Gesù  tornò  di  nuovo  a  fremere, 
«  e  giunse  al  sepolcro,  che  era  una  caverna,  alla 
«  quale  era  stata  soprapposta  una  lapide,  e  disse  al- 
«  lora  Egli  :  Togliete  via  la  lapide.  Disse  Marta  sorella 
«  del  defunto:  Signore,  ei  puzza  già,  perchè  è  di 
«  quattro  giorni;  cosi  Gesù  rispose  :  Non  ti  ho  io  già 
«  detto  che,  se  crederai,  vedrai  la  gloria  di  Dio?  Le- 
«  varon  dunque  la  pietra,  e  Gesù  alzò  in  alto  gli  occhi 
<  e  disse:  Padi'e,  rendo  a  te  grazie,  perchè  mi  hai 
«  esaudito  ;  io  sapeva  per  altro  che  sempre  mi  esau- 
«  disci,  ma  l'ho  detto  per  causa  del  popolo  che  mi 
«  sta  qui  intomo,  affinchè  credano  che  tu  mi  hai  man- 
«  dato  ;  e  detto  questo,  con  voce  sonora  gridò  :  Laz- 
«  zaro,  vien  fuora:  e  usci  subito  fuora  il  morto,  le- 
«  gati  con  fasce  i  piedi  e  le  mani  e  coperto  il  volto 
«  con  un  sudario:  e  Gesù  disse  loro:  Scioglietelo,  e 
«  lasciatelo  andare.  Molti  perciò  di  quei  Giudei  che 
(L  erano  accorsi  da  Maiùa  e  da  Mai'ta ,  avendo  veduto 
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queOo  che  Gesù  fatto  aveva,  credettero  in  lui;  ma 
aJeuiii  dì  essi  invece  andarono  dai  Farisei,  e  rac- 
contarono  loro  quello  che  aveva  operato  il  Nazza- 
reno. Ragunarono  perciò  i  Pontefici  e  i  Farisei  il 
eoncilio,  e  dicevano  :  Che  facciam  noi  ?  Quest'uomo 
opera  molti  miracoli  ;  se  lo  lasciamo  continuare,  tutti 
crederanno  in  lui,  e  ventanno  i  Romani,  e  stermi- 
neranno il  nostro  paese  e  tutta  la  nazione.  Ma  uno 
di  essi,  per  nome  Caifa,  che  era  in  quelfanno  Pon- 
tefice, disse  loro  :  Voi  non  sapete  quello  che  vi  di- 
ciate, né  considerate  che  toma  conto  a  noi  che  un 
uomo  muoja  pel  popolo,  e  la  nazione  tutta  non  pe- 
risca. E  questo  non  lo  disse  egli  di  suo  capo,  ma, 
essendo  Pontefice  di  quell'anno,  profetò  che  Gesù 
era  per  morire  per  la  nazione,  e  non  solo  per  la 
nazione,  ma  ancora  per  raunare  insieme  i  figliuoli 
di  Dio,  che  erano  dispersi;  quindi  è  che  da  quel 
giorno  proposero  di  dargli  morte.  Gesù  da  allora 
non  conversava  più  in  pubblico  tra  i  Giudei,  ma  si 
cacciò  in  una  regione  vicina  a  un  deserto,  in  una 
città  chiamata  Ephrem,  e  quivi  si  stava  co'  suoi  Di- 
scepoli. Ed  era  vicina  la  Pasqua  dei  Giudei,  e  molti 
di  cpiel  paese  andarono  a  Gerusalemme  prima  della 
Pasqua  per  purificarsi.  Cercavano  pertanto  di  Gesù, 
e  diceano  tra  loro,  trattenendosi  nel  Tempio:  Che 
ve  ne  pare  del  non  essere  egli  venuto  alla  festa? 
E  i  Pontefici  e  i  Farisei  aveano  mandato  un  ordine, 
che  chi  sapesse  dov'egli  si  fosse  cacciato,  ne  desse 
avviso,  a  fine  di  farlo  arrestare  » . 
Eccoci  allo  scioglimento  del  nodo  gordiano,  ed  a 
provare  sino  all'evidenza  che  il  fatto  di  Lazzaro  fu  una 
ben  concertata  commedia,  e  le  prove  ce  le  somministra 
il  medesimo  Giovanni,  il  prediletto  di  Cristo.  E  in  ve- 
rità a  noi  reca  immensa  meraviglia  il  vedere  coiaa  \\ 
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dotto  Renan  acni  abbia  saputo  imbroccar  nel  segno,  e 
^ia  invece^  ad  onta  dell'evidenza,  andato  vagando  in 
ipotesi,  le  millanta  miglia  lontanissime  dal  vero.  Noi 
non  volevamo  far  critica,  sebbene  urbana,  2^d  alcun  dei 
nostri  contemporanei,  ma  l'amor  del  vero,  e  l'utile  dei 
popoli  ci  han  tratto  di  proposito,  e  ci  obbligano  a  far 
parola  di  questo  grand'uomo.  Prima  intanto  di  addurre 

10  nostre  ragioni,  udiamo  Renan.  Egli  è  chiaro  che  non 
ammette  miracolo  alcuno,  e  specialmente  questo,  cui 
ogni  ragione  concorre  a  crederlo  una  chiara  ciui'meria; 
ma,  quantunque  non  lo  ammetta,  non  fa  per  nulla 
conoscere  come  e  perchè  avvenisse  il  fatto,  e  vaga  in 
ipotesi,  senza  condurne  alcuna  a  soluzione  ;  è  dovere 
dello  storico,  sacro  dovere,  quello  di  addur  sempre  la 
ragione  degli  avvenimenti.  «  Giovanni,  ei  dice,  è  l'unico 
Evangelista  che  abbia  avuto  una  conoscenza  precisa 
delle  relazioni  di  Gesù  colla  famigha  di  Lazzaro,  e  non 
si  concepisce  come  una  creazione  popolare  avrebbe  po- 
tuto introdursi  fra  memorie  cosi  personali.  È  dunque 
verosimile  che  il  prodigio  in  discorso  non  sia  stato  uno 
dei  miracoli  al  tutto  leggendai'i  e  di  cui  nessuno  è 
sindacabile:  in  altre  parole,  crediamo  che  sia  avve- 
nuto a  Betania  alcun  che  considerato  come  una  resur* 
rezione  » . 

«  La  fama  attribuiva  a  Gesù  due  o  tre  fatti  di  questo 
genere  (4).  La  famiglia  di  Betania  potè,  quasi  incon- 
sapevole, dar  mano  sdl'atto  importante,  che  si  deside- 
rava :  Gesù  vi  era  adorato.  Ei  sembra  che  Lazzaro  fosse 
ammalato,  e  che  anzi  Gesù  abbandonasse  la  Perca  (2), 
per  annunzio  spedito  dalle  inquiete  sorelle.  Foi^e  la 

(1)  Matteo,  X,  18  e  seg,  —  Marco,  v,  32  e  %eg.  —  Luca,  vn, 

1 1  e  seg.  —  vni,  41  e  seg. 
/3)  Giovanni,  xi,  3  e  ^g. 
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gioja  del  suo  arrivo  potè  restituire  a  Lazzaro  la  vita  ; 
forse  l'ardente  desiderio  di  chiudere  la  bocca  a  coloro, 
die  oltraggiosamente  negavano  la  missione  divina  del 
loro  amico,  potè,  per  soverchio  d'amore,  indurle  a 
trasc^ere  ogni  confine.  Forse  Lazzaro,  ancora  pai* 
lido  per  malattia,  si  fece  cinger  di  fasce  come  un  morto 
e  obiudere  in  una  tomba  di  famiglia.  Queste  tombe 
erano  grandi  camere  intagliate  nella  roccia,  dove  si  pe- 
oelrava  per  un'apertura  cjuadrata,  chiusa  da  immenso 
pilone.  Marta  e  Maria  vennero  incontro  a  Gesù,  e, 
senza  lasciarlo  entrai'e  in  Betania,  Io  condussero  alla 
grotta,  n  commovimento  provato  da  Gesù  presso  la 
tomba  dell'amico,  creduto  estinto  (1),  forse  fu  preso  (2) 
dagli  astanti  per  quel  turbamento,  quel  fremito,  che 
accompagnavano  i  miracoli  ;  a wegnacliè  la  opinione  pò* 
polare  volesse  che  la  virtù  divina  apparisse  nell'uomo 
come  un  principio  epilettico  e  convulsivo.  Gesù  (sem* 
pre  nell'ipotesi  suaccennata)  desidei^ò  di  vedere  per 
1  ultima  volta  colui  che  aveva  amato,  e,  via  levala  la 
pietra,  Lazzaro  usci  tutto  fasciato  e  colla  testa  ravvolta 
in  un  sudario.  Quest'apparizione  dovette  naturalmente 
essere  considerata  da  tutti  come  una  resurrezione.  La 
fede  non  conosce  altra  legge  che  ciò  die  torna  fvoùtr 
tevole  a  quello  che  crede  essere  il  vero  ;  ed,  essendo 
pei'  essa  assolutamente  santo  lo  scopo  cui  mira,  non  si 
la  scrupolo  alcuno  di  invocare  per  la  sua  tesi  cattivi  ar- 
gomenti, quando  non  riescano  i  buoni  Se  tale  prova 
non  è  solida,  tante  altre  lo  sono  ;  se  tal  pi-odigio  non  è 
reale,  tanti  altri  lo  furono  !  Intimamente  persuasi  che 
Gesù  fosse  taumaturgo,  Lazzaro  e  le  sue  due  sorelle  po- 
terono contribuire  al  compimento  di  un  miracolo,  come 

(1)  Giovanni,  xi,  35  e  seg. 

(2)  Ivi,  XI,  33  e  38. 
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tanti  uomini  pii,  i  quali,  convìnti  della  verità  della  loro 
religione,  cercarono  di  vincere  l'ostinazione  degli  uo- 
mini con  mezzi,  che  pur  vedevano  essere  manchevoli. 
Lo  stato  della  loro  coscienza  era  quello  delle  stimmatiz- 
zate, delle  convulsionarie,  delle  ossesse  di  convento,  tra- 
scinate ad  atti  infiniti  dall'influsso  delle  persone  e  dei 
luoghi,  e  della  loro  propria  credenza.  Gesù  non  poteva 
moderare  l'avidità  della  moltitudine  e  dei  suoi  discepoli 
pel  meraviglioso,  come  noi  potevano  San  Bernardo  e 
San  Francesco  d'Assisi.  La  morte  del  resto,  fra  pochi 
giorni,  stava  per  rendergli  la  sua  libertà  divina,  per 
sottrarlo  alle  fatali  necessità  di  una  parte,  che  ogni  di 
più  diventava  difficile  »  (1). 

«  Tutto  sembra  far  credere  infatti  che  il  miracolo  di 
Betania  abbia  contribuito  di  molto  ad  affrettare  la  fine 
di  Gesù  (2).  Quanti  ne  furono  testimoni  si  sparsero  per 
la  città,  e  ne  parlarono  forte;  i  Discepoli  raccontarono 
il  fatto  con  varj  particolari  acconci  a  fumeggiarlo  e  a 
trame  argomenti.  Gli  altri  miracoli  di  Gesù  erano  atti 
passeggeri,  accolti  spontaneamente  dalla  fede,  ingranditi 
dalla  fama  popolare,  o  de'  quali  non  si  parla  più  dopo 
fatti.  Questo  era  un  vero  avvenimento,  che  si  preten- 
deva di  notorietà  pubblica,  e  con  cui  si  sperava  di  chiu- 
dere la  bocca  ai  Farisei  (3).  I  nemici  di  Gesù  furono 
istruiti  di  tutto  quello  strepito,  e  cercarono  (dicesi)  di 
uccider  Lazzaro  (4?).  Certo  i  Capi  dei  Sacerdoti  (5)  rac- 
colsero un  Concilio,  e  fu  recisamente  proposta  la  qui- 
stione:  Gesù  e  il  Giudaismo  potrebbero  vivere  insieme? 


(1)  E.  Renan,  Vita  di  Gesù,  voi.  4,  pag.  64. 

(2)  Giovanni,  xi,  46  e  seg.  —  xii,  2,  9  e  seg.  47  e  seg. 
(3)Ivi,  XII,  9el0;  17  e  18. 

(4)  Ivi,  XII,  10. 

(5)  Ivi,  XI,  47  e  seg. 


—  161  — 

Porre  la  questione  era  lo  stesso  che  risolverla,  e  il  Gran 
Sacerdote  potè,  anche  senza  essere  profeta,  come  vuole 
f  Evangelista,  pronunziare  il  suo  sanguinoso  assioma  : 
Giova  che  un  uomo  muoja  per  tutto  il  popolo.  » 

e  In  bocca  di  Caifa  pose  a  bello  studio  l'Evangelista 
h  parola  decisiva,  che  produsse  la  sentenza  di  Gesù  (1), 
perchè  si  supponeva  che  il  Gran  Sacerdote  avesse  un 
certo  dono  di  profezia;  perchè  quella  parola  divenne 
per  l'umanità  cristiana  un  oracolo  pieno  di  sensi  pro- 
fimdi,  ma  quella  parola,  chiunque  l'abbia  pronunziata, 
h  il  pensiero  di  tutto  il  partito  sacerdotale  molto  av- 
verso ai  moti  popolari,  onde  procurava  di  arrestare  gli 
entusiasti  religiosi,  prevedendo  a  ragione  che,  colle 
loro  predicazioni  esaltate,  produrrebbero  la  piena  ro- 
vina della  nazione.  Benché  l'agitazione  provocata  da 
Gesù  nulla  avesse  di  temporale,  i  Sacerdoti  per  ultima 
e(H)seguenza  ne  videro  l'aggravarsi  del  giogo  romano 
0  il  rovesciamento  del  Tempio,  sorgente  delle  loro  ric- 
chezze e  dei  loro  onori  (2).  Certo,  le  ragioni  che  do- 
veano  produrre,  trentasette  anni  dopo,  la  rovina  di 
Gerusalemme,  non  erano  nel  Cristianesimo  nascente,  ma 
in  Gerusalemme  stessa  e  non  in  Galilea.  Tuttavia  non 
i  può  dire  che  il  motivo  allegato  in  questa  occasione 
ili  Sacerdoti  fosse  tanto  inverosimile  da  scorgere  in 
tóso  mala  fede.  In  un  senso  generale  Gesù,  se  fosse 
riuscito,  avrebbe  in  vero  prodotto  la  rovina  della  na- 
àme  Ebrea.  Movendo  dai  principj  ammessi  senza  con- 
trasto da  tutta  l'antica  poUtica,  Caifa  con  dritto  diceva: 
È  meglio  la  morte  di  un  uomo,  che  la  rovina  di  un 
popolo.  Questo,  a  nostro  parere,  è  un  tristissimo  modo 
di  ragionare,  ma  è  quello  dei  partiti  conservatori  dal- 
li) Giovanni,  xi,  49  e  50  —  Confr.  ivi,  xvui,  U. 
(2)  Ivi,  XI,  48. 
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l'origine  delle  società  umane.  Il  partito  delVordine 
(prendo  questa  espressione  nel  suo  senso  ristretto  e 
meschino)  è  sempre  stato  il  medesimo;  credendo  che 
il  supremo  scopo  di  un  governo  sia  d'impedire  i  mo- 
viménti popolari,  crede  far  atto  di  patriottismo  nel  pre- 
venire, con  un  omicidio  giuridico,  Tefiusione  tumul- 
tuosa del  sangue,  e,  poco  curandosi  dell'avvenire,  non 
pensa  che,  dichiarando  la  guerra  ad  ogni  iniziativa, 
corre  pericolo  di  offendere  l'idea  destinata  un  di  a 
trionfare.  La  morte  di  Gesù  fu  una  delle  mille  appli- 
cazioni di  questa  politica.  Ei  dirigeva  un  movimento 
tutto  spirituale,  ma  era  un  movimento,  quindi  gli  uo- 
niini  d'ordine^  persuasi  che  l'essenziale  per  l'umanità 
è  di  non  agitarsi,  doveano  impedire  che  lo  spirito 
nuovo  si  diffondesse.  Non  si  vide  mai  esempio  più 
calzante  per  dimostrare  che  tale  condotta  va  proprio 
contro  lo  scopo  che  si  propone.  Lasciato  libero,  Gesù 
sarebbesi  consumato  in  una  lotta  disperata  contro 
l'impossibile.  L'odio  cieco  dei  suoi  nemici  assicurò  il 
trionfo  della  sua  opera,  e  pose  il  suggello  alla  sua  di- 
vinità ». 

«  La  morte  di  Gesù  fii  dunque  risoluta  in  febbraio  o 
al  principio  di  marzo  (1  )  ;  ma  egli  sfoggi  ancora  per 
qualche  tempo,  e,  ritiratosi  in  una  città  poco  conosciuta, 
chiamata  Efraim  o  Efron,  dalle  parti  di  Bethel,  circa  a 
una  giornata  da  Gerusalemme  (2),  visse  colà  alcuni 
giorni  co'  suoi  discepoli,  lasciando  passar  la  procella  ; 
ma  era  già  dato  l'ordine  di  arrestarlo  subito  che  fosse 
riconosciuto  in  Gerusalemme;  e  siccome  si  avvicinava 


(1)  Giovanni,  xi,  53. 

(2)  Ivi,  XI,  54  — Parag.  ii,  —  Cron.xin,  19.  —  Gius.  B.  J.  iv, 
9, 9.  —  Eusebio  e  S.  Girolamo  Ih  8itu  et  nom,  Zoe.  hebr.  alle  parole 

^E^pcav  e  *£^paT(A. 


—  163  — 

la  lesta  di  Pascpia,  si  pensava  che  Gesù,  secondo  il  suo 
costume,  venisse  colà  a  celebrarla  >  (1). 

Fin  qui  sono  pensieri  delFeloquente  E.  Renan  (2). 
1^  ha  detto  molto,  ha  detto  il  vero,  ha  disconosciuto, 
eome  debbe  ogni  filosofo  ragionatore,  il  celebratìssinio 
miracolo,  ha  confermato  sempre  più  il  suo  principio, 
principio  di  verità,  che  Gesù  nulla  più  fosse  che  un  sem- 
plioe  uomo,  di  bellissim'anima  e  di  gran  cuore,  ma 
Qomo.  n  modo  per  altro  da  lui  tenuto  in  esprimersi 
Dm  è  per  nulla  popolare;  egli  ha  scritto  pei  dotti  e  non 
per  le  plebi,  sempre  di  non  grande  levatura,  con  cui  ci 
Toole  semplicità  e  chiarezza.  È  noi  che  abbiam  proposito 
1    di  ammaestrare  il  popolo  e  mostrargli  spezzato  il  pane 
della  verità,  a  provargli  che  il  resuscitamento  di  Lazzaro 
OOQ  iu  che  una  calcolata  ciurmerìa,  immaginata  per  col- 
pire ignoranti  ed  imbecilli,  trarrem  le  ragioni,  pel  nostro 
assunto,  proprio  dalle  parole  del  Vangelista,  e  mostrerem 
chiara  la  pia  frode,  intesa  a  dar  credito  divino  a  Cristo, 
e  fame  trionfare  la  dottrina  ;  che  poi  invece  gli  affret- 
tassero il  patibolo,  era  e  nelFindole  imprudentissima 
del  Protagonista,  e  nella  ragione  dei  tempi,  e  nella  na- 
tura dello  scopo.  Noi  analizzeremo  adunque  minuta- 
mente le  parole  del  Prediletto  di  Gesù,  che  abbiamo 
testualmente  riferite  poco  fa,  e  con  ciò  verremo  anco  a 
6re  i  commenti  in  ampia  forma  alle  reticenze  di  Renan. 
Cristo  era  partito  da  pochissimo  tempo  da  Betania, 
ed  avea  lasciato  tutta  la  famiglia  di  Lazzaro  in  ottima 
salate.  Non  appena  Egli  era  giunto  alla  nuova  sua  stanza, 
die  gli  giunge  in  fretta  in  fretta  un  messo,  inviatogli 
dalle  sorelle  di  quest'ultimo ,  che  gli  dice  :  Colui  che 
ttt  ami  è  malato.  Gesù,  che  teneramente  amava  Laz- 


(1)  Giovauni,  xi,  55  e  56. 
(»)  Voi.  i,  cap.  22. 
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zaro,  anco  per  la  sua  diletta  Maria,  non  si  commosse 
punto,  che  anzi  in  aspetto  sicurissimo,  volto  agli  astanti, 
rispose:  Questa  malattia  non  è  per  morte.  Qui  un 
dilemma:  Mori  o  non  mori  Lazzaro?  Non  mori  perché 
tutto  fu,  come  lo  abbiamo  detto  a  esuberanza,  un  giuoco 
fra  loro  concertato  ;  ma,  se  mori,  come  ci  vogliono  far 
credere  gli  Evangelisti,  e  la  parte  sostenuta  sul  serio  da 
Gesù,  questi  mentiva  quando  diceva:  Non  è  per  morte. 
E  che  i  Discepoli  fosser  pure  a  parte  del  giuoco,  ce  ne 
persuadono  queste  medesime  parole.  Egli  diceva  in 
presenza  loro;  Questa  malattia  non  è  per  morte y  e 
quando  poi  giunsero  a  Betania  lo  trovarono  estinto, 
dunque  avrebber  dovuto  dire  di  necessità  entro  loro 
stessi  :  Non  era  per  morte  ed  è  morto  ?  Che  buon  prò- 
feta  è  il  nostro  Maesirol  E  se  mostrò  addolorarsi  ed 
attristarsi  poi  all'aspetto  della  tomba,  a  più  forte  ragione 
doveva  addolorarsi  ed  attristarsi  all'annunzio  della  ma- 
lattia, perchè  gli  veniva  improvviso,  ma  anzi  la  sua  fred- 
dezza, 0  megUo  noncuranza,  prova  ad  evidenza  che  non 
gli  giunse  nuova  la  cosa,  e  che  ne  era  già  prevenuto, 
e  di  momento  in  momento  si  attendeva  di  esseme 
avvertito. 

Altra  ragione  che  la  malattia  di  Lazzaro  era  una 
menzogna,  l'abbiamo  nel  contegno  di  Gesù,  tenuto  dopo 
ricevuto  l'avviso  della  infermità  del  caro  amico.  Il  male 
era  grave,  e  tanto  grave,  che  in  due  giorni  o  tre  /o 
spense.  E  Gesù  che  fece  da  buon  medico,  sapendo  che 
un  suo  affezionato  stava  per  pericolare  ?  Non  si  mosse 
mancò,  siccome  si  trattasse  di  faccenda  non  vera,  ed 
immaginata  solo  per  ridere;  invece  di  partir  subito  per 
la  cura  dell'infermo,  non  se  ne  dà  manco  pensiero,  e 
si  trattiene  altri  due  dì  nello  stesso  luogo.  Perchè 
questo  inutile  ed  ozioso  indugio?  Il  perchè  è  evidente; 
per  dar  tempo  alla  famiglia  di  Lazzaro  di  comporre 
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rinfermo  a  definito,  spargere  il  grido  di  morte,  ed  assi- 
curare a  hii  (Gesù)  il  mezzo  comodo  e  senz' alcun  rischio 
di  fare  uno  strepitoso  miracolo.  Quando  un  nostro  di* 
Ietto  sta  per  perire,  non  ci  si  balocca  nell'indugio,  ma 
si  vola  al  suo  salvamento  ;  Cristo,  con  questo  suo  fai*e, 
mostra  di  aver  saputo  di  certo  ed  essere  stato  convinto 
che  non  vi  era  alcun  pericolo. 

AI  V.  14  dice:  Lazzaro  è  morto ^  in  altra  evidente 
contraddizione  di  quel  che  avea  detto  al  v.  4  :  Questa 
nutlatiia  non  è  per  morte.  Qui  menti  per  prender 
tempo,  là  lo  dice  chiaro,  perchè  argomentò  che  or- 
mai tutto  l'apparato  dovea  esser  pronto.  Ed  a  conferma 
del  sotterfugio  sopraggiugne  il  v.  15,  ov'egli  dice  agli 
astanti  :  Ho  piacere  per  ragion  di  voi  di  non  essere 
stato  là;  affinchè  crediate.  E  perchè  non  avrebber 
dovuto  credergli,  se  fossero  stati  là?  Perchè  allora  sa- 
rebbe stato  impossibile  porre  siciu*amente  in  atto  la 
finaone  di  morte.  Stando  tutti  presenti,  si  doveva  ve- 
dere e  conoscere  la  malattia,  essendoché  tutti  gli  Apo- 
stoli erano  già  bastevolmente  ammaestrati  in  medicina, 
ed  avevano  acquistata  sufficiente  pratica  nel  curare, 
quindi  non  si  potevano  illudere  nel  distinguere  im  sano 
da  un  infermo.  E  l'agonia  non  si  dovea  vedere  ?  E  gli 
ultimi  aneliti?  E  la  morte  ?  E  che  avrebbero  in  tal  caso 
detto  della  divinità  del  loro  Maestro,  che  avea  resusci- 
tato tanta  gente,  e  non  valeva  allora  a  salvar  dal  sepolcro 
un  caro  amico  ?  Dunque  ebbe  ragione  a  dire  :  Ho  pia- 
cere per  ragion  di  voi  non  essere  stato  là,  affinchè 
crediate,  lo  che  vuol  dii'e  chiaro  e  netto:  Se  fossi  stato 
là  con  voi,  voi  da  allora  non  avreste  potuto  più  cre- 
dermi. 

Gesù  alla  perfine  si  pose  in  cammino,  e  trovò  che 
Lazzaro  era  già  da  quattro  giorni  sepolto.  Or  quanti 
giom  volete  concedere  di  malattia,  dopo  Favviso  man- 
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datone  ad  esso?  Un  pajo  di  giorni  (e  sia  pure  uno 
solo)  non  dovevano  correrne  dalla  morte  alla  tumula- 
zione? E  i  quatti*o  da  che  già  stava  nel  sepolcro? 
Se  l'era  in  verità  presa  Gesù  con  molto  comodo;  ma 
pur  ciò  è  nulla.  Giunto  a  Betania,  manco  entra  nel 
Borgo;  si  ferma  invece  di  fuori,  manda  avviso  alla 
famiglia  di  essere  arrivato,  e  attende  che  qualcheduno 
gli  vada  incontro,  e,  contro  le  regole  di  ogni  conve- 
nienza, una  donna  (Marta)  dovè  scomodarsi  e  andare 
a  trovarlo  ove  si  era  fermato.  E  a  che  ciò  ?  Per  dare 
più  solennità  al  suo  arrivo,  ed  alla  scena  che  doveva 
compiersi,  preparandovi  cosi  gli  animi  colla  espetta- 
zione  del  miracolo;  e  ciò  contro  le  medesime  sue 
teorie,  che  altrove  e  più  volte  aveva  detto  di  non  fare 
ostentazione  delle  opere  buone  :  La  tua  mano  sinistra 
non  sappia  quel  che  faccia  la  tua  destra;  invece  egli 
qui  per  un  fatto  per  lui  oggìmai  creduto  non  indifTerente 
ma  utilissimo ,  quello  cioè  di  resuscitare  morti,  spiega 
tutta  la  pompa  immaginabile.  Altra  particolarità  degna 
di  osservazione  è  quella  che  Maria  era  restata  sedendo 
in  casa  (4);  quel  sedendo  equivale  per  noi  a  indìffe- 
rentissima;  come  a  dire:  ferma,  impassibile.  E  si  che, 
se  davvero  Lazzaro  era  morto,  e  se  pur  davvero  tene- 
vasi  per  fermo  che  Gesù  avesse  la  divina  potestà  di 
poterlo  resuscitare,  ella  doveva  per  impulso  del  vincolo 
di  natura,  correre  incontro  al  Taumaturgo,  e  colla  sua 
parola,  e  colla  sua  presenza,  sopra  di  lui  Tuna  e  l'altra 
potentissime,  ottenere  la  resurrezione  del  fratello. 
Invece  per  muoversi  e  per  andare  a  trovare  Gesù  e 
pregarlo,  si  ebbe  di  bisogno  di  un'altra  commediuola. 
Appena  questi  fu  in  una  breve  distanza  da  Betania,  ne 
ebbe  Marta  fino  in  casa ,  ove  stava  insieme  con  Maria, 

(i)  Giovanni,  xi^M. 
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ia  novella,  e  gli  volò  incontro.  Ormai  la  notizia  dell'ai*- 
rivo  di  lui  si  era  sparsa  non  solo  fra  tutti  i  Giudei  ve- 
nuti a  consolare  le  due  sorelle,  ma  per  il  borgo  intero; 
e  Maria  non  Fode  ?  Marta  parte  in  fretta  verso  Gesù, 
e  Maria  non  vede  ?  Marta  rimane  alquanto  assente,  e 
Naria  era  restata  sola,  e  non  se  ne  accorge  ?  Nulla  di 
tatto  questo,  che  anzi  fu  necessario  che  Marta,  dopo 
un  colloquio  col  Nazzareno,  andasse  e  chiamasse  di 
HàSGOSTO  Maria  sua  sorella  e  le  dicesse:  È  qui  il 
Maestro^  e  ti  chiama  (1). 

Dopo  questo  conceilato  di  nuovo  genere,  vedesi  que- 
st'aitni  cosa  contro  ogni  gentil  convenienza,  quella  cioè 
im  uomo,  che  affronta  spontaneo,  sebben  per  urgenza, 
un  viaggio  di  qualche  lunghezza  per  giugnere  in  una 
casa,  nella  quale  deve  necessariamente  entrare  per  com- 
piavi un  solenne  fatto;  in  prossimità  di  questa  casa  si 
K^erma  senz'alcuna  ragione  ed  obbliga  invece  una 
onesta  fuiciulla  ad  incomodarsi  ed  andare  a  lui,  senza 
alcun  riguardo,  sulla  pubblica  via.  E  questo  è  evidentis- 
simo essere  un  altro  apparato  alla  pantomima  che  si  vo- 
leva porre  in  atto,  e  che  questo  episodio  di  poca  civiltà 
k)  si  volesse  evidentemente  da  Cristo  lo  dice  chiaro 
TEvangelista:  Il  Maestro  ti  chiama.  Né  ella  (Maria) 
giusta  il  concertato  sei  fece  ripetere,  ma  immediata- 
mente invece  alzossi  in  fretta  e  andò  da  lui  (2),  che 
immobile  la  aspettava  :  imperocché  non  era  per  anco 
Gesù  entrato  nel  borgo,  ma  era  tuttavia  in  quel  luogo 
dove  Marta  era  andata  a  ritrovarlo  (S)  ;  e  se  non  fosse 
stato  un  preventivo  accordo  questo,  o  almeno  un  pre- 
concetto pensiero  di  Gesù  di  volere  compiuti  corampo- 


(1)  Giovanni,  xi,  28. 

(2)  Ivi,  XI,  29. 

(3)  Ivi,  XI,  30. 
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palo  tutti  gli  atti  che  dovevano  precedere  ed  accompa- 
{Oiare  il  miracolo,  ma  in  guisa  che  non  si  dovesse  in- 
generare in  chicchessia  sospetto  di  alcun  artificio, 
Maria,  innamoratissima,  al  primo  annunzio  dell'avvici- 
narsi del  suo  diletto,  dovea  precipitarsi  nella  via  e  cor- 
rere ad  abbracciarlo  ;  non  si  mosse  invece,  e  questo  non 
muoversi  le  dovè  costare  gran  violenza  e  grande  sa- 
crificio ;  ma  bisognava  obbedire  e  soffrire,  perchè  cosi 
le  era  stato  evidentemente  ingiunto,  di  non  muoversi  se 
non  chiamata,  e  chiamata  in  luo^o  pubblico,  affinchè 
il  popolo  dovesse  essere  spettatore  e  uditore  di  atti  e 
parole,  avvenute  fra  loro  in  guisa,  che  si  dovessero  cre- 
dere spontanei  ed  innocenti,  e  non  artefatti  e  misteriosi. 
Appena  Maria  fu  al  cospetto  di  Colui,  che  formava 
per  intenso  amore  la  delizia  dell'anima  sua,  mostrò  di 
trascurare  il  suo  fervido  affetto  per  lui,  e  di  non  essere 
preocaipata  che  della  sorte  del  defunto  ;  perciò  non 
avvennero  fra  loro  abbracciamenti,  sebbene  castissùni, 
perchè  era  disdicevole,  al  cospetto  di  gente  aliena,  a 
onesta  fanciulla,  e  invece  ella  si  prostrò  ai  piedi  del 
suo  Gesù  e  gli  disse  :  Signore,  se  eri  qui  non  moriva 
mio  fratello.  Queste  ultime  parole  sono  un  colpo  mor- 
tale contro  il  presupposto  miracolo,  dan  del  menzognero 
all'EvangeUsta,  e  finiscon  di  distruggere  la  pretesa  di- 
vinità del  Cristo,  perchè  confermano  evidentemente  ciò 
che  noi  dicevamo,  che  cioè  la  resurrezione  di  Lazzaro 
fu  una  farsetta  preordinata  in  quattro  per  illudere  tutta 
la  società  ebraica,  e  condurla  a  sostenere  Gesù  nella 
propagazione  della  sua  dottrina  e  nella  via  del  trono. 
Infatti  :  Marta  parte  prima  di  casa,  corre  dal  Nazzareno, 
e  appena  lo  vede,  recita  la  sua  lezioncina  :  Signore,  se 
eri  qui,  non  moriva  mio  fratello  (1)  ;  Maria  vola  da 

(1)  Giovanni,  xi,  21. 
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Gesù,  e  le  sue  prime  parole,  appena  abbracciategli  le 
ginocchia,  fìirono:  Signare,  se  eri  qui,  non  moriva  mio 
fratello  (1).  E  come  può  mai  avvenire  che,  interposta 
ma  distanza  di  tempo  e  di  luogo,  le  due  sorelle,  Tuna 
non  udendo  ciò  che  dica  l'altra,  pronunzia  poi  le  istessc 
tttessissime  parole,  non  variata  una  virgola  ?  Non  è  da 
dò  solo  evidente  che  fino  i  minimi  dialoghi  erano  stati 
prestabiliti  epresignati?  E  Maria,  che  era  stretta  da 
lÌDcoli  speciali  di  caldo  amore   con  Cristo,  non  gli 
avrebbe  dovuto  dire  mai  né  gli  avrebbe  detto  Signore, 
come  gli  avea  detto  Marta,  ma  a  colui,  col  quale  tene- 
ramente e  intensamente  si  amavano,  avrebbe  dato  un 
titolo,  che  implicasse  rispetto  e  amore  insieme,  o,  al  più 
al  più,  lo  avrebbe  appellato  Maestro  ;  la  parola  Signore 
indica  supremazia,  quindi  implica  rispetto  e  sommis- 
»me,  non  tenerezza  di  amante;  ma  chiaro  si  manifesta 
dalla  uniformità  del  dettato  che  si  era  detto  ad  ambedue  : 
Al  nostro  primo  incontro  voi  mi  direte:  Signore,  ecc.; 
e  cosi  avvenne  che  ambedue,  poco  accorte  e  meno 
eq^erte  nelle  cabale  piibbliche,  si  imitaron  Funa  Taltra, 
senza  essere  l'una  all'altra  presente. 

Ad  alcuni  Giudei  per  altro  questa  misteriosissima 
faccenda  non  persuadeva  molto,  ed  essi  ancora  vi  sospet- 
laron  per  entro  qualche  cosa  di  non  chiaro  e  di  non 
leale  ;  «  imperciocché  taluni  di  essi  dissero  :  E  non  po- 
€  leva  costui,  che  apri  gli  occhi  al  cieco  nato,  fare  ancora 
I  che  questi  non  morisse  ?  »  (2)  Il  qual  discorso  vale, 
in  buona  versione  :  «  Ma  che  sono  queste  scene?  A  che 
€  menano  questi  artificj  ?  Se  daddovero  egli  potè  ren- 
f  der  la  vista  a  un  cieco  nato,  dove  arte  umana  non 
«  giunse  mai,  e  non  potea  far  del  pari  che  costui  non 


(1)  Giovanni,  xi,  32. 

(2)  Ivi,  XI,  37. 
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«  morisse  ?  Se  colla  sua  scienza  medica  potè  portar  la 
€  vista  in  chi  non  la  ebbe  mai,  tanto  più  poteva  curai'e 
€  una  malattia  (quella  di  Lazzaro),  ad  arrestar  la  quale 
«non  ci  voleva  altrettanto  di  abilità».  Gesù,  udendo 
questi  discorsi,  che,  prendendo  piede,  potevano  crollare 
tutta  la  sua  riputazione,  vide  non  esserci  più  un  istante 
da  perdere  e  immediatamente  chiese  :  «  Dove  avesser 
«  messo  Lazzaro  ?  E  le  sorelle  gli  risposero  :  Vieni  e 
€  vedi  (4).  Subito  si  recò  con  esse  al  sepolcro,  che  era 
«  una  caverna,  alla  quale  era  stata  soprapposta  una  lar 
«  pide.  Ivi  giunto,  disse  Gesù  :  Togliete  via  la  lapide  ; 
«  cui  Marta  :  Signore,  ei  puzza  già,  perchè  è  di  quattro 
«  giorni  »  (9).  Ci  giova  ripetere  questo  brano  del  Van- 
gelista, perchè  contiene  qualche  cosa  bastevolmente 
ridicola.  Gesù  fece  levare  la  pietray  poi,  guardato  il 
cielo,  esclamò  :  Padre ,  ecc.  e  quel  che  sopra  riferimmo. 
Or  piano  ai  mali  passi,  dice  un  vieto  proverbio  ;  e  bel 
bello  giugneremo  pur  noi. 

Giovanni  era  un  Apostolo,  anzi  il  prediletto  degli 
Apostoli,  e  di  rado  si  allontanava  dal  suo  Maestro  ;  ci  si 
dice  che  in  casa  di  Lazzaro  e  prima  e  nel  tempo  del 
preteso  miracolo,  intervenner  con  Cristo  ancol  suoi 
Discepoli  (nel  titolo  di  jDi^cepo^i  s'intendono  spesso  anco 
gli  Apostoli)  ;  Giovanni  vi  si  sarà  trovato  di  preferenza, 
siccome  il  dilettissimo;  ma  dal  suo  scritto  è  chiaro  che 
non  vedesse  nulla  qui,  anzi  par  che  non  v'intervenisse 
manco,  lo  che  convalidala  nostra  opinione  che  gli  Evaur 
gelj  fossero  scritti  molto  e  molto  tempo  dopo  la  morte 
del  Cristo,  e  da  persone  ben  diverse  da  quelle  delle 
quali  portano  il  nome.  Egli  dice  che  Lazzaro  fu  lutnth 
lato  in  una  oavema,  alla  quale  era  stata  soprapposta 


(1)  Giovanni,  xi,  34. 

(2)  Ivi,  XI,  3i  e  seg. 
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una  lapida  (I).  Che  sono  le  caverne?  Lunghi  cavi  (d  on- 
de retiraologia)  e  sotterranei,  ma  sempre  in  direzione 
pib  0  meno  orizzontale,  a  guisa  di  stanze,  di  apparta- 
fimtìy  o  di  corridoj  ;  ciò  essendo,  la  pietra  che  le  chiude 
non  può  essere  soprapposta  ma  si  anteposta,  cioè  posta 
aranti,  nell'ingresso,  a  guisa  di  porta;  ai  trabocchetti , 
ai  pozzi,  agli  abissi  può  soprapporsi  a  maniera  di 
bddola.  Da  questo  materiale  en*ore  (e  la  critiea  deve 
tener  conto  di  tutto)  rilevasi  chiaro  che  chi  scrisse 
questo  Vangelo  o  non  fu  presente  al  fatto,  e  non  vide  i 
hwgbi,  o  fti  un  ignorante,  che  non  sapeva  esprimersi. 
Che  se  queste  voglionsi  avere  per  inezie,  v'è  altro  panno 
da  tagliare  anco  in  teologia,  oltre  alla  filologia. 

Aperta  la  caverna,  Gesù  alzò  gli  occhi  al  cielo  e  disse 
al  Padre  :  t  Rendo  a  te  grazie,  perchè  mi  hai  esaudito, 
e  lo  ben  sapeva  che  sempre  mi  esaudisci;  ma  l'ho  detto 
I  per  causa  del  popolo  che  sta  intorno,  affinchè  credano 
<chc  tu  mi  hai  mandato  »  (2). 

Questa  invocazione  distrugge  un  solennissimo  mi- 
stero, qual  è  quello  della  Trinità.  Di  essa  parleremo 
dopo  i  Luoghi  Teologici,  Qui  ci  basti  dire  che,  se  fosse 
vero  ciò  che  insegna  la  Chiesa  Cristiano-Romana,  che 
questa  Triade  è  composta  di  Tre  persone  di  una  istessa 
essenza,  di  una  istessa  sapienza,  di  una  istessa  Po- 
tenza, e  di  una  stessa  volontà,  a  che  il  giochetto  di 
queste  preghiere  dell'uno  all'altro  per  ottener  grazie  e 
fevori  ?  Se  il  figlio  dee  volere  di  necessità  quello  che 
vogliono  gli  altri  due,  se  può  quanto  precisamente  pos- 
sono tutti  e  tre  insieme,  a  che  queste  false  proteste  ed 
illusorie:  Esaudiscimi,  mi  hai  sempre  esaudito ,  soìi 
certo  che  mi  esaudirai,  ti  prego  di  esaudirmi?  Se  il 

(1)  Giovanni,  xi,  38. 

(2)  Ivi,  XI,  41  e  42. 
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Figlio  è  coonnipotenle  col  Padre,  che  bisogno  ha  di 
costui,  per  aversi  la  facoltà  di  resuscitare  un  morto? 
Aut  aut,  diciamo  per  ora  (perchè  a  suo  luogo  aggiun- 
geremo il  resto),  0  era  Gesù,  come  vogliono  i  preti 
cristiano-romani  una  delle  tre  Persone,  che  compongono 
la  Trinità,  ed  è  indecente,  indecoroso,  inetto  che  pre- 
ghi il  Padre  a  dargli  facoltà  e  libertà  di  azione  ;  o  non 
è  niente,  ma  si  un  semplice  uomo  come  tutti  gli  uomini 
creati  sulla  terra,  ed  in  tal  caso  tutta  la  sua  vita,  com- 
presa di  assicurazioni  di  divinità,  dì  messianismo,  di 
miracoli,  non  è  costituita  che  da  trentatrè  anni  d'impo- 
stura, che  la  si  andò  a  suo  tempo  ad  espiare  sul  patibolo. 

E  la  conclusione  di  questa  preghiera,  anzi  di  questo 
ringraziamento  all'Eterno  Padre,  è  una  chiara  ed  espli- 
cita confessione  del  perchè  architettasse  il  supposto  e 
immaginario  risuscitamento  di  Lazzaro  :  «  Io  però  sapeva 
€  che  sempre  mi  esaudisci  ;  ma  l'ho  detto  per  causa  del 
«  popolo,  che  sta  intorno,  affinchè  credano  che  tu  mi 
«  hai  mandato,  »  lo  che,  ben  tradotto  in  chiari  termini, 
vuol  dire:  «  La  supposta  morte  e  la  supposta  resurre- 
«  zione  di  Lazzaro  le  ho  immaginate  e  compiute,  perchè 
«  il  popolo  creda  me  il  Messia,  l'Inviato,  il  vero  figlio 
«  di  Dio  ;  lo  che  giova  ai  miei  intendimenti  religiosi  e 
«  politici  che  si  oreda  o  son  perduto  ». 

Il  veramente  comico  poi  egli  è  quando,  secondo  le 
parole  dell'Evangelista  messer  Giovanni,  Gesù  si  affaccia 
all'ingresso  della  tomba,  e  grida  :  LazzarOy  esci  fuoray 
e  Lazzaro  (MORTO!!!),  obbedientissimo,  esce  subito 
fuora,  ma  come  ?  Camminando  co'  suoi  piedi,  ch'ei  te- 
neva legati  con  forti  fasce,  né  poteva,  poveretto  !  cam- 
minare manco  carponi,  che  colle  fasce  avea  pur  legate 
le  mani.  Lazare,  veni  foras.  Et  statini  prcdiit,  qxd 
fuerat  mortuns,  ligatus  pedes  et  manus  institis,  et 
facies  illius  sudario  erat  ligata;  fi  Lazzaro,  vien  fuora; 
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€  e  usci  subito  fìiora  il  morto,  legati  con  fasce  i  piedi  e 
eie  mani  e  coperto  il  volto  con  sudario  (1)  ».  E  manco 
degli  occhi,  povero  infelice  !,  potea  servirsi,  perchè  gli 
irean  chiusa  la  testa  in  un  sacco  formato  dal  sudario  ! 
Or  si  può  avere  in  uno  scrittore  maggior  impudenza 
di  quella  avuta  da  chi,  sotto  il  nome  di  Giovanni,  scrisse 
qoesto  Vangelo  ?  Si  portò  un  miracolo  all'ultraimpos- 
Ànle.  Si  resuscita  un  morto  già  in  putrefazione  :  Do- 
«m6,  jam  fcetei  :  «  Signore,  già  puzza  »  (2)  ;  ma,  por- 
tando U  miracolo  al  ridicolo,  con  un'appendice  pulcinel- 
lesca, appena  resuscitato  il  cadavere ,  lo  fa  giocare  a 
mosca  cieca  co'  pie  nel  sacco  ;  lo  fa  cioè  camminare 
co' pie  e  mani  legate  e  gli  occhi  bendati.  Non  v'è  che 
fiore  I  Dicon  bene  gl'Italiani  con  un  loro  trivial  prover- 
bio, che  la  bugia  ha  le  gambe  corte,  perchè  non  può 
fuggire,  e  subito  si  raggiugne  e  si  scopre.  Se  alcuno, 
d^  tutte  queste  osservazionf,  ha  tuttora  il  coraggio  di 
persistere  nel  creder  vero  il  miracolo  di  Lazzaro,  con- 
fessiamo di  non  invidiargli  tanta  buona  fede,  concios- 
^bè  mostra  di  essere  dispostissimo  a  credere  assurdi 
maggiori,  se  maggiori  di  questo  fossero  possibili. 
E  prima  di  abbandonar  le  due  donne,  Marta  e  Maria,  al 
sflenzio  circa  questo  miracolo,  sarà  ben  utile  osser- 
vare un'altra  gherminella  fatta  al  nascente  Cristiane- 
simo. Appena  Marta  fu  al  cospetto  di  Cristo,  gli  disse: 
«  Signore,  se  eri  qui,  non  moriva  mio  fratello,  ma  anco 
t  adesso  so  (e  prima  noi  sapeva  ?)  che  qualunque  cosa 
€  chiederai  a  Dio,  Dio  te  la  concederà  (3).  Risposele 
e  Gesù:  Tuo  fratello  risorgerà;  cui  Marta:  Si,  lo  so  che 
«  risorgerà  nella  resurrezione  in  quell'ultimo  giorno  » . 


(1)  Giovanni,  xi,  43  e  44. 

(2)  Ivi,  XI,  39. 

(3)  Ivi,  XI,  21  e  22,  23  e  24. 
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Qui  e  un  msulto  a  Cristo.  Nelle  prime  parole  :  «  so  che 
«  qualunque  cosa  chiederai  a  Dio,  Dio  te  la  concederà,  » 
c'è  una  confessione  dell'onnipotenza  di  Gesù  in  parte  ; 
0  dico  inparte^  perchè  lo  disconfessa  per  Iddio,  dicendo: 
«  Qualunque  cosa  chiederai  a  Dio,  »  com'Egli  non  si  do- 
vesse credere  un  altrettale  ;  cioè  Tu  per  te  stesso  twn 
puoi  far  nullay  perchè  non  sei  nulla,  ma  tutto  ti  si 
concederà  da  Colui  che  ti  ha  mandalo;  ma  disse  quelle 
parole  perchè  gli  astanti  si  confei^massero  nella  credenza 
che  Egli  davvero  fosse  Y Invialo;  ma  ridicole  poi  quelle 
che  vengono  in  seguito.  Gesù  Yaccertà  che  suo  fratello 
risorgerà^  ed  ella  gli  risponde  ironica:  Sì,  proprio  rir 
sorgerà  alla  fine  dei  secoli^  nella  risurrezione  di  tutti 
i  morti;  Dicil  ei  Marta:  Scio  quia  resurgel  in  resur- 
redione  in  novissimo  die.  Con  questa  scappata  ella  ve* 
ni  va  a  rimuovere  dalle  menti  de'  circostanti  ogni  so- 
spetto, che  il  miracolo  fosse  antefatto^  imperciocché 
mostrava  di  non  credere  che  allora  per  allora  Lazzaro 
potesse  tornare  redivivo  ;  e  veniva,  oltre  a  ciò  ^  a  por- 
gere a  Gesù  adito  a  risponderle  in  proposito,  confer- 
mando il  domma  della  resurrezione,  ed  a  potere  ripe- 
tere la  milionesima  volta  che  Egli  era  :  La  resurrezione 
e  la  vita  (1),  cioè  un  Dio.  Ogni  passo  del  Vangelista 
smaschera  sempre  più  la  preconcezione  di  un  miracolo, 
che  non  fu  che  un  giuoco. 

Innanzi  intanto  di  chiudere  questa  singolare  novella, 
sarà  bene  toccare  la  fine  del  capitolo  del  Vangelo  (II), 
per  distruggere  un  dei  massimi  talismani  maneggiati 
con  tanto  romore  dal  pretismo  cristiano-romano. 

Di  que'  Giudei  che  si  trattennero  a  consolare  Abrta 
e  Maria,  e  che  dicesi  essere  stati  presenti  al  prodigio, 
alcuni  crederono  in  Gesù,  altri  presero  la  cosa  in  baja, 

(1)  Giovanni,  xi,25e26. 
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Io  ebbero  per  un  presti^atore  e  corsero  ìmmantinenti 
ai  Farisei j  a  narrar  loro  quello  che  stava  facendo  il 
HaizarenOy  per  aumentarsi  il  numero  dei  seguaci  (1). 
Costoro  tenner  subito  consiglio  circa  i  provvedimenti 
da  prendersi  contro  Gesù,  per  an'estame  le  operazioni, 
^bichè,  svegliandosi  dei  sospetti  nei  Romani,  non  do- 
vesse pericolarne  la  nazione  ebrea.  Nel  tempo  deUa 
discussione  prese  la  parola  il  Pontefice  Caifa,  e  disse  : 
Sec  cogitatis  quia  expedit  vobis,  ut  unus  moriaiur 
komo  prò  populo,  et  non  tota  gens  pereaif  e  Non  con- 
I  siderate  che  toma  conto  a  noi  che  un  uomo  muoja  pel 
«popolo,  e  la  nazione  tutta  non  perisca?  »  (2). 

Qui  l'Evangelista  fa  una  chiosa,  afferrata  dai  cosi  detti 
nostri  santi  Padri,  e  vuol  darci  a  credere  che  Caifa, 
nella  condizione  di  Pontefice,  profetizzasse,  e  senza  sa- 
perlo predicesse  una  grande  venta,  quella  cioè  che  Gesù 
sarebbe  morto,  com'era  necessario  che  morisse,  per  la 
salute  del  genere  umano  :  «  E  questo  non  lo  disse  egli 
e  (Caifa)  di  suo  capo,  ma,  essendo  pontefice  di  quel- 
I  l'anno,  profetò  che  Gesù  era  per  morire  per  la  nazione 
te  per  riunire  insieme  i  figliuoli  di  Dio,  che  erano 
e  dispersi»  (3). 

Lasciamo  la  gratuita  asserzione  del  poco  eloquente  e 
nulla  ispirato  Discepolo  e  Storico,  domandiamo,  a  chi 
abbia  fil  di  senno,  ove  stia  la  profezia  ?  Innanzi  tutto  le 
profezie  sono  impossibili;  il  velo  del  futuro  non  si 
squarciò  ancora,  né  si  squarcierà  mai  da  mente  creata. 
Quando  odi  proferire  il  nome  di  Profeta,  chiunque  sia, 
abbilo  per  sinonimo  di  bugiardo  e  d'impostore  ;  ma  pò- 
niam  per  poco  ipoteticamente  che  ad  alcuno  il  Grande 


(1)  Giovanni,  xi,  46  e  seg. 

(2)  Ivi,  XI,  50. 

(3)  Ivi,  XI,  61  e  6«. 


—  176  — 

Architetto  dell'Universo  avesse  data  facoltà  straordi- 
naria di  leggere  nell'avvenire  ;  vediamo  se  mai  avesse 
potuto  concedere  questa  facoltà  a  Caifa.  Chi  era  costui? 
Un  Ebreo-Fariseo,  un  Pontefice-Capo  dei  nemici  di 
Gesù,  un  uomo  che  volea  la  legge  e  le  tradizioni  invio- 
labili ed  inviolate.  Tutto  quésto  è  storico.  Ammesso  ora^ 
pure  ipoteticamente,  che  Gesù  Cristo  fosse  il  Figliuol  di 
Dio,  e  quindi  Dio  egli  stesso,  poteva  starsi  in  grazia 
di  questo  Padre  chi  ne  perseguitava  a  morte  il  figlio,  e 
in  grazia  talmente  da  infondergli  il  potere  singolai^is- 
Simo  di  profetare,  e  profetare  contro  questo  proprio  suo 
Figlio?  Ma  si  objetterà:  E  non  concesse  quasi,  nel  vec- 
chio testamento,  questa  facoltà  all'asina,  o  meglio  mula, 
di  un  pseudo-profeta,  facendola  parlai'e,  e,  parlando, 
ajutò  il  suo  padrone,  che  le  stava  in  groppa,  a  meglio 
profetale?  Or  se  il  fece  a  un'asina  o  a  una  mula,  perchè 
più  agevolmente  non  potea  farlo  a  un  uomo,  qualunque 
ne  fossero  le  credenze,  mentre  quegli  animali  non  ne 
avevano  alcuna,  né  poteano  averne ,  perchè  incapaci  di 
ragione  ? 

Lasciam  qui  la  quistione  se  Dio  possa  o  no  conce- 
dere queste  facoltà,  che  sono  contro  natura,  e  pigliamo 
da  miglior  lato  la  quistione. 

Qui  Giovanni  con  tutti  i  preti  e  pretofili  cristiano- 
romani,  vedono  profezia  dove  non  ve  n'è  pur  ombra. 
Gesù  erasi  proposto  di  abbattere  l'invecchiata  Teocrazia 
di  Mosè,  e,  se  gli  fosse  venuto  fatto,  di  ghermire  anco 
lo  scetro  di  Davide.  Imprese  audaci  e  terribili,  e  che 
conducono  i  loro  autori  d'ordinario  alla  forca.  Di  ti'e, 
che  l'hanno  tentata,  due  fiiron  felici  e  morirono  grandi, 
uno  mori  violentemente  nell'abjezione  e  nel  vitupero. 
Mosè  tentò  la  sua  impresa  col  mezzo  della  religione  e 
col  prestigio  dei  miracoli,  fu  creduto  da  un  popolo 
ignorantissimo,  ma  dovè  poi  sostenerla  colle  armi,  e 


r 
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spesso  nel  sangue  affogò  migliaja  de'  suoi  correligionarj, 
àe  per  poco  avessero  accennato  ad  alzare  il  capo  ed 
emanciparsi  da  lui  ;  imperciocché,  ed  abbiamolo  per 
Cttone  inconcusso  in  politica,  giusta  i  principj  del  Frin- 
ente dei  politici,  il  divino  Macchia  ve  Ilo,  senz'armi  e 
mza  sangue  non  si  fanno  rivoluzioni  o  abortiscono 
spente  nel  sangue  (1).  Anco  Maometto  si  diede  per 
jMTofeta  ad  orde  di  selvaggi  e  a  popoli  ignoranti,  e  riusci, 
ma  perchè  ?  Perchè  sosteneva  la  sua  parola  colla  sci- 
mitarra, e  versò  sangue  a  torrenti.  Gesù  Cristo  soltanto 
fini  col  capestro,  perchè  povero  e  cpiindi  senza  forze  da 
dare  la  vernice  di  verità  alla  sua  missione. 

E  tornando  a  Caifa,  che  diss'egli  da  averlo  in  conto 
di  profezia  nel  senso  che  la  strombettano  i  cosi  detti 
Santi  Padri?  Nulla  di  singolare,  nulla  di  divinamente 
inspirato.  Quelle  poche  parole  furon  parto  di  profonda 
poMca,  e  a  lui  suggerite  dalle  condizioni  peculiari  in 
cui  trovavasi  la  Giudea.  Ella  era  oggimai  dei  Romani, 
che  VI  tenevano  un  Procuratore  imperiale.  Avea  Roma 
rilasciato  agli  Ebrei  facoltà  di  governarsi  colle  proprie 
loro  leggi,  ma  gelosia  di  stato  non  li  faceva  perdere  di 
vista,  ed  era  indubitato  che  un  piccolo  movimento  di 
emancipazione  che  avessero  fatto  cpie'  popoli,  la  loro  di- 
pendenza sarebbe  stata  immediatamente  cangiata  in 
ischiavitù.  E  che  questo  fosse  un  inviolabile  principio 
nell'arte  di  governo  dei  Romani,  lo  fecer  veder  chiaro 
cpiando  37  anni  dopo  Cristo,  per  un  semplice  movimento, 

(i)  Lltalia  vide  pur  troppo  vero  questo  canone  nel  1848.  Quella 
rifoluzione  fu  compiuta  coi  gridi,  e  spenta  col  patibolo.  —  Un  di 
Savonarola  vantavasi  con  Macchiavello  di  avere  colla  parola  affie- 
volito il  partito  dei  Medici,  e  con  canoni  avere  smascherata  e  bat- 
tuta Roma.  Il  segretario  fiorentino  sorrise,  e  freddamente  rispose  : 
Saranno  ottimi  i  tuoi  canoni^  ma  nulla  valgono  senza  cannoni. 
Davvero  ei  fu  profeta.  Il  Savonarola  fu  bruciato  vivo. 
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fu  distrutta  Gerusalemme,  il  Tempio,  la  nazione  intera, 
che  da  allora  non  ebbe  più  vita  politica. 

Gesù  era  stato  ammonito  da  amici  e  da  parenti  a 
desistere  dalFimpreso  cammino,  era  stato  scosso  da 
mortali  minacce,  ma  non  volle  mai  rientrare  nei  limiti 
della  prudenza.  La  sua  mente  era  troppo  vasta,  il  suo 
cuore  immenso,  la  sua  indole  dolce  ma  ferma,  non  so- 
gnava che  libertà  e  predicava  libertà,  parola  màgica  j 
per  sedurre  spezialmente  i  miseri  e  grinfelici,  vedeva  y 
g4i  uomini  oppressi,  più  che  dagli  uomini,  dall'ignoranza 
e  voleva  emanciparli;  per  emanciparli  volea  servirsi 
di  questa  medesima  ignoranza  e  si  spacciò  per  Figlio  di 
Dio  ;  e  1  tempi  si  prestavano  a  ciò,  perchè  si  attendeva 
da  momento  a  momento  un  Redentore,  ed  ebbe  la  de- 
bolezza di  spacciarsi  egli  per  quel  desso  ;  corse  città  e 
borghi,  e  sempre  traendo  vantaggio  dalla  popolare 
ignoranza,  e  fecesi  dei  seguaci;  un  numero  di  essi  riunì 
a  setta  segreta  e  se  li  vincolò  col  giuramento  ;  questi,  j 
fermi  al  patto,  periron  tutti  di  morte  violenta  ;  gli  altri 
lo  abbandonarono  nel  colmo  del  periglio.  Roma  sapeva 
tutte  queste  cose,  ma  non  venne  mai  di  proposito  a 
schiacciare  il  novatore,  perchè  non  lo  vedeva  pericoloso. 
Un  miserabile,  senza  mezzi  di  sorta,  quaFombra  poteva 
fere  all'Impero?  Cristo  procacciava  di  fuggir  sempre  le 
disquisizioni  politiche,  e  allo  scoperto  la  sua  parola  non 
aggiravasi  che  sopra  argomenti  di  morale  pubblica  e 
privata.  Questo  affare,  in  tal  senso  preso,  riguardava  il 
Sinedrio  dei  Sacerdoti,  sempre  geloso  tutore  della  legge 
in  guisa,  che  per  essa  un  padre  avrebbe  sin  condannato 
a  morte  suo  figlio.  Roma  dunque  poca  briga  si  dava  di 
Cristo,  sapendo  che  il  Concilio  sacerdotale  non  lo 
avrebbe  mai  perduto  d'occhio,  ed  all'occorrenza  lo 
avrebbe  distrutto,  Pure  venner  da  Roma  segrete  tavole,  a 
elle  richiedevano  al  Procuratore  notizie  precise  di  un 
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tal  Gesù  Cristo^  di  condizioìie  falegname,  che  va  pre- 
aitando  la  nuova  attuazione  di  un  nuovo  regìw,  e  si 
fa  seguaci.  Nelle  risposte  lo  si  diede  per  pazzo,  che  si 
dice  Figlio  di  Dio,  ma  la  sua  vita  è  innocente  e  nulla 
dà  a  temere  (1).   Si  tacque  sul  suo  conto,  ma  Caifa, 
per  ragion  del  suo  allo  officio  di  Gran  Sacerdote,  era  in 
grado  di  penetrare  in  taluni  segreti  di  governo,  che 
m*ano  interdetti  a  qualunque  altro  profano  dei  misteri 
di  slato,  e  forse  anche  sarà  stato  interrogato  per  cono- 
scer che  ne  sapesse  di  Gesù,  a  fin  di  poter  rispondere 
a  Roma  con  piena  cognizione  di  causa  e  con  verità. 
Ora,  trovandosi,  per  officio,  presidente  nel  Concilio, 
udendo  riferirsi  il  fatto  di  Lazzaro,  e  venendo  assicurato 
die  questo  fatto  aveva  talmente  colpito  la  pubblica  opi- 
nione, che  moltissimi  aveano  creduto  al  Nazzareno,  e 
che  i  suoi  aderenti  prodigiosamente  aumenta vansi,  prese 
la  parola  e  disse:  A  concluderla,  è  necessario  die  que- 
sVuomo  muoja  pel  popolo  e  la  nazione  tutta  non  pe- 
risca; in  altri  termini  :  Bisogna  che  la  si  finisca  con  co- 
stui, e  che  si  uccida,  se  non  vogliamo  portare  in  guai 
il  popolo,  e  perdere  la  nazione,  E  quaVeran  questi  guai 
e  questa  perdita'!  Vi  diranno  i  cosi  detti  Santi  Padri 
essere  la  dannazione  eterna  per  cagion  de' nostri  pec-» 
cali  ;  uccidendo  Cristo,  il  suo  sangue  salva  tutto  il  ge- 
nere umano  dalV eterna  perdizione.  Parole  e  commenti 
inutili,  se  avessero  avuto   questo  significato,  perchè 
wuno  nel  Sinedrio  credeva  in  Cristo,  che  anzi  lo  ave- 
vano per  bestemmiatore  e  per  eretico.  Il  vero  lignifi- 
cato delle  parole  di  Caifa,  uomo  eminentemente  politico, 
erano  :  I  Romani  sono  venuti  già  in  sospetto  di  costui, 
se  s'irritano  maggiormente,  andiamo  a  rischio  di  ve- 

(1)  In  tal  tenore  scriveva  anco  a  Traiano  Plinio,  circa  la  sem- 
plicità della  vita  dei  primi  cristiani. 
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derci  addosso  una  guerra  di  esterminio  ^  giacché  par 
che  non  se  ne  cerchi  che  il  pretesto;  or  vedo  adun- 
que non  solo  utilissimo^  ma  necessario  che  perisca 
piuttosto  un  solo  che  un  popolo,  che  si  perda  un  in- 
dividuo  per  la  salute  di  una  intera  nazione,  la 
quale  da  lui  sommossa  va  inevitabilmente  ad  essere 
distrutta. 

Or  vedete  quanta  fede  si  meritino  i  cosi  detti  Santi 
Padri  della  Chiesa  Cristiano-romana.  Sempre  nemici  di 
verità,  travolgono  parole  e  fatti  in  senso  contrario  a 
quel  che  valgano  veramente  ;  come  qui,  ove  le  parole 
di  un  ebreo,  che  ad  altro  non  alludono  che  a  politica, 
siccome  pruovalo  pure  l'occasione  in  cui  furon  dette,  e 
la  condizione  della  persona  che  le  profferiva,  si  volgono 
in  profezia ,  e  in  profezia  tale ,  da  farla  divenire  altro 
argomento  da  provare  la  Divinità  del  Cristo. 

Intanto  il  più  strepitoso  e  il  più  celebrato  miracolo 
fatto  da  Cristo,  e  che  gli  accrebbe  la  falange  dei  cre- 
denti, fu  la  sua  sentenza  di  morte.  Egli  se  ne  accorse, 
ma  ormai  il  dado  era  gettato,  e  da  quel  di  divenne  più 
malinconico  e  più  guardingo,  e  cominciò  da  allora  a 
profetizzare  la  sua  morte,  narrandone  in  un  modo  ge- 
nerale, senza  rischio  di  errare,  molti  sanguinosi  e  dolo- 
rosissimi particolari. 

La  guerra  mortale  a  Gesù  era  ormai  a  visiera  alzata, 
né  egli  per  nulla  procacciava  di  allontanare  dal  suo 
capo  il  temporale,  che  sopra  gli  si  era  condensato.  Te- 
meva, ma  non  voleva  dimostrarlo;  piuttosto  spirito 
debole,  volea  comparir  forte,  ma  la  sua  fortezza  non 
era  che  una  temerità,  e  il  suo  coraggio  potea  dirsi 
quello  della  disperazione.  Sembrava  che  andasse  in 
cerca  di  occasioni  per  inasprire  sempre  più  i  suoi  ne- 
mici, co'  quaU  sapeva  per  altro  di  non  aver  da  scher- 
zare, perchè,  tirandogli  alla  vita,  non  usavano  misteri; 
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ed  erano  potenti,  perchè  potenti  li  rendeva  la  ragion 
dd  domma,  gli  alti  loro  offici,  le  molte  aderenze,  le 
Anfizie,  cose  tutte  che  a  Gesù  mancavano.  Aveva  un 
iel  nascondersi  or  di  qua  or  di  là,  un  inselvatasi  nei 
deserti,  un  arrampicarsi  in  su  pe'  monti,  un  tenere  i 
fratelli  Esseni  per  vedette  avanzate,  un  procacciare  di 
cattivarsi  le  moltitudini,  insomma  un  fuggir  sempre, 
die  ormai  tutto  era  vano  per  lui  ;  il  patibolo  attende- 
vak),  e  patibolo  orrendo,  inusitato  per  istrazi,  terribile 
^    per  inesorabilità  di  esecutori,  i  quali  non  si  sarebbero 
!,  mai  contentati  di  ucciderlo;  avevano  bisogno  in  un 
crudelissimo  scempio  di  vendicare  e  lavare  in  un  san- 
.  pie,  tratto  dalle  sue  vene  a  goccia  a  goccia  con  im- 
;  menso  martirio,  le  molte  umiliazioni  date  loro,  le  molte 
sconfitte,  la  maschera  deiripocrisia  strappata  spesso 
a'  loro  volti,  le  colpe  di  tutti  manifestate  ai  popoli,  si 
due  rfebbero  immenso  discredito.  Questo  era  il  princi- 
pio onnipotente  della  inesorabile  vendetta,   che  gli 
aveano  giurata  i  suoi  nomici  ;  i  mezzi  poi  ad  ottenerla, 
ed  ottenerla  certissima  e  terribilissima,  erano  le  sue 
.   imprudenti  esorbitanze,  che  talora  lo  fecer  degno  di 
commiserazione,  come  privo  d'intelletto,  spessissimo  di 
dispregio,  perchè  precipitava,  credendo  di  soverchiare 
i  suoi  avversari,  di  spesso  in  vere  stoltezze.  Per  esem- 
pio: qual  popolo,  per  ignorante  ch'ei  fosse,  ma  che 
avesse  una  religione  e  una  fede,  non  lo  avrebbe  preso 
per  pazzo,  e  ancora  (per  la  sua  insistenza  nel  continuare, 
come  se  non  fosse  senno  retrocedere  dai  falli,  quando 
dai  tempi  e  dagli  uomini  un  ne  venga  avvertito)  per 
,  bestemmiatore,  dicendo  sempre,  con  tutta  serietà,  di 
.  essere  nullameno  che  un  Dio,  perchè  figlio  di  Dio,  men- 
I  tre  un  Dio,  in  ogni  credenza  meno  equivoca,  non  può 
I  essere  che  unico,  solo,  immenso,  eterno,  e  senza  corpo, 
!  perchè  puro  spirito,  senza  passione,  senza  bfeo^wx,^^^-* 
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che  perfettissimo?  Chi,  scrupoloso  osservatore  della 
propria  religione,  può  tollerare  in  pace  un  suo  corre- 
ligionario, che  ne  disprezzi  i  riti,  ne  distrugga  i  precetti, 
ne  insulti  le  più  sacrosante  leggi?  E  non  era  quel  desso 
Gesù?  Non  si  compiaceva  in  pubblico,  a  veggente  di 
tutto  Israele,  anzi  al  cospetto  de'  suoi  medesimi  nemici, 
come  se  ne  andasse  artificiosamente  in  cerca  per  ferii 
testimoni  del  suo  massimo  dispregio  religioso,  di  com* 
piere  cure  in  giorno  di  sabato,  nel  medesimo  sabato 
mangiare  egli  e  i  suoi  discepoli,  se  loro  ne  fosse  ve- 
nuto talento,  e  dai'e  a  tutti  facoltà  di  fare  opere  servili, 
qualunque  fosse  il  giorno.  Torà,  il  luogo?  E  quel  bat- 
tere in  breccia  i  dommi  mosaici,  che  da  ben  40  secoli 
formavano  la  fede  ereditaria,  indiscutibile,  ferma  di 
tutta  la  nazione  ebraica?  E  qual  perdono  potea  più  egli 
sperarsi,  quand'anco  lo  avesse  voluto,  da  una  intera 
nazione  da  lui  si  insensatamente  provocata?  La  sua 
epigrafe  mortuaria  era  già  stata  da  lui  incisa  sulla  sua 
tomba,  né  potenza  umana  poteva  più  cancellarla. 

Un'accortezza  finissima  egli  ebbe,  e  fu  quella  di  farsi 
delle  potenti  seguaci  nel  sesso  gentile,  e  vi  riusci  a 
meraviglia;  perchè  bellissimo  della  persona,  con  un 
guardo  espressivo  e  penetrante,  con  dolce  favella,  con 
atti  gentilissimi,  è  da  stupirsi  che  le  più  avvenenti 
donne  si  facessero  aderenti  più  di  lui  che  della  sua 
dottrina?  Non  si  narra  per  altro  né  dagli  storici,  né 
dalla  tradizione,  che  alcuna,  eccetto  la  bella  Maina  di 
Lazzaro,  gli  scendesse  davvero  nel  cuore,  e  lo  padro- 
neggiasse. E  di  queste  potenti  aiutatrici  ne  ebbe,  e  fra  le 
più  alte  e  intemerate  donne,  siccome  la  moglie  di  Pi- 
lato, e  ne  toccheremo  a  suo  tempo,  e  fra  le  più  celebri 
perdute  di  quella  stagione.  E  quest'ultime  conquiste 
gliele  procurò  la  sua  divina  teoria  del  perdono,  che  il 
Padre  SMO,  per  suo  mezzo,  concedeva  a  tutte  le  colpe. 
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E  raddimcstìcai^i  con  quest'ultima  generazione  di  fem^ 
nùne  dava  luogo  a  forti  mormorazioni,  e  decideva  sem-* 
jst  più  i  nemici  alla  sua  perdita.  E  quel  che  si  osservò 
di  fiingolarissimo  fu  che  ninna  donna,  qualunque  la  sua 
età  e  la  sua  condizione,  resisteva  al  suo  sguai^do  e  alla 
sua  parola.  Rammentiamoci  della  Samaritana,  che  dal 
massimo  odio  contro  un  ebreo,  passò  al  sommo  ri- 
spetto, alla  somma  affezione  per  lui  ;  non  dimentichiamo 
l'adultera,  che,  vinta  dalla  semplicità  onnipossente  della 
sua  divina  eloquenza,  ricompensò  il  suo  perdono  con 
fervido  amore.  Ne  abbiamo  di  queste  conquiste  ben 
altre  nella  vita  di  lui.  Eccone  un'altra. 

Stava  egli  in  casa  di  un  ricco  fariseo  mangiando  a 

tavola,  quando  una  donna  pubblica,  la  quale  da  lungo 

tempo  lo  seguiva,  per  avere  il  conforto  di  avvicinar* 

glisi  e  almen  toccai  lo,  conforto  che  non  potè  avere  mai 

per  lagi'an  moltitudine,  che  sempre  seguiva  Gesù,  preso 

il  deslro,  si  cacciò  nella  casa  del  fariseo,  si  precipitò 

a'p/ié  di  Cristo,  ferventemente  glieli  abbracciò,  li  bagnò, 

tuUa  tenerezza ,  di  amplissimo  pianto ,  colle  belle  sue 

treccie  li  asciugò,  e  poi,  dato  di  piglio  ad  un  vasetto  di 

alabastro,  pieno  di  prezioso  unguento,  a  profusione  li 

unse,  e  restava  mortificata  dietro  di  lui.  Il  fariseo  che  ciò 

vide,  ne  rimase  scandalizzato,  e  disse  a  mezza  voce  a 

colui,  che  gli  era  più  vicino  :  Se  costui  fosse  davvero 

profeUiy  certamente  avrebbe  conosciuto  chi  e  qual  sia 

la  doìina,  da  cui  si  è  lasciato  toccare,  ed  avrebbe 

appreso  essere  essa  una  pubblica  peccatrice  (4).  Gesù, 

avendo  inteso,  gli  rispose:  Simone,  ho  qualche  cosa  da 

dirti.  Ed  egli:  Maestro,  parla.  Allora  Gesù,  secondo 

il  suo  solito  costume,  costume  che  lo  ponea  sempre  al 

sicuro,  sol  rilasciando  in  impaccio  quelli  che  doveano 

(1)  Luca,  VII,  37  e  scg* 


-184-  j 

rispondergli,  tornò  a  dai'  di  piglio  alle  predilette  sue  ] 
parabole:  «  Un  creditore,  ei  disse,  aveva  due  debitori; 
«  uno  doveagli  cinquecento  denari  e  l'altro  cinquanta. 
«  Non  avendo  queli  il  modo  di  pagare ,  condonò  il 
^  debito  ad  ambedue.  Chi  adunque  di  essi  lo  amerà  di 
«più?»  Rispose  Simone:  Penso  che  quei,  cui  ha 
condonato  di  più.  Ed  Ei  dissegli:  Rettamente  hai 
giudicato.  Si  noti  che  qui  non  vi  erano  due  debitori, 
ma  una  sola  debitrice,  dunque  la  sua  allegoria  di  com- 
parazione non  era  per  nulla  a  proposito.  Intanto,  rivolto 
Gesù  alla  donna ^  disse  a  Simone:  Vedi  tu  questa 
donna?  Sono  entrato  in  tua  casa,  e  non  hai  dato  j 
acqua  ai  miei  piedi,  e  costei  ha  lavato  i  miei  piedi  ì 
colle  sue  lacrim^e,  e  li  ha  rasciugati  coi  suoi  capelli.  ^ 
Non  hai  a  me  dato  il  bacio,  ed  ella  da  che  è  en-  ? 
irata  qui  non  ha  rifinito  di  baciare  i  mdei  piedi,  2 
Non  hai  unto  con  olio  il  mio  capo,  e  questa  ha 
unto  con  unguento  i  miei  piedi;  per  la  qual  cosa  io 
ti  dico:  le  sono  rimessi  molti  pecaiti,  perché  molto 
ha  amato.  Or  meno  ama  a  cui  meno  si  perdona. 
E  a  lei  disse:  ti  son  rimessi  i  peccati.  La  tua  fede 
ti  ha  fatta  salva.  Vanne  in  pace.  Costei  lo  segui 
sempre,  0  da  lungi  0  da  presso,  e  vuoisi  da  alcuni  dei 
cosi  detti  santi  Padri  de'  più  antichi,  che  pur  lo  se- 
guisse da  lungi  al  Calvario,  e  fosse  dipoi  al  sepolcro. 
Certo  è  che  negli  Evangelisti,  fra  tante  Marie  che  Cristo 
conobbe,  v'è  una  gran  confusione,  mentre  talora  Tuna 
è  presa  per  l'altra,  e  le  particolarità  di  quella  a  questa 
si  attribuiscono;  anzi  v'è  di  più.  Si  è  giunti  fino  talora 
tutte  le  Marie  a  ridurle  in  una.  E  qui  cade  bene  in  acconcio 
riferire  le  precise  parole  di  un  nostro  Calendario,  l'A- 
mico  di  Casa,  allorché  parla  di  Maria  Maddalena  (1). 

(i)  Amico  di  casa,  1863.  Mese  di  luglio. 
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ci Santi  i  più  venerabili^  quelli  slessi  di  cui  si  fa 
misizione  nel  Vangelo,  non  si  riconoscono  più  quando 
(aitano  nelle  mani  della  tradizione.  L'Evangelio  ci 
pula  di  tre  Marie  ;  di  Maria,  sorella  di  Lazzai^o  e  di 
Marta,  di  Maria  di  Maddalo,  che  seguiva  sempre  il  Si- 
gnore,  e  dalla  quale  egli  avea  cacciato  sette  demoni  (cioè, 
Tavea  guarita,  con  buone  istruzioni,  da'  sette  vizi  capi- 
tali, dei  quali  era  schiava),  e  di  una  donna  pubblica 
meretrice,  che  l'Evangelio  non  nomina,  che  pianse  ai 
piedi  del  Signore  e  li  asciugò  co'  suoi  capelli.  Ora  che 
cosa  ha  fatto  la  tradizione?  Di  codeste  tre  donne  ha 
btto  una  sola,  e  cosi  ci  ha  presentata  una  leggenda 
piacevole.  Santa  Maria  Maddalena  adunque  è  una  santa 
composta  di  tre  donne,  che  tutte  figurano  nel  Vangelo, 
vale  a  dire  di  Maria  sorella  di  Lazzai^o  e  di  Marta,  di 
Maria  di  Maddalo ,  dalla  quale  il  Signore  cacciò  sette 
demoni,  e  della  pubblica  peccatrice  di  Naim.  Che  co- 
deste tre  donne  non  si  possano  confondere  in  una, 
apparisce  chiaramente:  l**  Perchè  Maria,  sorella  di 
Lazzai'o,  era  di  Betania,  Maria  Maddalena  di  Maddalo, 
e  la  Peccatrice  di  Naim  :  ora  una  stessa  persona  non 
può  essere  di  tre  diversi  paesi.  2*  Maina  Maddalena 
la  troviamo  che  sempre  segue   Gesù  Cristo;  Maria 
di  Lazzaro  è  sempre  in  casa,  e  della  peccatrice  non 
se  ne  parla  più  nel  Vangelo  dopo  la  sua  conver- 
sione. 3®  San  Luca,  dopo  avere  nel  capo  7  raccontata 
a  hmgo  la  storia  della  peccatrice  di  Naim,  nel  capo 
10  parla  delle  sorelle  di  Lazzaro,  come  di  persone 
nuove  e  non  conosciute.  4-®  Sembra  inverosimile  che 
la  sorella  di  Lazzaro  fosse  una  pubblica  peccatrice, 
perchè  tali  donne  non  potevano  essere  giudee  (Deuter. 
xxiii),  ne,  in  ogni  caso,  una  famiglia  distinta,  come 
quella  di  Lazzaro,  avrebbe  avuta  una  tal  donna.  Non 
sembra  dunque  possibile  che  Maria,  sorella  di  Lazzaro, 
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Maria  Macfdalcna  e  la  peccatrice  fossero  una  mcde^ 
sima  persona.  Ecco  che  cosa  accade  quando  si  vuole 
abbellire  la  religione  !  Si  raccontano  favole,  si  ammas- 
sano contraddizioni  e  si  rende  cosi  ridicola  la  sublime 
religione  del  Vangelo.  San  Paolo  predice  al  suo  Ti- 
moteo che  sarebbe  venuto  un  tempo,  nel  cpiale  gli 
uomini  non  comporterebbero  più  la  sana  dottrina; 
ma,  pizzicando  loro  gli  orecchi,  si  accumulerebbero 
dottori  secondo  i  loro  propri  appetiti,  e  rivolterebbero 
Torecchio  dalla  verità,  e  si  volgerebbero  alle  favole 
(2  Tira,  rv)*  Ora  noi  domandiamo:  clii  sono  cotesti 
dottori?  Coloro  che  in  religione  non  vogliono  altro 
che  il  Vangelo  o  gli  autori  dei  leggendari?  >- 

E  vi  pare  cosa  da  nulla,  o  leggitori,  il  confondere  tre 
donne,  tra  oneste  e  pubbliche  meretrici,  affibbiando  le 
notorie  infamie  di  queste  a  quelle,  e  generando  tal 
confusione,  che  un  che  legga  %X infallibili  Vangeli, 
si  trovi  in  un  inestricabile  laberinto?  Ecco  che  sem- 
pre più  si  conferma  Topinionc  che  i  Vangeli  fossero 
scritti  da  persone  che  nulla  seppero  di  Cristo,  che 
furono  scritti  su  tai'de  relazioni,  da  persone  ben  di- 
verse da  quelle  che  finora  si  suppose,  e  qualche  secolo 
dopo  la  mòrte  del  Protagonista  preso  ad  ai'gomento. 
E  Fig-noranza  dei  preti,  crassa  e  proverbiale  sempre,  si 
studiò  di  introdurre  in  ogni  tempo  le  tenebre  nella 
luce,  per  rendere  necessario  un  inutile  infallibile  In- 
terprete, ed  essi  stessi  indispensabili  alle  moltitudini. 
I  Vangeli  non  sono  che  la  Yita  di  Gesù  Cristo,  e  una 
Vita  di  Gesù  doveva  essere  la  più  semplice  cosa  del 
mondo,  perchè  la  verità  deve  mostrarsi  splendida  e  leale 
come  Dio  stesso  che  n'è  fonte;  ma  addur  ragioni  ai 
preti  è  un  predicare  al  deserto;  i  preti  furono  sempre 
gli  stessi  in  ogni  tempo  ed  in  ogni  luogo;  si  videro 
ognora,  anzi  incessantemente,  sia  tra  gl'idolatri,  sia 
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tra  gli  ebrei,  e  più  tra'  Cristiani,  creatori  e  merca- 
tanti di  menzogne,  di  follie  e  di  errori,  a  fin  di  trarne 
unico  loro  vantaggio,  e  regnar  despoti  su  popoli  di 
schiavi.  Maledizione  ad  ogni  clero,  che  è  sempre  il 
nemico,  lo  spogliatore,  il  carnefice  di  ogni  gente;  e 
tu  vedrai  ognom  l'ignoranza  e  la  barbarie  di  una  na« 
zione  in  ragione  del  maggior  potere  del  clei'o.  La  ci- 
viltà in  Francia  andò  al  colmo,  fu  maggiore  in  Inghil- 
terra^  divenne  massima  negli  Stati  Uniti  di  America,  dal 
momento  che  que'  popoli  fiaccarono  le  corna  al  prc- 
tume,  e  gl'impedirono  di  giocar  la  cabala,  l'imbroglio, 
il  latrocinio;  ma  avi*em  luogo  di  pai^lare  a  lungo  di 
questa  cancrenosa  e  schifosa  piaga  sociale.  Speriamo, 
e  ne  abbiam  fede,  come  dicemmo  nel  Proemio,  che 
venga  un  tempo,  e  forse  non  lontano,  che  sparisca 
compiutamente  questa  genia  di  vampiri,  la  quale  dis- 
«aogua  il  mondo  per  alimentai^e  i  suoi  immensi  vizi 
e  delitti,  che  Dio  sia  la  religione,  che  tempio  sia  la 
bella  volta  del  firmamento,  i  cui  splendidi  lumi,  da 
Dio  stesso  creati,  tributin  luce  al  Grande  Architetto 
dell'universo,  che  rito  sia  la  propria  coscienza,  sacer- 
dote ogni  individuo,  e  gli  unici  sacramenti  onore  e 
carità.  0  quante  infamie  allora  sai'anno  eliminate  dalla 
terrai 

Or  continuando  le  prove  dell'argomento,  nel  quale 
entrammo,  quello  cioè  di  mostrai'e  come  Gesù,  accorto, 
a  procacciasse  partito  speciale  nel  gentil  sesso,  i  cui 
sguardi,  la  cui  parola,  i  cui  atti  son  sempre  potentis- 
simi nell'umana  specie,  pel  che  doveano  essere  di  gran 
sussidio  all'esito  di  sua  missione,  noi  vediamo  che  era 
generosissimo  nel  prodigai^e  le  sue  cure  di  preferenza 
alle  donne.  E  per  citare  alcuni  fatti,  che  riferirli  tutti 
sarebbe  opera  di  sterminata  mole,  diciam  prima  della 
Cananea.  In  questo  avvenimento  avrem  qualche  cos'altro 
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colpa,  per  divina  gitietizia,  hanno  partecipato  tutti  i 
8uoi  discendenti,  e  se  quindi  tutti  portan  seco  nascendo 
il  cosi  detto  peccato  originale,  ne  vien,  d'ineluttabile 
conseguenza,  che  il  Grande  Riparatore  dovea  venire  a 
riscattare  tutti  gli  uomini,  ninno  eccettuato.  Or  come 
va  che  qui  (1)  questo  medesimo  Riparatore,  questo 
Inviato  celeste,  questo  Messia,  questo  Figlio  di  Dio, 
anzi  Iddio  stesso,  dice  di  propria  sua  bocca:  Non  sono 
stato  mandato  se  non  alle  pecore  perdute  della  casa 
d'IsraelM  Dunque  solo  gli  Israeliti  avevano  eredi- 
tato il  peccato  di  Adamo  ?  Dunque  solo  per  essi  do- 
vevasi spargere  il  sangue  della  redenzione?  Gli  altri 
popoli  adunque  nascono  senza  la  colpa  di  origine? 
Considerando  che  Israello  è  un  sol  puntò  matematico 
in  mezzo  alle  nazioni  della  terra,  per  ben  poca  faccenda 
si  sacrificava  un  Dio.  Che  se,  come  dicono  le  sacre  carte, 
e  come  insegna  la  Chiesa  Cristiano-romana,  tutti  i 
figliuoli  del  primo  uomo  nascono  lordi  della  colpa  ori- 
ginale ,  e  se  niun  fra  gli  uomini  può  salvarsi ,  se  non 
muoia  rigenerato  prima  dall'acqua  e  dallo  Spirito 
Santo,  Gesù  qui  colle  parole  di  sua  propria  bócca: 
Non  sono  stato  mandato  che  per  Israello  (2),  confessò 
che  ed  Egli  e  Chi  lo  inviava  erano  due  esseri  ingiu- 
stissimi, salvando  una  impercettibile  frazione  di  genere 
umano,  e  abbandonando  l'universalità  degli  uomini  a 
eterna  perdizione.  E  il  peggiore  si  è  che,  al  proposito 
d'ingiustizia.  Gesù  aggiugneva  un  orribile  insulto  a  tutte 
le  generazioni,  appellandole  cani,  sol  perchè  non  ave- 
vano l'onore  di  essergli  compatriotte,  perchè  il  caso  non 
le  aveva  fatte  nascere  in  Israello  :  Non  est  bonum  su^ 
mere  panem  filiorum,  et  mittere  canibus:  Non  con- 

(1)  Matteo,  XV,  24  e  26. 
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viene  prendere  il  pane  dei  figlimliy  e  gettarlo  ai 
cani  (1).  Ma  la  Cananea  diede  una  buona  lezione  al 
Cristo,  rispondendogli:  Etiam,  Domine;  nam  et  car- 
telli edunt  de  micis,  quce  cadunt  de  mensa  domino- 
rum  suorum;  Sia  pure,  o  Signore;  ma  anco  i  cani 
mangiano  le  briciole,  che  cadono  dalla  tavola  dei 
loro  padroni.  Checché  ne  fosse,  dappoiché  l'insistenza 
della  donna,  forse  precedentemente  concertata  (perchè 
ha  dell'incredibile  che  un'ignorante  femmineUa  ai'disca 
di  stare  a  repentaglio  con  un  personaggio,  ormai  per 
lama  tenuto  straordinario,  se  il  coraggio  non  le  si 
forniva  da  una  precedente  assicurazione)  avea  data  al 
fatto  quella  pubblicità  che  si  voleva,  Gesù  le  sanò  la  figlia. 
Il  fatto  per  altro  più  strepitoso,  e  che  ebbe  sempre 
un  grave  significato  nella  Vita  di  Gesù,  furono  le  scam- 
bievoli premure  fra  Lui  e  Maria  di  Lazzaro.  Quel  che 
dava  negli  occhi  a  tutti  gli  Ebrei  egli  si  era  che,  quan- 
tunque volte  ne  aveva  il  destro  e  l'agio,  correva  a  fer- 
marsi in  Betania,  e  propriamente  in  casa  di  quella  a  lui 
eminentemente  affezionata  famiglia.  Sei  di  adunque  prima 
della  Pasqua  vi  si  recò,  tanto  più  che  avea  bisogno  di 
prevenir  Lazzaro  che  si  stesse  in  sull'avvertito,  perchè, 
come  avea  risaputo  dai  fratelli  Esseni,  i  Farisei  cercavano 
di  ucciderlo,  convintissimi  che  il  miracolo  della  sua  ri- 
surrezione fosse  stato  un  giuoco  per  dar  fama  a  Gesù 
e  screditarne  i  nemici.  Appena  entrato,  ed  era  in  suUa 
sera,  dopo  i  consueti  abbracciari  e  le  usitate  tenerezze, 
gli  fu  imbandita  la  cena.  Lazzaro  stava  con  esso  a  ta- 
vola, Marta  li  serviva,  apprestando  quanto  occorresse, 
e  Maria,  assorta  solo  nel  suo  diletto  amico  Gesù,  avea 
del  cogitabondo  (2).  A  mensa  stavano  pure  alcuni  di- 

(1)  Matteo,  XV,  26  e  27. 

(2)  Giovanni,  xii,  1  e  seg. 


scepoli  ed  amia.  Maria  d'improvviso  scostasi,  prese  un 
vasetto  contenente  una  libbra  di  unguento  di  nardo 
liquido,  di  gran  pregio,  balsamo  il  più  prezioso  che 
producessero  quelle  regioni,  lo  riversò  su'  piedi  di  Cri- 
sto, delicatamente  glieli  unse  tutti,  e  poscia  colle  belle 
e  lunghe  trecce,  glieli  asciugò.  Tutta  la  casa  fu  piena 
dell'odor  delicato  di  quella  preziosa  sostanza.  Giuda 
Iscaiùotte,  uno  degli  apostoli  e  degli  astanti,  preso  da 
dispetto  per  quella  inutile  profusione,  disse  :  E  perchè 
non  si  è  piuttosto  venduto  questo  prezioso  balsamo ,  di 
che  si  potevano  avere  almeno  300  denari,  e  datili  ai 
poveri?  E  diceva  questo,  non  perchè  egli  avesse  alcun 
pensiero  o  cura  per  i  poveri,  ma  perchè  era  avaro  e 
ladro,  e  teneva  la  cassa  dell  Apostolato ,  contenente 
le  elemxìsine  che  si  facevano  a  Gesù,  E  Gesù  disse: 
Lasciatela  fare,  che  riserbi  questo  pel  dì  della  mia 
sepoltura  (1).  (Altro  tenebroso  giuoco  di  parole  è  que- 
sto; imperciocché,  se  ella  aveva  tutto  consumato  il 
balsamo  su'  suoi  piedi,  come  poteva  più  riserbarlo  pel 
di  della  sua  sepoltura?  E  il  lepido  si  è  il  vedere  come 
i  cosi  detti  sacri  Comentatori  si  afTatichino  a  provar 
che  Egli  ha  detto  bene!)  E  continuando  Gesù  aggiunse: 
/  poveri  li  avrete  sempre  con  Voi  ;  ma  me  poi  sempre 
non  avrete. 

Una  gran  turba  intanto,  saputo  ritrovarsi  là  Cri- 
sto, accorse  non  tanto  per  veder  lui,  ma  sì  pure  il  ' 
resuscitato  Lazzaro,  e  allor  fu  che  ritenner  consiglio  i 
Principi  de'  sacerdoti  per  dar  morte  anco  a  costui, 
perchè  molti,  per  causa  di  esso,  credendo  nel  miracolo, 
si  separavano  dai  Giudei,  e  credevano  in  Gesù, 

Questa  fu  l'ultima  volta,  che,  prima  della  croce,  vide 
la  sua  diletta  Mai'ia,  la  quale  nulla  più  aveva  che  fare 

{i)  GJovannì,  xii,  7  e  ne^. 
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per  dimostrargli  il  suo  intenso  amore,  se,  dopo  tante 
cure,  giunse  fino  a  spendere  il  valore  di  ben  trecento 
denari,  somma  esorbitante  in  que'  tempi,  per  riversarlo, 
e  senza  un  utile  scopo,  su'  piedi  di  lui. 
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CAPITOLO  Vili. 

Quarto  ed  ultimo  anno  della  predicazione 

di  Cristo.  ^ 

I  fratelli  Esseni,  che,  come  altrove  dicemmo,  e  come 
dai  fatti  è  provato,  erano  sparsi  in  ogni  angolo  della 
nazione  ebrea,  ed  erano,  talor  non  conosciuti,  in  tutti 
gli  ordini  e  in  tutti  gli  offici  della  società,  aveano  al  certo 
ogni  mezzo  di  essere  intesi  di  quanto  si  macchinasse 
contro  la  preziosa  vita  dell'amato  loro  fratello  Gesù. 
Or,  quante  volte  si  decretava  di  spegnerlo,  quante  insi- 
die gli  si  tendevano,  quanto  insomma  contro  di  lui  si 
operasse,  lo  riferivano  ad  esso,  e  prendevano  le  oppor- 
tune misure  per  isventare  ogni  nemica  macchinazione; 
né  faccia  quindi  meraviglia  se  Gesù  ben  potesse  rappre- 
sentare la  parte  del  Profeta,  colla  quale  tutti  facea  me- 
ravigliare, e  mercè  di  cui  confermava  l'idea  da  Lui  divul- 
gata, e  ormai  radicatissima,  ch'Ei  fosse  un  Essere  divino. 

Speravan  sempre  gli  Esseni  di  poterlo  salvare,  come 
era  lor  riuscito  fino  a  quel  punto,  imperciocché,  preve- 
nendolo di  ogni  cosa  in  tempo,  gli  davano  agio  di  poter 
fuggire  ed  occultarsi  ai  suoi  nemici;  ma  le  cose  oggi- 
mai  erano  pervenute  a  cotal  punto,  che  non  v'era  forza 
umana,  che  più  valesse  a  procacciargli  salute. 

I  Principi  dei  Sacerdoti  sapevano  bene  che,  in  porgli 
le  mani  addosso  pubblicamente,  avrebber  corso  il  rischio 
di  restare  schiacciati  dall'indignazione  popolare,  essen- 
doché, le  sue  cure  mediche,  la  sua  teoria,  come  di- 
cemmo, del  perdono,  i  suoi  principii  di  libertà,  e,  più  di 
tutto,  la  sua  vita  intemerata,  gli  avevan  legato  moltissimi 
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e  per  gratitudine  e  per  islima.  Le  donne  specialmente, 
esseri  potenti  quando  son  mossi  dal  vincolo  della  rico- 
noscenza e  della  simpatia,  avrebbero  potuto  esse  sole 
fere  una  tremenda  sommossa,  e  salvare  Cristo.  Geni- 
salenune  non  era  per  nulla  inclinata  a  sostenere  Gesù, 
ma,  se  si  fosse  tentato  arrestarlo  in  giorno  di  festa, 
runico  nel  quale  Egli  osasse  entrare  in  città,  poteva 
^sere  del  pari  periglioso,  conciossiachè  egli  era  sem- 
pre preceduto,  accompagnato  e  seguito  da  amici  e  de- 
voti, che  pure,  all'occorrenza,  costituivano  una  forza 
considerabile ,  e  tale  dal  farlo  rispettato.  Bisognava 
dunque  prenderlo  in  taluno  di  quei  recessi,  nei  quali 
era  uso  o  con  pochi  o  solo  recarsi,  anco  di  notte,  o 
a  respirarvi  un  po'  d'aria  tranquilla,  sicuro  da  ogni 
perìcolo,  0  a  prendervi  un  po'  di  riposo,  dopo  il  suo 
faticoso  ministero  del  di,  o  a  pregarvi  il  Padre  suo. 

Gli  astuti  sacerdoti  (astuti  sempre  in  ogni  religione 
da  die  il  mondo  è  mondo)  non  trasandarono  occasione 
di  piagnere  al  loro  tenebroso  intento.  Studiarono  per 
mezzo  di  ministri  venduti  e  spie  i  vizi  e  le  virtù  di  tutti 
gl'individui  dell'Apostolato  (gl'intimi  di  Gesù  e  i  depo- 
sitari fidissimi  di  ogni  suo  segreto),  e  vennero  a  capo  di 
sapere  che  tutti  sarebber  pronti  a  perdere  la  vita  pel 
loro  Maestro,  si  lo  amavano,  eccetto  che  Giuda  Isca- 
riotte,  uomo  sordido  e  vile,  schiavo  del  denaro,  e  che  . 
per  un  obolo  avrebbe  venduto  se  stesso,  non  che  Cristo. 
Pensarono  allora  di  poter  far  capitale  di  lui,  certi  di 
riuscire  nell'intento.  Sei  fecero  infatti  segretamente 
dìiamare,  pattuirono  un  compenso,  e  gli  promisero' 
perpetua  protezione.  Egli  dovea  soprawegliare  Gesù, 
teder  di  notte  ove  potrebbe  essere  cólto  alla  sprovve- 
duta, là  dirigere  un  drappello  di  sgherri,  e  farlo  cadere 
in  loro  mani  ;  il  compenso  era  di  30  denari.  Presi  gli 
accordi,  il  traditore  si  mise,  come  immobile,  al  fianco 


—  106  — 

di  Cristo,  in  guisa  da  conoscerne  ogni  passo,  e  udirne 
ogni  parola. 

Alcuno  intanto  degli  Esseni,  che  era  nel  sinedrio  dei 
sacerdoti,  e  che  tutto  avea  inteso  l'accordo  per  l'assas- 
sinio dell'Innocente,  si  recò  tosto  a  Gesù,  e  lo  instnii  di 
quanto  era  avvenuto,  e  gli  suggerì  una  pronta  fuga, 
unico  scampo  a  salvezza;  ma  era  tardi;  se  la  iuga  si 
potè  agevolmente  compiere. altra  volta,  allora  era  asso- 
lutamente impossibile.  Unico  luogo,  ove  non  giugneva 
l'autorità  de'  sacerdoti,  era  tra'  Gentili,  ma  il  rimedio 
sarebbe  stato  peggiore  del  male.  Innanzi  tutto  fìiggire 
inosservato  a  Giuda,  cui  era  ormai  pena  la  vita,  se  non  lo 
avesse  fatto  catturare,  giusta  l'accordo  e  la  mercé  pa- 
gata, era  impossibile  ;  ma  fosse  stato  pure  agevolissimo, 
i  Gentili  non  ammettevano  né  Redentore,  né  Messia,  e 
molto  meno  un  Dio  in  carne  umana,  pel  che,  appena 
messo  il  piede  fra  quella  gente,  o  lo  avrebbero  sacrifi- 
cato come  un  bestemmiatore,  o,  per  lo  meno,  trattato 
come  pazzo.  '  Al  che  si  aggiunga  che  fra  Ebrei  e  Gen- 
tili v'era  un  odio  mortale  irreconciliabile,  a  segno  che 
il  medesimo  Gesù,  come  vedemmo  ora,  dimentico 
della  sua  indole  mite  e  dolce,  li  appellò  cani  (1),  e, 
disconoscendo  i  suoi  propositi  e  la  missione  da  lui 
assunta,  disse  l'Inviato  non  essere  venuto  a  salvare  essi, 
ma  il  solo  Israello. 

Conobbe  pur  Cristo  l'impossibilità  di  scampo,  e 
vide  che  non  gli  rimaneva  altro  partito,  che  rasse- 
gnarsi aHe  conseguenze  della  sua  imprudenza.  Pure 
speravav  tuttora  assai  e  nel  potere  degli  Esseni,  e  nel- 
l'innocOTza  della  sua  vita.  Che  avea  egli  fatto  infine? 
Avea  da  medico  peritissimo  campati  molti  dal  sepolcro. 
Se  lo  avessero  ucciso  per  questo,  il  che  sarebbe  stato 

(1)  Matteo,  XV,  26. 
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ingiusto,  awebb^o  mostrato  di  rendere  mal  per  bene. 
Ma,  si  diceva,  egli,  in  dispregio  della  legge,  ha  curato 
infermi  in  giorno  di  sabato.  Sia  pure.  E  vi  è  legge,  vi 
è  religione,  che  possano  riservare  un  giorno  della  set- 
timana, nel  quale  sia  delitto  considerare  Tuomo  fratello, 
non  consolare  la  sciagura,  sostituire  la  carità  alla  cru- 
deltà, e  professar  la  beneficenza?  Quando  una  legge  scritta 
è  ingiusta,  non  si  deve  obbedirla.  Quando  una  legge  è 
contro  l'uomo,  subentra  in  suo  luogo  la  legge  di  natura. 
Ha  detto  di  essere  figliuolo  di  Dio  !  E  un  buon  difensore 
avrebbe  potuto  appellarsi  ad  una  verità  imprescrittibile, 
che  tutti,  per  fatto  di  creazione  e  di  provvidenza,  siamo 
figliuoli  di  Dio  ;  Gesù  dunque  non  mentiva,  essendo  que- 
sto un  principio  inconcusso  di  tutte  le  credenze.  Aveasi 
vohito  far  re?  E  chi  poteva  asserir  ciò?  Se  alcun  della 
plebe  lo  salutò  re,  era  provatissimo  ch'ei  non  fece  eco 
a  quel  grido,  che  anzi  andò  a  nascondersi  ne'  boschi.  In 
ogni  caso  le  grida  altrui,  per  quanto  sediziose,  non 
erano  mai  ad  esso,  non  partecipantevi,  imputabili.  In 
ultimo  erasi  vantato  di  distruggere  il  tempio,  e  riedifi- 
carlo in  tre  giorni.  Ma  questa  proposizione,  presa  in  sul 
serio,  rendeva  Gesù  degno  di  manicomio.  Ella  era  uno 
degl'impossibili  assoluti.  Ma  chi  poteva  crederlo?  Anco 
solo  ripetuta  in  giudizio,  metteva  in  ridicolo  gli  accu- 
satori. La  causa  in  verità  di  Gesù  non  era  cattiva,  anzi 
era  di  facilissima  vittoria;  ma  non  tutte  le  cause  iDuone 
si  vincono.  Vi  sono  cause  bonissime,  che  divengono 
estremamente  cattive  o  per  la  condizione  dell'accusa- 
tore, 0  per  quella  dell'accusato,  o  per  l'argomento  di  che 
si  tratta,  o  per  la  ragione  dei  tempi.  Difendere  queste 
cause  è  pericoloso  e  stolto  :  Caussa  non  bona,  patrocinio 
pejor  erit  (1).  La  causa  di  Gesù  diveniva  sempre  peg- 

(1)  Ovidio.  Tristi. 
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giore,  e  doveva  necessariamente  perdersi,  perchè  niuno 
ignora  che  le  guerre  di  religione  vogliono  assolutamente 
vittime  e  sangue;  le  guerre  di  partito  son  guerre  di 
esterminio  inesorabile- 1  sacerdoti,  scornati  dalla  parola 
di  Cristo,  erano  oggimai  finìbondi,  e  avrebber  fatto 
capo  ad  ogni  mal'arte,  purché  Gesù  perisse.  E  mezzi 
infami  furono  a  ciò  procurati. 

Vedendo  ora  Gesù  che  ormai  per  lui  era  spacciata, 
che  ove  salvarsi  non  v'era  più,  che  una  composizione 
co'  nemici  era  impossibile,  che  uno  de'  suoi  più  fidi 
l'avea  venduto,  che  non  aveva  ormai  alcuno  di  cui  fidarsi, 
si  diede  a  corpo  perduto  a  sigillare  la  sua  impresa.  Se 
fu  fino  allora  imprudente,  nell'ultimo  periodo  di  sua 
vita  fli  imprudentissimò.  Sperò  che,  colla  pietà  che 
avrebbe  risvegliato  il  suo  estremo  infortunio,  fosse  per 
poter  muovere  il  popolo  a  salvarlo.  Sapeva,  e  non  du- 
bitavane,  che  la  potente  società  degli  Esseni  era  con  lui, 
e  molto  si  attendeva  da  essa.  Posto  tra  due  inevitabili 
precipizi,  0  di  screditarsi  per  sempre,  se  avesse  potuto 
fuggire,  dato  che  una  mano  salvatrice  lo  avesse  aiutato, 
0  di  morire,  cadendo  in  mano  de*  nemici,  prescelse  il 
secondo  partito,  nel  quale,  come  dicemmo,  pur  sì  ve- 
deva una  lontana  speranza  di  salvamento. 

Primo  suo  pensiero,  per  mostrare  ai  suoi  nemici  che 
non  li  curava,  ma  pur  per  abbagliare  il  popolo,  e  per 
renderlo  fermo  nella  venerazione  e  nell'affezione,  che 
gli  professava,  propose  di  simulare  una  specie  di  trionfo 
(trionfò  di  che?);  in  altri  termini  una  pretta  mascherata, 
senz'alcuno  scopo,  a  lui  anzi,  per  ogni  ragione,  nociva. 

Cinque  j^omi  innanzi  la  Pasqua,  cioè  la  domenica 
delle  palme,  partendo  da  Betania,  ed  avvicinandosi  a 
Gerusalemme,  arrivò  a  Betfage,  borgo  alle  falde  del 
monte  Oliveto.  Di  questo  suo  disperato  proposito  di 
voler  gettare  un  guanto  a'  suoi  nemici,  per  atterrirli. 
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e,  se  poteva,  rimuoverli  da'  loro  propositi,  ne  aveva 
tenuta  parola  cogli  Esseni,  chiedendo  ad  essi  che  gli 
avessero  sonuninistrato  all'uopo  una  cavalcatura.  Né 
poossi  argomentare  diversamente,  essendoché  come  mai 
avrebbe  potuto  mandare  due  discepoli  nella  città  ne- 
mica a  prendervi  un  animale,  per  farselo  condurre, 
quasi  appropriarselo,  e  cavalcarlo  ?  Come  poteva  sapere 
die  detto  animale  sarebbe,  dagl'inviati,  stato  trovato 
pronto,  legato  sulla  via?  Come  poteva  dire,  per  otte- 
nere il  suo  intento  :  Dite  che  il  Signore iie  ha  bisogno? 
E  in  città  ostile  poteva  smerciare  la  parola  Signore  f 
Dunque  è  evidente  che  tutto  era  precedentemente  con- 
venuto fra  attori  misteriosi  ;  e  chi  altri  potevano  essere, 
se  non  i  fratelli  Esseni,  che  vegliavano  incessantemente 
sopra  di  lui,  e  assidui  lo  provvedevano  di  quanto  ad 
esso  poteva  essere  di  bisogno?  Ma  udiamo  i  veridici 
Evangelisti,  e  veniam  poi  ai  nostri  cementi  (1).  Avvi-- 
dnandosi  a  Gerusalemme,  Gesù  mundò  due  discepoli^ 
dicendo  loro:  andate  nel  castello,  che  vi  sta  dirim^ 
petto,  ed  ivi  subito  troverete  legata  un'asina,  e  con 
essa  il  suo  asinelio;  scioglietela  e  conducetemela;  e, 
se  alcuno  vi  dirà  qualche  cosa,  rispondete:  il  Signore 
ne  ha  bisogno,  e  subito  ve  li  rimetterà.  I  discepoli 
andarono,  e  fecero  cornee  aveva  loro  comandato  Gesù, 
e  menarono  V asina  e  V asinelio,  e  misero  sopra  di  essi 
le  loro  vestim^nta^  e  lo  fecero  montare  sopra  ;  e  molHs* 
sùni  delle  turbe  distesero  le  loro  vesti  per  la  strada; 
altri  poi  tagliavaìw  rami  dagli  alberi,  e  li  gettavano 
per  la  strada;  e  le  turbe^  che  precedevano,  e  quelle^ 
ohe  andavangli  dietro,  gridavano,  dicendo:  Osanna 
al  Figliuolo  di  David;  Benedetto  colui,  che  viene  nel 
nome  del  Signore;  Osanna  nel  più  alto  de'  cieli. 

(1)  Matteo,  XXI,  1  e  seg. 
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Innanzi  di  progredire  oltre,  han  qui  luogo  molte  con- 
siderazioni. I¥ia  di  tutto  perchè  questa  prestabilita  scena 
dei  due  asini?  Chiaro  è  un  tal  perché.  Gesù  si  era 
dato  per  colui,  nel  quale  andavano  a  compiersi  tutte  le 
pretese  profezie,  circa  un  Redentore.  Egli  avea  bene 
studiate  esse  profezie,  e  ne  ayea  piena  e  pronta  la  me- 
moria, Avea  letto  in  Zaccaria  (1):  Exulta  satis,  filia 
Sion,  jubila,  filia  Jerusalem.  Ecce  rex  tuus  veniet 
Ubi  justus  et  salvator;  ipse  pauper  et  ascendens 
super  osinaMf  et  super  pullum  filium  asince.  Que- 
sto passo,  quantunque  ridicolo,  faceva  molto  al  caso  pei 
suoi  divisamenti.  Qui  gli  si  dà  il  titolo  di  re ,  titolo  al 
quale  agognava  avidamente.  Questo  passo  pure  se  lo 
strascinaron  Tun  l'altro^  appresso  gli  Evang-elisti,  e, 
quel  che  è  più  singolare,  alla  lettera.  Giovanni  canta  (2): 
Non  temere^  figlia  di  Sion  ;  ecco  che  il  tuo  re  viene 
sedente  sopra  un  asinelio.  Matteo  (3)  ripete:  Dite  alla 
figlia  di  Sion:  ecco  che  il  tuo  re  viene  a  te  mansueto, 
cavalcando  un'asina  ed  un  asinelio,  puledro  di  un'a- 
sina da  giogo.  E  quel  vedere  questi  cosi  detti  sacri 
Istorici  ripetere  le  stesse  stessissime  cose  con  precise  e 
identiche  parole,  non  è  prova  indubitata  che  quanto 
scrivevano  era  frutto  di  un  accordo  preso  innanzi, 
morto  Gesù  Cristo,  nel  primo  sinedrio  degli  Apostoli  ? 
Ma  poco  più  sopra  abbiamo  pur  detto  che  il  passo  di 
Zaccaria  è  bastevolmente  ridicolo;  ridicolo,  che  gli 
Evangelisti,  almeno  i  più  seri  e  i  più  reputati,  han 
poi  creduto,  senz'ombra  di  critica,  di  adottare.  Dice 
adunque  Zaccaria,  nel  suo  stupido  entusiasmo,  che  il 
Venturo  avrebbe  cavalqato  un'asina  e  un  asinelio; 


(1)  Zac<Jaria,  K,  9. 

(2)  Giovanni,  xii,  15« 

(3)  Matteo,  xxi,  5« 
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Matteo:  Viene  a  ie^  cavalcando  un^asina  e  un  asinelio. 
Off  domandiamo  noi  a  questi  dignitosi  ed  ispirali 
scrittori  :  come  mai  un  sol  uomo  può  cavalcare  in  un 
tempo  due  animali?  E  non  è  stupidezza  il  credere  a 
tante  vergogne,  che  ci  si  spacciano,  in  fatto  di  credenze 
religiose,  a  tanto  muso  duro?  Ma  almanco  ebbe  un 
po'  di  erubescenza  Giovanni  (4),  che,  se  ritenne  il  fatto, 
noi  volle  colorire  col  ridicolo,  e  diede  un  solo  animale 
a  Cristo:  Gesù  trovò  un  asinelio  e  vi  montò  sopra. 
Luca  (2)  scrive:  Trovarono  un  asinelio  e  lo  mena- 
Tono  a  Gesù.  Maixo  (3)  ripete  lo  stesso:  Condussero 
a  Gesù  un  asinelio.  Or  volete  vedere  l'impudenza 
dei  cosi  detti  Santi  Padri  ?  (4)  Per  mostrarle  infallibile 
la  profezia  di  Zaccaria,  che  dà  due  animali  a  Gesù,  e  dar 
ragione  del  perchè  Matteo  concordasse  con  essa,  asse- 
risce alcuno  che  i  suddetti  Padi  i  han  ravvisato  in  questi 
due  ammali  una  santa  e  giusta  allegoria,  vedendovi 
espressi  due  popoli,  TEbreo  e  il  Gentile.  Per  Dio  !  qual 
dignità,  anzi  qual  necessità,  quale  utile  simboleggiare 
due  popoli  sotto  due  somai'i?  Ma  una  ragione,  fosse 
pm*e  ridicolissima,  la  si  doveva  trovare  per  difendere 
lo  strafalcione,  la  fede  poi  (oh!  Santa  fede,  come  sei 
comoda  a  sostegno  del  ciarlatanismo!)  avrebbe  saldata 
ogni  partita.  Infine  esaminate  bene  il  passo  di  Giovanni 
e  di  Luca.  Costoro  dicono  che  gli  Apostoli  trovarono^ 
come  a  caso,  un  asinelio,  mentre  gli  altri  scrivono  di 
essere  stati  inviati  ad  hoc.  Conveniamo  una  volta  per 
sempre  che  i  Libri  Santi  sono  una  tal  Babilonia,  da 


(1)  Giovanni,  xii,  14. 

(2)  Luca,  XIX,  32  e  35. 

(3)  Marco,  xi,  7. 

(4)  Martini, Bi66ta  volgarizzata.  S.  Matteo,  xxi,  5,  nota  !•  — 
Di  Gese,  Manuale^  voi  2,  pag.  50,  nota  4. 


lar  perdere  A  <xn«Uo  a  mille  mondi,  non  die  ad  un 
uom<K  £d  h«i  ngione  i  preti  cristiano-romani  di 
ohhlìgm>e  i  credmii  ad  una  cieca  ed  illimitata  fede, 
soito  pena  di  eterna  dannazione,  perchè,  se  per  poco 
^  k){$!^  ^  medita,  si  considera  con  mente  non  pre- 
vomita  l\iii0  e  raltro  Testamento,  tante  sono  le  con- 
traHàixkmì^  tanti  gli  errori,  tante  le  menzogne,  che 
r^ditìcio  cade  in  fascio.  Fede,  ti  dice  Roma,  e  con 
<pw?a^  fede  tutto  è  rattoppato. 

IVoweduto  adunque  di  cavalcatura  Gesù,  fece  un 
^SYVsso  trionfante  in  Gerusalemme,  dove  fu  ricevuto 
«cvine  Messia  e  Salvatore  da'  suoi  seguaci,  mentre  poi 
tutto  il  resto  della  città,  che  era  la  maggior  parte,  si 
andava  dicendo,  non  conoscendolo  affatto,  o,  conoscen- 
dolo, noi  voleva  riconoscere:  E  chi  è  costui?  (i)  ma 
i  suoi  rispondevano:  E  noi  conoscete?  Egli  è  Ges% 
il  profeta  da  Nazzaret  nella  Galilea.  Posti  appena  i 
piedi  egli  nella  città,  entrò  nel  tempio  di  Dio,  e  scacciò 
tutti  quelli  che  vi  compravano  e  vi  vendevano,  e  ro- 
vesciò le  tavole  dei  banchieri,  e  le  sedie  di  coloro,  che 
vendevano  le  colombe  (2).  Questo  atto  irritò  maggior- 
mente e  popolo,  e  plebe,  e  i  principi  dei  sacerdoti  pre- 
cipuamente, che  fecero  proposito,  ne  andasse  pur  tutto 
in  mina,  di  ridurre  tutto  il  resto  della  vita  di  Gesù  a 
un  breve  periodo  di  poche  ore. 

Il  certo  si  è  che  i  suoi  segnaci  raggiunsero  Tidea-  di 
Cristo,  che  lo  determinò  a  quella  pompa  ridevolmente 
trionfale.  Egli,  nel  rivolgere  in  sé  tutte  le  profezie,  per 


(1)  Matteo^  XXI,  10  e  seg. 

(2)  Roma  in  ciò,  e  tutto  il  cristianesimo  romano,  qui  offre  una 
solenne  contraddizione.  Mentre  Gesù  scacciava  que'  che  vendevano 
nel  tempio,  ella,  contro  il  Vangelo,  fa  questo  pubblicamente  ;  ben- 
elle  qui  quel  che  dice  Matteo  non  era  un  vero  commercio  profano. 
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mostrare  meglio  che  potesse  la  supposta  sua  missione, 
vagheggiò  pur  quella  di  Re  di  Israello.  Era  più  volte 
fuggito  dal  cospetto  di  coloro  che,  gridando,  lo  saluta- 
vano, ed  era  fuggito  sempre,  perchè  quelle  salutazioni 
ikcevansì  in  un  tempo  che  non  potevano  conseguire 
effetto.  Oggi  egli  aveva  tirato  l'ultimo  dado,  ed  egli  era 
che  le  suscitava  e  le  fomentava,  in  guisa  però  di  tenersi 
lontano  da  ogni  rischio.  Si  presentò  in  cavalcatura 
decome  i  re,  che  prendan  novello  possesso  di  una  città. 
Quella  rappresentanza  richiamava  alla  memoria  del  pò* 
polo  la  profezia  che  diceva:  Il  Messia  dover  essere  di- 
scendente dalla  stirpe  di  Davide,  ed  erede  di  quel 
trono.  A  questa  ricordanza  sarebber  sorte  dello  ova- 
rionì,  e,  secondo  la  forza  di  queste,  Egli  avrebbe  preso 
il  suo  partito.  Avvenne  infatti  com'Egli  avea  preve- 
duto. Si  sentiron  voci,  che  gridavano  :  Sion,  ecco  che 
il  tuo  re  viene  (1).  È  le  turbe,  che  precedevano,  e 
quelle  che  andavangli  dietro,  gridavano,  dicendo: 
Osanna  al  figliuolo  di  David  (2).  E  il  partito  a 


Gli  stessi  Evangelisti  ci  dicono  che  gli  Ebrei  erano  obbligati,  in  ta- 
lone  occasioni»  come  nella  Circoncisione,  Purificazione,  ecc.,  a  fare 
le  loro  offerte  secondo  le  proprie  fortune  ;  i  più  poveri  offerivano 
ine  cofombe,  ed  ecco  perchè  venditori  di  colombe  stavano  ivi 
presso,  per  i  devoti  che  ne  avevano  bisogno.  E  se  dice  Tempio ,  è 
sn  parlare  figurato,  prendendo  il  tutto  per  la  parte,  essendoché  questi 
veaditori  stavano  nell'atrio,  che  era  parte  del  tempio,  ma  non  nel  tem- 
pio propriamente  detto.  E  ora  che  si  fa  nelle  chiese  cristiano-romane? 
In  occasione  di  feste  e  festicciuole  non  si  vedono  sulle  porte  e  negli 
atri!  dei  templi  venditori  di  corone,  d'immagini,  d'inezie,  colle  quali 
n  ciurmano  i  credenzoni  ?  E  non  ò  questo  un  vendere  e  un  com- 
prare? Oh!  se  Cristo  risorgesse,  e  vedesse  la  impudenxa  de' nostri 
sacerdoti,  non  solo  lo  staffile  prenderebbe,  non  solo  il  bastone,  ma  il 
cannone  ! 

(1)  Matteo,  XXI,  5. 

(2)  Ivi,  XXI,  9. 
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prendere  lo  aveva  prcmto  Gesù:  o  il  numero  degli  ac^ 
clamanti  era  tale  da  assicurarlo  da  ogni  perigUo ,  ed 
egli  avrebbe  indubitatamente  accettato  il  titolo  di  re^ 
e  si  sarebbe  forse  sostenuto  contro  ogni  forza;  o  il  nu- 
mero d^li  aderenti  era  meschino,  come  tale  ei  fu,  e 
avrebbe  fatto  il  sordo,  e  avrebbe  mostrato  di  non  par- 
tecipare alla  sedizione  popolare.  Avvenne  quest'ultimo 
caso,  ed  ei  dovè  tirar  diritto,  e  mostrarsi  estranee  al 
tumulto.  Ma  volle  con  tutto  ciò  tentare  un  ultimò  colpo. 
In  occasione  delle  feste  pasquali  il  tempio  era  fre<- 
quentatissimo.  Pensò  di  farlo  teatro  di  una  nuova 
scena,  la  quale,  se  riusciva,  non  tanto  per  l'attore,  ma 
pm'e  per  gli  spettatori,  che  vi  avessero  presa  energica 
parte,  quel  che  non  aveva  potuto  aver  luogo  nell'atto 
dell'ingresso  in  Gerusalemme,  avi'ebbe  avuto  compi- 
mento qui.  A  tale  uopo  lasciò  da  banda  ogni  ragion 
politica,  e,  per  meglio  guadagnarsi  il  popolo  e  rimuo- 
vere da  sé  ogni  sospetto  di  ambizione,  mostrò  im- 
menso zelo  di  Dio,  e  colla  ferula  scacciò  i  profanatori 
dal  tempio;  e  con  ciò  accortamente  veniva  in  tacita 
maniera  a  dire  che  la  legge  era  profanata,  che  i  sa- 
cerdoti non  ne  tutelavano  l'osservanza,  che  il  santuario 
di  Dio  era  immensamente  svergognato  ;  e  nel  compiere 
questo  atto  arditissimo,  ebbe  l'avvedimento  di  citare  le 
profezie,  che  sembravano  con  quell'atto  compiersi  in 
lui  (1),  e  che  in  lui  volesse  far  credere  che  si  com- 
piessero, lo  provano  l'occasione,  in  cui  egli  le  citava, 
e  la  maniera  del  citarle  :  disse  loro  :  Sta  scritto  :  La 
casa  mia  sarà  chiamata  casa  di  orazione;  ma  voi 
V avete  fatta  spelonca  di  ladri  (2). 
Compiuto  quest'atto  ardito,  passò  a  sigillarlo  col 

(1)  Isaia,  Lvi,  7,  e  Geremìa,  vii,  11, 

(2)  Matteo,  xxi,  13. 
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muovere  la  gratitudine  del  popolo,  e,  chiamati  a  sé 
quanti  infermi  ivi  erano,  tutti  li  sanò  (1);  atto  pur 
questo  di  disperazione,  essendocBè  era  un  mostrare  ai 
{Nnncipi  dei  sacerdoti  di  essere  superiore  ad  ogni  legge, 
eondossiachè,  se  era  vietato  curare  in  giorno  di  sabato, 
che  era  profenazione  di  tempo,  a  più  forte  ragione  do- 
veva essere  vietato  curare  nel  tempio  di  Dio,  che  era 
profimazione  di  luogo.  Tutti  i  suoi  divisamenti  intanto 
^  si  dileguarono  da  innanzi,  come  nebbia  al  vento.  I 
gridanti  viva  al  re  (Tlsraello  furono  pochi,  e  il  conti- 
nuare nel  suscitato  entusiasmo  era  certezza  di  eccidio, 
perchè,  come  cosa  di  semplice  e  chiara  ragion  politica, 
vi  avrebbe  immediatamente  poste  le  mani  il  procuratore 
imperiale,  e  la  sconfitta  dei  seguaci  di  Cristo  era  inevi- 
tabile. Nel  tempio  le  sue  cure  fecero  pessima  prova;  e 
lo  riferisce  senza  reticenze  l'Evangelista  :  Avendo  i  Prin- 
dpi  dei  sacerdoti  e  gli  Scribi  vedute  le  meraviglie  da 
lui  operatCf  e  i  fanciulli,  che  gridavano  nel  tempio  : 
Osanna  al  figlio  di  David,  arsero  di  sdegno,  e  dissero 
a  lui:  Senti  tu  che  dicono  costoro?  Ma  Gesù  rispose: 
Si  certamente.  Non  avete  mai  letto  :  Dalla  bocca  dei 
fanciulli  e  de'  bambini  di  latte,  hai  renduta  perfetta 
laude?  (2)  A  determinarlo  a  una  subita  prudenza 
vennergli  opportuni  avvisi,  che  gli  dicevano  i  nemici 
essersi  di  nuovo  congregati  in  segreto  concilio,  ed  aver 
fitto  in  mente  il  tradimento  di  Giuda,  che,  per  ovviare 
td  ogni  pericolosa  pubblicità,  dovea  procacciare  di  ar- 
restarlo e  consegnarlo  di  notte.  Reputò  dunque  perico- 
losissimo per  lui  di  passar  quella  nottata  in  Gerusa- 
lemme, e  lasciati  tutti,  di  soppiatto,  uscì  dalla  cittày 
t  andò  a  pernottare  in  Betaniai^).  Fatta  Vàlba,  ri- 

(1)  Matteo,  XXI,  14. 

(2)  Ivi,  XXI,  15  e  16. 

(3)  Ivi,  XXI,  17. 
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prese  la  via  di  Crenmlemme,  ed  entrò  nel  tempio^ 
unico  luogfo^  ìa  cui  era  pericolosissimo  il  toccarlo.  Ma 
questi  per  altro,  la  cui  stizza  era  al  colmo,  si  diedero 
a  provocarlo  in  ogni  maniera;  e  dappoiché  si  era  posto 
ad  ammaestrare,  carico  spettante  ad  essi  dottori  della 
l^gge»  gli  si  fecer  presso,  e  gli  dissero  :  Con  quale  auto- 
rità fai  tu  queste  cose?  E  chi  ha  dato  a  te  tal  potestà? 
Preso  alle  sti^tle,  si  trasse  d'impaccio  in  una  maltiera 
non  troppo  dignitosa,  imperocché  doveva  al  suo  carat- 
tere una  risposta  qualunque,  ma  dignitosa;  invécOi 
come  se  volesse  mettere  in  baia  la  loro  domanda,  con 
aria  beffarda,  a  mo'  degl-indovinelli,  disse  loro:  Fo 
ancor  io  a  voi  una  interrogazione^  alla  qualCy  se  mi 
risponderete,  vi  dirò  io  pure  con  quale  autorità  fo 
queste  cose.  Il  battesimo  di  Giovanni  d'onde  era  egli? 
Dal  cielo  o  dagli  uomini  ?  Si  accorsero  essi  del  sotter- 
fugio, e  andavano  mulinando  dentro  di  sé,  e  dicevano: 
Se  diremo  dal  delo,  egli  ci  risponderà:  Perchè  dunr 
que  non  gli  avete  creduto?  Che,  se  diremo  dagli 
uomini,  dobbiamo  aver  paura  del  popolo,  imperocché 
tutti  tenevan  Giovanni  per  profeta.  Risposero  pertanto 
a  Gesù:  Noi  sappiamo.  Ed  egli  pure  disse  loro:  Nem- 
meno io  dirò  a  voi  con  quale  autorità  faccia  tali 
cose  (i).  Dopo  di  ciò  Gesù  se  ne  usci  colle  solite  para- 
bole, alcune  inette,  altre  fuori  di  proposito,  lo  che 
prova  che  a  tal  disputa,  non  preveduta,  egli  non  si  era 
preparato. 

Uno  scriba  Io  assali  d'improvviso,  ammantato  d'i- 
pocrisia, e  gli  domandò  :  Quale  fosse  il  primo  di  tutti 
ì  comandamenti  (?),  per  coglierlo  in  fallo;  e  Gesù  gli 
rispose  :  Am^ai  il  Signore  Dio  tuo  con  tutto  il  tuo 

(1)  Matteo,  XXI,  23  a  27. 

(2)  Marco,  xiii,  28  e  Matteo,  xxm,  36  e  seg. 
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cuore,  e  con  tutta  Vanima  tua,  e  con  tutto  il  tuo 
spirito;  questo  è  il  massimo  e  primo  comandamento. 
Il  secondo  poi  è  simile  a  questo:  Amerai  il  pros- 
simo tuo  come  te  stesso.  Da  questi  due  comandamenti 
pende  tutta  quanta  la  legge  e  i  profeti. 

Risposto  che  ebbe  Gesù  cosi  loro,  alla  sua  volta  av- 
Tentò  ad  essi  un  colpo,  imperciocché  era  un  ferirsi  a 
vicenda,  come  facessero  un  giuoco;  i  Farisei  per  co- 
glierlo in  errore  o  in  bestemmia,  e  Gesù  per  convin- 
cerli innanzi  al  popolo  d'ignoranza,  e  guadagnare -il 
sopravvento.  Avendo  adunque  visto  radunati  insieme 
i Farisei j  Cristo  domandò  loro:  (1)  Che  vi  pare  del 
Cristo?  Di  chi  è  egli  figliuolo f  Gli  risposero:  Di 
Davidde.  Egli  disse  loro:  Come  dunque  Davidde  in 
ispirilo  lo  chiama  Signore^  dicendo  (2)  ;  Il  Signore 
ha  detto  al  mio  Signore:  Siedi  alla  mia  destra 
sino  a  tanto  che  io  metta  i  tuoi  nemici  per  isga- 
bello  ai  tuoi  piedi.  Se  dunque  Davidde  lo  chiama 
Signore,  come  è  egli  suo  figliuolo?  Egli  voleva  ve- 
dere se  alcun  di  loro  fosse  caduto,  o  sul  serio  o  per 
dileggio,  a  chiamarlo  Figliuol  di  Dio,  che  allora  la  sua 
risposta  ambigua  e  maliziosa,  come  la  vedrem  data 
a  Pilato,  sarebbe  stata:  Tu  dicis;  ma  preso  da  un 
eccesso  d'ira,  scendendo  a  un  gratuito  insulto,  giacché 
non  poteva  coglierli  a  nessun  laccio,  a  sentita  (3)  di 
tutto  il  popolo,  disse  forte  ai  suoi  discepoli:  Guar- 
datevi dagli  Scribi,  i  quali  vogliono  camminare  in 
lunghe  vesti,  e  amano  di  essere  salutati  nel  foro, 
e  di  avere  le  prime  sedie  'nelle  sinagoghe,  e  i  primi 
posti  nei  conviti,  e  col  pretesto  di  lunghe  orazioni 


(1)  Matteo,  XXII,  41  e  seg. 

(2)  Salmo  cix,  1. 

(3)  Luca,  XX,  45,  46  e  47. 
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divorm  le  case  détte  vedove.  Coèùyro  ineorremnno 
più  vigorosa  condanna. 

Ricordandosi  alcuni  che  Gesù  altra  volta  avea  detto 
che  egli  era  buono  a  ricostruire  il  tempio,  una  volfei 
diroccato,  in  tre  giorni,  cercarono  un  pretèsto  pa* 
compiere  la  ruina  di  lui;  quindi  im  d'essi,  guardando 
come  ammirato  Tediiìcio,  diceva:  Egli  è  fabbricalo 
di  belle  pietre  e  ornato  di  doni ,  cui  Gesù  rispon- 
deva:  Di  queste  cose,  che  voi  vedete,  tempo  verrà ^ 
che  non  resterà  pietra  sopra  pietra,  che  non  sia 
stritolata  (1).  E  richiesto  del  quando  tali  cose  sa- 
rebbero per  avvenire,  egli  sciorinò  un  diluvio  di  ger- 
ghi, un  subisso  di  fatti  precursori,  tutti  vaghi,  e  senza 
mai  precisare  un  tempo,  lo  che  è  pruova  evidente 
che  egli  pure  non  ne  sapeva  nulla,  e  correva  alla  , 
cieca  su  di  avvenimenti,  che  non  iscorgeva  che  l'occhio 
solo  di  Dio  (2).  E  il  singolare  poi  sta  nella  sua  pro- 
fezia circa  al  tempio,  e  a  GerosoUma:  Non  ne  rimarrà 
pietra  sopra  pietra.  Queste  spezie  di  profezie  sono 
agevoli  ed  infallibili  a  qualunque  uomo  per  ignorante 
che  egli  sia,  ed  a  qualunque  credenza  egli  appartenga. 
Si  narra  dal  popolo  napoletano  che  il  suo  cosi  detto 
S.  Gennaro,  profetando,  dicesse:  Un  giorno  si  dirà: 
qui  fu  Napoli^  e  un  giorno  si  vedrà  col  fatto  che 
quel  vescovo  fu  profeta  veramente  veridico,  essendoché 
tutto  ciò  che  ha  avuto  principio,  o  presto  o  tardi  deve 
aver  fine.  Ninive,  Tebe,  Menfi,  Babilonia,  e  mille  città, 
e  monumenti  senza  numero  furono  fatti  in  guisa  da 
durar  quanto  il  mondo  ;  e  dove  son  più?  Roma,  per 
antonomasia,  suolsi  appellare  la  Città  eterna.  Ebbene: 
or  noi  la  facciamo  da  profeti,  e  diciamo:  Un  giorno 


(4)  Luca,  XXI,  5  e  C. 

(2)  F.  tutto  il  capitolo  XXI  di  Luca. 
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s^i  dirà:  qui  fu  Roma;  e  siale  certi  che  la  nostm  pro- 
fezia un  di  si  avvererà,  sparirà  Roma  dal  numero  delle 
città  ;  e,  continuando  i  secoli  più  a  lungo,  ne  sparirà 
anco  la  memoria.  Cristo  dunque  in  profetizzare  la 
mina  del  tempio,  aveva  confessato  una  necessità  impo- 
sta inevitabilmente  a  tutte  le  cose.  Se  non  che,  mentre 
da  un  lato  narrava  un  venturo  avvenimento,  che  per 
rindole  della  cosa  doveva  assolutamente  avvenire,  dal- 
f  altro,  quando  fu  interrogato  che  precisasse  il  tempo 
di  questa  catastrofe,  mostrò  co'  suoi  oscurissimi  ribo- 
boli di  non  essere  né  Dio,  né  il  Figlio  di  Dio,  perchè 
disse  cose  quali  comuni  e  che  avvengono  di  frequente, 
e  quali  si  strane  che  sorpassano  ogni  credenza.  Pure  i 
Faiìsei  e  gU  Scribi  di  queste  ultime  sue  proposizioni 
preser  nota,  e  seppero  ben  giovarsene  a  suo  danno, 
nel  processo  di  morte,  che  gli  si  stava  per  incomin- 
ciare. Predisse  pure,  al  suo  solito,  la  fine  del  mondo,  e 
i  segni,  che  dovevano  precederla  (i).  In  questa  predi- 
zione mostrò  di  nulla  intendersene  di  cosmologia, 
come  osservammo  altra  volta,  imperciocché,  dicendo: 
n  oscurerà  il  sole,  e  la  luna  non  darà  più  la  sua 
luce  (2),  e  cadranno  dal  cielo  le  stelle,  mostrò  di 
credere  a  quanto  insegnò  ignorantemente  Mosè,  che  la 
hma  splendesse  di  propria  luce,  e  che  le  stelle  fossero 
appiccate  a  un  cielo,  che  non  esistè  mai,  e  che  pur  si 
diàse  creato.  Insistendo  intanto  i  discepoli  a  pregarlo 
che  manifestasse  il  tempo  preciso  di  questo  dissolvi- 
m^to  della  natura,  fu  costretto  a  confessare  di  non  sa- 
perne più  dell'ultim'uomo  della  terra.  Quanto  poi  a 
quel  giorno,  ei  disse  chiaro,  e  a  quelVora^  nessuno  lo 
sa,  né  gli  angeli,  che  sono  in  cielo,  né  il  Figliuolo, 

(1)  Luca.  V.  tutto  il  capitolo  xxi. 

(2)  Matteo,  xxiv,  29. 
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ma  il  solo  Padre  (4).  Dunque  egli  stesfio,  senz'accor- 
{versene,  veniva  a  confessare  che  avea  mentilo  allor  die 
disse  di  essere  Figliuolo  di  Dio,  e  quindi  egli  stesso  un 
Dio.  Ma,  dolendogli  questa  confessione  violentata,  vuol 
pure  ripararsi  all'ombra  di  qualche  soUta  profezia  in 
proppsito,  la  qudìejusta  solitum,  è  un  bel  gergo.  In 
verità  vi  dico  (e  Xin  verità  è  un  giuramento!)  nm% 
jiasserà  questa  generazione^  prima  che  tuito  questo 
sia  avvenuto  (2).  E  di  qual  generazione  intendeva? 
Noi  sapeva  manco  egli,  né  lo  poteva  sapere,  corno 
Io  asserì  di  sua  propria  bocca.  Se  si  ammette,  come 
vogliono  i  fisici,  che  una  generazione  umana  abbia  il 
periodo  di  50  anni,  da  che  Egli  profetava  questo,  son 
passate  nulla  meno  che  37  in  38  gen^azioni,  e  quante  ' 
migliaia  ancora  ne  passeranno,  fmchè  nasca  quella,  che 
debba  vedere  i  segni  terribili  e  precursori,  da  Lui  im- 
maginati, della  fine  del  mondo  !  E  volea  Egli  che  questa 
ultima  generazione  fosse  proprio  quella,  in  che  egli 
viveva?  Non  passerà  questa  generazione!  Nel  mestier 
del  profeta,  checché  ne  dicano  co'  loro  sogni  i  cosi 
detti  Santi  Padri,  non  riesci  certo  molto  felice  mai 
Cristo.  E  queste  incongruenze,  e,  diciamolo  pure,  vane 
ostentazioni  di  un  potere  soprannaturale  e  divino,  che 
niun'uomo  ebbe  giammai,  manco  per  privilegio,  irrita- 
vano violentemente  i  suoi  nemici,  i  quali  lo  tenevano 
per  un  essere  strano  e  impotente,  che  volea  dai'si  a 
credere  di  celeste  senno  ed  onnipotentissimo. 

I  ripetuti  avvisi  dei  fidi  Esseni  intanto,  e  le  cose 
stesse,  che  per  loro  natura  incalzavano,  e  lo  stringevano 
da  ogni  lato,  lo  convinsero  che  la  sua  perdita  si  riduceva 
a  momenti,  e  che  era  ormai  disperata  ogiii  speranza 

(1)  Marco,  xiii,  82. 

(2)  Ivi,  XIII,  30. 


pUr  debole  di  salute.  Slava  guardingo  siccome  può  stat  o 
uomo,  cui  stringa  mortale  periglio,  ma  i  nemici  eran 
troppi,  di  ogni  più  alta  condizione,  e,  per  mezzi,  poten- 
tissimi. Era  per  altro  certo  che  non  si  sarebbe  mai  at- 
ieolato  né  aUa  sua  libertà,  né  alla  sua  vita  di  giomo, 
p^*diè  si  temevano  i  suoi  seguaci,  de'  quali  s'ignorava 
il  numero  e  la  foi*za.  Da  ciò  ne  nacque  che,  al  far  della 
sera,  fuggiva  agli  sguardi  di  tutti,  risciva  dalla  ciiià,  e 
andava  ad  occultarsi  ne'  boschi  del  monte  Uliveto;  il 
giorno  poi  rientrava  in  città,  si  assideva  nel  tempio, 
me  sapeva  di  essere  sicuro,  ed  ivi  ammaestrava  il 
pùpolo  (1). 

Oggimai  si  avvicinava  il  giorno  della  sua  inevitabile 
perdita.  Avea  di  recente  saputo  che  Giuda,  perchè  Io 
vedeva  tutte  le  netti  occultarsi  con  pochi  fidi  sul  detto 
monte,  e  precisamente  nell'orto  di  Getsemani,  fino  a 
giorno,  avea  dato  la  posta  ai  principi  dei  sacerdoti 
per  ivi  catturarlo,  senza  rumore  e  senza  rischio.  Or  ora 
vedremo  com'Egli  sapesse  accortamente  approfittare 
dell'avviso,  e  rivolgerlo  in  profezia. 

I  cosi  detti  Santi  Padi'i  sostengono  a  squarcia  gola 
di'egli  voloùtario,  qual  vittima  innocente,  andasse  ad 
immolarsi  per  la  sedute  di  tutti;  ma  questo  volontario 
è  il  più  solenne  assurdo,  che  s'immaginasse  mai  da  chi 
0  per  malizia  o  per  ignoranza  sragiona.  I  nemici  di  Lui 
aveano  ormai  giurata  la  sua  perdita,  e  ne  aveano  sin 
pagata  la  vita  a  un  traditore,  non  intendevano  dunque 
di  perdere  il  denaro,  ne  di  cadere  in  maggior  dileggio, 
se  non  fossero  riusciti  nel  proposito  ;  a  tal  uopo  lo  fa- 
cevano tenere  incessantemente  di  vista  ad  ogni  suo 
passo;  se  egli  era  il  giorno  in  città,  essi  facevano 
vigilantissimi  la  parte  di  indagatori,  se  di  notte  stava 

(I)  Luca,  XXI,  37. 
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occulto  in  mezzo  alla  sua  setta,  l'apostolato,  v'era  Giuda, 
che  faceva  per  essi,  e  non  mancava  il  ribaldo  di  zelo 
alla  infame  impresa.  Fuggire  adunque  non  si  poteva 
più,  e  bisognava  rassegnato  acconciarsi  a  quel  destino, 
che  egli  medesimo  si  era  fabbricato.  Assunse  allora 
un'aria  di  mestizia,  quantunque  addivenisse  più  audace 
e  più  provocatore  contro  i  suoi  nemici.  E  si  dispose  al 
suo  testamento,  il  quale  consisteva  nel  lasciai^e  pre- 
cetti di  profonda  morale  ai  suoi  discepoU  e  al  popolo; 
aggiugnendo  a  quelli  precise  pai'ole  circa  la  missione, 
che  loro  affidava  di  redentori  del  mondo.  Compiuti 
tiitti  i  suoi  ragionariy  tratti  a  se  i  detti  suoi  discepoli, 
disse  loro:  Voi  sapete  che  di  qui  a  due  giorni  sarà 
la  pasqua,  e  il  figliuolo  delVuomo  sarà  tradito^  per 
essere  crocifisso  (i).  Ed  eccoci  a  quel  che  dicevamo 
che  avrebbe  saputo  all'opportunità  comporsi  a  profeta, 
con  giocare  accortamente  gU  avAÌsi  avuti  dagli  amici 
sopra  gli  ultimi  operati  di  Giuda.  In  quanto  al  predire 
anco  il  preciso  genere  di  sua  morte,  questa  profezia 
veniva  suggerita  dalle  medesime  leggi  vigenti.  Chiun- 
que arrestato  come  reo  di  tentata  ribellione  al  potere 
secolare,  o  di  grave  profanazione  in  mal  cria  religiosa, 
andava  all'ultimo  supplizio  per  mezzo  della  crocifissione. 
Egli  era  colpevole  dell'uno  e  dell'altro  delitto  agli  occhi 
dei  principi  dei  sacerdoti,  e  della  maggior  parte  del 
popolo,  che  dunque  poteva  e  doveva  attendersi?  La 
profezia,  ripetiamo,  era  agevole  e  spontanea  a  chic- 
chessia. 

Avendo  Egli  pertanto  rammentato  che  fra  due  giorni 
sarebbe  stata  la  pasqua,  essendo  quel  di  il  primo  de- 
gli azzimi^  si  accostarono  a  Gesù  i  discepoli,  e  gli 
dissero:  Dove  vtioi  che  prepariamo  per  mangiare  la 

fi)  Matteo,  XXVI,  2. 
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pasqua?  (1}  E  questo  dicevano,  inccili,  perchè  il  rito 
imponeva  che  detta  solennità  si  celebrasse  in  Gerusa- 
ìérame,  ma  dappoiché  in  questa  città  Cristo  non  ebbe 
mai  ospizio,  e  il  pernottarvi,  specialmente  in  tempo  di 
festa,  poteva  agevolare  la  sua  cattm^a,  attendevano  da 
da  Lui  in  risposta  un  modo  da  obbedire  alla  legge  e  da 
campare  dal  pericolo  •  al  che  si  aggiungeva  il  rischio, 
se  non  la  certezza,  che  niuno  volesse  accoglierlo,  sapen- 
dolo perseguitato  dai  principi  dei  sacerdoti,  che  avevano 
in  ogni  angolo  oculalissime  spie  ;  ma  Gesù  avea  già 
provveduto  a  tutto  e  avea  rinvenuto  un  discepolo  a  lui 
àffezìonatissimo,  che,  qualunque  fosse  stato  il  rischio,  lo 
avrebbe  provveduto  di  tutto  il  bisognevole.  Infatti  ri- 
spose  agli  interroganti:  Andate  in  città  dal  tale  (e 
lo  indicò  loro)  e  ditegli:  Il  maestro  dice:  La  mia 
ora  è  vicina;  io  fo  la  pasqua  in  casa  tua  co'  miei 
discepoli  (2);  e  i  discepoli  fecero  conforme  aveva 
loro  ordinato  Gesù,  e  prepararono  per  la  pasqua. 
In  sull' annottare  egli  giunse  alla  casa  dell'amico,  e  si 
pose  a  tavola  co'  suoi  dodici  apostoli.  Egli  era  in  una 
estrema  mestizia,  perchè  da  poco  avea  ricevuto  ulte- 
riori avvisi  da  un  vecchio  Essenio,  che  gli  facea  dire: 
Essere  omai  impossibile  ogni  scampo,  imperciocché 
in  quella  notte  si  era  decretato  di  arrestarlo;  e  che 
gli  agguati  erano  tali,  che  non  poteva  scamparne. 
Che  solo  (ma  pure  a  nulla  giovava)  avesse  fatto  te- 
nere d'occhio  Giuda,  il  quale  doveva  osservare  ove  Egli 
fosse  per  andare  a  nascondersi,  e  doveva  subito  av- 
vertirne i  nemici,  affinchè  la  posta  fosse  stata  sicura. 
In  forza  di  ciò,  estremamente  afflitto,  ma  rassegnato. 


(i)  MaUeo,  XXVI,  17. 
Ivi,  XXVI,  18  e  seg. 
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disse  :  In  verità  vi  dico  che  uno  dì  voi  mi  tradirà  (J); 
e  gli  Apostoli,  tra  il  dolore  e  lo  spavento,  gnardan* 
dosi  Tun  l'altro,  dissero  alternativamente  a  Cristo: 
SignorCj  son  forse  io  quello  f  Cui,  a  rinfrancarli,  egli 
rispose:  Colui  che  meco  ora  intinge  la  mano  nel 
piallo  insième  con  me,  è  quegli  che  mi  tradisce,  ed 
aggiunse  per  naturale,  ma  inutile  sfogo  di  dolore: 
Quantunque  il  figliuolo  delVuomo  se  ne  vada,  sic^ 
come  ormai  è  destinato,  guai  a  costui,  dal  quale 
il  figliuolo  delVuomo  sarà  traditol  Era  meglio  per 
lui  che  non  fosse  nato!  (2)  Giuda  allora,  vedendosi 
scoperto,  ebbe  l'impudenza  egli  pure  di  far  coro  agli 
altri,  e  dire:  Sono  foiose  io,  o  Maestro?  A  cui  Gesù 
freddamente  rispose:  Con  queste  parole-  tu  lo  hai 
confessato:  Tu  dixisti. 

Gesù,  dopo  questo  episodio,  bastevolmente  dispiar- 
cevole,  si  concentrò  in  se  stesso,  e  manifestò  ad  evi- 
denza che  un  grave  pensiero  lo  opprimesse;  era  il 
pensiero  della  morte  imminente,  inevitabile,  atroce. 
Guardava  di  tanto  in  tanto  i  suoi  discepoli,  e  ne  re- 
stava commosso  fino  alle  lacrime,  dappoiché  ramme* 
morava  che  egli,  avendoli  posti  nella  perigliosa  condi-- 
zione,  in  che  rilasciavali  al  suo  morire,  in  mezzo  a 
nemici  crudeli,  che  insidierebber  loro  e  pace  e  vita, 
sospirò  profondamente,  e  gnai^dò  il  cielo,  come  avesse 
voluto  depositare  lassù  un  forte  desiderio.  Indi  pensava 
a  un  testamento  da  fare  in  prò'  de'  suoi  cari,  e  lasciar 
loro  un  pegno  di  affetto,  mercè  il  quale,  anco  tra-- 
passato,  continuasse  a  star  fi^a  loro,  ed  essi  ne  avesser 
per  quello  ragione  potentissima  di  conservar  di  lui 
perenne  memoria.  Quella  cena  era  stata  a  tutti  sor- 
li)  Matteo,  XXVI,  2i  e  scg. 
/^J  Ivi,  .XX VI,  24  e  seg. 
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gente  di  impressioni  foriìssiine,  le  quali,  per  diirar 
di  tennpo,  difficilmente  si  potevano  cancellare  dallo 
loro  menti.  Egli  povero,  com'era  nato,  egli  reietto, 
eg^  spento,  e  ormai  Io  sapeva,  con  morte  infame, 
Doa  potè  altro  ricordo  rilasciare  di  sé,  che  la  per- 
petuazione di  quella  cena  angustiata  ed  amara;  e, 
rinnovandola  annualmente,  si  sai*ebbero  ricordati  del 
loro  benaffetto  Maestro,  perito  per  Fingratitudine  degli 
uomini,  e  per  le  infamie  di  un  fratello  traditore;  e  gli 
avrel^ro  mandato  un  caldo  sospiro,  e  un  tenero  tri*- 
bufo  di  pianto.  Infatiiy  prese  un  pane,  mentre  i  dodici 
stavano  mangiando,  guardandoli  cielo  ne  fece  offerta 
a  Dio,  allegorizzando  in  quel  pane  il  suo  corpo ^  che 
ilava  a  momenti  per  sacrificarsi,  lo  spezzò,  lo  distri^ 
bui  loro  a  mangiarsi,  dicendo:  Questo  è  il  mio 
corpo  (i);  dipoi  prese  il  calice,  fece  la  stessa  tacita 
invocazione  a  Dio,  che  si  degnasse  di  far  che,  quel  be- 
verie in  comune,  rimanesse  fra  loro  vincolo  indissolu- 
bile di  vera  e  perpetua  fratellanza,  e  poi  disse:  Bevete 
di  questo  tutti;  imperocché  qui  è  simboleggiato  il  mio 
9angu£,  il  quale  fra  poco  sarà  sparso  per  la  salute 
di  molti.  Vi  prego  di  far  quanto  avete  veduto  fare  a 
me  questa  sera,  in  perpetuò y  e  ciò  in  memoria  di 
me  Ì[2),  quando  non  sarò  più  fra  voi;  e  il  momentQ 
di  lanciarvi  è  giunto.  Ardentemente  io  bramava,  con- 
tinuò a  dire,  di  mangiare  questa  pasqua  con  voi 
prima  degli  ultimi  miei  dolori.  E  vi  dico  davvero 
che  non  ne  mangerò  più,  fino  a  tanto  ch'ella  sia 
adempiuta  nel  regno  di  Dio  (3) . 
Terminata  la  cena,  e  continuando  un  mestissimo 


(1)  MaUeo,  xxvi,  26  e  seg. 

(2)  Luca,  XXII,  19. 

(3)  Ivi,  XXII,  15  e  10. 
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silenzio^  si  levò  Gesù  da  tavola ^  depose  le  sue  vestii 
e,  preso  uno  sdugatoio,  se  lo  cinse,  quindi  versò  dei- 
V acqua  in  un  catino,  e  cominciò  a  lavare  i  piedi  ai 
discepoli,  e  ad  asciugarli  eolVasciugatoio  ond'era 
cinto.  Giunto  a  Simon  Pietro,  questi  gli  disse:  Si- 
gnore, e  pretendi  di  lavare  i  piedi  a  me?  E  -Gesù 
gli  rispose:  Quello  che  io  fo,  tu  ora  non  intendiy 
lo  intenderai  fra  poco;  e  Pietro  soggiunse:  Non 
laverai  a  me  i  piedi  in  etcìmo;  cui  Gesù:  Se  non 
te  li  lascerai  lavare,  non  avrai  parte  meco.  Udendo 
questo,  allora  Pietro  rispose:  Quando  è  questo,  nmi 
solamente  i  miei  piedi,  ma  anco  le  mani  e  il  capo. 
Fatto  questOy  Gesù  volle  dare  spiegazione  di  tale 
atto,  dicendo:  Chi  è  stato  lavato  non  ha  bisogno  che 
di  lavarsi  i  piediy  ma  è  interamente  mondo,  e  voi 
siete  mondi,  ma  non  tutti;  imperocché  sapeva  bene 
chi  fosse  colui,  che  lo  tradiva,  per  questo  disse: 
Non  siete  tutti  mondi.  Dopo  di  aver  dunque  lavati 
loro  i  piedi,  e  riprese  le  sue  vestimenta,  disse  loro: 
Intendete  quel  che  ho  fatto  a  voi?  Voi  mi  chiamate 
Maestro  e  Signore,  e  dite  bene  perchè  io  sono  tale; 
se  adunque  ho  lavato  i  vostri  piedi  io.  Maestro  e 
Signore,  dovete  ancor  voi  lavarvi  i  piedi  Vun  V altro, 
conciossiachè  vi  ho  dato  Vesempio,  affinchè,  come 
ho  fatto  io,  facciate  ancor  voi  {i). 

Appena  fatto  ciò:  Gesù,  preso  con  seco  Pietro  e  i 
due  figliuoli  di  Zebedeo,  andò  con  essi  in  un  luogo 
chiamato  Getsemani,  e  disse  ai  detti  tre  discepoli: 
Trattenetevi  qui,  mentrHo  vado  là  a  fare  orazione  (2). 
'  Giuda;  appena  cenato,  usci  con  Gesù  e  i  tre  disce- 
poli, e  tenne  alquanto  lor  dietro  ;  poscia  veduto  ove  si 


(1)  Giovanni,  xiii,  i  e  seg. 
/i>  Marco,  xiv,  32. 
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fossero  andati  ad  occultai*e,  dileguossi,  e  colise  ai  Prin- 
cipi dei  sacerdoti;  che  lo  attendevano,  si  fece  dare  una 
squadra  di  armati,  e  fìini,  e  lanterne,  perchè  era  di 
notte,  e  si  pose  tacitamente  in  cammino. 

Entrato  Gesù  nell'orto,  quantunque  la  compagnia  dei 
tre  gli  fosse  inutile,  pure,  preso  da  molta  paura,  li  ap- 
postò in  un  dato  luogo,  e  U  pregò  di  vegh'are  alla  sua 
sicurezza.  Inoltratosi  in  un  angolo  appallato,  ma  in  pros- 
simanza  di  essi,  Coepit  pavere  et  tcedere  (1),  et  tristis 
emt  anima  ejtis  usque  ad  mortem  :  «  Lo  prese  lo  spavento 
e  la  disperazione,  e  l'anima  di  lui  era  oppressa  dai  do- 
lori della  morte  ».  Si  diede  a  meditale  profondamente 
sol  suo  stato,  e  vedeva  non  esservi  più  scampo.  La  sua 
missione  era  soffocata,  rotti  in  sul  più  bello  i  suoi  divi- 
samenti,  i  suoi  nemici  avevano  vinto.  Forse  avrebbe 
potuto  pervenire  a  compiere  quanto  erasi  ideato,  ma 
Giuda  gli  aveva  proditoriamente  scavato  cotal  preci- 
|Hzio,  che  umana  potenza  non  poteva  più  salvarlo; 
.  anco  il  suo  nascondiglio  notturno  era  scoperto,  e  che 
altro  poteva  attendersi,  se  non  la  morte?  Agitatissimo 
andò  a  vedere  i  tre  discepoli,  e  li  trovò  che  saporita- 
mente dormivano,  il  che  lo  afflisse  maggiormente,  im- 
perciocché vedeva  non  aver  più  in  terra  di  cui  più  fidarsi, 
e  la  sua  vita  non  avere  più  alcuna  guarentigia.  Li  ri- 
svegliò e  fece  un  temperato,  ma  amaro  rimprovero  a 
Pietro,  che  durante  l'apostolato  gli  aveva  sempre  dato 
assicurazioni  di  fedeltà:  Comey  Simone?  E  txi  puoi 
dormire?  (2)  Non  hai  potuto  vegliare  un'ora  sola? 
Pregatili  a  stare  accortamente  vigilanti,  ritornò  nel  suo 
recesso.  Ivi  ripetè  la  sua  preghiera  a  Dio,  affinchè  lo 
avesse  sollevato  in  quell'agonia  di  morte,  e  gli  avesse 

(1)  Matteo,  XIV,  33  e  seg. 

(2)  Marco,  xiv,  37  c>cg. 
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suggerito  tmo  scampo,  e  pianse  sul  propiio  destino,  e 
Torgasrao  fu  si  forte  che,  preso  da  convulsione,  si  stem- 
però in  abbondantissimo  sudore.  Ritornò  la  seconda 
volta  ai  Discepoli,  e  rinvenneli  assopiti  in  profondo 
sonno.  I  suoi  rimproveri  furono  più  forti,  perchè  gli 
davano  indubitata  prova  che  il  vantato  loro  affetto  per 
lui  non  era  poi  di  quella  solida  tempra,  ch'essi  gli  ave- 
vano sempre  vantato.  Tornò  a  concentrarsi  nella  sua 
mprtale  meditazione,  e  in  quel  che  più  stava  atterrito, 
fìi  scosso  dal  calpestio  della  sbirraglia,  che  veniva  ad 
aiTestarlo,  e  corse  ai  suoi  Discepoli  per  la  terza  volta, 
e  li  trovò  anco  allora  che  saporitamente  dormivano,  e 
disse  loro,  colla  calma  della  disperazione,  ma  in  tuono 
di  dispettosa  ironia:  Dormite  jam  et  requiescite.  Suf- 
ficit: Su  via,  dormile  pure^  e  riposate.  Ba^ta  così: 
l'ora  è  venuta;  ecco  che  il  figliuol  deWuomo  è  dato 
nelle  mani  dei  peccatori.  Alzatevi:  accompagna^ 
temi  (i),  é  si  mossero  vei^o  gli  sgherri. 

Dappoiché  i  soldati  mandati  a  catturar  Gesù  noi  co- 
noscevano,  fti  per  patto  espresso  nella  vendita  del 
Giusto,  che  Giuda  avrebbe  capitanata  quella  turba,  e 
l'avrebbe  a  loro  additato  ;  e  l'accordo  preso  fu  che  colui, 
che  egli  avrebbe  baciato,  sai-ebbe  stato  quel  desso,  e 
immediatamente  lo  avrebber  preso  e  lo  avrebber  con- 
dotto con  gran  cautela,  affinchè  o  non  fosse  fuggito,  o 
i  suoi  non  lo  avessero  liberato  :  Tenete  eum,  et  ducile 
caule  (2). 

Gesù,  co' tre  compagni,  procedeva  inverso  di  loro 
con  passo  grave  e  portamento  maestoso,  quando,  appena 
giunto  al  icospetto  dei  soldati,  Giuda,  che  era  loro  in- 
nanzi a  guidai  si  avanzò  in  attitudine  ipocritamente 

(1)  Marco,  xiv,  41. 

(2)  Ivi,  XIV,  44. 


rìspeik)6a>  acàostom  a  Gesù  per  baciarlo,  diccndofjli: 
Dio  ti  salvi.  Maestro  [\).  È  Gesù  gli  disse:  Giuda, 
e  come?  Con  un  bacio  mi  tradisci?  (2)  Appresso  ai 
soldati,  per  compiacersi  dell'umiliazione  di  Cristo,  e 
per  vigilare  che  o  un  pentimento  in  Giuda,  o  la  com- 
passione delle  Guardie,  non  facesse  abortire  Fimpresa, 
cran  vaniti  i  Principi  dei  Sacerdoti,  i  Prefetti  del 
Tempio  e  i  Seniori,  cui  Gesù  disse,  ad  avvilirli  : 
E  come?  E  siete  vertuti  armali  di  tante  spade  e  di 
tanti  bastoni,  quasi  che  aveste  da  fare  contro  un  la- 
drone? Come  va  che,  quand'io  con  voi  mi  trovava  solo 
nd  tempio,  non  aveste  mai  il  coraggio  di  pomii  una 
mano  addosso?  Ma  tirate  pure  innanzi,  compieie  Vc^ 
ftra;  questa  è  la  vostra  ora  (3).  La  sbirraglia  in- 
tento,  e  il  Tribuno,  e  i  Ministri  dei  Giudei,  gli  fu- 
rùtiò  addosso,  lo  afferraroìio,  e  lo  legarono,  e  lo  me- 
narmo  primieramente  ad  Anna,  perchè  era  suocero 
di  Caifa,   il  quale  era  Pontefice  in  quelVanno,  il 
quale  era  colui,  die,  come  vedemmo,  avca  già  detto 
dì»  bisognava  uccidere  Gesù  perchè  non  andasse  poi 
td  Tuina  tutta  la  nazione  (A) . 

Appena  Gesù  fu  legato,  i  suoi  Discepoli  si  diedero  a 
una  precipitosa  fuga,  e  lo  abbandonarono  alla  sua  sorte. 
\k  solo  giovanetto,  non  sappiamo  se  per  compassione 
0  per  curiosità,  diedesi  (coperto  unicamente  di  una 
Teiticciuola  di  lino  sulla  nuda  carne)  a  seguire  Gesù, 
per  vedere  che  ne  facessero.  Accortesene  le  guardie, 
^  fm*ono  addosso,  e  lo  afferrarono  per  la  veste,  ma 


(i)  Marco,  xiv,  i5. 

(2)  Luca,  XXII,  48. 

(3)  Ivi,  XXII,  52  e  53. 

(4)  Giovanni,  xviii,  i2  e  seg. 


egli  svelto,  con  violenza,  lasciando  nelle  loro  mani  la 
veste,  nudo  nudo  se  ne  ftiggi  (4). 

Di  tutti  i  Discepoli  di  Gesù,  due  soli  tenner  dietro  a 
lui,  in  lontananza,  Simon  Pietro  e  un  altro  (2),  che 
era  ben  conosciuto  dal  Pontefice,  e  del  quale  non  ci 
ha  l'Evangelista  conservato  il  nome;  ma  ogni  proba*- 
bilità  per  altro  c'induce  a  credere  che  quest'altro  Discch 
polo  fosse  Giovanni.  Questo  Discepolo,  approfittandosi 
di  ima  certa  famigliarità,  che  aveva  con  Caìfa,  mentre 
Pietro  era  restato  fuori  sbigottito,  entrò  dentro  dal 
Pontefice,  domandando  il  permesso  di  potere  stare  a  j 
udire  il  pubblico  interrogatorio  che  avrebbe  subito 
Cristo,  e  come  conoscente  lo  ottenne,  pel  che,  venuto 
alla  porta  del  palazzo,  fece  entrar  pure  Pietro,  ma 
questi  estremamente  pauroso  e  d'animo  vilissimo,  ap- 
pena fu  nel  cortile,  rifiutò  di  salir  sopra,  e  si  contentò 
di  stare  a  scaldarsi  al  fuoco  nella  stanza  del  portinaio, 
ad  attendervi  ciò  che  ne  avvenisse  di  Gesù  (3). 

Cominciò  intanto  il  penoso  interrogatorio.  Era  im- 
mensa la  gioja  dei  Principi  dei  Sacerdoti  e  di  tutto  il 
Consiglio,  per  essere  finalmente  giunti  a  imprigionare 
Gesù  (4).  Essi  avevano  giurato  di  fare  un  processo  di 
sangue,  e  non  terminarlo  che  colla  morte.  Ma  prove  di 
cose  da  constatar  delitti  capitali  non  ve  n'erano  ;  si  an- 
dava perciò  in  cerca  di  falsi  testimonj,  e  non  ne  trova- 
vano.  Alla  fine  con  profusione  di  oro  e  di  promesse, 
giunsero  a  invenirne  due.  Costoro,  già  precedentemente 
instruiti  su  quel  che  avessero  a  dire,  asserivano  avere 
udito  dire  a  Gesù  che  :  Poteva  distruggere  il  Tempio 


(\)  Marco,  xv,  54,  52. 

(2)  Giovanni,  xviii,  15. 

(3)  Ivi,  XVIII,  46. 

(4)  Matteo,  xxvi,  59  e  seg, 
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a  Dio^  e  rifabbricarlo  in  ire  giorni.  A  quest*as<;cr- 

zbiie  il  Principe  dei  Sacerdoti  si  alzò,  e  disse  a  Cristo, 

che  se  ne  stava  udendo  silenzioso:  E  tu  non  rispondi 

4M(Ua  a  quello f  che  questi  depongono  contro  di  te?  Ma 

i^  continuava  a  tacere.  Era  necessaria  alcuna  sua  pa- 

rda  per  poterlo  condannare  non  solo  convinto,  ma 

fure:  confesso,  affinchè  i  suoi  seguaci  non  avessero  da 

gridare  all'ingiustizia,  e  perciò  lo  si  continuava  a  prò- 

Yoeare,  affinchè,  comunque  si  fosse,  parlasse;  tutte  le  sue 

^parole  sarebbero  state  volte  in  sinistro  significato,  acciò 

h  decretata  sua  perdita  avesse  il  pieno  compimento. 

Jia  se  Gesù  taceva,  aveva  il  bel  perchè.  Conosceva  che 

ifodunque  ragione,  qualunque  difesa,  qualunque  amico, 

qualunque  protettore  sarebber  riusciti  vani,  essendoché 

doveva  morire  per  ispegnere  nel  suo  sangue  la  memo- 

lia  di  tante  loro  sconfitte,  e  di  tante  umiliazioni,  che 

weva  fatte  patire  ai  suoi  avversar],  che  or  sedevano 

iiiribondi  suoi  giudici. 

n  Pontefice,  per  non  dai*  sospetto,  incominciò  Tinter- 
'rogatorìo  de  plano,  e  fece  a  domandargli  schiarimenti 
ma  i  suoi  DiscepoU  e  la  sua  dottrina  (1).  E  Gesù  gli 
liqpose  freddo  freddo,  come  colui,  che  nulla  aveva  di 
Ae  rimproverarsi  :  Io  ho  sempre  parlato  alle  genti 
Mza  misteri  e  in  pubblico^  io  ho  sempre  insegnato 
ti  vostro  cospetto  nella  Sinagoga  e  nel  Tempio,  dove 
à  radunano  tutti  i  Giudei  di  ogni  opinione;  ne  mai 
fa  mia  parola  fu  data  in  segreto.  E  perche  dunque 
Pi  questo  interroghi  me?  Interroga  il  popolo,  inter- 
roga tutti  coloro,  che  mi  hanno  udito;  questi  sanno 
hme  quali  cose  io  abbia  dette  (2).  A  queste  fran- 
àe  parole,  che  rivelavano  un'anima  pura,  e  della  sua 

(1)  Giovanni,  xviii,  19. 

(2)  Ivi,  XVIII,  20  e  seg. 


innocenza  sicui-issima,  un  de'  ministri  si  alzò,  e  diede 
a  Gesù  uno  schiaffo,  dicendogli:  E  con  tanta  arro- 
ganza rispondi  al  Pontefice  ?  E  Gesù,  pieno  di  santa  . 
rassegnazione  e  di  angelica  umiltà,  gli  disse:  Se  ho  : 
parlato  malcy  rimproverami  questo  male;  ma  se  per 
avventura  ho  detto  bene  perchè  mi  percuoti?  Non  si 
possono  leggere  questi  tratti,  senza  sentirsi  eminen- 
temente commosso^  vedendo  l'ingiustizia  alle  prese  colla 
virtù,  e  questa  costretta  a  soccombere  per  imperio  della  -, 
forza.  Che  sono  le  guerre  di  religione  !  Lo  dica  la  santa  i 
Roma  colla  sua  nefanda  inquisizione  e  co'  suoi  roghi  ! 

Il  Principe  dei  Sacerdoti,  vedendo  di  non  poter  ve- 
nire a  nulla,  tentò  un  ultimo  colpo,  e,  ammantandosi  di 
zelo  religioso,  gli  disse  :  Ti  scongiuro  pel  Dio  vivoy 
che  ci  dica  se  tu  sei  il  Cristo^  il  figliuolo  di  Dio  (1). 
A  tale  assalto,  Gesù  freddamente  rispose:  Tu  dixisii; 
«Lo  hai  detto  tu»  Che  va^ia  questo  Tu  dixisii,  lo  ve- 
dremo innanzi  a  Pilato. 

Avuta  una  supposta  confessione  dall'accusato,  il  Prin- 
cipe dei  Sacerdoti  diede  in  ira,  si  lacerò  le  vesti,  e,  gri- 
dando da  energumeno,  disse  forte:  Che  più  ricer^ 
chiamo?  Costui  ha  bestemmiato,  A  che  più  andare  in 
traccia  di  testimA)ni  e  di  altre  prove?  Lo  avete  pur 
tutti  udito  (2).  Dite  liberamente  il  vostro  giudizio; 
parlate;  che  ve  ne  pare?  E  tutta  l'adimanza  gridò:  È 
reo  di  morte  (3). 

Pronunziato  questo  grido  di  sangue,  non  vi  fti  più 
ritegno  in  quella  disfrenata  canaglia,  e,  come  già  desti- 
nato al  patibolo,  crederon  tutti  di  aver  diritto  di  fame 
quel  peggiore  strazio,  che  a  ciascim  d'essi  fosse  stato  in 


(1)  Matteo,  XXVI,  63. 

(2)  Ivi,  XXVI,  65. 

(3)  Ivi,  XXVI,  66  e  seg. 


piacére  ;  akuni  gli  sputarono  in  faccia,  altri  lo  per- 
cossero con  pugni,  altri  gli  diedero  schiaffi;  e  dap- 
poiché per  farne  maggiore  scherno,  stando  egli  tuttora 
ìegato,  gli  avevano  posto  in  capo,  fin  giù  sugli  occhi, 
un  panno,  gridando  a  tumulto,  gli  dicevano  :  Cristo, 
profetizza  chi  ti  ha  percosso. 

Vedete  a  che  conducano  le  ire  di  parte  I  Ogni  legisla- 
auone  del  mondo,  per  quanto  harbara  ella  sia,  tostochè 
un  inquisito  è  giunto  in  mano  della  giustizia,  egli  è  sotto 
la  protezione  della  legge,  come  cosa  inviolabile  ;  finché 
non  è  condannato,  egli  non  é  reo,  imperciocché  o  la 
ragion  dèlia  difesa,  o  l'evidenza  dei  fatti,  possono  ma- 
nifestarlo al  mondo  innocente;  ma  quando  ancora  ve- 
nisse conosciuto  ad  evidenza  colpevole,  e  fosse  pure 
qualunque  la  sentenza,  egli  continua  a  rimanere  sotto 
h  tutela  della  legge,  ed  é  infamia  ogni  sevizia.  Solo  a 
Cristo,  da  che  il  mondo  é  mondo,  non  vi  fu  tutela, 
non  vi  fu  dritto,  non  vi  fu  giustizia  ;  senza  processo  lo 
si  martirizzò  crudelmente,  e  mentre  la  sola  legge  do- 
leva imperare  su  lui,  ogni  più  lurido  mascalzone  crc- 
devasi  in  dritto  di  martoriarlo,  e  i  magistrati,  presenti 
dfhtto,  incoraggiavano  quell'assassinio.  Infelice  Gesù! 
In  altri  tempi,  e  fra  altra  gente,  la  tua  virtù  non  ti 
avrebbe  fatto  salvo,  ma  ti  avrebbe  innalzato,  vivente 
ancora,  a  una  gloria,  non  solo  rara,  ma  unica.  È  vero 
die  per  giugnere  al  suo  intento  avea  presa  una  via  te- 
meraria, e  quindi  pericolosa,  e  tale,  che  solo  un  prodigio 
poteva  camparlo  dal  patibolo,  ma,  prescindendo  da  ta- 
luni assurdi  e  da  talimi  paradossi,  è  indubitato  che  la 
'  sua  vita  fu  perennemente  ed  eminentemente  intemerata, 
la  sua  dottrina  fu  santissima,  perchè  non  seppe  mai 
predicare  altro  che  carità,  amore,  perdono,  giustizia. 
Oltre  a  che  la  società  intera  dovevagli  essere  gratissima, 
perché  per  la  umanità  sofferente  avea  ridotta  la  medi- 


orna  a  un  fatto^  a  una  dìmofitrazione,  a  una  certezza^  e 
le  sue  cure,  in  mezzo  a  tanta  ignoranza,  avevano  dav- 
vero del  meraviglioso.  Quando  noi  faremo  il  suo  ritratto 
e  analizzeremo  la  sua  dottrina,  confermeremo  ciò  che 
dicemmo,  in  principio  di  quest'opera,  che  cioè  Gesù, 
non  essendo  un  Dio,  si  è  colla  sua  virtù  straordinaria, 
per  se  medesimo,  sollevato  a  si  divina  condizione.  Ma 
veniamo  ora  alla  sciagurata  sorte,  che  egli  ebbe  co'  suoi 
Discepoli,  i  quali  egli  stesso  si  era  eletti,  la  cm  elezione 
ha  mostrato  evidentissimamente  che  per  la  molta  sua 
semplicità,  e  per  la  nulla  sua  esperienza,  non  conosceva 
gli  uomini,  di  cui  poi  iu  vittima. 

Simon  Pietro,  uomo  rozzo,  ignorante,  e  senza  saper 
nulla  di  civiltà,  avea  dall'infanzia  tratto  la  vita  facendo 
il  pescatore,  mestiere,  che  lo  aveva  sempre  tenuto  se- 
gregato dalla  società,  e  tutto  il  suo  mondo  era  la  circo- 
scritta sua  famiglinola,  e  i  pochi  suoi  simili.  Il  suo  tem- 
peramento quindi,  non  modificato  da  alcun  principio  di 
gentile  educazione,  avea  del  brutale.  Infatti  si  narra  di 
lui  (e  Gesù  avea  bandito  nel  suo  consorzio  un  certo  non 
so  che  di  comunismo)  che  un  di  (e  lo  riferiscono  gli 
stessi  Evangelisti)  perchè  un  tale  non  aveva  voluto  né  al 
maestro,  né  agli  Apostoli  concedere  ospitalità,  si  osti- 
nasse a  chiedere  a  Cristo  che  facesse  scender  fuoco  dal 
cielo,  e  incenerisse  il  borgo.  Si  narra  pure  che  nell'atto 
della  cattura  di  Gesù,  desse  di  mano  a  un  coltello,  e 
ferisse  tino  di  coloro,  che  erano  andati  a  fare  il  detto 
arresto.  Se  questi  fatti  lo  mostrano  invaso  dal  demone 
della  vendetta  e  cinidele,  altri  fatti  poi  lo  manifestano 
per  immensamente  codardo  e  vile.  Egli  aveva  giurato 
al  suo  Maestro  che  gli  sarebbe  stato  affezionatissimo  fmo 
alla  mort^  pronto,  dicevasi,  ad  afirontarla  per  la  vita 
di  lui  e  per  la  sua  gloria.  Ebbene  :  alla  prima  occasione 
che  se  ne  presentò,  si  diede  a  una  precipitosa  fuga. 


mesAre  nulla  né  egH,  né  i  suoi  compagni  avevano  di  che 
temere.  Gli  avversar}  di  Cristo  volevan  costui,  e  non 
ahrì,  né  altri  sarebbero  stati  toccati.  Che  se  da  lungi  se- 
gd  d'appresso  il  suo  Maestro,  fu  più  per  curiosità,  che 
per  altro,  e  fu  pure  perchè  un  altro  Apostolo,  come  ve- 
.demmo,  amico  di  Caifa,  lo  confortava  a  non  temere  e 
seguirlo;  ma  cosa  di  estrema,  d'inaudita  viltà  fu  il  fatto 
seguente. 

-    Mentre  il  compagno  stava  nell'assemblea,  per  vedere 
che  mai  se  ne  facesse  di  Cristo,  ed  aveva  ottenuto  a 
Pietro  di  starci  pur  esso,  costui,  pieno  di  paura,  si  ri- 
fiutò, e  preferì  di  star  nell'atrio  presso  il  portinajo, 
certo  di  non  essere  né  da  esso,  né  da  aitici  conosciuto 
per  seguace  di  Gesù,  ma  s'ingannò.  Egli  sedeva  presso 
al  fuoco  scaldandosi,  perchè  era  d'inverno.  Una  serva 
lo  adocchiò  e  dissegli  a  mo'  d' insulto.  Anco  tu  eri 
oon  Gesù  Galileo  (1).  Ma  egli  pronto,  al  cospetto  di 
molti  astanti,  nego  dicendo  :  Non  so  quel  che  tu  dica; 
e  immediatamente,  per  sottrarsi  al  rischio  di  essere 
4addovero  conosciuto,  uscì  fuori  della  porta,  ove  s'im- 
battè per  sua  mala  ventura  in  un'altra  serva,  che 
iisse  ai  circostanti  :  Anche  costui  è  uno  dei  seguaci  di 
Gesù  Nazzareno;  cui  egli,  aggiungendo  infamemente 
il  giuramento,  ritornò  a  negare  :  Io  non  conobbi  mai 
quest'uomo.  Al  suono  di  questo  diverbio  usciron  fuori 
varj  altri,  che  stavano  nelV atrio,  si  appressarono  a 
itti,  lo  squadrarono  bene  in  viso,  e  dissergli:  Yera- 
unente  anche  tu  se'  uno  di  quelli,  ed  il  tuo  stesso  lirtr 
guaggio  ti  manifesta.  Allora  egli,  vilissirao,  per  dar 
credito  alle  sue  negative,  cominciò  a  mandare  delle 
imprecazioni  e  a  spergiurare,  che  non  aveva  cono^ 
iciuto  mai  tal  uomo.  Gli  fu  creduto,  e  se  ne  andarono, 

(1)  Matteo,  XXVI,  69  e  seg. 


imperciocché  non  si  poteva  mai  supporre,  per  quanta 
paura,  anzi  terrore ,  lo  invadesse,  che  potesse  far  tanti 
giuramenti  in  sostegno  del  falso. 

Uscito  quindi  fuora^  vài  il  gallo  cantare^  et  flevit 
amare;  pianse  dirottamente,  perchè  Ip  assalse  un  fiero 
rimorso,  risowenendosi  di  quelle  pai'ole  che  già  gli 
avea  detto  Cristo  nell'ultima  cena  :  Prima  che  canti  il 
gallo  mi  negherai. 

Qui  è  bene  toccare  un  tantino  di  questa  profezìa  di 
Gesù.  Niun  dimentichi  essere  impossibile  ogni  profezia. 
Q  futuro  è  solo  presente  innanzi  agU  ocelli  della  Causa 
prima.  A  niun  uomo  è  dato  il  poterlo  squarciai'e.  E  se  gli 
Evangelisti  ci  dan  quelle  parole,  dette  da  Cristo  a  Pietro, 
per  profezia,  e  se  i  cosi  detti  Santi  Padri  si  affannano 
a  sostenerle  tali,  mentono  e  gli  uni  e  gli  altil  Era  tra 
gli  Ebrei,  come  fu  poi  anco  fra'  latini,  la  frase  :  Il  gallo 
canta  equivalente  a  H  fa^  sta  per  farsi  giorno;  quindi 
Gesù  non  ebbe  in  mira,  in  ciò  che  diceva  Pietro,  di  fare 
nessuna  allusione  al  canto  del  gallo,  ma  voleva,  con 
questa  frase  d'uso,  dire  questa  notte,  E  che  poco  ci  vo- 
lesse per  lui  a  foggiar  qui  una  specie  di  profezia,  lo 
provano  gli  elementi  del  fatto  tragico,  che  si  stava  fal> 
bricando.  Era  stato  prevenuto  dagli  Esseni,  che  quella 
sera,  giusta  gli  avvisi  dati  da  Giuda,  sarebbe  stato  arrer 
stato,  e  che  in  quella  notte  sarebbe  pure  stato  con* 
dannato,  senza  speranza  di  salute.  Comprese  che  i  Di» 
«cepòli,  che  sai^ebbero  stati  colti  con  lui,  verrebbero  del 
pari  afflitti  di  cattura.  Sapeva  che  Pietro,  caldo  nell'ira, 
debole  sempre  era  nei  cimenti,  che  implicavano  rischio. 
Ora,  avvenuta  la  carcerazione,  o  il  pericolo  di  subirla, 
al  primo  interrogatorio  Pietro  lo  avrebbe  certamente 
,disconosciuto,  e  avrebbe  negalo  di  averci  mai  avuta  al- 
cuna relazione  ;  questo  era  un  giusto  raziocinio,  conse- 
guenza di  passate  pruove;  quindi  il  dire:  Prima  che  il 


gaUù'  canti  mi  negherai  tre  volle,  equivale  verbum 
verbo:  Prima  delniiotfo  giorno,  cioè:  questa  notte, 
ini  negherai  più  volle.  Ter  ine  negabis.  Niuno,  credo, 
%norì  che  il  numero  ternario,  ed  il  settenario  nella  lin- 
gua ebraica  vale  mollo,  moltissimo,  innumero:  né 
Gristo  disse,  ne  poteva  dire  precisamente  tre  volle,  per- 
chè manco  egli  poteva  prevederlo,  ma  disse  più  volle, 
molle  volle,  che  san  Girolamo  tradusse  in  ter  [Ter  me 
negabis),  come  tradusse  la  parola  ebraica  in  septies, 
quando  stoltamente  volgarizzò  il  noto  passo  :  sette  volle 
al  giorno  cade  il  giusto ,  ridicola  versione ,  perchè 
il  settenario  ebraico,  siccome  abbiam  già  detto,  vale 
molto,  moltissimo,  infinito,  e  dovea  quella  verità  mo- 
rale traslatarsi,  per  decoro  anco  della  sapienza  che  la 
scriveva  a  confusione  dei  superbi  :  Molte  volte,  infinite 
volte  cade  in  colpa  quotidianamente  anco  il  giusto. 

Né  solo  Simon  Pietro,  ingrato  e  spergiuro,  fu  una- 
pessima  scelta  fatta  da  Gesù,  il  cui  odorato  non  era  certo 
molto  felice  nel  conoscer  gli  uomini,  ma  sbagliò  grave- 
mente in  altre.  E  che  do\Tem  dire  di  Giuda,  che  fu  il 
8U0  carnefice,  vendendolo  per  30  denari,  come  carne 
al  macello?  Che  direm  di  Tommaso  che  coram  populo 
èibitò  della  sua  divinità,  e  fin  della  sua  esistenza,  non 
ostante  che  lo  avesse  toccato  e  palpato  ?  Sono  verità 
gravissime  queste,  e  che  distiniggono  tutto  quel  divino, 
cui  e  con  parole  e  con  atti  Gesù  ambi  sempre,  e  che 
voleva  in  sé  far  credere. 

Dopo  che  per  tutta  la  nottata  i  Principi  dei  Sacerdoti 
e  gli  Anziani  del  popolo,  a  sfogo  di  vendetta,  si  furono 
beatificati  negli  inauditi  strazi,  che  avevano  fatto  patire 
alla  loro  Vittima,  in  sul  far  del  giorno  (1)  tennero, 
per  coonestare  le  apparenze,  imperocché  ormai  un  irre- 
tì) Matteo,  XKVii,  1  e  $eg. 
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movibile  proposito  erasl  fatto ,  un  consiglio  per  dan- 
narlo a  morte.  Essi' per  legge  non  potevano  condannare 
a  pena  capitale  alcuno,  ma,  convenuto  fra  loro  di  far  di 
tutto  perchè  Gesù  non  potesse  scampare  all'estremo 
supplizio,  legato  com'egli  era,  lo  rimisero  a  Pilato. 

Giuda  era  uno  degli  spettatori.  Allorché  egli  vide  che 
il  suo  Tradito  veniva  posto  nelle  mani  del  Preside,  capi 
che  per  l'infelice  non  vi  era  più  scampo,  e  che  lo  atten- 
deva inevitabilmente  la  croce.  Soprappreso  da  violento 
rimorso,  e  come  dissennato,  corse  ai  Principi  dei  Sacer- 
doti ed  agli  Anziam',  che  tuttora  stavano  congregati  in 
palagio,  gettò  loro  innanzi  i  trenta  denari,  dicendo: 
Ho  commesso  enorme  peccato^  avendo  tradito  un  san- 
gue innocente  (1);  ma.  coloro,  prendendolo  a  scherno, 
gli  risposero:  E  che  importa  questo  a  noi?  Dovevi  pen- 
sarci tu  prima  di  fare  quello  che  hai  fatto.  Vedendo 
égli,  il  traditore,  che  non  vi  era  più  speranza  di  salvare 
la  sua  innocente  vittima,  lasciati  ivi  i  denaii,  fuggi  di 
corsa,  e,  preso  da  veementissima  disperazione,  con  un 
capestro  si  tolse  la  vita.  È  un'esperienza  costantissima, 
di  tutti  i  tempi,  che  i  due  più  orribili  flagelli  della  so-> 
cietà,  traditori  e  spie,  abbiano  una  fine  luttuosissima^ 
e  sia,  per  antica  eredità,  rimasta  loro  una  ereditaria 
antonomasia,  appellandosi  tutti  comunemente  col  titolo 
di  Giuda, 

La  notizia  della  fine  di  questo  disperato  fu  immedia- 
tamente recata  al  Consiglio,  che  tuttora  stava  delibe- 
i*ando,  né  se  ne  commossero,  imperciocché,  quantunque 
si  accarezzi  il  tradimento  e  lo  spionaggio,  pure  si  abor- 
rono mortalmente  da  tutti  e  traditori  e  spìe.  A\iito 
^adunque  sentóre  della  morte  violenta  di  Giuda,  raccol- 
sero le  monete  ivi  da  costui  gettate,  e  decretai^ono  che 

(1)  Matteo,  XXVII,  4  e  seg. 
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se  ne  facesse  un  uso  pari  alla  ragione,  per.  la  quale 
eransi  pag-ate  e  guadagnate,  ma  clie  ninno  opinasse  dì 
riporle  nel  tesoro,  essendoché  fin  l'aspetto  loro  faceva 
ribrezzo  anco  a  quei  tristi.  E  vedete  umane  contrad- 
dizioni !  Schifavano  di  riappropriarsi  quel  danaro,  per- 
chè con  esso  erasi  pagato  il  sangue  delFinnocente,  e  poi 
essi  medesimi  non  facevansi  scrupolo  di  versare  ingiu- 
stamente questo  sangue.  Bisognava  intanto  prendere 
un  partito  su  quelle  trenta  monete  :  o  regalarle  o  get- 
tarle via.  Fu  infine  risoluto  di  comperare  con  esse  il 
campo  di  un  vasajo,  per  seppellirvi  i  forestieri,  i  quali, 
per  essere  d'altra  credenza,  avevansi  per  maledetti.  E  a 
perpetuare  e  il .  delitto  e  il  genere  di  morte  di  Giuda, 
appellarono  il  nuovo  cimitero  II  campo  del  sangue. 

Nella  casa  di  Pilato  fu  un  vero  strazio  per  Gesù.  Il 
notevole  egli  si  è  che:  Ipsi  7wn  introierunt  in  prmto- 
ritim,  ut  non  contaminarentur ,  «  Essi  non  enti'arono 
nel  pretorio,  per  non  contaminarsi  »  (1  )  ;  si  facevano 
scrupolo  di  porre  i  piedi  in  un  edificio  profano,  e  non 
ne  avevano  poi  alcimo  in  condannare  a  morte  un  in- 
nocente ! 

Si  assise  dunque  immediatamente  prò  tribunali  Pi- 
lato, e  chiese  che  producessero  le  accuse.  Che  avete  da 
deporre  contro  quest'uomo  ?  (2)  Irritati  tutti  si  diedero 
a  gridare  contro  questa  giusta  interrogazione:  Se  non 
fosse  costui  un  malfattore,  non  lo  avremmo  rimesso 
nelle  tue  mani.  Dallo  stato,  in  cui  glielo  conducevano, 
già  molto  mal  concio,  ne  senti  una  certa  compassione, 
e  dalla  ira  che  li  invadeva,  si  accorse  che  l'accusa  non 
era  sincera,  e  che  l'odio  prevaleva  in  questa  causa,  pel 
che  rispose  loro  Pilato  :  Prendetelo  dunque  voi,  che  lo 

(1)  Giovanni,  xviii,  28  e  seg. 

(2)  Ivi,  xvui,  29  e  seg. 
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nsserité  reo,  e  giudiccUelo  secondo  le  vostre  leggi;  a 
cui  replicarono  :  E  non  sai  tu  che  non  è  lecito  a  noi 
dar  morte  ad  alcuno?  Allora,  intese  le  accuse,  vóltosi 
^  Gesùy  incominciò  l'interrogatorio:  Se' tu  veramente  il 
Re  dei  Giudei?  Giovanni  riferisce  una  risposta  diverea 
da  quella  riportata  dagli  altri  Evangelisti  ;  secondo  que-» 
gli  Gesù  avrebbe  detto:  Dici  tu  questo  da  te  stesso, 
ovvero  perchè  altri  te  lo  hanno  detto  di  me?  (1)  Se^- 
condo  questi,  avrebbe  invece  risposto  secco  secco  :  Tu 
diciSy  «  Lo  dici  tu  »  (2). 

'  I  cosi  detti  Santi  Padri  menano  scalpore,  come  d'i- 
naudito trionfo  (e  lo  stesso  fecero,  come  vedemmo,  per 
le  parole  di  Caifa),  asserendo  che  Pilato,  per  forza  di- 
vina e  da  hù  né  intesa,  né  conosciuta,  venisse  involon- 
tariamente a  confessare  in  Gesù  la  condizione  di  legit- 
timo Re  di  Giuda,  secondo  le  profezie,  e  Cristo,  con 
quel  Tu  dicis  avesse  voluto  dire  :  Tu  lo  affermi,  Tu 
lo  confessi,  non  volendo,  Tu  mi  riconosci  per  re,  come 
veramente  sono;  ma  ci  vuole  eccessiva  mancanza  di 
ogni  pudore  a  interpretare  cosi  i  fatti  di  Cristo,  e  da 
questi  falsi  cementi  è  in  gran  parte  nato  il  discredito 
della  nostra  Religione.  Se  noi  sappiam  nulla  di  logica, 
se  nulla  intendiamo  di  critica,  se  per  poco  mastichiamo 
alcun  che  di  latino,  certo  questa  interpretazione  dei  cosi 
detti  Santi  Padri  di  Santa  Chiesa,  é  una  impudente  men- 
zogna, anzi  una  ribalderia  ;  e  dal  contesto  emerge  che 
non  mentiamo.  Alla  interrogazione  di  Pilato  :  Sei  tu  vt^ 
ramente  il  Re  dei  Giudei?  Se  Cristo  rispondeva:  Si, 
egli  era  ipso  facto  perduto,  che  quella  moltitudine 
disfrenata  lo  avrebbe  immediatamente  fatto  in  pezzi. 
Questo  suo  periglio  Gesù  non  lo  ignorava,  pel  che  do- 

(1)  Giovanni,  xviii,  34  e  seg. 

(2)  Marco,  xv,  2.  —-Luca,  xxiii,  3.  —  Malteo,  xxvii,  il. 
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veva  rispondere  in  guisa  da  ammansire  i  nemici,  e  da 
non  distruggersi  interamente  ogni  speranza  di  salute. 
E  non  sapeva  egli  forse  che  il  massimo  dei  suoi  preci- 
pizi* era  quello  di  potersi  provare  clie  alcuna  volta 
avesse  detto  :  Io  sono  il  Re  de'  Giudei,  il  che  lo  ren- 
deva reo  di  delitto  di  ribellione,  o,  secondo  il  favellare 
moderno,  di  alto  tradimento,  che  importava  morte? 
Tanto  sciocco  Ei  non  era  da  awalorai'e  le  accuse  contro 
di  sé;  e  infatti,  quando  le  interrogazioni  lo  potevano 
impacciare,  egli  usava  Tarte  di  non  rispondere  :  Et  non 
respandil  ei  ad  nllum  ver  bum,  Jesus  auieìn  amplius 
nihil  respondit,  ita  ut  mirareturPilatus,  «  E  per  qua- 
lunque proposta  non  rispondeva  mai  nulla,  e  Pilato  ne 
restò  meravigliatissimo  »  (1).  Le  parole  adunque,  nelle 
xpialì  i  cosi  detti  Saìiti  Padri  e  tutta  la  Chiesa  cristiano- 
romana  vedono  come  una  pruova,  una  conferma  della 
Divinità  di  Gesù,  perchè  con  esse  venivasi  in  lui  a  com- 
piere.la  profezia,  che  voleva  il  Redentore  della  stirpe  di 
J)avid  e  Re  dei  Giudei,  altro  non  valgono  che  Lo  dici 
iu  questo,  in  altri  termini:  Sei  tu  che  lo  asserisci,  non 
io,  E  questo  nosti*o  giudizio  è  avvalorato  dalla  maniera, 
ooUa  quale  produce  questa  risposta  l'Evangelista  Gio- 
vanni ,  che  era  presente  all'  interrogatorio  :  «  Dici  tu 
questo  di  per  te  stesso,  ovvero  altri  te  lo  hanno  sugge- 
rito? »  il  temetipso  hoc  dicis,  un  alii  dixerunt  tibi?  [% 
E  Pilato  offeso  di  essere  da  lui  sospettato  per  l'uomo 
delle  prevenzioni,  gli  rispose  :  Che,  son  io  forse  Giù* 
dea,  da  avere  relazioni  co'  tuoi  correligionarj  ?  La  tua 
nazione  e  i  Pontefici  ti  hanno  messo  nelle  mie  mani; 
di'  dunque  tu  che  inai  facesti,  per  essere  sottoposto  a 


(4)  Matteo,  xxvii,  14  e  Marco  xv,  5. 
(2)  Giovanni,  xviii,  34* 


-  232  — 

giudizio?  {!)  La  risposta  di  Cristo,  siccome  la  riferisce 
il  detto  Giovanni,  non  ammette  che  un  solo  coraentOj 
ed  è  questo:  Tu  mi  chiedi  se  io  abbia  mai  detto  di 
essere  il  Re  de  Giudei  ;  questa  interrogazione  me  la 
fai  del  tuo,  per  mettermi  qui  in  ridicolo,  o  ti  vimie 
suggerita  da  altri  a  fin  di  nuocermi,  accusandomi  di 
ribellione  ? 

Gesù  per  altro  diede  oon  bella  pruova  di  molta  sin- 
cerità, quando  riprese  immediatamente  :  Il  mio  regno 
non  è  di  questo  mondo;  il  che  accenna  a  somma 
paura,  imperciocché  queste  parole  gli  fanno  di  sconfes- 
sare quello  che  aveva  asserito  altre  volte,  cioè  di  essere 
il  Re  dei  Giudei.  E  Pilato,  continuando  a  scherzare, 
udendosi  dire  che  il  suo  regno  è  in  un  altro  mondo^ 
subito  lo  strinse  rispondendogli:  «  Dunque  sei  vera- 
mente un  Re?  »  Ergo  rex  es  tu  ?  (2) 

La  moglie  di  Pilato  era  segretamente  ascritta  alla 
famiglia  sacra  degli  Esseni  (Mopsa).  Ella  fu  pregata 
dalla  detta  società  di  parlare  al  marito,  e  di  procac- 
ciare ogni  mezzo  di  salvarlo.  Infatti,  mentre  egli  pre- 
siedeva al  giudizio,  le  giunse  un  messo,  inviatogli  dalla 
detta  sua  moglie,  che  gli  diceva  :  «  Signore,  non  pro- 
nunziar cosa  contro  questo  Giusto;  imperocché  oggi 
sono  stata  atterrita  da  una  visione,  che  ho  avuta  sul 
conto  di  lui  »  ;  Nihil  libi  et  justo  UH:  multa  enim  passa 
sum  hodie  per  visum  propter  eum  (3).  Pilato  allora, 
uscito  fuora,  disse  alle»  turbe  e  ai  Principi  dei  Sacer- 
doti: E  come  lo  condanno,  se  non  trovo  delitto  alcuno 
in  quest'uomo  f  (4)  Ma  frenetica  la  moltitudine  si  mise 


(1)  Giovanni,  xvnr,  35. 

(2)  Ivi,  xviii,  37. 

(3)  Matteo,  xxvii,  19. 

(4)  Luca,  xxni,  4. 
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a  gridare  :  Come  non  trovi  delitto  alcuno  ?  Ei  solleva 
il  popolo,  insegnando  le  sue  dottrine  in  tutta  la  Giu^ 
rfea,  avendo  principiato  dalla  Galilea  fin  qua  (1). 
Aliar  Pilato^  udendo  nominare  la  Galile^i,  domandò 
se  egli  fosse  Galileo  ;  e  inteso  che  era  della  giurisdi- 
zione  di  Erode^  per  non  procacciarsi  dispiaceri^  lo 
rimise  subito  a  costui,  che  a  caso  in  qua'  di  trovavasi 
in  Gerusalemme. 

Erode  ebbe  molto  piacere  di  aver  Voccasione  di  ve^ 
dere  Gestii  essendoché,  avendone  udito  molto  parhre, 
desiderava  da  tempo  di  conoscerlo,  sperando  che  in 
sua  presenza  farebbe  alcuno  dei  tanto  vantati  miracoli. 
Gli  fece  dunque  molte  interrogazioni y  ma  Gesù  non 
si  degnò  mai  di  rispondergli:  a^  Al  ipse  nihil  ille 
respondebat  » . 

n  suo  silenzio,  preso  da  Erode  in  senso  di  dispregio, 
lo  irritò  immensamente,  e  dappoiché  i  Principi  dei 
Sacerdoti,  che  ivi  erano  presenti,  lo  accusavano  an*ab- 
biatamente,  con  disdegno  ordinò  alle  sue  guardie  di 
trattarlo  da  pazzo  (e  per  tale  lo  si  riteneva),  ed  essi  lo 
vestirono  a  tal  uopo,  schernendolo,  di  una  veste  bianca. 
Dopo  di  che  Erode  lo  rimise  a  Pilato  (2). 

Costui  in  verità  si  trovava  in  gi'ande  impaccio.  Da 
un  lato  vedeva  l'innocenza  dell'accusato,  sulla  quale 
non  v'era  alcun  dubbio,  dall'altro  l'ira  e  il  proposito 
di  tutti  di  volerlo  condannato.  Giudice  pusillanime  non 
d)be  il  necessario  coraggio  di  fare  imparziale  giustizia, 
ed  assolverlo ,  perchè  temeva  gl'intrighi  dei  Pontefici 
i  quali  avrebbero  potuto  rovinarlo,  accusandolo  a  Roma, 
per  aver  salvato  im  ribelle  notorio  ;  stava  tra  due  estremi 
inconciliabili  ;  voleva  salvarlo,  e  voleva  contentare  i  ne- 

(1)  Luca,  xxiii,  5  e  seg. 

(2)  Ivi,  xxiii,  11. 
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mici  di  lui.  Per  vedei^e  di  uscire  di  questo  impaccio  tei^ 
ribile,  radunò  immediatamente  i  Principi  dei  Sucev^ 
doti,  i  magistrati  e  il  popolo^  e  disse  loro  :  Mi  avete 
presentato  quesVuomùf  come  sollevatore  del  popolo,  ed 
ecco  che,  avendolo  io  interrogato  alla  vostra  presenza^ 
non  ho  trovato  in  esso  delitto  alcuno  di  quelli,  onde 
voi  lo  accusate  (i)  ;  anzi  Erode  ancora  lo  ha  rinvenuto 
innocente,  imperocché,  avendolo  a  lui  rimesso,  nem- 
meno egli  ha  potuto  pronunziar  cosa  contro  di  lui  ; 
per  compiacervi  adunque  gVinfliggerò  un  gastigo,e 
poscia  lo  rimetterò  in  libertà. 

Qui  le  grida  andarono  al  cielo,  si  che  Pilato  ne  ri- 
mase atterrito;  pure  volle  tentare  un  altro  espediente. 
Eravi  in  prigione  un  pessim'uomo,  ladro  ed  assassino, 
a  nome  Barabba  ;  costui  era  già  condannato  a  morte, 
e  non  si  attendeva  che  l'ordine  per  eseguire  la  sen- 
tenza. Vigeva  un'antica  consuetitdine  fra  gli  Ebrei,  che, 
in  ogni  anno,  nel  di  di  Pasqua,  il  popolo  avesse  il  di- 
ritto di  salvare  da  morte  un  reo  condannato  a  pena 
capitale.  Pilato  volea  trai*  partito  da  questa  consuetu- 
dine, non  potendo  mai  supporre  che  a  Cristo,  di  cui 
l'innocenza  era  evidentissima,  si  volesse  anteporre  un 
celebre  e  temuto  assassino;  perciò  disse  alla  moltitu- 
dine :  Noi  abbiamo  in  prigione  Barabba,  condannato 
per  gravi  deUtti;  voi  avete  il  dritto,  in  occasione  di 
questa  festa,  di  campare  uno  dalla  morte  ;  or  chi  vo* 
lete  che  io  vi  salvi?  Barabba  o  Gesù  Nazzareno  ?  Quale 
dunque  volete  ch'io  ponga  in  libertà  ?  I  Sacerdoti  e  gli 
Anziani,  essendosi  sparsi  allora  infra  '1  popolo,  persua- 
sero tutti  a  chieder  la  salute  dell'assassino,  e  si  udiron 
grida  frenetiche,  le  quali  dicevano:  Salva  Barabba  e 


lì)  Luca,  xxiii,  13, 14  e  seg. 
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muofa  Cristo  (1).  E  che  mi  farò  io,  riprese  Filalo, 
di  Gesù  dettò  il  Cristo,  che  è  innocente?  Tutti  a  tu- 
multo  tornarono  a  gridare:  Sia  crocifisso,  Ma,  preso 
da  una  specie  d'ira  il  Preside,  cui  non  reggeva  il  cuore 
d!inimolai*e  una  vittima  incolpevole  alla  ingiusta  rab- 
bia dei  preti  (e  i  preti  furono,  sono  e  saranno  sempre 
gy  stessi  in  ogni  religione)  gridò  :  «  Ma,  torno  a  chie- 
derviy  che  ha  egli  fatto  di  male?»  (2)  Quid  enim  inali 
fedi?  Ma  quelli  più  imperversando  gridavano  alla  dispe- 
rata: €  Sia  crocifisso  »:  C7tict7ìjff//«r.  Allora,  vedendo 
Pilato  che  nulla  v'era  più  da  approfittare  con  una 
turba  dissennata,  fatta  più  feroce  dalla  malignità  e 
dalla  vendetta  dei  Sacerdoti,  e  che  il  tumulto  era  giunto 
a  tale  da  sconfinare  in  eccessi,  fecesi  portai  e  dell'acqua, 
a  veggente  di  tutti  si  lavò  le  mani,  e  disse  :  Io  mi  di- 
chiaro innocente  del  sangue  di  questo  giusto;  pensa- 
teci  voi.  Ed  allora  tutto  quanto  il  popolo  rispose  :  Tu 
non  dartene  pensiero;  il  sangue  di  lui  ricada  sopra 
(ji  noij  e  sopra  dei  nostri  figli.  Due  stolti  !  Pilato  e  il 
popolo  ;  quegli  credeva  con  un  po'  d'acqua  data  alle 
mani,  purgarsi  da  una  suprema  ingiustizia,  e  rimuo- 
ìere  da  sé  gli  effetti  della  effusione  illegale  di  un  san- 
gue innocentissimo  ;  questi  prendevano  a  gabbo  tali 
effetti,  e  li  invocavano  sulla  vita  loro,  e  su  quella  dei 
loro  discendenti.  Stolti  tre  volte!  Per  chi  andava  a 
morte  il  giusto  ?  Forse  per  le  calunnie  de'  Sacerdoti  ? 
Forse  per  la  servile  dissennatezza  del  popolo  ?  No  certo, 
tutti  i  clamori  del  mondo,  tutte  le  minaccie  pur  di  una 
intera  nazione,  non  dovevano  né  potevano  l'ar  deviai'e 
di  un  passo  un  giudice  dal  suo  obbUgo  di  amministrare 
giustizia.  Pilato  fu  il  reo  ;  egli  solo  aveva,  in  forza  del 


(1)  Matteo,  xxvii,  21  e  seg. 

(2)  Ivi,  xxvii,  23  f  seg. 
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SUO  officio,  il  gius  di  vita  e  di  morte,  secondo  il  me- 
rito degli  inquisiti.  Se  egli  non  profTeriva,  Gesù  non 
periva.  Su  di  lui  si  riversò  il  sangue  di  Cristo  ;  su  di 
lui  la  prima  maledizione  ;  in  lui  se  ne  videro  i  terribili 
effetti  anco  in  vita.  E  quegli  Ebrei  poi,  che  ne  chiesero 
la  morte,  che  l'ottennero  e  che  invocarono  sopra  se 
stessi  le  conseguenze  di  una  maledizione,  sono  anco 
adesso  prova  irrefragabile  di  quanto  questa  vaglia, 
quando  meritata.  Non  c'illudiamo  :  l'esperienza  di  tutti 
i  secoli,  e  in  tutti  i  popoli  della  terra  provò  sempre 
vero  che  Qui  gladio  ferii,  gladio  perii;  che  si  traduca 
più  ampiamente  nel  vieto  proverbio  :  Chi  la  fa  VaspeiiL 
Non  c'illudiamo;  un  ordine  provvidenziale,  che  modera 
con  leggi  inalterabili  l'univei^so,  vi  è,  lo  si  vede  nelle 
sue  operazioni,  quantunque  non  lo  si  possa  conoscere. 
Tutto  è  in  fondere  ei  mensura.  Gaifa  fu  il  primo,  che 
sussurrasse  la  parola  di  morte,  che  egli,  per  sola  ragion 
politica,  appellò  necessaria;  Pilato  fu  colui  che,  codardo, 
si  lasciò  dal  timore  strappai'  di  mano  un'ingiusta  sen- 
tenza capitale  :  ebbene,  Gaifa  e  Pilato  perderono,  dopo 
l'eccidio  di  Gristo,  il  loro  officio  (1),  e  finirono  nell'ob- 
brobrio e  nell'indigenza.  E  del  popolo  ebreo  che  dire? 
Esempio  unico,  nelle  istorie,  di  una  nazione  dispersa, 
che  non  ha  più  centro,  non  patria,  non  altare,  non 
nome.  Non  era  necessario  che  Gesù  fosse  un  Dio,  per- 
chè le  conseguenze  del  suo  sangue  dovessero  essere  si 
terribili;  il  sangue  di  ogni  uomo  è  distruzione  pel  capo 
di  chi  lo  versa;  oltre  a  questo  il  sangue  di  Gesù  era 
sangue  innocente  ;  dovea  pesare  di  più  ;  Abele  non  fu 
mai  vantato  per  un  Dio,  eppure  fu  l'esterminio  di  Gaino; 
e  anco  a  chi  non  creda  all'esistenza  di  una  giustizia 
divina,  la  teoria  dei  fatti  non  ammette  confutazione  ;  e 

li)  Giuseppe,  Antichilàf  xvui,  iv,  2  e  3. 
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il  popolo  ebreo,  ramingo,  è  cotal  fatto,  unico  nelle  islo* 
ne,  che  è  prova  irrefragabile  di  quanto  asseriamo.  E  a 
Cristo  la  profezia  della  distinzione  di  Gerosolima,  e 
della  dispersione  del  suo  popolo,  non  dovè  costare 
gran  fatica,  imperciocché  ei  la  fondava  su  questa  me* 
desima  teoria,  che  Chi  la  fa  la  paga. 

Fatta  Pilato  la  sua  enonea  profesta,  come  ultima 
incora  di  salvezza,  ordinò  che  Gesù,  legato  a  una  co- 
lonna, e  colle  mani  avvinte,  fosse  flagellato  in  guisa, 
da  lacerarne  le  carni  e  farne  scorrer  sangue.  EgU  sperò 
con  quest'atto  crudelissimo  di  suscitare,  se  non  in 
tutto,  almeno  in  parte  della  moltitudine,  un  sentimento 
di  orrore,  e  quinci  di  compassione  ;  e  rilasciò  intanto 
Barabba  libero  al  popolo.  Inutile  pensiero  !  Quegli  atti 
feroci,  che  anco  alle  belve  avrebbero  ammansita  la 
crudeltà,  negli  Ebrei,  incredibile  a  dirsi  !,  non  servivano 
che  ad  aumentarla.  Tunc  dimisit  illis  Barabbam:  Je- 
$um  autem  flagellatum  tradidit  eis,  ut  crucifige- 
retur  (4).  Dopo  averlo  flagellato  sin  presso  alla  distru- 
àone,  condannò  Gesù  a  morte,  e  lo  consegnò  loro  pcr- 
Aè  lo  crocifiggessero.  Allora,  prima  di  condui'lo  al 
patibolo,  lo  fecer  bersaglio  di  tai  ludibrj,  di  tanta  effe- 
ratezza, di  cotali  strazi,  che  sorpassano  ogni  credenza. 
Allora  i  soldati  del  Preside  condussero  Gesù  nel 
Pretorio,  radunarono  intorno  a  lui  tutta  la  coorte  (2), 
6,  spogliatolo,  gli  misero  indosso  una  clamide  di  color 
di  cocco,  e^  intrecciata  una  corona  di  spine,  gliela  cal- 
carono in  testa,  e  gli  posero  una  canna  nella  mano 
destra  a  guisa  di  scettro,  e,  piegando  il  ginocchio 
imanzi  a  lui,  lo  schernivan  dicendo:  Dio  ti  salvi, 
Se  dei  Giudei;  e  sputandogli  in  faccia,  prendevano 

(1)  Matteo,  xxvii,  26. 
(t)  hi,  xxvii,  27  e  seg. 
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la  canna  e  lo  battevano  in  capo.  Dopo  averlo  quindi 
schernito,  lo  spogliarono  della  clamide,  e  lo  ricopri-^ 
rono  delle  sue  vesti. 

Qualunque  opinione  si  abbia  di  Cristo  e  della  sua 
natura,  questo  quadro  investe  di  immenso  orrore,  e 
mostra  di  che  sia  capace  l'uomo  contro  l'uomo,  allor- 
ché si  fa  sgabello  della  giustizia  a  sfogo  di  vendetta. 
Rea  0  non  rea  questa  miseranda  vittima  di  odio  aveyà 
ogni  dritto,  che  si  osservassero  in  lui  almanco  le  leggi 
dell'umahità.  :  a 
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CAPITOLO  IX. 
Morte  di  Gesù. 

Eccoci  airultima  catastrofe  del  doloroso  dramma^ 
che  venti  secoli ,  interposti  fra  esso  e  noi ,  non  hanno 
avuto  forza  di  illanguidirne  per  niente  l'acerba  memo- 
ria; né  vi  è  tempio,  né  vi  è  casa,  né  vi  é  via,  che  al 
seguace  della  dottrina  del  Cristo  non  offra  monumento 
perenne  del  cruento  sacrificio,  la  croce.  Non  vi  fu  se- 
vizie nel  mondo,  usata  verso  un  infelice ,  non  istrazio , 
non  dolore,  che  possa  a  mille  miglia  equipararsi  al 
paziente  del  Golgota ,  unico  ed  elocpiente  tipo  di  mar- 
tirio e  di  rassegnazione.  Riprendiamo  adunque  la  via 
dell'affanno,  e  ritorniamo  al  nostro  Gesù  (1). 

Gesù,  come  vedemmo,  era  stato  condannato.  Il  cor- 
teggio funebre  usciva  dalla  Porta  di  Gerusalemme,  che 
mette  alla  vetta  del  Calvaiio.  Fra  due  malfattori  legati 
procedeva  Gesù.  Varie  donne,  che  non  mancano  mai, 
spiriti  amorosi  o  forti ,  ove  le  chiami  la  sventura ,  se- 
guitavano, piangenti,  quel  Magnanimo,  che,  in  premio 
di  grande  amore,  era  condannato  a  morte  ignominiosa, 
e  tanta  affezione  gli  portavano ,  che  avrebbero  volon- 


(1)  Quanto  noi  asseveriamo  qui  dentro  Io  abbiamo  da  irrefra- 
gibili  prove;  e  innanzi  tutto  da  un  manoscritto  di  un  Fratello 
ieWOrdine  sacro  degli  Esseni ,  che  ha  per  titolo  La  morte  di 
Cristo,  stampato  a  Lipsia  per  Kolimann,  1851,  ed  a  Parigi  per 
Dentù,  nel  1863;  dal  Mondo  segreto  di  6.  De  Castro  ,  edito  a 
Milano,  per  Daelli,  nel  1864;  dalla  Cronaca  delle  rose  croci ,  da 
(riMteppe  Ebreo,  scrittore  veridicissimo,  e  dalle  più  sicure  Tra- 
iitioni.  Talora  faremo  parlare  questi  stessi  scrittori. 
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lieri  voluto  morire  per  lui.  L'infelice,  da  poco  flagellato 
a  morte,  per  le  ampie  ferite  dissanguato,  si  reggeva  a 
stento  in  su'  piedi.  Era  legge  che  il  condannato  alla 
croce  doveva  trascinare  il  patibolo  sulle  proprie  spalle; 
Gesù  lo  faceva  a  stento ,  e  nel  doloroso  viaggio  cadde 
tre  volte ,  e  se  la  violenza  lo  avesse  costretto  a  conti- 
nuare sotto  quell'esorbitante  peso,  era  certo  che  vi  sa- 
rebbe spirato,  lo  che  non  volevano  que'bai'bari,  per 
non  privarsi  del  piacere  di  seviziarlo  ancora.  Per  non 
vederlo  morire,  e  non  perdere  essi  il  loro  intento  cru- 
dele ,  arrestarono  per  via  un  tal  Simone  Cireneo ,  che 
tornava  dai  lavori  della  campagna,  e  lo  obbligarono  a 
portare  esso  la  croce  pel  moribondo  Gesù,  seguendolo 
piano  piano. 

.  Giunti  sulla  vetta  del  monte,  furono  innalzate  le  tre 
croci;  quella  in  mezzo  per  Gesù  Cristo,  e  le  due  late- 
rali pe'  due  ladroni.  Ciò  fatto,  porsero  ai  treJl  beve- 
raggio (poska)  prescritto  dalla  legge  a  tutti  i  condan- 
nati a  quel  supplizio,  affinchè  colla  sua  forza  inebriante, 
alienando  in  parte  quegl'infelici ,  temperasse  loro  gli  t 
spasimi  del  martirio  ;  ma  Gesù  non  ne  volle,  preferendo  Ì 
.conservare  l'uso  della  sua  mente  e  della  sua  ragione, 
alla  diminuzione  dei  dolori,  morendo  ubbriaco;  rifiu- 
tata la  bevanda,  che  pure  era  una  miserevole  pietà, 
attese  di  pie  fermo  i  carnefici. 

La  consuetudine  voleva  che  i  condannati,  prima  di 
essere  appesi  al  patibolo ,  fossero  spogliati  di  tutte  le 
loro  vesti,  pel  che  dovevano  essere  crocifissi  ignudi; 
ma  Gesù,  dopo  la  flagellazione,  non  aveva  indossato 
che  un  mantello  di  soldato.  Perchè  la  lettera  della  legge 
fosse  obbedita ,  e  non  patisse  ombra  di  trasgressione, 
era  stato  rivestito  delle  sue  vesti,  e  tosto  rispogliato.  Ciò 
fatto,  i  carnefici,  con  gentilezza  da  manigoldo,  lo  affer- 
rarono e  lo  soUevai'ono  alla  croce,  appoggiandovelo,  e 
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gli  legarono  si  fattamente  le  braccia,  che  il  sangue  gli 
rifinì  al  petto ,  e  cominciò  a  respirare  a  stento.  Del 
pari  gli  legarono  i  piedi,  e  la  circolazione  retrocesse 
A  corpo  ;  indi  gV  infissero  grossi  chiodi  alle  mani,  ma 
iron  ai  piedi,  essendoché  era  vietato  dalla  consuetudine. 
Fatto  ciò,  attaccarono,  per  ischemo,  al  sommo  della 
croee  una  tavoletta,  che  in  tre  lingue,  in  Greco,  in  La- 
tino ed  in  Ebraico  diceva  :  Questi  è  il  Re  dei  Giudei. 
Tostochè  il  Giusto  fu  appeso  alla  croce ,  in  preda  a 
dolori  atroci,  nudo,  esposto  alle  intemperie,  i  soldati 
romani  divisero,  come  ordinava  la  leg^e,  le  sue  spo- 
glie, e  giocarono  a  sorte  quelle  che  non  potevano  essere 
divise,  come  la  tonaca,  che  era  senza  cuciture,  tessuta 
tutta  dalla  parte  superiore  in  giù  (i);  gente  insensi- 
bile ad  ogni  moto  di  pietà,  come  conviensi  ognora  a 
dedii  servi  di  tirannide,  qual' erano,  e  ferocissima,  i 
sacerdoti,  beffano  Cristo. 

Si  noti  che  i  due  ladroni  gli  furono  crocifìssi  ad 
ambo  i  lati,  acxiò  da  quella  compagnia  ne  ritraesse 
^j   disdoro,  e  il  porlo  in  mezzo  ad  essi  volle  dire  ch'egli 
f  fosse  di  loro  più  infame. 

Trascorso  il  mezzodì,  il  popolo  usci  di  città,  e  i  preti 
dia  loro  testa,  e  vennero  a  saziar  lo  sguardo  in  quello 
spettacolo  luttuoso  e  formidabile.  Si  compiacquero  dei 
martirii  del  Santo,  stato,  per  non  breve  stagione,  fla- 
gello della  loro  maestra  ipocrisia,  derisero  i  suoi  do- 
lori, e  concitarono  la  plebe  ad  ingiuriarlo  ;  e  i  sommi 
Sacerdoti  e  gli  Scribi  aizzando  la  canaglia,  ignorante 
e  fanatica,  dicevan  forte  Vuno  all'altro:  Oh!  ha  sai- 
voto  gli  altri,  e  non  può  salvar  se  stesso?  (2).  Pel 
ehe  gli  astanti  gli  gridavano  innanzi:  Il  Cristo,  re 

(1)  Giovanni,  xix,  23. 

(2)  Marco,  xv,  31  e  32. 
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d'Israele^  scenda  adesso  dalla  croce^  affinchè  vediamo 
e  crediamo,  E  fino  uno  dei  ladroni  (1),  non  ostante 
che  poco  ancor  gli  rimanesse  M  vivere ,  lo  bestem^ 
miava,  dicendogli:  Se  tu  se'  il  Cristo^  salva  te  stesso 
e  noi,  E  V altro  ladrone^  riprendendolo y  diceva:  Nem^ 
meno  ora  che  ti  trovi  nello  stesso  supplizio^  temi  Id- 
dio  ?  In  quanto  a  noi  patiam  la  pena  per  giustizia^ 
perchè  ci  è  dato  quel  che  meritavano  le  nostre  azioni; 
ma  questi  nulla  ha  mai  fatto  di  male  al  mondo.  E 
vólto  a  Gesùy  che  era  straziato  da  orrendi  spasimi. 
Signore,  ricordati  di  me,  giunto  che  tu  sia  nel  tuo 
regno,  A  cui  Gesù,  pieno  di  affabilità,  rispondeva: 
In  verità  ti  dico  che  oggi  meco  sarai  in  paradiso. 

Le  bestemmie  e  gl'insulti  continuavano  con  una  im- 
prontitudine d'inferno;  ma  Gesù  sospirava  in  segreto, 
è  levava  gli  sguardi  al  cielo.  Ei  non  udiva  le  parole 
dell'odio,  bensì  i  lamenti  dell'amore,  i  lamenti  delle 
povere  donne,  che  da  lungi  piangevano  dirottamente , 
mal  reggendo  a  quell'orribile  spettacolo. 

Quella  giornata  era  stata  di  vera  eccezione;  contro  i 
tempi ,  il  caldo  era  soffocante ,  e  il  sole  verberava  un 
calore  straordinario.  Gesù  quella  mattina  esposto  a 
una  sferza  rovente,  avea  inauditamente  patito.  Un  vento 
infocato  e  soffocante  correva  impetuoso  per  quella  re- 
gione di  dolore;  uomini  ed  animali  fuggivano  altrove 
a  cercarvi  onde  meglio  respirare.  Tutto  ciò  annunziava 
che  la  natura  stava  per  patire  una  violenta  convul- 
sione; questi  ne  erano  i  segni  precursori.  Il  popolo  si 
disperse  e  ritornò  in  Gerusalemme,  ma  gli  amici  di 
Gesù,  i  suoi  discepoli  e  i  superiori  degli  Esseni  rima- 
sero sul  monte,  imperciocché  l'Ordine  Essenio  posse- 
deva, poco  discosto  dal  luogo  della  tragedia,  un  giar- 

(i)  Luca,  XXIII)  37  e  seg. 
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dìno  di  riunione  destinato  a  vari  esercizi  di  pietà.  Di- 
seiolta  la  folla,  Gesù  spinse  il  guardo  fra  le  donne  el^e 
piangevano,  e  vi  riconobbe,  sebben  gli  occhi  incomin- 
ciassero a  illanguidirsi,  la  madre  e  il  diletto  Giovanni, 
muti,  instupiditi  per  l'immenso  dolore. 

Le  ombre  della  sera  punto  non  rinfrescavano  la  tor- 
rida giornata ,  che  anzi  il  calore  aumentava  in  guisa 
che  ogni  essere  animato  stava  per  venir  meno.  Elabo- 
ravasi  nell'aria  e  nella  terra,  come  già  dicemmo  pre- 
veduto fin  dal  mezzodì,  alcun  che  di  straordinario. 

I  Fratelli  Esseni  si  avvidero,  mercè  la  profonda 
scienza,  che  possedevano  delle  cose  naturali,  che  stava 
per  accadere  un  terremoto,  e  gli  animali  irragionevoli 
colla  loro  irrequietezza  ne  davano  indizio  certissimo  ; 
gli  Esseni  si  apposero  al  vero,  imperocché  di  li  a  poco 
la  terra  fu  scossa  violentemente.  Il  Centurione  romano, 
che  per  officio  ivi  stava  a  soprawegliare  allo  scempio 
di  Gesù ,  ebbe  sgomento  di  quella  novità  atmosferica, 
e  innalzò  preghiere  agli  dèi,  ch'egli  venerava,  perchè 
credette  che  Gesù  fosse  uno  dei  loro  protetti. 

Dopo  che  il  terremoto  ebbe  spazzato  il  luogo  del 
supplizio  da'  pochi  curiosi,  che  ancor  vi  rimanevano,  il 
Centurione,  uorfio  generoso  e  mite,  permise  che  Gio- 
vanni portasse  la  Madre  di  Gesù  ai  piedi  della  croce. 
Fu  permesso  l'avvicinarsi  anco  a  due  altre  donne,  cioè 
0  Maria  CleofCy  sorella  della  Madre  di  CristOy  e  a 
Maria  Maddalena  (1).  Nel  vedere  Gesù  la  propria 
Madre  esterrefatta,»  immobile  per  inaudita  angoscia, 
provò  una  commozione  generale,  e  senti  morirsi,  quindi 
dìiese  un  ristoro,  dicendo  :  Ho  sete  (2).  Presso  alla  croce 
stava  un  vaso  pieno  di  aceto.  Un  soldato,  presa  una 

(1)  Giovanni,  xix,  25. 

(2)  Ivi,  XIX,  28  e  29. 
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spugna,  legata  all'estremità  dì  una  bacchetta  d'issopo, 
la  intinse  nell'aceto,  e  l'appressò  alle  labbra  di  Cristo, 
che  ne  succhiò  debolmente  alquanto. 

In  quel  che  stava  raccomandando  la  madre  a  Gio^ 
vanni,  pregandolo  di  tenerla  in  luogo  di  propria,  e  di 
reputarlesi  figlio,  crebbe  l'oscurità ,  quantunque  fosse 
luna  piena.  Dal  mare  asfaltico  sollevossi  densa  e  i*o&- 
sastra  nube,  che  coverse  le  colline  intorno  a  Gerusa- 
lemme, e  allora  il  capo  di  Gesù  si  chinò,  per  isfmitezza, 
sul  petto  ;  e  allorché  cadde  in  compiuto  deliquio,  man^ 
dando  sospiri  di  ambascia,  fu  udito  un  gran  rumore , 
e  i  pochi  Ebrei,  che  ancora  si  aggiravano  in  que'  din- 
torni ,  furono  cólti  da  immenso  terrore ,  e  credettero 
che  calassero  gli  angioU  della  vendetta  a  punire  il  po- 
polo colpevole  ;  ma  quel  rumore  non  era  che  il  rombo 
dell'aria,  che  precede  gli  sconvolgimenti  della  natura, 
e  poco  dopo  la  montagna  tremò,  le  grosse  muraglie 
degli  edifici,  specialmente  quelle  del  Tabernacolo  del 
Tempio,  furono  scosse ,  e  stracciata  la  sacra  coi^tina  ; 
altrove  le  rocce  si  spezzarono,  le  tombe  dei  ricchi  e 
dei  potenti ,  scolpite  nel  sasso,  minarono,  e  si  spalan- 
carono abissi. 

Agli  Ebrei  questi  eventi  parvero  soprannaturali,  e  il 
Centurione  credette  alla  innocenza  e  alla  divinità  di 
Gesù,  di  cui  consolò  la  Madre  ;  ma  i  Fratelli  Esseni, 
che  conoscevano  i  fenomeni  della  natura,  serbarono  fede 
nella  santità  del  compianto  Fratello,  pur  nulla  amraet^ 
tendo  in  lui,  o  intorno  a  lui  di  soprannaturale,  ma  non 
vollero  distruggere  la  superstizione  popolare ,  peixhè 
poteva  giovare  alla  salvezza  del  Crocifisso  e  al  trionfo 
della  sua  dottrina,  e  perchè  le  leggi  dell'Ordine  proi- 
bivano di  svelare  ai  profani  le  segi*ete  cognizioni. 

Qui  sospendiamo  per  un  momento  la  narrazione  isto- 
rica,  offerendosi  alla  nostra  mente  gi^avissimc  conside- 
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l'azioni  di  somma  cnlitu ,  e  che  perciò  non  vogliamo 
pretermeltere. 

È  indubitato  che  ogni  volta  che  avvenne  fra  gU  uo  • 
mini  qualche  grande  commozione  morale,  prescin- 
dendo da  qualunque  idea  di  religione  o  vera  o  falsa, 
pure  la  natura,  o  precedendo  quel  fatto,  o  andando  di 
unita  con  esso,  sembrò  prendervi  parte,  e  con  la  sua 
voce  approvarlo  o  disapprovarlo ,  secondo  che  dagli 
uomini  o  questa  o  quella  cosa  venisse  creduta.  La  notte, 
in  che  si  doveva  distruggere  il  regno  di  Baldassarre, 
avvenne  im  prodigio,  alteratamente  nan'ato  dagli  scrit- 
tori sacri,  ma  il  prodigio  ci  fu  ;  il  primo  Re  di  Roma 
pagana  fli  fatto  in  pezzi  dal  Senato,  e  un  temporale  or- 
rìbile ricoprì  queir  assassinio;  ma  qual  relazione  potè 
avere  e  lo  sconvolgimento  di  Baldassarre,  e  la  tem- 
pesta su  Roma,  con  la  caduta  di  un  regno  e  colla 
morte  di  un  Re?  Lo  dovremo  dire  le  mille  volte  che 
tutto  che  avviene  in  terra  non  è  che  naturale  ?  Che  se 
talvolta  ciò  che  accade  sembra  miracoloso,  questo  in- 
fermo giudizio  è  effetto  di  nostra  ignoranza ,  non  sa- 
pendo noi  penetrare  ancora  tutti  i  misteri  della  nostra 
madre  natura.  Lo  stesso  dicasi  dei  fenomeni  che  ac- 
compagnarono la  passione  di  Gesù,  e  ne  precederono 
l'ultimo  deliquio.  E  invero,  che  vi  fu  di  straordinarìo  ? 
Una  oscurazione  della  luce,  un  terremoto.  La  luce  del 
sole  può  occultarsi  parzialmente  o  per  ima  eclissi,  o 
per  una  nube  densa  che  s'interponga  fra  quell'astro  e 
noi.  Dicemmo  parzialmmte  per  confutare  con  la  ra- 
gion fisica  uno  strafalcione  dell'Evangelista  Luca,  che 
scrive  :  Si  fece  buio  sti  tutta  la  terra  fino  allora 
noìia  (1).  E  come  si  può  far  buio  su  tutta  la  terra  in 
un  medesimo  istante?  Bisogna  saperne  ben  poco  di  cos- 
ci) Luca,  xxm,  44. 
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mologia.  {^on  ostante  le  molte  menzogne  spacciate  dai 
cosi  detti  sacri  scrittori,  la  Chiesa  cristiano-romana  li 
ha  imposti  alla  venerazione  dei  credenti  per  santi. 
Questa  è  pari  a  quella  di  Giosuè  (che  citammo  alti  a 
volta,  e  della  quale  torneremo  a  parlai^e  nei  Luoghi 
teologici)  j  che  fermò  il  sole.  E  come  si  ferma  ciò  che 
non  si  è  mai  mosso  ?  Dunque,  ripetiamolo,  se  nel  tempo, 
in  cui  Gesù  stava  agonizzando  in  croce ,  potesse  avve- 
nire una  eclisse,  un  terremoto,  o  altro  cataclisma,  che 
v'ha  d'impossibile  e  di  soprannaturale?  Ma  a  buon 
oonto  vediamo  qual  relazione  possono  avere  con  Gesù 
questi  segni. 

Furono  dati  forse  questi  segni  per  manifestare  agli 
uomini  la  Divinità  di  Gesù,  e  che  questa  Divinità  or- 
rendamente pativa  ?  Ma  la  Divinità  non  può  mai  esser 
soggetta  a  dolore.  In  quanto  a  convincere  che  in  Gesù 
vi  fosse  questa  Divinità ,  tali  segni  non  solo  eran  de- 
boli, ma  di  ninna  forza  a  provare  tanto  argomento.  Se 
Cristo  era  un  Essere  divino,  se  era  Figliuolo  di  Dio,  a 
persuaderne  gli  uomini  vi  volevano  dei  segni  non  dubbi, 
non  ambigui,  che  non  lasciassero  mai  libero  il  campo 
alla  ragione  di  poterli  credere  fortuiti  e  naturali.  In 
tal  caso  ne  aveva  ben  altri  Tonnipotenza  di  Dio  per 
confondere  i  nemici  del  Giusto,  e  per  confermare  nella 
fede  gli  aderenti  di  lui ,  e  sui  quali  non  poteva  mai 
cader  sospetto.  Inaridire  la  mano  di  chi  lo  schiaffeg- 
giò ,  rendere  impossibile  l'inchiodamento  alla  croce , 
togliere  e  restituh'e  la  vista  ai  martirizzatori,  far  visi- 
bile sul  capo  di  Gesù  la  colomba,  che  fu  presente  al 
Battesimo  di  Giovanni,  far  ripetere  le  parole  che  disse 
quella  voce  nel  medesimo  Battesimo  :  Questo  è  il  mio 
FigliOy  in  cui  mi  san  compiaciuto  ^  mosti^are  il  Cristo 
radiante  di  luce  divina ,  e  tanti  altri  segni ,  che  avreb- 
bero reso  impossibile  ogni  dubbio.  Non  diciamo  di  sai- 
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vai'lo,  levandolo  di  croce,  perchè  allora  si  sai*ebbe  con* 
traddetto  a  quanto  si  era  spacciato,  che  appunto  doveva 
perire  di  quel  supplizio  per  redimere  il  genere  umano  ; 
ma  segni  di  divinità  ci  volevano  per  credere  ;  che,  se 
mi  si  esce  in  campo  colla  solita  cantilena,  Fede,  Fede^ 
noi  avrem  sempre  ragione  di  rispondere  :  Se  da  nie 
vuoi  fedCy  se  vuoi  che  io  creda,  fammi  veder  cose  che 
mi  persìiadano  ad  aver  fede;  non  dirmi  fandmiie, 
non  dirmi  credi  o  ti  mando  alVinfemo ,  che  questa 
teoria  è  suf&rrumiente  ridicola. 

Dopo  essersi  spacciate  novellette,  colla  veste  del  so- 
prannaturale,  si  è  pm^e  avuta  la  svergognatezza  di 
crearne  delle  seconde  per  avvalorai'e  le  prime.  A  tacer 
di  mille,  basti  per  tutte  una.  Si  disse  che  si  folte  fu- 
rono le  tenebre,  alla  morte  di  Cristo,  sulla  terra,  e  si 
violenti  i  terremoti,  che  Dionisio  l'Àreopagita,  attor* 
rito,  esclamò  (sempre  al  solito,  da  indovino  e  da  ispi- 
rato): Aut  Deus  vim  putitur,  aut  natura  dissolvitur. 
Onesta  è  una  pretta  invenzione  ;  e  le  leggende,  che  ri- 
feriscono questa  novelletta,  sono  tutte  apocrife.  Una 
sola  volta  i  cosi  detti  Libri  Santi  nominano  Dionigi,  si 
è  negli  Atti  degli  Apostoli  (1),  ove  si  narra  che  fosse 
convertito  alla  Fede  Cristiana  da  s.  Paolo;  oltre  di 
questo  passo,  non  si  paiola  mai  più  di  lui. 

Ma  vi  è  altro  da  dire.  È  indubitato,  come  vedremo 
or  ora,  che  Gesù  non  mori  sulla  croce;  ciò  ammesso, 
e  posto  che  fosser  per  lui  quei  segni  di  tenebre  e  di  ter- 
remoto, qual  significato  avevano  ?  Orrore  della  natura 
per  la  sua  morte  no,  lo  l'ipetiamo,  perchè  non  mori 
od  supplizio.  Orrore  forse  pe'  suoi  strazi  ?  E  in  tal 
caso  perchè,  se  una  sapienza  vera  dirigeva  questi  se- 
gni, non  li  produsse  allorché  Gesù  stava  nel  pretorio, 

(1)  Atti  degli  Apostoli,  Xvii>  34* 
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e  pali  strazi  non  minori,  che  cosi  gli  si  sarebbero  ri- 
sparmiati gli  ulteriori  del  Calvario?  E,  dappoic^, 
allorché  ci  si  venda  gratuitamente  del  ridicolo,  ci  si  dà 
facoltà  di  potere  pur  noi  usare  tale  arme,  diciamo  che^ 
se  davvero,  come  vogliono  gli  Evangelisti  e  gli  storici 
cosi  detti  sacriy  quella  specie  di  cataclisma  fu  il  pianto 
della  natura  per  una  morte  singolare  avvenuta  sul  Gol- 
gota, essendoché  Gesù  non  morì  in  quel  luogo,  né  allre 
morti  vi  furono  che  quella  dei  due  ladroni,  ne  viene 
di  necessaria  conseguenza  che  quei  segni  straordinari 
per  la  morte  di  que'  due  galantuomini  si  compiessero. 
Ecco  dove  si  va,  quando  si  vogliono  tirai'e  le  cose  o  a 
riti^oso  della  ragione,  o  flior  de'  confini  della  verità.  Ma 
torniamo  in  via. 

Perché  (e  spicca  questa  obiezione  spontanea  alla 
mente)  perché  gli  Esseni  non  procacciaron  modo  da 
scampare  dalla  crocifissione  il  loro  fSratello?  Troppe 
sono  le  ragioni  in  risposta.  Innanzi  tutto  l'Ordine,  siccome 
vedemmo  allorché  per  noi  si  riferirono  le  costituzioni, 
onde  si  reggevano  gli  Esseni,  per  regola  fondamentale, 
non  poteva  immischiarsi  giammai  nelle  cose  pubbliche; 
trasgi'edendo,  si  sarebbero  fatti  rei  di  grave  colpa  ;  ma, 
non  ostante  ciò,  gli  Esseni,  influentissimi  in  Gerusa- 
lemme, con  mezzi  accorti,  fondati  tutti  nel  principio  di 
carità  e  di  fratellanza,  non  offendendo  i  loro  doveri  e 
i  loro  giuramenti  al  sodalizio,  non  trasandarono  alcun 
mezzo  per  sostenere  Gesù,  e  perorarono  con  ogni  im- 
pegno la  sua  causa  innanzi  a  Pilato  ;  ma  Gesù  ben  cono- 
sceva che  le  cose  presso  i  suoi  nemici  erano  pervenute 
à  tale,  che,  salvato  una  volta,  sarebbe  incorso  nella 
pena  altre  mille  volte,  che  il  suo  scempio  era  stato 
giurato  dai  Sacerdoti  e  dai  Farisei  e  Scribi,  i  quali 
avevano  ogni  ragione  di  togliere  dinanzi  al  popolo 
un  individuo,  che  era  stato  colla  palmola  il  loro  acer- 
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rimo  censore  (falli  imperdonabili  fra  setta  e  setta),  e 
tale  sarebbe  stato,  se  non  altro,  colla  presenza,  finché 
livesse.  Questo  era  un  fatto  inevitabile.  Persuaso  Gesù 
A  tanta  verità,  oltre  che  non  voleva  si  perdesse  e  fiato 
e  tempo  in  una  inutile  difesa,  (vedendo  anco  i  poten- 
tìssinii  E^eni  esser  debolissimi  innanzi  a  questo  propo- 
sto di  sangue,  sebbene  un  tempo  avesse  molto  sperato 
odia  loro  efficacia),  era  entrato  in  un  certo  desiderio 
di  morire,  imperciocché,  cosi  avvenendo,  si  compie- 
vano in  lui  quelle  profezie,  che  Egli  si  era  appropriate, 
e  con  ciò  veniva  a  confermarsi  la  sua  dottrina.  Al  che 
si  aggiugne  che  gli  Esseni  non  conoscevano  più  bella 
morte  di  quella  ricevuta  pel  Bene  dei  fratelli,  e  per  la 
vittoria  del  dritto  e  della  ragione. 

Uomo  ricco  e  molto  considerato  fra  gli  Ebrei  era 
Giuseppe  d'Arimatea,  nobile  di  sangue  e  senatore  in 
Gerusalemme  (1),  persona  dabbene  e  giusta,  discepolo 
di  Gesù,  occulto  per  timor  de'  Giudei,  e  che  segreta- 
mente apparteneva  alla  santa  regola  degli  Esseni,  e 
viveva  secondo  le  esseniche  leggi.  Egli  aveva  per  in- 
timo suo  amico  Nicodemo  (del  quale  già  tenemmo 
parola)  uomo  sapiente,  e  anch'esso  inscritto  nei  gradi 
superiori  dell'Ordine.  Quando  il  silenzio  fu  fatto  intorno 
alia  croce,  Giuseppe  e  Nicodemo  si  recarono  sul  luogo 
del  supplizio.  Cammin  facendo  avevano  udito  che  Gesù 
era  morto,  del  che  meravigliarono  forte,  essendo  scorse 
soltanto  sette  ore  dal  momento  dell' esecuzione.  Presso 
alla  croce  eravi  tuttora  Giovanni,  desolato,  il  quale  non 
sapeva  staccarsi  dal  dolcissimo  amico,  e  in  lontananza 
eranvi  molte  donnCy  che  stavan  da  lungi  a  vedere,  le 
quali  avevano  seguitato  Gesic  dalla  Galilea,  e  lo  ave* 

(1)  Malico,  xxvii,  57.  —  Marco,  xv,  42,  43.  —  Luca,  xxin, 
50.  —  Giovanni,  xix,  38. 
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vuìio  assistilo  e  compianto^  tra  le  quali  eravi  Maria 
Maddalena^  e  Maria  madre  di  Giacoìno  e  di  Giuseppe^ 
e  la  madre  de'  figliuoli  di  Zebedeo  (4),  e  v'era  pure  la 
sua  diletta  Maina,  sorella  di  Lazzaro,  che  stava  osser^ 
vando  ove  si  collocasse  il  cadavere. 

Appena  i  due  amici  si  trovarono  presso  a  Gesù,  Giù* 
seppe  si  volse  a  Nicodemo,  e  gli  signiiìcò,  in  gran 
segreto,  parole  di  speranza  e  di  fede,  impercioixìhè, 
secondo  che  egli  vedeva,  Gesù  non  era  morto,  e  mistero 
di  salvezza  era  impedire  che  gli  frangessero,  come 
solevasi  co'  malfattori,  le  gambe,  e  potere,  non  veduti^ 
distaccarlo  dalla  croce,  e  in  luogo  sicuro  asconderlo  e 
curarlo.  Il  centurione,  pfetoso,  diede  effetto  al  primo 
argomento  di  salute,  essendoché,  quando  vennero  i 
soldati  a  rompere  le  gambe  dei  crocifissi,  egli  collocossi 
avanti  a  Gesù,  e  disse  :  Non  toccate  costui,  perchè  è  già 
morto;  o  i  soldati  passaron  oltre.  Ma,  dappoiché  non 
v'era  gran  sicm^ezza  in  quel  luogOj  per  togliere  il  corpo 
di  Cristo  dalla  croce  inosservati,  essendoché,  già  notte, 
qualche  spia  dei  pontefici  poteva  stai  e  in  agguato, 
spiando  che  si  facesse  intorno  alla  vittima,  Giuseppe 
pensò  al  mo'  di  allontanare  ogni  rischio,  e  siccome  di 
qualche  amicizia  era  stretto  a  Pilato,  si  recò  immedia- 
tamente a  costui  per  chiedergli  il  corpo  del  Nazzareno. 
Pilato  si  fé'  diiamare  il  Centurione  per  accertai'si  se 
Gesù  fosse  veramente  morto,  e  a  convincere  di  ciò  il 
mandatario  del  governatore,  un  soldato  aggiustò  un 
colpo  di  lancia  nel  corpo  di  Gesù,  e  il  colpo  penetrò 

(1)  Matteo,  xxvn»  55  e  56  — e  Marco,  xvi,  40  e  47.  A  nostro 
decoro  diciamo  che  in  tutta  questa  narrazione  della  morte  di  Gesù 
abbiamo  non  solo  seguito  di  preferenza  De  Castro,  e  perchè  ve- 
ridico, e  perchè  si  è  attenuto  alla  leggenda  siriccrissima  del  Fra- 
tello Essenio,  ma  lo  abbiamo  anco,  quasi  eontinuamente,  trascrìtto 
ad  verbum,  non  potendo  noi  fare  diversamente,  se  vogliamo  la  verità. 


—  i51  — 

addaitro  nelle  carai  sopra  il  fianco  sinistro  (1).  Gesù 
non  fece  alcun  movimento,  onde  la  morte  parve  inne- 
gabilmente attestala.  Riferitosi  a  Pilato  che  vei*a]iiente 
il  (Tocifìsso  era  morto,  concedè  a  Giuseppe  il  cada- 
vere (2)., Fu  allora  che  Giovanni,  Giuseppe  e  Nico- 
demo,  il  qual  ultimo  si  era  recato  nella  prossima  casa 
essenia  a  prendervi  unguenti  e  medicine,  distoccai*ono 
il  Giusto  dalla  croce,  gli  estrassero  i  chiodi  dalle  mani, 
e  lo  distesero  dolcemente  a  terra.  Nicodemo  apprestò 
lunghe  fasce  di  bisso  spalmate  di  unguento,  colle  quali 
avvolse  il  capo  di  Gesù,  dicendo  a  Giovanni,  tenuto  per 
prudenza  fuor  del  segreto  di  ogni  cosa,  che  cosi  faceva 
per  preservare  il  corpo  dall' imminente  cornjzione. 

Inchinatisi  sul  volto  del  Giusto ,  ne  astei^scro  il  san-* 
gùe,  e  lo  scaldarono  col  soffio  dell'amore.  D'un  balsamo 
squisito  copersero  le  piaghe  delle  mani,  ma  non  medi* 
carono,  né  fasciarono  le  ferite  del  costato,  giudicandone 
salutare  la  suppurazione;  e,  sollevato  con  ogni  maggiore 
diligenza  queU'esanimé  corpo,  lo  trasportai-ono  e  depo- 
sero in  ima  vicina  grotta,  che  chiusero  mercè  grosso 
macigno,  posto  al  suo  limitare,  e  nella  quale  abbrucia- 
rono dell'aloe  ed  altre  sostanze  eccitanti  e  corrobora- 
trid.  Giovanni,  pregato,  se  ne  andò  colle  donne  a 
Betania  a  consolai^e  la  Madre  di  Gesù,  la  quale  per  quel 
luogo  erasi  già  incamminata,  condottavi  da  vaii  amici 
del  figlio. 

(1)  Dice  l'Evangelista  (Giovanni,  xx,  34)  che  dalla  ferita  no 
uscisse  sangue  e  acqua.  Come  poteva  ciò  avvenire?  Per  uscire 
acqua,  dovea  il  ferro  aver  ferito  un  viscere  troppo  nobile,  e  per 
questo  solo  fiatlo  Gesù  sarebbe  morto.  Forse  invece  di  acqua  sarà 
stato  siero,  ma  il  siero  vuol  tempo  per  separarsi  dalia  fibrina  e 
dalla  materia  colorante,  né  poteva  uscire  già  separato  insicm  col 
sangue  dalla  ferita.  Si  sogna  anco  in  questo? 

{%)  GioTinni,  xx,  dS, 


L'assemblea  degli  Esseni  erasi  sti^ordioarìamente 
congregata,  e  stava  in  peimanenza,  per  discutere  i 
provvedimenti  necessari,  affinchè  la  salma  del  loro  fra- 
tello non  cadesse  in  mano  dei  nemici,  ma  a  qualunque 
costo  venisse  salvata.  Nicodemo  vi  si  recò  di  fretta  per 
annunziarvi  la  speranza  che  si  aveva  fondatissima  di 
campare  da  morte  il  crocifìsso  compagno,  e  render 
conto  di  quanto  già  si  fosse  fatto  all'uopo.  Nell'assem- 
blea, oltr&ai  vecchi  e  ai  saggi,  v'erano  dei  fratelli  dotti 
e  praticissimi  nell'arte  del  guarire,  pel  che  sapiente- 
mente si  discusse  dei  modi  da  curare  l'amico. 

In  quel  che  si  provvedeva  alla  salute  di  questo,  si 
pensò  pure  in  un  tempo  anco  alla  salvezza  di  lui;  pel 
che  fu  deciso  che  due  Apprendisti  andassero  di  guardia 
al  sepolcro,  e  senza  interruzione  vigilassero,  e  di  quanto 
avvenisse  rendessero  immediato  conto  al  Consiglio  dei 
Saggi,  che  si  era  proposto  di  non  iscioglierei  per  tutta 
la  notte.  Giuseppe  intanto  e  Nicodemo,  che  avevano 
voce  autorevole  in  Gerusalemme,  venner  colà  inviati,  a 
intendere  che  si  dicesse,  quali  risoluzioni  si  prendessero 
sul  conto  di  Gesù,  e  dalle  notizie,  che  si  potessero 
raccogliere,  prendere  gli  opportuni  provvedimenti. 

La  natura  per  altro  era  tuttora  sconvolta,  e  minac- 
ciava subisso^  Dalla  mezzanotte  all'alba,  a  varie  riprese, 
la  terra  tremò,  né  l'atmosfera  aveva  mai  cessato  di  es- 
sere calda  e  soffocante.  Pezzi  di  macigno  si  staccavano 
dalle  montagne,  e  nel  precipitare  in  basso,  facevano 
orribile  fracasso  ;  il  vento  soffiava  impetuoso >  e  le  scosse 
e  il  rombo  dei  terremoti  aveano  spaventato  le  belve 
feroci,  che  disperate  fuggivano,  mandando  forti  ruggiti. 
Intanto  la  lampada  appesa  nel  sepolcro,  rispondendo 
alle  ondulazioni  della  terra,  era  agitata  da  un  moto  vio- 
lento, e  i  suoi  tremolanti  raggi,  emessi  al  di  fuori,  figu- 
ravano in  quella  solitudine  ombre  e  fantasmi,  che  Tesai- 
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tata  fiintasia  ingigantiva.  A  tanto  spettacolo  di  orrore 
j^  sgherri  del  carnefice  sacerdozio,  ebber  paura  e 
tremarono. 

dreUie  la  paura  allorché  un  Apprendista  Essenio, 
giusta  gli  ordini  ricevuti,  vestito  di  tonaca  bianca,  se* 
cimdo  lo  statuto  del  sodalizio,  si  recò  a  guardia  della 
tomba,  attraversando,  sul  pendio  del  monte,  un  sentiero 
tortuoso .  ed  angusto,  con  passo  grave,  siccome  per 
GODSuetudine  erano  usi  tenerlo  tutti  i  membri  della 
santa  famiglia,  sicché  pareva  un  messo  celeste  che 
scadesse  dsdle  alte  regioni,  fìi  creduto  un  angelo  che 
calasse  dal  cielo,  e  la  paura  dei  detti  sgherri  fecesi 
mag^ore. 

Ma  quando  poi  quell'Apprendista  misterioso  si  assise 
in  sulla  pietra,  che  chiudeva  l'ingresso,  il  terrore  giunse 
al  colmo,  gli  sgherri  si  abbandonarono  a  un  fuggir 
disperato,  e,  o  fosse  per  coprire  la  loro  viltà,  o  meglio 
parche  fermamente  cosi  credessero,  giurarono  che  un 
angiolo,  terribile  nell'aspetto,  li  aveva  cacciati  da  quella 
tomba.  L'aura  fresca  del  mattino,  spirando  nel  mal 
chiuso  avello,  vi  spense  la  lampada,  e  il  sol  nascente 
v'illuminava  una  scena  di  vero  orrore. 

Già  correano  buone  trent'ore  dalla  supposta  morte 
di  Gesù,  quando  il  novizio  essenio  udi  un  lieve  gemito 
nella  grotta;  vigile  com'egli  era  per  cuore  e  per  do- 
vere, si  accostò  al  gemente,  e  vide  che  sospirava,  e  udi 
uscirgli  dal  petto  un  leggero  e  indistinto  lamento.  Apri 
Gesù  languidamente  gli  occhi,  li  fissò  sul  novizio,  che 
in  atto  di  sommo  rispetto  stava  piegato  sopra  di  lui. 
In  tutta  fretta  l'Apprendista  volò  a  dar  conto  all'assem- 
Uea  dell'avventm*oso  fatto,  e  dopo  non  molto  giunsero 
Giuseppe  e  Nicodemo  con  ventiquattro  Esseni  di  altis- 
simi gradi,  i  quali  tutti  si  diedero  con  inaudito  zelo  a 
prodigai'  cure  al  moribondo,  che  riacquistava  la  vita. 
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e  della  verità  della  mia  dottrina,  da  lui  solo  iìispi^ 
ratami;  è  dunque  necessario  che  i  miei  discepoli  sajh 
piano  eh* io  sono  resuscitato. 

Avvenne  cosa  intanto,  per  la  quale  si  avvalorò  la 
credenza  della  resurrezione  del  Cristo.  La  cara  Maria 
di  Lazzaro,  che  non  poteva  per  nulla  menomare  la  sua 
tenera  affezione  pel  suo  Gesù,  appena  potè,  di  buon 
mattino,  corse  al  sepolcro,  provveduta  di  preziosi  aromi 
e  di  bende  per  imbalsamare  il  corpo  del  suo  diletto  ; 
vuoisi  che  con  essa  fosse  altra  donna  pietosa,  che  im- 
mensamente credeva  in  Gesù  (i).  Giunte  al  monumento, 
lo  trovarono  scoperchiato  e  vuoto,  e  n'ebbero  terrore  ; 
vi  guardarono  per  entro,  e,  non  rinvenendovi  più  il 
corpo  del  Giusto,  diedero  in  un  dirotto  pianto.  E,  in 
quel  che  gemevano,  si  accorsero  di  due  personaggi,  in 
albe  vestunenta,  ed  in  aspetto  divino,  che  stavano 
assisi  in  sulla  pietra,  che  aveva  servito  di  coperchio  al 
sepolcro.  Il  loro  spavento  fti  al  cohno,  perchè  li  sup- 
posero essere  divini,  e,  non  sapendo  a  qual  partito 
abbandonarsi,  se  o  restare  o  iuggire,  un  dei  due  disse 
loro:  Perchè  cercate  voi  tra  i  morti  colui  che  è 
vivo?  (2)  Ei  non  è  più  qui,  ma  è  resuscitato;  ricorda^ 
levi  di  quel  che  vi  disse  quando  era  tuttora  in  Galilea  : 
Fa  di  mestieri  che  il  Figliuol  delVUomo  sia  dato 
nelle  mani  di  peccatori,  sia  crocifisso,  e  il  terzo 
giorno  resu^sciti  da  morte?  Detto  questo,  le  donne 
corsero  a  dare  avviso  di  tutto  a  Pietro  e  agli  altri 
dieci  discepoli. 

Partite  queste,  immediatamente  i  due  Apprendisti  si 
recarono  (secondo  le  istruzioni  ricevute  d'instruire  i 
saggi  di  tutto  ciò  che  avvenisse,  per  rimuovere  da  Gesù 


(1)  Luca,  xxiv,  1  e  seg. 

(2)  Ivi,  xxiv,  5  e  seg. 
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Ogni  periglio)  ove  stavano  i  Fratelli  Esseni  a  sollievo 
del  riavutosi  fratello^  e  disser  loro  come  due  donne  si 
erano  presentate  al  sepolcro,  non  avendovi  trovato  il 
cadavere ,  avean  pianto,  e  che  al  loro  aspetto  si  erano 
prostrate,  supponendoli  due  angioli,  e  che,  avendo  lor 
detto  che  Gesù  era  risorto,  e  che  andassero  ad  annun- 
ziare questo  glorioso  fatto  ai  discepoli,  assicurandoli 
che  rivedrebbero  il  loro  maestro  in  Galilea,  avean  tutto 
creduto,  e,  consolate,  correvano  a  recare  tanta  novella 
agli  amici  di  Gesù. 

Questo- fatto,  .si  ben  condotto,  perchè  illudeva  circa 
la  verità  della  cosa  gli  avversari  della  Vittima  salvata, 
fii  di  gran  conforto  a  tutta  la  famiglia  essenia,  vedendo 
sempre  più  rimosso  ogni  nuovo  pericolo  dal  loro 
diletto  fratello,  e  Gesù  stesso  ne  fu  profondamente  com- 
mosso, e  risolvè  di  comparire  senza  indugio  innanzi  ai 
suoi  amici.  Non  vi  fu  forza  che  il  potesse  ritenere,  e, 
dappoiché  il  più  opporglisi  peggiorava  il  suo  stato,  i 
suoi  fratelli  doverono  condiscendere  a'  suoi  desideri, 
ed  aiutarlo  nella  nuova  impresa  ;  per  lo  che,  fattogli 
indossare  im  vestimento  da  giardiniere,  non  tanto  per 
deludere  ogni  vigilanza,  quanto  perchè  ivi  non  v'erano 
in  pronto  altri  abiti  all'uopo,  attraversando  il  giardino, 
a  passi  lenti  ^  stentati,  seguito  sempre  in  lontananza  da 
alcun  de'  suoi,  che  vigilasse  sopra  di  lui,  si  ricondusse 
alla  grotta. 

Ivi  era  ritornata  Maria,  la  sua  diletta  fidanzata  d'un 
tempo,  che,  avendo  dall'angelo  intesa  la  resurrezione 
del  caro  oggetto  di  ogni  suo  pensiero,  sperava  di  poterlo 
rivedere  e  riabbraceiare,  e  cosi  esser  la  prima  a  com- 
pensare l'immenso  dolore,  che  ne'  suoi  amici  aveva 
prodotto  la  morte  di  lui.  Stando  ivi  ella  in  grande  ansia, 
poiché  il  suo  avido  occhio  vagava  intorno  in  cerca 
dell'oggetto  del  suo  caro  amore,  voltasi  indietro,  vide 

il 
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Gesù  in  piedi  (i),  ma  n'ebbe  un  po'  di  tema  perchè  a 
primp  aspetto  noi  riconobbe,  e  in  quelle  vestìm^ta  il 
ritenne  proprio  per  un  giardiniero.  Ella  in  quella  soli- 
tudine, in  caso  di  sinistro  ncm  avendo  da  cui  implorare 
difesa,  ebbe  paura  e  pianse,  e  Gesù,  comniosso,  le 
disse:  Donnaf  perchè  piangi?  (3)  Chi  cerchi  tu%  Ella 
continuando  a  crederlo  giardiniero,  gli  confessò  che  cer- 
cava il  suo  Gesù,  ed  egU,  immensamente  commosso,  le 
disse:  Maria!  Ella  allora  il  riconobbe  alla  voce,  e  tra 
amore  e  venerazione:  Maestro!  E,  precipitandosi  ai 
suoi  piedi,  voleva  abbracciargli  le  ginocchia,  ma  Gesù 
le  disse:  Maria,  non  mi  toccare,  che  troppo  mi  dol- 
gono le  mie  ferite;  no,  non  toccarmi;  vivo  ancora; 
ma  fra  poco  mi  troverò  presso  il  Padre  mio,  che  è  in 
cielo,  giacché  il  mio  corpo  deperisce;  tra  poco  si  dis- 
solverà,  affinchè  la  morte  si  compia,  ma  va  a*  miei 
fratelli,  e  di' loro:  Ascendo  al  Padre  mio  e  Padre 
vostro.  Dio  mio  e  Dio  vostro.  Maria  obbedì,  6  in  fretta 
corse  ai  discepoli  a  narrare  tutto,  dicendo  :  Ho  veduto 
il  Signore,  e  mi  ha  detto  questo  e  questo.  E  alle  altre 
donne  Sopraggiunte  alla  grotta,  e  che  gli  richiedevano 
se  lo  avrebbero  riveduto,  secondo  la  promessa  fatta 
loro  dai  due  Angioli,  in  Galilea,  rispose:  Si,  annunziar 
telo  agli  amici,  dite  loro  che  si  rechino  appunto  in 
Galilea;  colà  fra  poco  mi  rivedranno. 

Quel  disagio  aveva  alterata  la  salute  di  Gesù,  il  quale 
si  sentiva  venir  meno  :  e  per  non  dar  loro  uno  spetta- 
colo, che  avrebbe  potuto  ragionevolmente  minoi^are  la 
persuasione  che  fosse  risorto  glorioso  e  trionfante  per 
non  mai  più  morire,  disse  alle  donne  di  andarsene, 
perchè  aveva  bisogno  di  restar  solo.  Partite  infetti 

(i)  Giovanni,  xx,  14  %  teg. 
(9)  Ivi,  XX,  15  «  aeg. 
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quelle»  crebbe  Talt^razione  in -lui,  e  svenne.  Gli  Essoni, 
che  stavano  in  osservazione,  vegliando  su  luì,  vedendo 
da  lungi  cadere  in  terra  il  Fratello,  accorsero,  e  lo  tras- 
pffllaarono  alla  vicina  casa,  gli  diedero  conforti  risto* 
rantiy  gli  curaron  di  nuovo  le  ferite,  e  lo  astrinsero  a 
restarsi  in  riposo.  Intenerito  Gesù  dalle  continue  dimo- 
fllrazioni  di  affezione,  e  docile  alle  preghiere  dei  fratelli, 
cadde  in  un  tranquillo  e  profondo  sonno.  Prendendo 
e^  questo  salutifero  riposo,  gli  Esseni*  si  strinsero  a 
consiglio  per  prendere  i  migliori  provvedimenti  contro 
della  Sinagoga,  la  quale  non  dormiva  certo  sulla  sorte 
di  Gesù,  ed  aveva  ixmanzi  agli  occhi  un  assai  delicato 
dflemma  :  È  orto  risorto  il  Nazzareno  ?  Se  è  risorto, 
ove  è  egli  andato  ?  Dove  si  trova  adesso?  Se  non  è  ri" 
torto,  che  si  è  fatto  del  suo  corpo  ?  È  mestiere  di  tro- 
varlOy  affiìichè  i  discepoli  non  ne  facciano  uso  contro 
di  noi.  È  certo  che  la  Sinagoga  non  dormiva,  e  ne 
erano  gli  Esseni  persuasissimi.  Per  conoscere  in  qual 
taare  navigassero,  e  per  sapere  a  quali  mai  espedienti 
fosse  di  mestiere  appigliarsi,  mandarono  degli  Àp- 
praidisti  in  Gerusalemme  a  intendere  le  voci,  che  cor- 
ressero tra  il  popìolo  e  tra  i  grandi.  La  codardia  e  la 
paurosa  viltà  degli  sgherri  del  Sacerdozio  avevan  d'uopo 
di  essere  coperte  con  menzogne,  e  queste  menzogne  gio- 
vavano immensamente  a  Gesù  Cristo.  Infatti,  allorché  si 
diedero  alla  fuga,  ed  abbandonarono  la  guardia  del  se- 
polcro, diedero  ad  intendere  avvenuta  infinità  di  prodigi; 
parlavano  di  rumori  spaventevoli,  di  demoni  apparsi 
minacciosamente  a  cacciarli  da  quel  luogo,  della  pietra, 
che  chiudeva  la  tomba,  trabalzata  con  gran  fracasso  in 
aria,  di  spettri  girovaghi  ed  ululanti,  e  di  tante  altre 
orribili  meraviglie,  che,  asserite  con  serietà  e  con  ispa- 
vento,  acquistaron  piena  fede  nel  popolo.  Il  sommo  Sa- 
cerdote, cui  fu  pur  fatta  tanta  relazione,  non  sapeva  a 
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qual  partito  appigliarsi,  e  riuni  tosto  il  Consiglio  per 
consultare  il  da  farsi,  temendo  che,  divulgandosi  di  più 
quei  supposti  miracoli,  si  concitasse  a  tumulto  Geru- 
salemme, perchè  i  Sacerdoti  avessero  ucciso  sacrilega- 
mente un  vero  Giusto.  Intanto  come  preventivo  provve- 
dimento, Caifa  distribuì  molta  quantità  di  denaro  a'  suoi 
affezionati,  affinchè  spargessero  fra  il  popolo  che  quei 
prodigi  erano  il  prodotto  di  arte  magica  e  diabolica  dei 
discepoli,  per^vere  agio  di  rapire  il  corpo  del  loro 
Maestro,'  come  infatti  eran  giunti  a  rapirlo,  ed  abba- 
gliar poscia  la  credulità  della  moltitudine,  dandole  a 
credere,  in  mezzo  agli  strombettati  miracoli.  Gesù  ri- 
sorto, com'egli  aveva  più  volte  in  vita  bestemmiato  che 
sarebbe  avvenuto. 

Il  dormiente  trasse  il  suo  sonno  tranquillamente  fino 
a  verso  sera.  Svegliatosi,  ei  senti  rinfrancate  considere- 
volmente le  forze,  e  poiché  la  fame  erasi  fatta  forte, 
chiese  e  prese  qualche  cibo.  Fatto  ciò,  alzossi  senza 
bisogno  di  aiuto,  che  il  riposo  e  i  balsami  di  Nicodemo 
aveano  assopito  ogni  dolore  delle  ferite.  Riavutosi 
adunque,  tornò  a  vagheggiare  Tirremovibile  suo  pro- 
posito di  rivedere  i  suoi  affezionati  figli,  per  riconfer- 
marli sempre  più  nelle  sue  dottrine  e  nella  loro  mis- 
sione. Ed  a  Giuseppe  ed  a  Nicodemo,  che  lo  pressavano 
a  stare  ancora  altri  giorni  in  riposo ,  rispondeva  :  Le 
forze  mi  sono  ora  ritornate,  e  il  mio  sacro  dovere 
mi  chiama  subito  altrove.  Un  maestro  deve  vivere  e 
morire  co'  suoi  discepoli,  e  un  figlio  amoroso  deve, 
più  presto  ch'ei  possa,  riabbracciare  sua  madre. 

Il  tenero  ed  affezionato  Giuseppe,  che  Io  voleva  salvo 
ad  ogni  costo,  gli  rispose  che  T Ordine  essenio  era  la 
sua  famiglia,  e,  come  figlio  benemerito  e  dilettissimo, 
non  lo  avrebbe  mai  abbandonato  un  solo  momento. 
Ma  Gesù  pronto  rispose:  Tu  lo  hai  veduto;  temo  io 
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farse  la  morte?  Vho  pare  or  ora  affrontata,  senza 
muovere  un  lamento.  I  miei  nemici  debbon  ricono- 
scere adesso,  e  non  possono  impugìiarlo ,  che  io  fui 
salvato  da  Dio,  e  che  Egli  non  vuole  che  io  mv^ia 
per  mano  loro.  Ed  ecco  siccome  da  tutto  traeva  par- 
tito ,  per  propagare  sempre  più  la  dottrina  della  sua 
Divinità  e  della  sua  Resurrezione. 

Uno  dei  Saggi ,  ivi  presente ,  la  cui  ^eminente  virtù 
Favea  posto  in  venerazione  di  tutto  l'Ordine,  tentò  di 
persuaderlo  in  contrario,  e  rimuoverlo  da  quella  specie 
di  cieca  ostinazione.  «  Figlio  »  ei  gli  disse  «  tu  qui  non 
«  sei  più  sicuro  ;  è  indubitato  che  ti  cercheranno  ;  non 
«  ti  presentar  dunque  più  a  parlare  al  popolo.  I  tuoi 
«  nemici  han  giurato  il  tuo  esterminio,  e  sono  forti  in 
€  guisa  da  potere  ottenere  l'intento  ;  il  passato  ti  sia 
€  norma  all'avvenire.  Non  temere  :  le  sante  dottrine 
«  da  te  predicate  sopravviveranno  nelle  parole  e  negli 
«  esempi  degli  amici ,  e  i  discepoli  tuoi  le  propaghe- 
«  ranno.  Non  puoi  più  vivere  pel  mondo,  se  non  vuoi 
€  perii'e.  L'Ordine  ti  richiamò  in  vita  col  magistero 
€  della  scienza,  e  con  quello  dei  propri  farmachi  ;  vivi 
€  dunque  con  noi  e  per  noi  ;  vivi  dunque  prudenzial- 
«  mente  in  segreto,  praticando  la  sapienza  e  la  virtù» 
«  Noi  avremo  sollecita  e  perenne  cura  delle  verità  da 
«  te  annunziate  agli  uomini,  ne  saremo  etemi  deposi- 
«  tarj,  e  dirigeremo  l'opera  de'  tuoi  discepoli,  alimen- 
f  tandone  il  fervore,  concitandone  l'operosità;  che  se 
«  un  giorno  potrai  compaiìre  in  mezzo  ai  popoli,  noi 
«non  vi  porremo  impedimento,  e  seconderemo  vali- 
«  damente  i  tuoi  desiderj  e  il  tuo  apostolato  » . 

Questo  discorso  mostra  ad  evidenza  e  ne  convince 
che  l'Ordine  essenico  non  riconosceva  in  Gesù  che  il 
semplice  uomo,  e  di  natura  puramente  umana ,  e  più 
di  ogni  altro  ne  aveva  indubitate  le  pruo\e, 


Obbligar  Gesù  all'inerzia  era  un  ucciderlo.  Il  suo 
temperamento  per  natura  attivo,  il  suo  bisogno  di  ri- 
formare la  società,  il  suo  timore  che  la  mancanza  di  com- 
pimento non  distruggesse  i  suoi  pronostici,  e  lo  pri- 
vasse dell'acquistato  prestigio,  e  un'avversione  irrefre- 
nabile ai  suoi  avversai;)*,  ora  giunta  all'eccesso  per  gli 
strazj  patiti,  lo  avevano  inchiodato  nell'impossibilità  di 
sospendere  per  un  solo  momento  il  suo  divino  Aposto- 
lato ;  quindi  alle  parole  del  Saggio  s'infiammò  di  santo 
entusiasmo ,  e  gli  rispose  :  La  voce  di  Dio  ha  in  me 
più  forza  della  conservazione  della  vita*  Io  muoio 
anzi  se  non  rivedo  subito  i  miei  discepoli,  e  se  non 
torno  prontamente  in  Galilea.  Dio  saprà  difendermi; 
e  faceva  sforzi  per  akarsi. 

Gli  Esseni ,  vedendolo  irremovibile  nel  suo  propo- 
sito, conobbero  che  nulla  più  aveano  che  aggiungere , 
e  che  ogni  umana  persuasione  non  poteva  ormai  scen- 
dere nel  suo  cuore  ^  farvi  breccia;  pel  che  il  Superiore,' 
venerando  in  atti  e  in  parole,  si  limitò  ad  aggiungere  : 
Sia  pur  fatta  la  volontà  di  Dio!  Pensa,  figlio,  che 
Vuomo  deve  operare  sempre  con  moderazione,  ed  anco 
nel  fare  il  bene  condursi  con  estrema  prudenza.  Il 
Signore  sia  con  te.  Secondo  il  dovere  impostoci  dai 
nostri  giuramenti,  e  secondo  il  nostro  cuore,  che  im- 
mensamente ti  ama,  Fratelli  del  nostro  Ordine  ti  ac- 
compagneranno ovunque,  e  mercè  le  case  e  le  rela- 
zioni, che  abbiamo  in  Galilea,  molte  prove  ti  saranno 
risparmiate,  e  molti  pericoli  saranno  allontanati  dal 
tuo  capo. 

Il  solo  Nicodemo,  perchè  la  sua  perizia  medica  gli 
parlava  chiarissimo,  prese  ad  opporsi  vivamente  al 
viaggio  di  Gesù,  asserendo  aver  bisogno  assoluto  di  ri- 
poso fisico  e  di  calma  morale,  imperciccchè  vedeva 
che,  Deìio  stato  di  prostrazione ,  in  cui  trovavasi ,  i 
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disagi,  che  guadava  ad  affrontare,  gli  sarebbero  stati  fa- 
talissimi;  ma  Gesù  rimase  fermo  nel  suo  proposito,  e 
ad  ogni  ragione  del  medico  amico  rispondeva,  soave- 
mente però  per  non  irritarlo  :  Si  compia  quanto  deve 
ùompiersi;  non  si  può  rimuover  un  iota  dei  decreti 
a  Dio,  Tanta  era  la  sua  straordinaria  fermezza,  che 
sembrava  davvero  in  lui  operasse,  misterioso  e  pos- 
sente, il  medesimo  Spirito  di  Dio. 

Gesù,  scesa  la  notte,  si  pose  in  cammino,  rifiutando 
la  compagnia  di  chi  si  fosse,  imperocché  egli  era  con- 
vinto di  star  sotto  una  scorta  più  valida  delle  umane , 
qua!  era  quella  della  verità.  Dappoiché  l'aria  era  al- 
quanto rigida,  fu  provveduto  di  buon  mantello,  che 
doveva  servirgli  anco  di  schermo  a  non  essere  ricono- 
sciuto dagli  arcieri,  che  perlustravano  la  strada.  In 
quel  m^tre  che  prendeva  comiato  dalla  sua  diletta 
&miglia,  vollero  i  Fratelli  ch'Egli  desse  una  solenne 
promessa  di  prendere  nel  viaggio  stanza  soltanto  nelle 
case  dell'Ordine,  che  ve  ne  erano  molte  lungo  il  cam- 
mino ch'ei  doveva  percorrere,  e  che  non  terrebbe  la 
strada  maestra ,  sempre  frequentatissima ,  ma  prende- 
rebbe le  strade  secondarie.  Oltre  a  ciò  gli  fu  fatto  pro- 
mettere di  recarsi  nella  Galilea  superiore ,  a  piccole 
giornate,  seguendo  la  via  di  Bhétaron,  e  i  monti  di 
Efiraim,  lungo  la  frontiera  occidentale  della  Samaria. 

Ma,  partito  ch'ei  fu,  l'amico  Giuseppe  rimproverò 
caldamente  i  Fratelli  perché  avessero  accondisceso  al 
suo  desiderio  di  non  aver  seco  alcun  compagno ,  e  lo 
avessero  avventurato  solo  a  un  disastroso  viaggio,  quasi 
esanime,  retto  solo  dal  suo  immenso  zelo.  E  se  gli  av* 
vien  per  via  un  disastro  f  Se  lo  sorprende  anco  un 
semplice  deliquio^  chi  lo  soccorre  in  solitudini  e  fra 
nemici? 

Queste  parole^  dette  con  tenerezza  e  con  verità,  %etr 
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taróno  uii  forte  rimoi'so  nelF anima  degli  Esseni,  i  quali 

spediron  prontamente  un  Apprendista  dietro  a  Gesù , 

con  istruzione  che  non  dovesse  mai  perderlo  di  vista, 

e,  qualunque  cosa  avvenisse,  mandasse  pronto  avviso, 

e  chiedesse  aiuto  alle  più  prossime  colonie  dell'Ordine. 

Or  avvenne  che ,  avendo  Gesù  camminato  tutta  la 

notte,  e  buona  parte  del  giorno  successivo,  per  istan- 

chezza  dovè  soffermarsi.  Stando  assiso  su  di  un  sasso, 

vide  passarglisi  innanzi  due  Discepoli  di  Gerusalemme, 

che  egli  subito  riconobbe,  avendoli  veduti  più  volte 

ascoltare  la  sua  parola.  Egli  tosto  si  alzò,  ed  «  accom- 

«  pagnossi  con  essi,  che  andavano  in  Emmaus,  castello 

«  sessanta  stadj  lontano  da  Gerusalemme  (1).  Essi  di- 

«  scorrevan  fra  loro  di  quello  ch'era  accaduto  in  quei  di, 

«  e  mentre  ne  ragionavano  insieme,  egli  si  andò  sempre 

«  più  accostando,  mentre  dovea  fare  viaggio  con  essi;  e, 

«  quantunque  lo  avessero  accanto,  noi  riconoscevano  ; 

«  pel  che  Egli,  per  entrare  in  discorso,  disse  loro  :  Quai 

«  discorsi  sono  quelli  che  andate  per  istrada  facendo  ? 

«  E  perchè  state  melanconici  ?  Cui  un  d'essi,  cliìamato 

«  Cleofa,  rispose  e  disse  :  Par  che  tu  solo  sia  forestiero 

m  in  Gerusalemme.  E  non  sai  quello  che  qui  è  accaduto 

«  in  questi  giorni  ?  Ed  ei  disse  loro  :  E  che  mai  ?  Ed 

«  essi  ripresero  :  Quel  che  è  avvenuto  a  Gesù  Nazza- 

«  reno,  che  fu  un  profeta,  potente  in  opere  e  in  parole 

«  innanzi  a  Dio  e  a  tutto  il  popolo  ?  E  come  i  sommi  sa- 

«  cerdotì  e  gli  anziani  lo  hanno  condannato  a  morte,  e 

«  lo  hanno  crocifisso?  Ora  noi  speravamo  ch'Egli  fosse 

«  per  redimere  Israele  ;  ma  oggi  è  il  terzo  giorno,  da 

a  che  tali  cose  sono  accadute.  Alcune  donne  inoltre  ci 

((  hanno  fatto  trasecolare,  perchè,  andate  innanzi  giorno 

i(  al  sepolcro,  e  non  avendovi  rinvenuto  il  corpo  di 

{ì)  Luca,  XXIV,  13  e  seg. 
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e  luiy  sono  venute  a  dire  di  aver  veduta  un'apparizione 
t  di  Angioli,  i  quali  asseriscono  che  Egli  sia  vivo  ;  e 
€9ono  andati  akuni  coi  nostri  al  sepolcro ,  e,  come 
e  avevan  detto  le  donne ,  non  ve  lo  hanno  rinvenuto, 
e  AHor  Gesù  disse  loro:  0  stolti,  o  tardi  di  cuore  a  ere- 
e  dare  a  cose  predette  tutte  dai  Profeti.  Non  era  egli 
e  forse  necessario  che  il  Cristo  tanto  patisse ,  e  cosi 
e  entrasse  nella  sua  gloria?  E,  cominciando  da  Mosè  e 
e  da  tutti  i  Profeti,  ch'egli  ben  sapeva  a  memoria,  spie- 
€  gava  loro  quello  che  m  tutte  le  Scritture  a  lui  si  rife- 
€  riva.  Cosi  discorrendo,  pervennero  al  castello,  dove 
e  erano  diretti  que'  due,  ed  egli  fece  mostra  di  passar 
«oltre;  pel  che  gli  fecer  forza,  dicendo:  Resta  pur 
«  con  noi ,  essendoché  ormai  si  fa  notte  ;  egli  accettò 
«  ed  entrò  con  essi  nel  castello.  Or  avvenne  che,  stando 
e  essi  a  tavola,  Ei  prendesse  il  pane,  lo  benedicesse,  e, 
«  spezzatolo,  loro  lo  presentasse.  Allora  si  aprirono  ad 
<  essi  gli  occhi,  e  lo  riconobbero  » .  Gesù,  mangiato  che 
ebbe  e  inteso  da  cotestoro,  dopo  le  più  vive  dimostra- 
zioni di  venerazione  e  di  affetto,  che  sinceramente  gli 
tributarono,  che  que'  di  Gerusalemme  incominciavano, 
dopo  divulgatasi  la  sua  morte,  a  vacillare  nella  fede, 
senza  dir  nulla  ad  alcuno,  pensò  di  recarsi  subito  colà, 
per  riconfortarveli,  ed  uscì  tutto  solo  da  Emmaus  ed 
incamminossi  a  quella  volta.  Prese  innanzi  un  po'  di 
riposo,  in  quelle  ore  che  rimanevano  di  notte,  in  una 
casa  essenia,  che  rinvenne  ivi  presso  al  castello ,  e  la 
dimane,  al  primo  romper  dell'alba,  si  rimise  in  viag- 
gio, sempre  seguito  da  lungi  dal  fedel  novizio,  che  non 
lo  abbandonava  mai,  come  un  tenero  figlio  non  abban- 
dona mai  il  padre. 

Egli,  entrato  in  Gerusalemme,  tutto  ravvolto  nel  suo 
mantello,  si  che  niuno  il  conobbe,  si  diresse  difilato  alla 
casa,  ove  sapeva  che  i  suoi  discepoli  erano  usi  a  riu- 
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nirsi,  e  battè  alla  porta  secondo  il  rito  unicamente  noto 
agli  Esseni.  Il  Fratello  Custode  (Fratello  Copritore)  in 
quella  battuta  riconoscendo  un  altro  Fratello ,  apri  su- 
bitamente senza  sospetto  ^  quantunque  si  tenesse  ivi 
entro  seduta  segretissima,  per  tema  dei  Giudei.  Gesù 
stette  alquanto  ad  ascoltare,  non  veduto,  al  di  fliorì,  i 
discorsi,  che  i  suoi  discepoli  facevano  circa  alla  aua 
resurrezione,  e  quanta  fede  potesse  meritare  la  pub* 
blica  fama,  che  di  quella  parlava;  quando  ad  un 
tratto,  spinta  la  porta  della  stanza,  comparve  in  messo 
a  loro. 

In  sulle  prime  furono  presi  da  forte  sbigottimento, 
né  poterono  profferire  una  sillaba  ;  ma  egli,  prendendo 
tosto  la  parola ,  li  rinfrancò ,  li  consolò  e  U  convinse 
essere  egli  realmente  Gesù  il  loro  Maestro ,  non  tàih 
tasma,  si  un  uomo  vivente  della  medesima  loro  vita.  Lo 
spavento  allora  si  cangiò  in  allegrezza  ;  gli  si  accostar 
rono  giulivi,  gli  toccaron  le  vesti  e  le  mani,  lo  colmaron 
di  baci ,  ma  Gesù ,  spossato  dal  viaggio ,  ed  abbattuto 
dall'emozione,  sentendo  quasi  venirsi  meno,  dovè  assi- 
dersi e  appoggiò  il  capo  sul  cuore  del  suo  affadonaUs- 
Simo  Giovanni  ;  chiese  quindi  di  che  cibarsi ,  ed  ebbe 
in  fraterna  offerta ,  pane ,  pesce  e  miele ,  che  lo  con- 
fortò. RifociUato  ch'ei  si  fh,  e  sentite  rinfrancate  le 
forze,  inculcò  loro  la  continuazione  dell'Apostolato,  e 
a  non  disconfortarsi  giammai  per  insulti  e  per  dispregi, 
che  loro  si  facessero,  ma  a  crescere  sempre  in  fede  e 
in  carità.  Gli  Apostoli,  commossi  all'estremo,  promi- 
sero di  fare  quanto  il  Maestro  richiedeva  da  loro.  As- 
sicuratili della  loro  fede,  e  benedettili  colle  parole  :  La 
pace  sia  con  voi ,  si  mosse  per  partire ,  ma  protestò 
che  non  voleva  che  alcuno  lo  seguisse;  usci  di  Geru- 
salemme, e  si  diresse  alla  più  vicina  casa  dell'Ordine, 
collocata  in  prossimanza  della  città,  all'incominciar  del^ 
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Terta  del  monte  degli  Olivi,  ov'egli  trovò  fraterna  ac- 
coglienza ed  opportuno  riposo. 

Bonniva  tuttora,  quando  quella  famiglia  reputò  ne- 
cessario di  tenere  un  consiglio,  per  venire  a  dei  prov- 
Tedkxienti  circa  al  fratello  Gesù,  essendoché  per  essersi 
avventurato  ad  entrare  in  Gerusalemme,  cosa  di  non  poca 
ioqpnidenza,  se  per  avventura  alcuno  lo  avesse  veduto, 
è  certissimo  che  la  sua  vita  era  in  perìcolo,  I  Sacer- 
doti, pesando  tutte  le  voci  che  correvano,  erano  venuti 
ia  sospetto  che  veramente  egli  fosse  vivo,  pel  che  ave- 
vano sguinzagliati  molti  cani  allo  scoprimento  del  suo 
nascondiglio,  ed  al  sindacato  della  vita  dei  discepoli,  che 
a  quello  pur  conduceva.  Unanimi  que'  Fratelli  conclu- 
soro  ch'egli  abbandonasse  oggimai  la  sua  missione,  si 
ritraesse  dal  suo  Apostolato,  immediatamente  abbando- 
nasse Gerusalemme,  e  andasse  a  prendere  fissa  stanza 
in  quella  valle  pittoresca,  nella  quale,  insieme  col  Bat- 
tista, avea  passata  la  sua  primissima  età,  poco  lontano 
da  Jutha  e  dalla  fortezza  di  Massada,  luogo  abitato  da 
molte  famiglie  esserne. 

Gesù  non  era  fatto  per  la  quiete  e  pel  riposo  ;  la  sua 
fibra  aveva  bisogno  di  azione,  e  ciò  che  gli  si  prescri- 
veva per  confortarlo  e  conservarlo,  era  quello  appunto 
che  lo  distruggeva.  Quando  si  svegliò  dal  suo  tran- 
qoillo  sonno,  si  senti  come  rinato;  invigorite  d'assai 
erano  le  sue  forze.  Meravigliò  per  altro  quando  si 
trovò  circondato  da  tutti  i  Fratelli  di  quella  casa,  e  più 
si  scosse  allorché  essi  gli  manifestarono  quanto  aves- 
«oro  deciso  sul  suo  conto.  Rassegnato  accettò  e  pro- 
mise di  obbedire ,  parendogli  somma  villania  opporsi 
a  tante  tenere  cure  e  rifiutarle.  Infatti,  avendo  saputo 
che  in  Gerusalemme  eran  giunti  Giuseppe  d'Arimatea 
e  Nicodemo,  li  attese  in  quella  casa,  e  di  conserva  con 
essi,  per  sentiero  a  pochi  noto,  perchè  tutti  i  compo- 
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nenti  la  comitiva  erano  conosciutissimi  ^  si  posero  in 
viaggio.  Se  non  che  prima  di  accomiatarsi  da  quella 
famiglia,  scongiurò  tutti  i  Fratelli  di  vegliare  sopra  i 
suoi  Discepoli ,  di  regolarne  lo  zelo,  d'infiammarli  at 
l'Apostolato,  di  fare  insomma  le  sue  veci,  e  di  tutelarli 
in  ogni  occorrenza,  perchè  sapeva  bene  che  sarebberii^ 
stati  perseguitati  ed  oppressi.  Promiser  coloro  di  tutto 
cuore,  ed  egli  parti  più  tranquillo. 

Ma  quella  pace,  che  i  suoi  credevano  di  procac- 
ciargli nella  nuova  stanza,  fu  un  sogno.  Quella  solitu? 
dine  lo  immerse  in  una  tetra  melanconia.  Perenne  sua . 
sollecitudine  erano  i  diletti  suoi  Discepoli,  quali  agnelli 
abbandonati  senza  Pastore  in  mezzo  ai  lypi  ;  ed  in  ogni 
momento  avrebbe  voluto  fuggire  per  toròare  a  riunirsi 
con  essi  ;  dall'altro  lato  quella  stessa  solitudine,  che  si 
era  a  lui  supposta  di  beneficio,  invece  gli  era  mortal- 
mente venefica.  I  minimi  luoghi  poi  gli  richiamavano  ^ 
al  cuore  supreme  rimembranze.  Qui,  diceva,  assiso  al 
fianco  del  mio  Giovanni  concertavamo  la  nostra  mis- 
sione ;  qui  studiavamo  insieme  i  mezzi  da  porla  in 
atto;  qui  il  Saggio  venne  a  chiamarci  per  darci  la 
luce;  qui  ci  separammo  grandicelli  per  mandare  ad 
effetto  le  vagheggiate  nostre  idee  ;  e  più  di  una  volta 
a  que' ricordi  Gesù  pianse  con  effusione  di  lacrime. 
Questa  vita,  per  un'anima  delicatissima  come  la  sua, 
era  un  perenne  tormento,  e  lo  precipitava  violente- 
mente a  quella  fine,  alla  quale  erasi  a  gran  passi  inol- 
trato. Talora  lo  assaliva  come  un  rimorso  di  avere 
abbandonato  i  suoi  cari,  e,  se  qualche  sinistro  fosse 
avvenuto  alla  sua  Comunità  incipiente,  fin  d'ora  se  ne 
accusava  colpevole.  Talora  si  ricordava  di  sua  Madi'e, 
che  que'  luoghi  le  rammentavano  averla  con  lui  ac- 
colta, quando  venne  a  visitare  la  cugina,  e  gli  sorgeva 
ardente  desiderio  di  rivederla.  Talvolta  d'idea  in  idea 
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passando^  si  confessava  da  meno  dì  Giovanni,  il  quale 
àirea  pur  fondato  una  scuola^  aveala  veduta  in  essere, 
éft  avea  ottenuto  di  morire  per  quella,  cosi  compiendo 
h  sua  missione;  e  fortemente  sospirava.  Non  di  rado 
si  arrampicava  sulla  vetta  di  quegli  alti  monti,  sui  quali 
sembravagli  di  essere  in  un  paradiso,  imperciocché  di 
là  sospingeva  lo  sguardo  verso  Gerusalemme ,  e  si 
beava  immaginandosi  gli  operosi  Discepoli,  di  li  pas- 
sava su  Nazzaret,  e  nuove  emozioni  di  sua  vita  privata. 
Che  faranno  essi  i  miei  figli?  Che  la  mia  povera 
Madre?  e  qui  una  lacrima  e  un  caldo  sospiro.  Non 
avrebbe  voluto  spiccarsi  da  quelle  vette  inospitali,  pel 
che  talora  scendevane  tutto  tetro  a  notte  avanzata , 
dopo  aver  guardato  Gerusalemme  al  raggio  di  luna; 
talvolta  gli  amici,  noi  vedendo  e  impauriti,  eran  co- 
stretti a  spiccarlo  di  lassù  con  affettuosa  violenza  ;  ed 
^  scendeva  sepolto  nel  colmo  della  melanconia. 

A  consolarlo  da  un  lato  gli  giunse  novella  che  i  Fra- 
telli esseni  della  comunità  di  Gerusalemme  gli  stavano 
scrupolosi  mantenendo  le  promesse  di  sopravvegliare 
i  suoi  diletti  discepoli,  e  dirigerli  nella  grande  loro 
impresa  umanitaria,  ma  dall'altro  lo  rattristò  il  contegno 
dell'apostolo  Tommaso,  il  quale  protestava  di  nulla 
voler  credere  di  quanto  si  asseriva  avvenuto  a  Gesù 
dopo  la  crocifissione,  dicendo  che  voleva,  per  prestar 
fede  ai  fatti  narrati,  vedere  e  palpare  il  suo  Maestro, 
osservare  e  toccare  le  sue  ferite.  Questa  notizia  scosse 
Cristo,  perchè,  se  si  fosse  perduto  Tommaso,  gran 
colpo  avrebbe  patito  la  sua  istituzione.  Tommaso, 
quantunque  educato  al  commercio  e  al  cambio,  era 
uomo  d'alti  sensi,  di  qualche  cultura,  franco,  leale,  e 
godeva  un  nome  reputato  per  onestà  nella  sua  nazione; 
0  il  rimaner  dunque  con  Gesù,  o  l'allontanarsene  ave- 
vano una  gran  forza  sulla  nascente  chiesa.  Non  vi  era 
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dunque  un  istante  da  perdere.  I  superióri  della  famiglia 
essenia  in  quella  valle  eran  contrari  a  che  egli  abbi» 
donasse  la  sua  tranquilla  solitudine,  ma  non  ci  fu  feria 
che  valesse  a  rimuoverlo  dal  mettersi  in  cammino,  i 
condursi  a  Gerusalemme. 

Si  noti,  in  proposito  di  Tommaso,  che  la  prima  vcdta 
che  in  città  Gesù  mostrossi  ai  Discepoli  congregati  iA- 
sinedrio,  Tommaso,  uno  dei  dodiciy  soprannominato 
Didimo,  non  si  trovò  con  essi  al  comparire  del  UiUh 
Siro  (1).  Gli  dissero  allora  gli  altri  Apostoli:  abbiamo 
or  ora  veduto  il  Signore;  ma  egli  rispose  loro  ^  Se  | 
non  vedo  nelle  mani  di  lui  le  piaghe  dei  chiodi,  se  non    ■ 
pongo  il  mio  dito  in  esse,  e  non  metto  la  mia  mano 
nel  suo  fianco,  non  crederò.  Olio  giorni  dopo  eran  di  \ 
nuovo  i  discepoli  congregati  nella  stessa  casa,  e  Tom-  j 
maso  con  essi.  Entra  Gesù,  come  la  prima  volta,  e  | 
li  saluta  colV invocazione  essenia:  Pace  a  voi;  quindi  J 
dice  a  Tommaso:  Metti  qui  il  tuo  dito,  e  osserva  le 
mie  mani,  accosta  poi  le  tue,  e  mettile  nel  mio  fianco, 
e  non  esser  mai  più,  incredulo,  ma  abbi  fede  (le  ferite 
erano  presso  a  rammarginarsi ,  ma  non  cicatrizzate 
ancora).  Rispose  Tommaso  :  Signore  mio  e  mio  Dio. 
Allor  gli  disse  Gesù:  hai  creduto,  o  Tommaso,  perchè 
hai  veduto.  Beati  coloro,  che  non  hanno  veduto,  e 
hanno  creduto! 

Giunto  Gesù  adunque  in  Gerusalemme,  comparso  di 
nuovo  ai  discepoli,  e  convinto  Tommaso,  come  qui 
ci  ha  riferito  lo  stesso  Evangelista,  si  ridusse,  per  sicu- 
rezza, a  stanza  nella  solita  casa  essenia  a  pie  dell'Oliveto. 
Dopo  qualche  giorno  di  riposo,  invitò  i  discepoli  a  star 
preparati  per  recarsi  in  Galilea,  tostochè  ne  avesse  loro 
ripetuto  Fawiso. 

(1)  Giovanni,  xx,  24  •  seg. 


Innanzi  di  affrontare  qu^to  viaggio,  per  dovere  di 
ifjAOf  volle  rivedere  sua  madre,  pel  che  prese  la  volta 
di  Betania.  In  compagnia  di  Giovanni  valicò  il  Kidron, 
e  passò  al  di  sotto  di  Getsemani.  A  questo  punto  si  rat^ 
Instò  immensamente  e  pianse,  perchè  mille  angosciosi 
pensieri  gli  oppressero  il  cuore.  Si  risovvenne  di  Giuda 
e  dA  suo  tradimento;  gli  tornarono  in  memoria  le 
particolarità  atroci  del  suo  arresto,  la  pusillanimità  dei 
Ira  discepoli,  la  cod^da  negativa  di  Pietro,  e  tutti  gli 
strari  successivi  sino  alla  croce,  dolori  tutti  che  erano 
stati  pagati  a  danno  del  Giusto,  trenta  denari.  Si  trat- 
tenne pochi  minuti  cogli  occhi  infissi  sul  luogo,  diede 
in  un  profondo  sospiro,  e  poscia  lentamente  passò 
oltre,  ma  fino  a  Betania  non  fé'  più  motto,  concentra- 
tosi nel  pensiero  degli  uomini  e  dei  fatti  passati.  Maria 
sua  madide,  dopo  la  crocifissione,  gli  amici,  che  la 
.  strapparono  dal  Calvario,  crederon  bene  di  non  lasciarla 
sola,  imperciocché  ella  è  esperienza  che  la  solitudine 
aumenta  i  morali  dolori,  e  l'affidarono  all'amico  Laz- 
laro,  dove  avrebbe  avuto  a  dovizia  le  affettuose  cure 
della  cara  sorella  di  questo,  l'amica  dilettissima  di 
Gesù.  In  prossimità  di  questa  abitazione,  ebbe  un  savio 
avvedimento  costui,  quello  cioè  di  non  presentarsi  d'im- 
provviso all'addoloratissima,  ma  ingiunse  a  Giovanni 
di  precederlo,  predisponendo  cosi  la  Madre  a  rivedere 
il  figlio.  La  donna  dell'afflizione,  allorché  intese  che  le 
era  vicino  il  suo  Gesù,  e  che  stava  per  averne  il  con- 
forto di  un  caro  amplesso,  diede  in  eccesso  di  alle- 
grezza, e,  cacciatasi  fuori  della  porta,  volle  corrergli 
incontro.  Appena  gli  fu  presso,  gli  stese  le  braccia,  se 
b  strinse  al  seno,  e  gli  consumò  quasi  il  volto  con 
mille  ardenti  bacì,  inondandolo  di  materne  lacrime. 
Entrò  poi  Gesù  con  la  Madide  in  casa  ove  non  minori 
furono  le  tenerezze  con  Lazzaro  e  con  la  sua  Maria, 


che,  per  quel  poco  che  ivi  dimorò,  non  si  usuiti  più  dal 
suo  fianco,  prodigandogli  cure  ed  af!ezi<Hii,  più  che  di 
sorella,  di  vera  amica;  e  Gesù  in  mezzo  a  quella  doiae^ 
stica  gioia  provava  un  contento  indefinito,  ed  a  lui  insor 
lito  dall'ultima  cena  in  poi. 

Ài  cadere  del  secondo  giorno,  che  stava  in  casa  di 
Lazzaro,  tornò  ad  essere  cogitabondo,  perchè  gli  stava 
fitto  in  mente  il  compimento  del  suo  apostolato,  pep 
cui  era  fermo  di  rimettersi  in  via,  e  riunirsi  slsùxà 
discepoli.  Né  tenne  parola  colla  Madre  e  con  quella 
cara  famìglia,  ma  pregò  tutti  a  non  opporglisi,  perchè 
ogni  ragione  sarebbe  stata  vana;  li  esortò  al  coraggio 
ed  alla  rassegnazione  ai  voleri  del  cielo  ;  gli  pervenne 
intanto  il  doloroso  annunzio  che  il  suo  diletto  amieo 
Giuseppe  d'Arimatea  era  stato  catturato  in  Gerusa- 
lemme d'ordine  del  pontefice,  che  voleva  in  lui  vendi- 
care il  supposto  miracolo  della  resurrezione.  Questa 
notizia  lo  addolorò,  perchè  gli  mostrava  che  le  sue 
condizioni  d'assai  peggioravano,  e  che  la  sua  sicurezza 
si  faceva  sempre  più  minore,  ed  aumentavansi  quindi  i 
suoi  perigli.  Si  afflisse  Gesù,  ma  non  cambiò  proposito. 

Stava  per  imbiomire  il  giorno,  e  si  accommiatò  da 
tutti.  Abbracciò  madre,  amico,  amica,  resistè  a  pianti 
e  lacrime,  con  inaudito  coraggio  si  precipitò  fuori 
della  porta,  e  come  il  vento  usci  di  Betania;  indi  si 
diede  a  camminare  a  piccole  giornate.  Non  si  fidava  a 
prender  riposo  che  nelle  case  dell'Ordine,  delle  quali 
parecchie  ve  n'erano  lungo  quel  cammino,  ma  tutte 
situate  in  romite  vaUi.  In  una  di  queste  case  ebbe  la 
fausta  notizia,  che,  mercè  le  cure  dei  Fratelli  Esseni, 
Giuseppe  d'Arimatea  aveva  riacquistata  la  sua  libertà,  e 
che  i  Discepoli,  mentre  attendevano  il  promesso  nuovo 
avviso,  tutti  erano  tornati  alle  loro  professioni,  anco, 
con  tale  espediente,  per  rimuover  da  sé  ogni  sospetto. 
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Gesà  avea  mostrato  ai  Fratelli  il  fermo  propom'mento 
di  vder  rivedere  la  Galilea,  e  ripresentarsi  a'  suoi 
ìi.  OH  Esseni,  veduto  che  non  sarebber  riusciti  a 
i  più  energici  consigli  per  dissuademelo,  pen- 
saron  bene  di  agevolargli  l'impresa,  procacciandogli 
luogo  sicuro  e  agiatezza  di  mezzi  alla  mal  ferma  sua 
salute.  Scelsei^li  per  luogo  di  convegno  e  di  prora- 
sorta  dimora  il  ridentissimo  Carmelo,  ove  saluberrimo 
è  il  cUma,  balsamica  l'aria,  temperato  il  cielo,  perpetua 
la  primavera.  A  Gesù  piacque  il  luogo,  già  illustralo  da 
antichi  profeti,  e  soggiorno  di  anacoreti  e  di  giusti. 

Il  di  fissato  giimsero  i  Discepoli,  alla  testa  di  non  pie- 
dola  moltitudine,  nel  luogo  loro  indicato.  E  dappoiché 
bcc&adsk  di  popolo  è,  come  il  tuono,  impossibile  a  tenersi 
segreta,  le  circostanti  popolazioni  seppero  che  Gesù 
«a  sul  Ganmelo,  convennero  anch'esse  mera\igliate  pel 
prodigio  inaudito  della  resurrezione,  e  si  mischiarono 
ai  seguaci  del  Nazareno.  Gesù  all'albeggiare  discese 
lentamente  dalla  montagna,  come  circonfuso  in  un'at- 
mosfera lucente,  fenomeno  non  raro,  prodotto  dal  sole 
che  nasce,  sicché  parve  al  popolo,  che  gli  si  prostrava, 
mi  essere  celeste.  La  sua  salute  però  era  in  estremo  de- 
perimento, e  lo  si  vedeva  a  nudo  occhio.  Favellò  ad  alta 
e  sicura  voce,  ma  di  tanto  in  tanto  doveva  interrompere 
il  parlare  per  un  forte  alfanno,  e  forse  anco  per  qualche 
dolore  di  petto,  che  troppo  aveva  sofferto  pei  colpi  ri- 
cevuti nel  pretorio,  e  nel  viaggio  del  Calvario.  Disse 
di'egli  era  venuto  a  fondare  un  regno  non  mondano, 
ma  totalmente  spirituale  (1),  raccomandò  la  sequela 

(1)  Avviso  ai  Papi  di  Roma,  che  intendono  questo  documento 
alla  rovescia;  nulla  si  curano  dello  spirituale,  e  Io  lasciano  an* 
dare  come  vuole,  a  caprìccio  de*  tristi  e  simoniaci  preti;  ma  stanno 
tenacemente  attaccati  al  temporale,  cbe  è  una  zecca,  che  dà  i  metri 

1% 


-«74  - 

delle  virtù,  diede  ai  discepoli  la  norma  nel  tht  credei 
alla  sua  religione  ;  indi  si  occultò  in  secreto  luogo  ^ 
rapidamente,  che,  fuor  di  quei  pochissimi  ohe  gli  evm 
vicini,  gli  altri  più  lungi ,  non  avendolo  potuto  seguir 
coir  occhio,  tenner  che  fosse  sparito  miracolosamente. 
Nell'andarsene,  disse  ad  alcuni  dei  più  a  lui  cari  che  lo 
rivedrebbero  in  Betaraba.  Infatti  dopo  poco  lo  rividero 
in  Betaraba,  come  avea  promesso. 

Qui  vogliam  chiudere  questa  dolorosissima  leggenda 
cpUe  precise  ed  eloquenti  parole  del  chiarissimo  filo- 
sofo 6.  De  Castro,  non  sapendo  noi  come  equipararne 
la  mesta  facondia,  che  veramente  ti  scende  al  cuore. 

«  Gesù  rivide  la  madre,  e  da  lei  con  tenerezza  infi- 
nita si  spiccò,  e  riedette  a  Gerusalemme,  affranto  della 
persona,  per  risalutare  i  superiori  dell'ordine,  e  con 
essi  deliberare  intorno  al  luogo  inaccessa  dove  poteva 
condursi.  E'  sentiva  di  avere  adempiuto  iPsuo  compito, 
e  che,  suscitando  le  ire  dei  potenti,  ammassava  tem- 
pesta sul  capo  de'  suoi,  discepoli,  nei  quali  erano  riposte 
le  sue  migliori  speranze  » . 

€  Gli  Esseni  lodaronlo  di  aver  ciò  deliberato,  e  con- 
vennero con  esso  lui  che  alcuni  di  loro  sarebbero  an- 
dati ad  attenderlo  al  di  là  del  monte  degli  Olivi,  affin- 
chè egli  potesse  un'estrema  volta  abboccarsi  con  loro  » . 

<  Molto  costò  a  Gesù  il  distaccarsi  dai  diletti  suoi 
discepoli,  che  molto  egli  amava.  Con  essi  usci  di  Geru- 
salemme, soffermossi  alle  rive  del  Kidron,  pianse  sopra 
Gerosolima,  sali  la  più  alla  cima  del  monte  degli  Olivi, 
da  cui  spaziò  lo  sguardo  sulla  Palestina,  alla  quale 
mandò  estremo  saluto.  Volevano  più  oltre  accompa- 


a  soddisfar  vizj  di  ogni  laniera,  come  assàssinj,  libidini  se- 
condo e  contro  natura,  vergogne  d*ogni  fatta^  che  poi  (ipocriti  in- 
fkmiì)  ricoprono  col  mantello  di  Cristo. 


gpoarlo  i  discepoli,  ma  noi  consenti  Gesù,  dicendo  ve- 
nuta l'ora  dell'ultimo  vale,  e  che  non  si  turbassero,  chò 
e|^  già  pur  sempre  rimaneva  in  mezzo  ad  essi,  e  rivi* 
vm  in  essi.  Dolcissima  era  sua  voce,  e  solenni  concetti 
e^NTimeva  ;  e  all'ultimo  sollevò  le  mani  e  li  benedisse, 
e  daj^oichè  la  luce  del  sole  al  tramonto  gli  si  versava 
sul  viso,  e  gli  cingeva  il  capo,  i  discepoli  inginocchia- 
roDsi,  e,  pregando  e  piangendo,  adoraronlo  come  figlio 
del  Padre  celeste,  e,  scomparendo  egli  rapidamente 
dietro  il  monte,  a  raggiungere  i  fratelli,  che  al  basso 
a^ttavanlo.  Io  dissero  saJito  presso  al  suo  Divino 
Genitore.  Due  fratelli  dell'Ordine,  bianco  vestiti,  d'an- 
gdico  vivo,  loro  apparvero,  e,  indirizzata  ad  essi  la 
parola,  li  confortarono  a  riedere  in  Gerusalemme,  che 
Gesù  erasi  per  sempre  spiccato  dal  loro  seno  » . 

I  superiori  degli  Esseni,  Giuseppe  e  Nicodemo,  con- 
dussero Gesù  in  luogo  acconcio.  Si  debole  egli  era,  si 
affranto  dall'angosciosa  separazione,  che  non  potè  cam- 
minare a  piedi,  e  doverono  procacciargli  una  cavalca- 
tura. Il  presagio  della  vicina  morte  gl'ingombrava  il 
cuore,  senza  turbarlo.  Tutto  era  disposto  a  riceverlo  in 
una  casa  dell'Ordine,  posta  non  limgi  dal  mar  Morto, 
ove,  per  alquanti  giorni,  stettero  a  vegliarlo  Giuseppe 
e  Nicodemo.  Poco  quivi  egli  rimase  in  vita.  Trascorsa 
la  sesta  luna,  Giuseppe  e  Nicodemo  Io  videro  per  l'ul- 
tima volta,  e  lo  seppellirono  sulla  squallida  riva  del 
mar  Morto  ;  ma  il  raggio  divino,  che  gli  scorsero  negli 
occhi  nell'ultima  ora,  scintillò  pur  sempre  nel  loro 
cuore  ». 

Qui  si  compie  la  vita  del  sublime  Iniziato,  che  fondò 
una  religione  di  amore,  semplice  e  bella  come  l'anima 
sua,  ma  deturpata  ed  avvilita  da  quei  medesimi  preti, 
che,  per  irrisione,  diconsi  ipocritamente,  suoi  ministri 
e  depositarii.  Noi  ci  tenemmo  in  questa  sacra  biografia 
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al  vero  al  puro  al  semplice,  disdegnando  di  far  tesoro  in 
tutto  e  per  tutto  delle  contraddizioni  e  delle  menzogne 
degli  evangelisti  e  dei  cosi  detti  santi  padri.  Scrivemmo 
secondo  verità,  e,  se  questa  verità  duole  ad  alcuno, 
incolpi  la  sua  impostura.  L'Appendice  che  viene  in  se- 
guito, nella  quale  si  tratterà  dei  Luoghi  Teologiciy  àivh, 
e  in  buon  dato  il  resto. 
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FISIONOMIA  E  INDOLE,  VIZI  E  VIRTÙ' 


Gesù  fu  il  vero  tipo  della  bellezza,  se  prestiani  fede 
agli  storici  sincroni.  Or  se  la  faccia  è  per  l'uomo,  quel 
che  il  frontespizio  alle  opere,  l'anima  di  Gesù,  pur  ar- 
gomentata preventivamente  dall'aria  e  dalle  fattezze  del 
volto,  doveva  essere  angelica,  e  angelica  fu  veramente, 
come  or  vedremo.  Alto  e  ben  proporzionato  della  per- 
sona, avea  le  membra  perfettamente  in  armonia  con  un 
corpo  regolarissimo.  U  suo  aspetto  teneva  una  dolce 
maestà,  che  persuadeva  a  venerazione  e  volevala.  La 
pupilla,  tendente  al  cerul.eo,  dava  un  guai'do,  che  aveva 
del  divino,  scendeva  nelFanima  e  padi'oneggiavala.  Il 
suono  della  sua  voce  era  piuttosto  armonioso,  e  pren- 
deva del  soave;  la  sua  eloquenza  era  semplice,  maschia, 
persuasiva,  a  tal  che  i  non  prevenuti  alla  sua  forza 
irresistibile  convincevansi  e  segnivanlo,  e  perciò  ebbe 
qualche  migliaio  di  amici  ;  i  prevenuti,  non  resistendo 
dia  fulminea  sua  parola,  sempre  sconfitti,  tacevano, 
smascherati  fuggivano,  pel  che  ebbe  nemici  molti  per 
ignoranza,  crudeli  per  vendetta.  La  sua  carnagione  an- 
dava tra  il  bi'uno  e  il  bianco,  sebbene  a  quello  più  che 
a  questo  inclinasse.  Avea  i  capelli  di  un  biondo  pendente 
al  rosso  scuro,  e  quel  portarli  a  mo'  de'  Nazzareni,  a 
chioma,  aumentava  d'assai  la  maestà  del  volto.  Nel 
passo  era  grave  piuttosto  che  no.  Lindo  della  persona 
e  delle  vesti  ;  solca  procedere,  qualunque  il  tempo  e  il 
luogo,  sempre  a  capo  scoperto.  Di  costituzione  robusta, 
e  lemperatissimo  nel  suo  vivere,  non  si  legge  cVve  fo^^ 
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giammai  infeimo.  Se  gli  strazi  del  pretorio  e  la  croòe 
non  lo  avesser  fiaccato  nel  corpo,  v'era  ogtii  probabilità 
che  fosse  per  vivere  lunghissima  vita. 

L'indole,  tolte  piccole  mende,  per  indubitato  atea 
lutto  del  celeste.  Nato  povero,  vissuto  poverissimo,  i 
poveri  sommamente  prediligeva.  Odio  non  sentiva,  ma 
co'  nemici,  finché  nemici,  irreconciliabile.  Posto  dà  M 
il  principio  che  la  sua  dottrina  gli  veniva  ex  alto,  e  che 
quindi  egli  era  il  Figlio  dell'Ente,  non  ammetteva  né 
discussione,  e  né  opposizione,  e  se  alcuno,  come  di  so- 
vente gli  Scribi  e  i  Farisei,  a  discutere  lo  traeva,  egli 
dava  poche  parole  stringenti,  e  tagUava  corto  ;  ma  se 
rinveniva  ostinazione,  la  sua  ira  non  avea  freno,  e  prò* 
rompeva  anco  in  contumelie.  Sopraffatto  dallo  sdegno 
un  di  chiamò  i  dottori  della  legge  Serpenti  e  Ratza 
di  vipere  (1);  un  altro  di  non  la  risparmiò  manco  al 
suo  Pietro,  il  quale  non  secondando  la  sua  parola,  ma 
sembrando  porla  in  dubbio  et  increpare  eum^  e  rampo- 
gnarlo (2),  iratissimo  ei  lo  appellò  in  pubblico  demonio 
infernale,  e  lo  cacciò:  Yade  retro  me.  Satana;  va 
lungi  da  me,  Satana;  e  tanto  lo  accecò  lo  sdegno,  che 
cadde  in  una  enorme  contraddizione,  non  risowencn- 
dosi  di  aver  detto  reo  di  giudizio  e  del  fuoco  chi  avesse 
detto  al  fratello  :  Raca  e  stolto.  Satana  è  un  po'  peggio. 
Nel  vivere  era  sobrio,  e  se  gli  Evangelisti  riferiscono 
esser  di  lui  corsa  voce  che  fosse  intemperante  e  ubria- 
cone, fu  calunnia  de'  suoi  avversali,  che,  non  potendo 
nuocergU  col  vero,  si  attennero  al  falso.  Era  di  animo 
più  che  mitissimo,  e  con  ogni  agevolezza,  vedendo  uno 
sventurato,  piangeva  sulle  sue  sventure.  Al  perdono  era 
inchinevole,  purché  non  ostinata  la  colpa,  e  fin  sulla 


^p; 


(1)  Matteo,  xxin,  33. 
I)  Marco»  vui»  32,  33. 


croce  domandò  al  Padre  venia  per  quei  che  lo  strazia- 
.VQUO.  Senti  nell'anima  profondamente  le  più  delicate 
passioni,  e  dappoiché  Amore  a  cor  gentil  ratto  si 
,0pprende  (1),  amò,  ed  amò  con  immensa  forza;  ma 
non  sappiamo  che  depositasse  il  suo  passionato  affelto 
io  altra,  ohe  nella  bella  e  ingenua  Maria,  la  sorella  di 
I«aszaro;  e  conciossiachè  ai  suoi  alti  propositi  saria  stato 
nocumento  il  nodo  coniugale,  pati  un  dolore  violento 
quando  ei  dovè  staccarsi  da  quella  cai*a  fanciulla,  pian- 
sero entrambi,  perchè  Egli  era  amante  riamato  e  fin 
,cb6  gli  bastò  la  vita,  du^ò  in  lui,  da  questa  origine,  una 
tetra  malinconia,  e  si  narra  che  non  lo  si  vedesse  mai 
più  ridere.  Altre  donne  amaron  lui,  bellissimo,  forse 
tOgU  ignaro,  e  di  costoro  una  fu  la  peccati*ice  di  Naim, 
cui  converti  più  l'avvenenza  del  Cristo,  che  la  sua  pa- 
rola; è  perciò  molto  eloquente  quel  fatto,  che,  mentre 
dallo  straziato  Gesù  fuggivano  vilmente  tutti  gli  uomini, 
sol  le  donne  (potenza  divina  dell'amore  !)  lo  seguiron 
sempre,  gli  fm'on  meste  compagne  nell'agonia,  ne  rac- 
colsero il  supposto  ultimo  sospiro  da  sotto  il  patibolo, 
ne  bagnaron  di  lacrime  il  corpo,  e  gli  diedero  il  bacio 
delia  consolazione  al  si^osto  suo  risorgimento.  Se 
numeriamo  gU  amici  e  i  nemici  di  lui,  quelli  si  contano 
in  picciol  numero,  questi  immensi  ;  quelli  minoravagli 
la  viltà  e  il  timore,  questi  aumentavagli  la  sua  parola, 
d'ordinario  imprudentissima.  Lontano  dal  pericolo, 
affrontavalo;  vicino  ad  esso,  fuggivalo,  e  andava  a 
prender  sicurezza  fino  nei  boschi,  fitachè  il  pericolo 
talmente  lo  strinse,  che  gli  tolse  ogni  adito  allo  scampo, 
e  perde  la  vita.  Per  Gesù  voleanci  altra  gente  ed  altri 
mezzi,  perchè  la  sua  dottrina  allignasse  prontamente, 
ed  egli,  come  già  jVIosè,  e  dipoi  Maometto,  avrebbe 

(1)  Dante:  Divina  Commedia;  Inferno. 
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potuto  scendere  in  un  sepolcro  tranquillo  e  di  gloria, 
ma  spai*se  la  sua  parola  su  gente  ostinata,  che  non  eVbe 
mente  a  comprenderlo  ;  cui  si  aggiunse  la  sua  miseria, 
il  non  aver  saputo  scegliersi  uomini  atti  a  sorreggerlo, 
l'aver  dispregiato  sempre  i  grandi  e  i  ricchi,  i  quali 
costituiscono  in  ogni  tempo  una  valida  forza  negl'im- 
peri, cagioni  tutte,  che  gl'innalzarono  il  patibolo,  e  Io 
spensero  nell'infamia,  che  egli  volle.  Vizi  non  ebbe, 
quando  tu  eccettui  il  suo  facile  trascon'ere  all'ira;  è 
questo  suo  non  aver  vizi,  in  un  popolo  sempre  accorto 
scinitatore  degli  uomini,  diede  forza  a  quel  princi{M0^ 
che  gli  premeva  diffondere,  di  essere  di  origine  divina, 
e  fu  creduto;  ma  que'  tempi  d'ignoranza  fecero  che  il 
suo  genere  di  morte  non  fosse  un  anacronismo,  perdiè 
meritata,  in  parte  almeno. 
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DOnWNA 


Ogni  mezzo  deve  essere  consentaneo  al  suo  scopo, 
àccome  natm^almente  ogni  causa  deve  rispondere  al  suo 
^tto;  quindi  la  dottrina  di  Gesù  dovea  avere  perfetta 
maalogia  col  finale  intendimento  di  Lui.  Che  desiderava, 
che  voleva  egli?  Lo  abbiamo  veduto  in  tutta  la  sua  vita. 
La  Teocrazia  di  Mosè  era  inrancidita  e  non  soddisfaceva 
più  ai  bisogni  della  nazione.  Le  credenze  sono  come  gli 
uomini  ;  hanno  i  loro  necessari  periodi,  finché  dispa- 
riscono, prima  col  modificarsi,  poi  coU'estinguersi. 
Cadde  T  idolatrìa,  che  ebbe  la  durata  più  lunga  di  ogni 
religione,  cadde  il  mosaismo,  che  quelle  reliquie,  che 
esiston  tuttora,  sono  larve,  residui  di  credenza,  senza 
più  né  altari,  né  sacerdoti,  né  Dio.  Cadrà  a  suo  tempo 
anche  il  cristianesimo,  sebben  lo  si  possa  dire  già  caduto, 
non  essendo  quel  che  or  governa  le  umane  coscienze  in 
occidente  che  un  pretto  papismo,  una  setta,  e  non  più 
quella  religione,  che,  purissima,  bandiva  il  suo  Fonda- 
tore. Non  c'illudiamo  :  é  caduta:  ciò  che  il  Cristo  pro- 
mulgava, si  adulterò,  si  travesti,  si  spense.  Oggi  a  una 
congerie  di  vizi  e  di  anomalie,  con  insulto  enorme  della 
verità,  si  continua,  da  un'ipocrita  casta,  che  ne  usufrutta, 
a  dare  il  nome  di  cristianesimo,  e,  con  più  astuta  ri- 
balderia, anzi  con  inaudita  menzogna,  quello  di  caitoli- 
dsmo. 

La  religione  adunque  di  Mosè  continuava  per  riti 
freddi,  che  nulla  più  dicevano,  e  senza  morale.  La  legge 
era  senza  effetto  m  mano  dei  preti  di  allora,  corrotti  e 


coniittori,  come  sempre,  e  non  aveva  alU'o  impero, 
altra  forza,  che  di  tener  l'uomo  schiavo  alla  preponile 
viltà  del  sacerdozio,  ^i  offerte,  di  espiazioni  e  di  fm*ti 
grassamente  pasciuto.  Le  profezie,  prodotto  d'ignoranti, 
audaci  e  impudentissimi,  s'interpretavano  a  seconda 
delle  passioni  del  potente  e  dell'astuto,  e  le  interpreta- 
zioni eran  poi  vendute  al  volgo,  cui  per  anatema  s'in- 
terdiceva il  ragionarvi  sopra.  Ulpse  dixit^  o  bene  o 
male,  era  canone,  cui  il  menomar  fede,  e  solo  ianie 
parola,  poteva  costar  la  lapidazione.  Le  tradizioni,  foi^ 
damento  di  credenza,  tutte  imbastardite,  tutte  alterate, 
anco  talvolta  immaginate,  e  immaginate  a  ritroso  della 
legge,  portavano  un'immensa  confusione  anco  nei  dooh 
mi,  e  sulla  confusione,  d'ordinario  dal  gran  Sacerdote 
creata,  lo  faceva  nelle  abbnitite  coscienze  regnare*  Esa-- 
minate senza  passione  la  moderna  Roma,  e  dite  se  non 
sia  una  perfetta  ripetizione  del  giudaismo  d'allora.  In 
tanto  corrompimento  di  animi,  in  tanta  viltà  di  popolo, 
in  tanta  infamia  di  sacerdozio,  in  cosi  grande  prostitu- 
zione di  domma  e  di  altare,  che  era  mai  addivenuta 
quella  nazione,  l'ebrea,  quando  vi  nacque  il  Cristo  ?  Un 
branco  di  animali,  quasi  che  irragionevoli,  analfabeti  i 
più,  vilissimamente  tremanti  al  cospetto  di  un  ormai 
ridicolo  prete,  e  schiavi  di  uomini  e  di  vizi.  Snervati  del 
coraggio  antico,  il  quale  aveali  più  volte  condotti  in 
pochi  a  fiaccare  l'orgoglio  d'innumeri  eserciti  e  di  pò* 
tenti  nazioni,  stavan  sotto  il  giogo  romano,  senza  far 
motto,  perchè  il  vile  schiavo  soffre  per  abito  e  non 
parla;  egli  ha  perduto  anco  la  forza  del  lamento.  Tutto, 
coll'uso,  cangiasi  in  natura  nell'uomo  :  il  vizio  come  la 
virtù,  e  nomi  indifferenti  sono  quindi  a  lui  libertà,  che 
non  comprende,  come  servaggio,  che  più  non  sente, 
pel  callo  fatto  alla  catena. 
Per  queste  ragioni  il  Cristo  vergognavasi  di  esser 


nato  fra  i  Giudei,  e  dappoiché,  caso  o  natura  avean 
per  lui  voluto  questa  orìgine  e  in  queste  condizioni 
politico-religiose,  gli  balenò  in  mente  la  possibilità  di 
risollevare  quel  popolo  all'antica  grandezza,  e  risuscir- 
tare  il  trono  di  David.  Avea  bisogno  pertanto  di  ve- 
stirsi di  un  carattere  soprannaturale,  e  a  ciò  aiuta- 
vanlo  le  profezie  e  i  tempi;  le  profezie,  sol  che  in 
so  avesse  potuto  convergerne  il  significato,  agevole  a 
fhrsi,  perchè  sempre  tenebrose,  e  nulla  dicenti;  i  tempi, 
perchè,  ridotti  i  nazionali  dolori  al  colmo,  le  parole 
di  emancipazione  e  di  libertà,  di  ragione  e  di  dritto, 
■potevano  addivenire  molle  potentissime  al  risorgimento. 
Ecco  ciò  che  voleva  Gesù:  creai-  di  nuovo  gli  Ebrei. 
Sublime  pensiero,  ma  senza  alcuna  probabilità,  imper- 
ciocché, quando  un  popolo  non  sente  e  non  conosce 
le  sue  morali  malattie,  non  sol  disdegna,  ma  deride 
ancora  medici  e  farmachi. 

In  ogni  nazione,  più  della  ragion  di  stato,  vale  re- 
ligione; quando  si  pugna  per  una  fede,  gli  uomini 
combattono  colla  benda  sugli  occhi,  e  divengono  on- 
nipotenti. Pensier  primo  dunque  di  Gesù  fu  quello  di 
farsi  creder  Dio,  e  gli  fu  agevole  tal  credenza  insi- 
nuare in  molti,  aiutato,  in  ima  gente  che  dicemmo 
ignorantissima,  dalla  sua  gran  dottrina,  grande  relati- 
vamente ai  tempi,  dalla  sua  gran  virtù,  e  da  quel  santo 
principio  di  amore,  di  perdono,  di  carità,  che  era 
finidamento  ad  ogni  sua  parola.  Tutto  aveasi  in  lui 
per  farlo  Taposlolo  della  rigenerazione:  avvenenza, 
che  teneva  del  celeste,  e  che  incantava,  eloquio  persua- 
sivo ed  accento  soave,  nel  guardo  e  negli  atti  serafica 
mansuetudine,  e  teorie  inusitate  e  nuove  non  solo,  ma 
divine,  che  allettavano,  che  innamoravano,  e  la  cui 
attuazione  era  necessaria  alla  felicità;  ma  v'era  nella 
sua  opera  ben  altro.  Tutte  le  credenze,  qual  più  qual 
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meno,  non  escluso  il  giudaismo,  goveinavano  rtiomò 
in  una  vita  brevissima,  fino  alla  tomba,  e  qui  lo  ab- 
bandonavano, adombrando  un  a^Tenire  etemo,  senza 
certezza,  senza  precisione,  e  senza  assicurata  realtà. 
Cristo  fece  di  più,  e'  sublimò  l'uomo  alla  perpetuità, 
creandone  ed  infiammandone  la  speranza.  Al  sepolcro 
ei  non  l'abbandona,  siccome  un  pugno  di  materia, 
che  si  perde,  anzi  ivi  lo  abbraccia,  e  lo  porta  in  seno 
al  Dio  suo  Padre  a  godervi  una  felicità  immarcescibile 
eterna.  Tanta  speranza  costituiva  il  riordinamento  so- 
ciale intero,  perchè,  migliorando  l'individuo,  allorché 
le  parti  son  buone,  buono  di  conseguenza  dee  adcB- 
venire  il  tutto;  perciò  egli  classificò  le  azioni  umane 
in  ree  e  in  ottime,  dando  in  pena  a  quelle  una  geenna, 
a  queste  in  premio  un  Dio  ;  né  disconfortò  mai  l'uomo 
con  arduo  viaggio  al  conseguimento  della  virtù  ;  tutto 
nella  dottrina  di  Gesù  è  breve,  agevole,  dolce,  faci- 
lissimo :  Il  mio  giogo  è  soave,  ed  il  mio  peso  è  leggero 
sempre  diceva,  e  diceva  il  vero,  perchè  tutta  la  sua 
legge  era  compendiata  in  pochissime  divine  parole: 
Ama  Dio  e  Vuomo,  Qual  altro  filosofo  poteva  compi- 
lare un  codice  più  conciso  e  più  vero?  Un  dottore 
della  legge  lo  interrogò  per  tentarlo:  Maestro,  qual 
è  il  gran  comandamento  della  legge  ?  Gesù  risposegli: 
Amarai  il  Signore  Dio  tuo  con  tutto  il  cuore  e  con 
tutta  Vanima  tua,  e  con  tutto  il  tuo  spirito.  Questo  è 
il  massimo  e  primo  comandamento;  il  secondo  poi  è 
simile  a  questo:  Amerai  il  prossimo  tuo  come  te  stesso. 
Da  questi  due  comandamenti  pende  tutta  quanta  la 
legge  e  i  profeti  (1). 

Non  vi  è  dubbio  che  in  mente  a  Gesù  stasse  in- 
chiodata l'idea  del  trono  di  David.  Una  volta  che  si 

(i)  Matteo,  xxn,  35  e  seg. 


—  iss- 
erà proposto  di  volgere  in  sé  le  vantate  antiche  pro- 
fezie, questo  pensiero  ne  era  una  conseguenza.  Quelle 
dicevano  die  il  Messia  dovea  essere  della  stirpe,  del 
smigue  di  quel  re,  quindi  perciò  erede  di  quello 
scettro  ;  e  più  chiaro  parlando,  asserivano  che  sarebbe 
montato  su  quel  soglio,  ed  avrebbe  perpetuato  quel 
regno.  Or.  per  adempiere  quelle  profezie ,  doveva  di 
necessità  adoperarsi  a  conseguirne  reffetto,  ed  ecco 
die  gli  Al  indispensabile  mostrar  che  Egli  era  in  quel 
presagio  antiveduto,  o  cadeva  tutto  Fedifizio,  su  cui 
si  fondava  la  supposta  condizione  A' Inviato.  E  tanto 
bene  questa  idea  aveva  saputo  infondere  nel  popolo, 
die  più  di  una  volta  lo  salutaron  re,  ed  egli  sempre 
s'involò  alle  loro  acclamazioni,  perchè  non  aveva  mai 
potuto  procacciarsi  tanti  aderenti,  da  sostenere  quella 
perigliosa  novità.  Gesù,  conoscendo  che  erano  per  ve-' 
nére  a  prenderlo  per  forza  per  farlo  re  loro,  si  fuggi 
di  bel  nuovo  (1).  Né  in  età  adulta  surse  in  lui  questo 
pensiero  di  regno,  che  anzi  fm  da  giovinetto  egli  stava 
con  Giovanni,  entro  la  soUtudine,  leggendo  le  profezie, 
e  divisando  la  sua  missione,  e  vide  che  doveva  spingersi 
verso  il  trono,  e  che  ben  poteva  giugnervi,  sol  che  se 
ne  fosse  fatto  sgabello  colla  religione  e  colla  più  in* 
dubbia  virtù.  Che  se  un  di  poi  egli  disse  ai  suoi  che  il 
suo  regno  non  era  di  questo  mondo,  fu  allorquando, 
messo  alle  strette  dai  suoi  nemici,  né  avendo  più 
mezzo  da  scampare  il  patibolo,  il  persistere  nella  sua 
velleità  di  Re  di  Giuda,  lo  avrebbe  posto  non  solo  in 
compiuto  discredito,  ma  in  dileggio,  essendoché  moriva 
senza  essere  addivenuto  re.  Per  quanto  egli  e  per  se 
•stesso  e  per  mezzo  dei  suoi  avesse  stiracchiato  in  suo 


(i)  Giovanni,  vi,  15, 
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prò*  le  vantate  vaticinazioni  de'  cosi  detti  Profeti,  é 
mori  senza  che  molte  di  esse  in  lui  si  compiessero. 

La  sua  Religione  è  piacevole,  ripetiamo,  tutta  secondo^ 
natura,  dolce,  facilissima  ad  osservarsi.  Egli  in  essa  noB 
istabili  alcun  dotnma:  Ama  Dio  egli  uomini,  e  andrai  ùi 
seno  al  Padre;  disamale  n'avrai  V inferno;  ecco  tutto* 
I  cosi  detti  dommi  furono  posteriore  creazione  di  Roma 
papale.  Egli  non  istabili  manco  un  Sagramento,  die  se 
lo  vediamo  fondare  il  Battesimo,  non  fu  questo  che  una 
figura,  un  simbolo  ;  un  po'  di  acqua  versata  sul  capo, 
senz'altra  preghiera,  e  senz'altro  rito,  sopperiva  a  ciò  , 
che  voleva  un  pio  desiderio,  cioè  che  si  lavasse  l'anima 
da  una  supposta  colpa  di  origine.  Tutte  le  Religioni 
ebbero  il  Battesimo;  i  Gentili,  come  i  Mussulmani  hanna 
le  loro  abluzioni  ;  queste  son  necessità  igieniche  dei 
paesi  caldi  ;  anco  Giovanni,  perchè  viveva  in  loi  clima 
caldo,  ricco  di  malattie  cutanee,  schifose  e  perìgliosis* 
sime,  institui  la  sua  abluzione,  che,  perchè  fosse  fatta 
dai  pigri  Giudei,  ridusse  a  rito  religioso,  e  Gesù,  che 
videne  la  salutare  utilità,  confermavalo.  E  notate  che 
non  consisteva  il  Battesimo  di  Giovanni  in  un  po'  di 
acqua  sul  capo,  come  facciam  noi  moncamente,  ma  in 
un  gettarsi  nel  fiume  ed  ivi  lavarsi.  Si  abbia  finalmente 
in  memoria  che  il  Battesimo  fu  istituito  da  Giovanni  e 
non  da  Gesù.  E  poteva  Giovanni  fondar  sagramenti? 

In  ogni  parola,  in  ogni  atto  di  Gesù,  anco  quelli  in- 
differentissimi,  i  nostri  Preti  intravidero  un  sagramento. 
Mosè  non  li  ebbe.  I  sagramenti  debbono  essere  indis* 
solubili  ;  e  se  il  matrimonio  è  un  sagramento,  come  po- 
teva concordare  col  libello  del  divorzio?  Il  Qtwd  Deus 
conjunxii  homo  non  separet  (1),  vale  Qualunque  patta 
in  nome  di  Dio  è  insolubile;  il  matrimonio  è  un  patto 

(1)  Matteo,  XIX,  6. 
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ftn  Tuomo  e  la  donna,  la  fede  giurata  fra'  due  non 
Tttolsi,  né  può  violarsi;  e  siccome  sul  matrimonio  è 
Biadata  la  società ,  quel  patto  lega  innanzi  alla  società, 
ébftneè  mallevadrice;  onestà  e  giustizia  vengono  offese 
^ante  volte  si  sciolga  un  vincolo  matrimoniale,  e  ne 
è  <rfiésa  la  società  intera. 

■  Insegnano  i  preti  che  al  conferirsi  di  ogni  sacramento 
scalda  lo  Spìrito  Santo  sul  capo  di  chi  lo  riceve,  come 
n  narra  die  già  avvenisse  sul  Giordano  al  Battesimo  di 
Criato;  eppure,  ed  è  cosa  stranissima  che  da  quell'unica 
diMsesa  sopra  di  Gesù,  in  circa  mille  e  novecento  anni, 
da  che  si  somministra  questo  sacramento,  non  si  è  ve- 
duto mai  più  discendere,  né  si  vedrà  mai  piùll!  Se 
GriiBto  avesse  inteso  d'instituire  qualche. sacramento, 
avrebbe  dovuto  dirlo  chiaramente,  e  impome  per  fermo 
precetto  l'osservanza,  come  fece  della  sacra  agape  nella 
sua  ultima  Pasqua,  circa  la  quale  ordinò  che  annual- 
mente la  ripetessero,  per  non  perdere  la  memoria  di 
lui:  Hoc  facile  in  meam  commemorationem  ;  da  ciò  si 
tntòse  dai  preti  l'Eucarestia  ed  il  sacrificio  della  Messa. 
Ripetiamolo:  Cristo  dommi  nella  sua  Religione  non 
fie  stabili  alcuno  (1).  Deista,  come  fu  Mosè,  non  rico- 
nosceva che  suo  Padre,  il  Padre  dell'universo,  per  Iddio. 


(1)  Né  la  Chiesa  pure  in  conseguenza  può  farne.  Udiamo  in  pro« 
potilo  ciò  che  dice  Domenico  di  Gese,  dottore  e  maestro  di  sacra 
Teologia,  e  pezzo  assai  grosso  nella  medesima  setta  papistica: 
f  Domma  è  parola  greca,  dic'egli,  la  quale  significa  Massima  o  Senti- 
manto  in  materia  di  religione.  La  Chiesa  non  fa  mai  nuovi  dommi, 
mi  BOltanto  propone  i  rivelati  da  Dio,  e  contenuti  nella  Scrittura  o 
udii  tradizione  ».  Or  come  va  che  Pio  IX,  T Infallibile,  creò  il  domma 
della  Sine  lahe^  che  non  è  né  nelle  scritture,  né  nelle  tradizioni? 
E  dite  poi  che  la  nostra  Chiesa  Romana  non  sia  una  vera  bottega, 
anzi  una  officina,  in  cui  si  fabbrica  e  si  vende  secondo  la  volontà 
del  Principale  suo  Proprietario  ! 


Questo  domma,  antico  quanto  il  mondo,  ed  ereditato 
dagli  avi,  trasfuse  nella  sua  Religione;  le  immagini  e  i 
simulacri  proscrisse,  come  idolatria  ;  riti  non  ne  im^ 
pose,  e  non  ne  volle,  essendo  pompa  e  vanità  ;  alcuni 
pretendono  che  stabilisse  egli  il  Dio  Spirito  SantOy  ma 
vanno  errati.  L'Antico  Testamento  non  ebbe  mai  questo 
Dio;  Gesù  lo  trovò,  forse,  immaginato  nel  concepimento^ 
che  fece  sua  madre  Maria ,  di  lui,  e  credè  bene  salar- 
sene, confermandolo  nel  suo  Battesimo,  e  dipoi  in  altra 
occasione  ;  ma  questo  Dio'  Spirito  Santo  non  era  die 
un  mito  dell'Amore,  che  passava  tra  '1  Padre  ed  esso. 
Un  vincolo  di  affetto  sollevato  a  Dio?I  Ma  questa  cosi 
strana  creazione  non  fu  sua,  quindi  possiamo  con  ve*- 
rità  asseverare,  che  dommi  Gesù  non  .ne  fabbricasse» 
Dal  che  ne  emerge  che  la  sua  dottrina  non  fosse  per 
nulla  dommatica,  ma  tutta  morale.  E  in  fatti  egli  ncn 
ebbe  in  vista  che  l'uomo.  Torniamo  ad  esaminare  tutti 
i  suoi  studj,  e  concluderemo  che  altra  non  poteva  essere 
la  detta  sua  dottrina. 

La  prima  e  la  maggior  parte  della  sua  educazione 
l'ebbe  dagli  Esseni  ;  lo  vedemmo  già.  Gli  Esseni  non 
volevano  che  il  perfezionamento  e  la  felicità  dell'uomo; 
quindi,  per  giovare  a  quest'uomo,  si  addestravano  ad 
essere  eminenti  professori  di  carità;  a  tal  uopo  i  loro 
addetti  doveano  studiare  storia  natiu^ale,  applicarla 
profondamente  alla  medicina,  curar  tutti,  e  non  esiger 
mai  nulla  in  compenso  !  Doveano  essere  mansuetissimi 
pacificatori,  dotti  consiglieri,  e  soccorritori  lai^ghissimi. 
Dati  all'educazione  del  povero,  doveano  prender  cura 
dei  figli  di  questo  fin  dai  suoi  primi  vagiti,  perciò  celibi 
per  consiglio  e  per  prudenza  e  non  per  giuramento. 
Questi  principj  gli  Esseni  trasfusero  potentemente  in 
Cristo,  e  fra  poco  vedremo  egli  come  e  quanto  amasse 
i  bambini.  Dai  Terapeuti  apprese  un  po'  di  greco,  e 
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ÌD&£ti  egli  pur  greco  parlava,  e  una  prova  se  no  ha  che 
mdte  sue  massime  sono  della  filosofìa  greca,  quantun- 
qae  non  fosse  un  profondo  grecista. 

Egli  nella  sua  dottrina,  poi  volta  in  Religione,  pose 
dooiraenti  per  tutti  gli  ordini  sociali,  di  qualunque  sesso, 
di  ogni  età.  Comincia  ad  ammaestrare  la  prima  infan- 
ga, siccome  fondamento  di  tutto  Fuomo  ;  e  dappoiché 
la  teiera  età  non  potea  comprendere  la  sua  parola,  e 
apfdicarla  al  proprio  vivere,  si  rivolge  agli  adulti,  e  pre- 
cipuamente ai  discepoli,  e  dà  loro  precetti  circa  al  come 
debbano  considerarsi  e  trattarsi  i  bambini.  Da  profondo 
filosofo  sapendo  che  nella  Mta  umana  le  prime  impres- 
sioni sono  te  più  terribili,  perchè  le  più  tenaci,  inco- 
mincia dal  fulminare  una  orrenda  maledizione  a  chi 
scandalizzasse  un  pargoletto  :  E  chi  scandalizzerà  uno 
di  questi  ragazzetti,  che  credono  in  me,  sarebbe  meglio 
per  lui,  che  gli  fosse  legata  al  collo  una  enorme  (1) 
macina,  e  fosse  gettato  in  mare  (2).  E,  mostrando  di 
poi  qual  conto  facesse  di  queste  innocenti  creaturine, 
presane  una,  la  mise  in  mezzo  agli  Apostoli,  che 
disputavano  fra  loro  circa  a  chi  d'essi  fosse  il  mag- 
giore  degli  altri,  e  disse:  Chi  vuol  essere  il  primo 


(\)  \\  testo  dice  Mola  Asinaria,  che  Martini  traduce:  Macina 
d'Asino.  E  che  ha  voluto  dire  con  ciò?  E  chi  lo  può  comprendere  ? 
Cerca  nelle  sue  annotazioni,  non  ne  fa  motto.  Il  passo  era  arduo 
per  lui,  presuntuoso  aireccesso,  e  che  lasciò  nome  non  bello. 
Macina  di  asino?!  Ecco  i  campioni,  da'  quali  Roma  trae  tanto  vanto. 
La  macina  di  un  asino  è  cosa  da  spiritarne  i  cani.  E  non  vedea 
chequi  intese  r Evangelista  macina  enorme,  pesantissima,  dì  quelle 
che,  nei  molini  od  in  altre  officine,  non  si  muovono  per  forza  di 
uomo ,  ma  per  quella  di  un  asino ,  una  pietra  da  mulino,  da 
macinare,  una  macina?  Vedi  Matteo,  cap.  xviii,  6.  Et  sic  de 
caeteris. 

(2)  Marco,  ix,  41. 


sarà  VulHmo,  e  il  servitore  di  ttMi,  e,  preso  il  fanr 
ciullo  fra  le  braccia^  aggiunse:  Chi  uno  di  tali  fan* 
ciulli  accoglie  nel  nome  mio,  accoglie  me^  e  chiunque 
accoglie  me,  non  accoglie  me^  ma  colui  che  mi  ha 
mandato  (1).  Altra  volta  i  Discepoli  sgridando  chi  pre*  j 
sentava  alcuni  bambini  a  Gesù,  questi  disse  loro,  alta^ 
mente  disgustato:  Lasciate  che  i  bambini  vengano  a 
me,  e  noi  vietate  loro,  imperocché  di  questi  tali  è  il 
regno  di  Dio,  In  verità  vi  dico  che  chiunque  non 
riceverà  il  regno  di  Dio  come  fanciullo,  non  entrerà 
in  esso;  e  stringendoli  al  seno,  e  imponendo  loro  le 
mani,  li  benediceva  (2). 

Dai  figli  passa  ai  genitori,  essendoché,  se  quelli  sono 
la  conseguenza  legittima  e  santa  del  matrimonio,  il  ma*- 
trimonio  è  il  vincolo,  resistenza  della  società,  quindi 
un  patto  solenne  fra  due  contraenti,  del  qual  patto,  come  ' 
altrove  dicemmo,  è  mallevadrice  la  società  medesima, 
che  di  questo  patto  è  frutto  e  conseguenza.  Ed  a  mo- 
strar la  grande  eccellenza  del  vincolo  matrimoniale,  e 
la  sua  indissolubilità,  diceva  (3)  ai  Farisei,  che,  per  ten- 
tarlo, gli  domandavano  se  v'eran  casi  da  ripudiare  la 
moglie  :  Non  avete  voi  letto  come  colui,  che,  da  prin- 
cipio, creò  Vuomo,  lo  creò  maschio  e  femmina,  e  disse: 
Per  questo  lascerà  Vuomo  il  padre  e  la  madre,  e  re- 
sterà unito  colla  sua  moglie,  e  i  due  saranno  una  sola 
carne  ?  Non  sono  dunque  più  due,  ma  una  sola  carne. 
Non  divida  pertanto  Vuomo  quel  che  Dio  ha  con- 
giunto [cioè:  che  in  nome  di  Dio  è  stato  congiunto). 
Io  vi  dico  che  chiunque  rimanderà  la  propria  moglie, 
fuori  che  per  cagione  di  adulterio,  e  ne  piglierà  un'al- 

(1)  Marco,  ix,  36. 

(2)  Ivi,  X,  13  e  seg. 

(3)  Matteo,  xix,  3  e  seg. 
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ira^  commette  adulterio,  e  chiunque  prenderà  la  repu- 
diata commette  pure  adulterio. 

Tutte  le  legislazioni  inveirono,  anco  le  più  barbare, 
<s6iitro  l'adulterio,  e  n'ebbero  ben  d'onde.  Clic  è  egli 
radulterìo?  Un  delitto  enorme,  che  ha  per  iscopo  il 
dissolvimento  sociale.  Infatti:  Che  fa  l'adultera?  Rompe 
fede  al  conjuge,  che,  infelice!  spreme  il  sudore  della 
sua  onorata  fronte  per  mantenere  i  patti  giurati  a  Dìo 
e  alla  società,  di  provvedere  di  ogni  bisognevole  la  mo- 
glie, amandola  teneramente  come  un  altro  se  stesso. 
Commette  la  più  atroce  delle  ingiustizie,  dando  ad  ali- 
mentare al  marito  figli  altrui,  lo  che  anco  è  un  perenne 
ftirto;  e  facendo  all'infamia  sacrificio  di  sua  onestà, 
eopre  di  disonore  un  pover  uomo,  che,  riposando  sulla 
certezza  del  casto  vivere  della  sua  compagna,  va  in 
pubblico  colla  maschera  d'immeritata  vergogna.  Questo 
in  quanto  alla  donna  rea  ;  in  quanto  all'uomo  poi  adul- 
tero, egli  è  un  assassino,  che  veramente  assassina  un'in- 
tera famiglia,  seducendo  un'incauta,  coprendo  di  ob- 
brobrio un'infelice,  dando  altrui,  invece  di  figli  legittimi, 
dei  ladri,  che  usurpano  senza  dritto,  il  casato,  il  pane, 
Teducazione,  l'eredità,  l'amore  di  un  uomo  onorato  e 
innocente,  e  dei  figli  di  lui  legittimi  ed  infelici.  Queste 
colpe  sono  spaventevoli  nelle  conseguenze,  irredimibili 
per  la  loro  gravità.  E  poteva  al  Cristo,  che  non  respi- 
rava che  virtù,  sfuggire  argomento  cosi  solenne  ?  Ecco 
perchè  di  frequente  fulmina  gli  adulteri.  Ma  altra  ra- 
gione lo  chiamava  a  tanta  sentenza.  Egli,  come  ve- 
demmo, profondi  studi  avea  fatto  su'  Ubri  sacri  del  vec- 
chio Testamento,  e  conoscevali  in  ogni  sillaba,  e  seppe 
a  meraviglia  giovarsene  contro  i  farisaici  Dottori  della 
Legge.  Ne'  proverbj  di  Salomone,  il  dottissimo  degli 
Ebrei,  avea  letto:  Qui  invenit  mulierem  bonam,  in- 
venit  bomtm,  et  hoìmetjncmiditatem  a  Domino,  Qui 


expellit  mulieretn  bonam,  expellit  b(mum;qui  auiem 
tenet  adulteram,  stultus  est  et  impius  (i);  «Colui^ 
«  che  ha  trovato  una  buona  moglie,  ha  trovato  un  gran 
«  bene,  ed  ha  ricevuto  dal  Signore  una  grazia  partico* 
«  lare,  ed  una  sorgente  di  giocondità.  Chi  scaccia  una 
«  moglie  virtuosa,  rigetta  un  gran  bene,  ma  chi  ritiene 
«  un'adultera  è  stolto  ed  empio,  perocché  egli  autorizza 
«un  delitto,  che  lo  disonora:^.  E  su  questo  diiodo 
dell'adulterio  Gesù  par  che  non  interponesse  parvità  di 
materia,  imperciocché  i  precetti  contro  questo  delitto 
erano  da  lui  detti  e  ripetuti  ad  ogni  minima  occasicHie. 
Ed  una  volta  che,  assiso  su  di  un  monte,  parlava  al  co^ 
spetto  delle  turbe  e  dei  discepoli,  disse  :  Avete  udito 
qV'el  che  fu  detto  agli  antichi  padri  vostri?  Non  fare 
adulterio.  Ma  io  vi  dico  di  più,  che  chiunque  guarda 
una  donna  per  desiderarla,  ha  già  commesso  in  cuor 
suo  adulterio  con  essa  (2).  - 

Dopo  aver  provveduto  alla  famiglia  rientra  in  società 
e  provvede  a  un  altro  flagello,  il  giuramento.  Il  giura- 
mento é  illecito  (e,  se  vuoisi,  anco  azion  sacrilega),  per- 
chè chiamar  Dio,  Essere  immenso  e  infinito,  a  provare 
azioni  umane  limitatissime,  oltre  che  è  insulto  alla  Di- 
vinità, è  anco  un  assurdo.  L'uomo,  o  nelle  ragioni  fa- 
migliari, 0  ne'  legali  giudizj,  a  provare  o  impugnare  il 
suo  assunto,  non  dee  conoscere  altra  formola  che  o  il 
si  0  il  no.  Che  si  dirà  poi  del  falso  testimonio  e  dello 
spergiuro?  E  si  può  far  Dio  testimone  e  autenticatore 
di  questi  enormi  delitti  ?  E  dappoiché  fra  gli  Ebrei  erano 
oggimai  frequentissimi,  nei  suoi  precetti  proibitivi  in 
proposito  Egli  fu  più  esplicito  che  altrove  ;  Avete  udito 
che  è  staio  detto  agli  antichi:  Non  violare  il  giura- 


(i)  Proverbi,  xvin,  22. 
(2)  Matteo,  v,  27,  e  28. 
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me^hio;  ma  rendi  al  Signore  quanto  hai  giurato  f  Ma 
io  vi  dico  di  non  giurare  in  modo  alcuno,  né  pel  cielo, 
percliè  è  il  trono  di  Dio;  né  per  la  terra,  perché  ella 
e  lo  sgabello  de' piedi  di  lui;  né  per  Gerusalemme, 
perchè  ella  é  la  città  del  Gran  Re;  né  giurerai  per 
h^  tua  testa ,  attesoché  tu  non  puoi  far  bianco  o 
nero  uno  de'  tuoi  capelli;  ma  sia  il  vostro  parlare 
d  si ,  no  no ,  imperciocché  il  di  più  vien  da  cosa 
mala  (1). 

Sapendo  quanto  i  giudizj  cosi  detti  temeraij,  nuociano 
alla  pace  comune,  fermainente  li  vietò,  e  con  ottime 
ragioni:  Non  giudicate,  a  fin  di  non  essere  giudi" 
coti  (2),  Io  che  vuol  dire,  come  appendice  alla  severa 
legge  del  taglione,  se  voi  temerariamente  farete  giu- 
dmo  di  altrui^  questi  poi  avrà  dritto  per  conseguenza 
di  farlo  di  voi.  Ed  infatti,  continuando  dice  :  Secondo  il 
vostro  giudizio  sarete  voi  giudicati,  e  colla  misura 
onde  avrete  misurato,  sarà  misurato  a  voi.  E  perchè 
osservi  tu  una  pagliuzza  nell'occhio  del  tuo  fratello, 
e  non  fai  considerazione  alla  trave,  che  hai  nelV oc- 
chio tuo?  Ovvero,  come  dirai  al  fratello  tuo:  Lascia 
ch'io  ti  cavi  dalV occhio  il  filo  di  paglia,  mentre  hai 
tu  una  trave  nell'occhio  tuo  ?  Ipocrita,  cavati  prinui 
la  trave  dall'occhio,  ^  allora  guarderai  di  cavare  il 
filo  di  paglia  dall'occhio  di  tuo  fratello,  E  i  giudiq 
temerarj  invece  sono  fondati  sopra  il  massimo  della 
ingiustizia.  Uno  farà  un'azione  buona,  e  tu  la  interpreti 
malignamente  e  la  propali  per  rea,  tu  fai  onta  a  Dio 
solo  giudice  legittimo  dei  nostri  pensieri,  tu  privi  del 
dovuto  merito  un  individuo,  che  opera  con  rettitudine, 
tu  corrompi  i  fratelli,  trascinandoli  al  falso  giudizio,  e 


(1)  Matteo,  V,  33  e  seg. 

(2)  Ivi,  VII,  1  e  seg. 
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a  travolgere  la  virtù  in  vizio,  e  tu  infami  un  innocente^ 
che  non  aveva  colpa.  E  poi  :  con  quale  autorità  ti  sei 
tu  arrogata  una  facoltà  di  giudicare^?  D'ordinario  si 
osserva,  per  secolare  non  interrotta  esperienza,  che  chi 
interpreta  sinistramente  le  altrui  azioni,  suole  avere 
ima  coscienza  lordissima.  Questo  vizio  è  direttamente 
contro  la  carità:  bandite  per  poco  la  carità  dal  mondo, 
che  addiviene  ella  mai  la  società  umana  ?  Ecco  perchè 
Gesù,  banditore  assiduo  di  giustizia  e  di  amore,  insìste 
contro  i  temerari  giudizj.  Pria  di  giudicar  gli  altri,  egli 
dice  in  compendio,  ponti  una  mano  al  cuore,  e  mira 
innanzi  se  tu  sia  incontaminato  e  puro.  Santa  dottrina 
di  pace  ! 

Dai  tolsi  giudizi  necessariamente  doveva  passare  allo 
scandalo,  che  è  la  morte  delle  coscienze,  e  a  chi  n'è 
autore  pone  sull'anima  il  più  grave  dei  pesi.  Un  malo 
esempio,  un  pessimo  consiglio  chi  può  dirvi  di  quali 
terribili  conseguenze  possano  essere  fecondi,  e  conse- 
guenze tutte  irreparabili?  Perciò  Cristo,  a  bandir  lo 
scandalo  dell'umana  famiglia,  si  serve  d'immagini  tre- 
mende, e  di  iperboli  impossibili  a  porsi  umanamente 
in  atto.  «  Se  la  tua  mano  ti  scandalizza,  troncala;  è 
«  meglio  per  te  giugnere  alla  vita  con  solo  una  mano, 
«  che,  avendone  due,  andare  all'inferno  in  un  fuoco 
«  inestinguibile,  dove  il  loro  verme  non  muore,  e  il 
«  fuoco  non  si  smorza.  E,  se  il  tuo  piede  ti  scandalizza, 
«  troncalo,  è  meglio  per  te  giungnere  alla  vita  etema 
«  con  un  solo  piede,  che,  avendo  due  piedi,  essere 
«  gettato  nell'hifemo  in  un  fuoco  inestinguibile,  dove  il 
«  loro  verme  non  muore  e  il  fuoco  non  si  smorza;  e  se 
«  il  tuo  occhio  ti  scandalizza,  cavatelo,  è  meglio  per  te 
«  entrare  con  un  solo  occhio  nel  regno  di  Dio,  che, 
«  avendo  due  occhi,  essere  gettato  nel  fuoco  dell'in- 
«  forno,  dove  il  loro  verme  non  muore,  e  il  fuoco  non 
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e  si  smorza  ;  imperocché  sarà  ognuno  salato  col  fuoco, 
«  e  ogni  vittima  sarà  salata  col  sale.  Buona  cosa  è  il 
€  sde,  ma  se  il  sale  diventa  scipito,  con  che  lo  con- 
<  direte  voi  ?  Abbiate  in  voi  sale,  e  pace  abbiate  tra 
fvoi  (i). 

È  indubitato  che  qui  i  consigli,  o  precetti  che 
sioio,  vengono  portati  all'estremo  deiriperbolico , 
imperciocché  come  una  mano,  un  piede,  un  occhio 
può  scandalizzare  Taltr'occhio ,  l'altro  piede,  l'altra 
mano?  E  quando  ciò  fosse,  per  una  strana  appli- 
catone, chi  può  mai  essere  obbligato  a  mutilare  se 
stesso?  Ognuno  é  tenuto  ad  emendarsi  dei  falli,  dei  vizi, 
deDe  colpe,  ma  ninno  certo  a  sacrificare  le  sue  membra 
a  un  eccessivo  rigorismo;  ma  Gesù  doveva  scuotere 
un  popolo  ignorante  e  non  iscrupoloso  in  qualunque 
genere  di  fallo,  perciò  procaccia  di  colpirrne  la  im- 
maginazione; coU'atrocità  del  rimedio,  certo  inapplica- 
bile, voleva  provare  l'immensa  gravità  della  colpa,  lo 
scandalo. 

Ora  dallo  scandalo  all'ipocrisia,  peste  sociale,  non  vi 
è  intervallo.  L'ipocrisia  è  il  manto  della  virtù,  gettato 
sulle  spalle  del  reprobo,  per  ricoprirne  i  vizi.  Lo  scan- 
daloso ha  bisogno  di  farsi  creder  santo,  affinché  le  sue 
colpevoli  insinuazioni  faccian  breccia  nel  cuore  degl'in- 
cauti. Scribi  e  farisei  erano  eminentemente  ipocriti,  e 
perciò  Cristo  usava  contro  essi  assidua  la  sferza.  «  Guai 
f  a  voi,  scribi  e  farisei  ipocriti,  che  pagate  la  decima 
t  della  menta,  e  dell'aneto  e  del  comino,  e  avete  tra- 


(1)  Marco,  ix,  42  e  seg.  É  inutile  qui  dire  che  questa  conclu- 
lioDe  è  un  inestricabile  gergo  :  //  fuoco  che  sala  !  È  inutile  pure 
il  dire  che  il  celebre  Antonio  Martini  ha  su  questo  passo  chiacchie- 
rato, e  non  ha  detto  nulla.  La  critica  non  era  cibo  pe'  suoi  denti^ 
pover'  uomo  ! 


«  scui'alo  il  più  essenziale  della  legge,  la  giustizia  e  la 
«  misericordia  e  la  fede.  Queste  cose  era  d'uopo  di  fai'e 
«  e  quelle  non  omettere.  Condottieri  ciechi,  che  sputate 
€  il  moscherino,  e  ingoiate  un  cammello.  Guai  a  voi, 
«  scribi  e  farisei  ipocriti,  perchè  il  di  fuori  lavate  del 
«  bicchiere  e  del  piatto,  nel  di  dentro  poi  siete  pieni  di 
«e  rapina  e  d'immondezza.  Fariseo  cieco,  lava  prima  il 
«  di  dentro  del  calice  e  del  piatto,  acciocché  anco  il:  di 
«  fuori  diventi  mondo.  Guai  a  voi,  scribi  e  farisei  ipo- 
^  enti,  perchè  siete  simili  ai  sepolcri  imbiancati,  che  al 
«  di  fuori  appariscon  belli  alla  gente,  ma  dentro  pieni 
«  di  ossa  di  morti,  e  di  ogni  ipocrisia  ;  cosi  anco  voi 
«  al  di  fuori  comparite  giusti  agli  uomini,  ma  dentro 
«  pieni  siete  d'ipocrisia  e  d'iniquità.  Guai  a  voi,  scribi 
«  e  farisei  ipocriti,  che  fabbricate  sepolcri  ai  profeti  e 
«  abbellite  i  monumenti  dei  giusti,  e  dite  :  se  fossimo 
e  stati  al  tempo  dei  nostri  padri,  non  sarenmio  stati 
«  complici  con  essi  del  sangue  dei  profeti;  cosi  provate 
«  contro  di  voi  medesimi,  che  siete  figliuòli  di  coloro, 
«  che  uccisero  i  profeti.  Colmate  pur  voi  la  misura  dei 
«  padri  vostri.  Serpenti,  razza  di  vipere,  come  scam- 
«  perete  voi  dalla  condanna  dell'inferno?  »  (l). 

Questo  in  verità  è  un  divino  pezzo  di  eloquenza,  lo 
che  prova  che,  quando  Gesù  era  infiammato  dall'ira, 
aveva  una  parola,  che  era  pari  a  fulmine,  scendeva  nel- 
l'anima, e  l'atterriva;  ed  infatti  si  vede  sempre  nei 
Vangeli  che  i  suoi  avversari,  sempre  e  sempre  da  lui 
sconfitti,  non  avevano  altro  scampo  che  il  silenzio  e  la 
fuga,  finché,  per  togliersi  di  ogni  impaccio,  lo  ucci- 
sero. Ed  egli  infatti  volle  essere  ucciso,  imperciocché 
non  seppe,  come  suol  dirsi,  prendere  il  panno  pel  suo 
verso.  Divina  era  la  sua  dottrina,  ma  non  era  per  i 

(1)  Matteo,  xxiii,  23  e  seg. 


tempi,  lo  vedemmo  già.  Se  avesse  avuto  im  poco  di 
accortezza,  se  non  si  guardò  dall' attaccar  di  fronte  i  più 
potenti,  se  avesse  studiato  nelle  istorie  che  le  rigenera- 
zkmi  sociali  non  si  fabbricano  e  non  si  compiono  in 
amu,  ma  in  secoli,  e  se  avesse  saputo  corroborare  la 
sua  missione  con  altri  elementi,  oltre  che  non  avrebbe 
Mg  quella  fine  orribile,  la  fine  dovuta  ai  settari,  non 
avrebbe  lasciato  a'  suoi  aderenti  in  eredità  il  macello  ed 
il  patibolo,  facendoli  perire  colla  veste  di  fanatici,  e  la 
sua  dottrina,  ricevuta  pacificamente  dagli  uomini,  non 
sarebbe  stata,  subito  dopo  la  sua  morte,  alterata  e  ridotta 
a  mercimonio  in  secoli  posteriori  da  un'impudentissima 
casta,  che  non  ha  nemmeno  l'accortezza  di  ammantarsi 
di  fariseismo,  facendo  tutto  senz'ombra  né  di  rispetto, 
né  di  pudore.  Forti  erano  gli  scribi  e  farisei,  forti 
i  sacerdoti,  fortissimi  i  ricchi,  eppure  contro  cotestoro 
se  la  volle  prender  sempre  a  visiera  alzata.  Costretto 
dal  risentimento  loro  spesso  a  fuggire,  fuggiva,  ma  non 
cessava  di  declamare.  Questa  perigliosa  condizione 
arasela  imprudentemente  fabbricata  da  se  stesso.  Non 
potendo,  teniamolo  a  memoria,  che  già  si  é  detto,  aver 
sostegno  che  dai  poveri  e  miserabili,  i  quali  si  buttano 
ciechi  e  con  agevolezza  ad  ogni  più  arrischiata  im- 
presa, nulla  avendo  da  perdere,  rischiano  sempre  di 
guadagnare  ;  disperando  aver  dei  ricchi  al  suo  seguito, 
qualche  eccezione  fatta,  poverissimo  com'egli  era,  po- 
veri si  elesse  a  fargli  corona.  Di  qui  il  disprezzo  e 
l'odio  dei  ricchi  ;  di  qui  il  suo  predicare  sempre  contro 
le  ricchezze;  e  bandendo  una  specie  di  coniunismOy 
voleva  che  non  si  potesse  esser  salvo,  se  non  dando 
ogni  avere  ai  poveri,  a  Un  di  gli  si  accosta  un  tale,  e 
t  gli  dice;  Maestro  buono,  che  farò  io  di  bene  per 
«  ottener  la  vita  etema?  Gesù  gli  rispose:  Perchè  mi 
¥  interroghi  intorno  al  bene?  Uno  solo  é  buono,  Iddio^ 


-sos- 
te che,  se  brami  dì  arrivare  alla  vita,  osserva  i  coman^ 
e  damenti.  E  quali,  rispose  quegli?  E  Gesù  disse  :  Non 
«  ammazzare,  non  commettere  adulterio,  non  rubare, 
e  non  dire  il  falso  testimonio,  onora  il  padre  e  la 
<  madre,  ed  ama  il  prossimo  tuo  come  te  stesso.  Dis-< 
«  segli  il  giovane  :  Ho  osservato  tutto  questo  dalla . 
«  mìa  giovanezza;  che  mi  manca  ancora?  Gesù  riprese: 
«  se  vuoi  essere  perfetto,  va,  vendi  ciò  che  hai,  e  dallo 
€  ai  poveri,  ed  avrai  un  tesoro  nel  cielo,  e  vieni,  e  se^ 
«  guimi.  Udite  il  giovane  queste  parole,  se  n'andò 
«  afflitto,  perchè  aveva  molte  possessioni.  E  Gesù  allor 
«  disse  a*  suoi  discepoli  :  In  verità  vi  dico  che  difHciU 
«  mente  un  ricco  entrerà  nel  regno  dei  cieli;  oltre  a 
«  che  vi  aggiungo  che  è  più  facile  per  un  cammello  il 
«  passare  per  la  cruna  di  un  ago  (1),  che  per  un  ricco 
«  l'entrare  nel  regno  dei  cieli  (2)  > .  Altrove  disse  : 
«  Non  cercate  di  accumular  tesori  sopra  la  terra,  dove 
«  la  ruggine  e  i  vermi  li  consumano,  e  dove  i  ladri  li 
«  inibano;  imperocché  dov'è  il  tuo  tesoro,  ivi  è  il  tuo 
«  cuore  (3). 

Che  le  ricchezze,  come  diceva  un  filosofo  antico, 
sieno  quasi  sempre  colpevoli,  ella  è  una  verità,  che  non 
ha  bisogno  di  gran  dimostrazione.  Le  seduzioni,  le 
prepotenze,  il  sangue,  son  d'ordinario  frutto  dell'oro; 
il  misero  sovente,  appunto  per  la  sua  miseria,  non  può 
dar  compimento  a' suoi  rei  disegni;  ma  che  perciò? 
Perchè  col  ferro  si  ammazza  bandiscasi  dalla  società 
questo  metallo  ?  Se  il  precetto  di  Cristo  fosse  stato  uni- 
versalmente e  religiosamente  posto  in  pratica,  Fumana 
società  sarebbe  una  famiglia  dì  mendichi,  e,  per  ra- 


(1)  li  testo  non  dice  veramente  cosi. 

(2)  Matteo,  xix,  16  e  seg. 

(3)  Ivi,  VI,  19. 
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gionc  inversa  a\Tenìjmo  un  aumento  di  delitlì,  perclic 
Vindigenza  è  madre  di  colpa.  Oltre  a  che  il  suo  intento 
non  poteva  conseguirsi,  essendo  che  le  ricchezze,  pas- 
sando dal  dovizioso  al  povero,  questi  cesserebbe  di 
esser  tale,  e  in  luogo  di  costui  subentrerebbe  quegli. 
Findìè  avesse  voluto  dar  biasimo  al  tesaurìzzatore, 
perchè  le  dovizie  staccano  il  cuore  umano  dal  cielo,  e 
lo  inchiodano  alla  terra,  finché  ai  ricchi  avesse  voluto 
impoiTe  TobbUgo  della  elemosina,  finché  insomma  con 
una  saggia  giustizia  distiibutiva  avesse  voluto  nelle 
fiurtime  un  equilibrio,  le  sue  teorie  sarebbero  state 
ottime,  e  per  avventura  attuabili,  ma  voler  che  ognun 
die  ha  dia  a  chi  per  avere  non  ha  altro  dritto  che  la 
miseria,  talora  meritata,  perché  effetto  dei  vizi,  e  un 
portare  l'argomento  all'assurdo;  all'ingiusto  poi  quando 
si  dice  al  ricco:  Tu  non  li  salverai,  per  la  sola  ra- 
gione, che  sei  ricco.  I  soli  peccati  par  che  escludano  dal 
salvamento,  e  che  peccato  commetto  io,  se  accolgo 
pel  sacro  dritto  di  successione,  l'eredità  pingue,  che 
mi  ha  lasciata  mio  padre,  che  onoratamente  o  la  ere- 
ditò, o  onoratissimamente  l'accumulò  co'  suoi  sudori  ? 
Anco  i  grandi  uomini  cadono  talora  nelle  utopie.  Ma 
procediam  oltre. 

Comunque  sia  per  altro,  la  dottrina  di  Gesù  è  tutta 
eonspersa  di  principii  di  giustizia  e  di  amore;  e  ia 
quanto  a  giustizia,  ei  la  voleva  con  tutti,  verso  gli 
amici  e  verso  i  nemici.  E  quando  lo  tentarono  i  farisei, 
domandandogli  se  fosse  lecito  pagare  il  censo  a  Cesare, 
la  risposta  per  lui  era  pericolosissima,  imperciocché  nei 
suoi  principii  sembrava  non  esserci  nell'universo  altra 
legittima  autorità,  che  quella  del  Padre  suo  ;  pure  se  ne 
tolse  d'impaccio  con  somma  avvedutezza,  separando  la 
Chiesa  dallo  Stato,  e  riconoscendole  due  potestà  l'una 
dall'altra  indipendente,  e  colla  ragion  della  giustizia 
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risolvè  l'arduo  problema:  Dà  a  Cesare  qtiel  che  è  di 
Cesare^  e  a  Dto  quel  che  è  di  Dio,  e  quando  dìee 
qtiello  che  è  di  Cesare,  confessa  legittima  la  somma 
autorità  secolare.  Se  non  che  parve  barcollare  un  poca 
sul  riconoscimento  di  questa  legittimità,  allorché  is 
Cafarnao  gli  si  presentarono  gli  esattori  del  tributo, 
avendo  egli  domandato  a  Pietro:  Che  te  ne  pare,  o  S^^ 
mone?  Da  chi  ricevono  il  tributo  od  il  censo  i  re 
della  terra  ?  Dai  proprii  figliuoli  o  dagli  estranei  ? 
Ed  avendo  risposto  Pietro  :  Dagli  estranei,  soggiunse 
Cristo,  con  una  specie  di  compiacenza:  Dunque  esenti 
sono  i  figliuoli;  con  tutto  ciò  ordinavagli  di  pagare 
per  Vuno  e  per  VaUro,  per  Gesù  e  per  Pietro  (i).  E 
da  questo  fatto  par  che  ne  scendano  due  considera- 
zioni. La  sua  interrogazione  a  Pietro  induce  a  credere 
che  non  tenesse  certo  legale  la  potestà  di  principe;  né 
certo  si  discute  su  quello  che  si  tiene  per  fermo  dover 
essere;  e  quell'aver  poi  ordinato  che  pagasse  pronta-* 
mente,  convince  che  soddisfece  a  questo  suo  dovere 
per  forza:  non  intendeva  di  pagare  per  obbligo,  che 
ne  avesse,  ma  per  timore  e  per  prudenza,  e  lo  dice 
chiaro:  Ut  non  scandalizemus  eos  da  eis  prò  me  et 
te  (2).  Per  Yut  non  scandalizemus  pagò,  il  quale  toglie 
il  riconoscimento  del  dritto  di  esazione,  ma  pagò,  e  se 
non  fu  osservato  il  principio  di  giustizia,  fu  adempiuto 
a  quello  di  rispetto  e  di  obbedienza  alla  legge.  In  con- 
clusione egli  è  innegabile  che  fra  il  primo  passo  in 
risposta  ai  faiisei,  e  il  secondo  in  comandare  a  Pietro 
il  pagamento,  in  quanto  alla  interi  ogazione,  che  pre- 
cede il  comando.  Gesù  trovasi  in  una  grave  contraddi- 
zione, e  la  ragion  si  é  che  dai  farisei  avea  tutto  a  te- 


(1)  Matteo,  XVII,  24,  25  e  26. 

(2)  Ivi,  XVII,  26. 


—  301  — 

mere,  e  dal  discepolo  nulla.  Ma  alla  fin  fine  o  il  facesse 
per  Funa  ragione,  o  il  facesse  per  Taltra,  è  indubitato 
^  fl  fece,  e  diede  Tesempio  di  adempiere  alla  legge» 
e  nell'adempimento  deUa  legge  promulgò  il  precetto 
deDa  giustizia  :  né  su  questo  principio  viaggiò  mai  al  • 
cuno.  E  l'amico  suo  Giovanni  il  Battista,  che  aveva  avuto 
le  medesime  scuole  e  i  maestri  medesimi,  avea  ricevuto 
da  Gesù,  suo  compagno,  istruzione  di  bandire  questi 
principii  per  preparargli  la  via.  Un  dt  alcuni  ptibbli- 
cani  andaron  da  lui  per  essere  battezzati,  e  gli  dis- 
sero:  Maestro  che  dobbiamo  noi  fare?  Ed  egli  rispose 
laro:  Non  esigete  più  di  quello  che  vi  è  siato  ordinato. 
L'interrogarono  i  soldati  dicendo:  E  noi  pure  che 
dobbiam  fare  ?  Ed  ei  rispose  loro  :  Non  togliete  il 
«tfo  ad  alcuno  per  forza ,  ne  con  frode,  e  contenta^ 
levi  della  vostra  paga  (1). 

In  quanto  ai  documenti  d'amore  poi  la  dottrina  del 
Vangelo  n'è  ricchissima,  e  dalla  prima  pagina  all'ul- 
tima, dalla  prima  parola,  che  Gesù  pronunziò  in  pub- 
blico qual  maestro  delle  genti,  all'ultima  che  profferì 
sulla  croce,  non  si  vede  che  dilezione  e  amore,  e 
portò  l'obbligo  di  questo  amore  al  sommo,  estenden- 
dolo fino  in  prò'  dei  nemici.  Avete  udito  che  fu  detto  : 
Amerai  il  prossimo  tuo,  e  odierai  il  tuo  nemico  (2)  ; 
e  Gesù  corresse  questo  principio  mosaico  e  antisociale. 
Ma  io  vi  dico  (3)  :'  Amate  i  vostri  nemici  :  fate  del 
bene  a  coloro^  che  vi  odiano,  e  orate  per  coloro,  che 
vi  perseguitano  e  vi  calunniano,  affinchè  voi  siate 
figli  del  Padre  vostro,  che  è  nei  cieli,  il  quale  fa  che 
si  levi  il  sole  suo  sopra  i  buoni  e  sopra  i  cattivi,  ei 


(1)  Luca,  III,  12,  13  e  14. 

(2)  Nel  Levitico. 

(3)  Matteo,  vi,  44  e  seg. 
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manda  la  pioggia  pei  gitati  e  per  gViniqui.  Impe- 
rocché, se  amerete  coloro,  che  vi  amano^  che  premio 
avrete  voi?  Non  fanno  eglino  altrettanto  anco  i  pub* 
blicani?  E  se  saluterete  solo  i  vostri  fratelli j  che  cosa 
farete  più  degli  altri?  Non  fanno  eglino  altrettanto  i 
gentili  ?  E  la  teoria  del  perdono  ella  non  è  forse  fon- 
data sul  più  puro,  più  fervido  amore?  Udite  Cristo 
medesimo,  che,  se  fu  Dio,  fu  dio  dell'amore  e  della 
carità:  «  Se  il  tuo  fratello  avrà  commesso  mancamento 
«  contro  di  te,  va,  e  correggilo  tra  te  e  lui  solo.  Se  egli 
€  ti  ascolta,  hai  guadagnato  il  tuo  fratello;  se  poi  non 
«  ti  ascolta,  prendi  ancora  teco  una  o  due  persone, 
«  affinchè  col  detto  di  due  o  tre  testimoni  sì  stabilisca 
«  tutta  la  verità.  Che  se  poi  non  farà  egli  caso  di  essi 
«  fello  sapere  alla  Chiesa.  E,  se  non  ascolta  nemmeno 
«  la  Chiesa,  abbilo  come  gentile  e  come  pubblicano. 
«  Allora,  accostatosi  a  lui  Ketro  gli  disse  :  Signore, 
«  fino  a  quante  volte,  peccando  il  mio  fratello  contro 
«  di  me,  gli  perdonerò  io  ?  Fino  a  sette  volte  ?  Cui 
«  Gesù:  Non  ti  dico  fino  a  sette  volte,  ma  fino  a  set- 
«  tanta  volte  sette  volte  (1)  ».  E  sul  perdonai^  agli  offen- 
sori non  si  stancò  mai  d'inculcarlo  ;  e  disse  fino  che 
era  colpa  di  porei  all'orazione,  sapendo  di  non  essersi 
ancora  conciliato  con  un  nemico  :  Quando  vi  presen- 
terete per  orare,  se  avete  qualche  cosa  contro  di  alcuno^ 
perdonategli^  affinchè  il  Padre  vostro,  che  è  nei  deli, 
perdoni  anch' egli  a  voi  i  vostri  peccati  (2).  E  sempre 
inculcava  il  perdono,  imperciocché  ei  sapeva  che  l'odio 


(1)  Matteo,  XVIII,  15  e  seg.  —  Si  noti  che  nella  Scrittura  il 
numero  Settenario  è  preso  per  indeterminato,  infinito.  Qui  dun- 
que va  inteso  quantunque  volte  pecchi,  sempre  che  pecchi,  pec- 
casse pure  infinito  numero  di  volte,  e  tu  perdonalo  sempre. 

(2)  Marco,  xi,  25. 
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è  il  padre  dei  più  atroci  delitti,  e  di  ire  eteme.  Altra 
volta  disse  fermamente  e  a  chiare  note  a'  suoi  disce- 
poli :  €  State  attenti  a  voi  stessi,  se  il  tuo  fratello  ha 
«  peccato  contro  di  te,  riprendilo;  e,  se  è  pentito,  per- 
4  donagli;  e  se  sette  volte  al  giorno  avrà  peccato  contro 
e. di  te,  e  sette  volte  al  giorno  a  te  ritoma,  dicendo:  Me 
•€ne  pento,  perdonagU  »  (1).  Ed  altra  volta  ai  mede- 
Bimi  suoi  discepoli,  disse:  «  Vi  avviso,  o  voi  che  mi 
f  ascoltate  :  Amate  i  vostri  nemici  ;  fkte  del  bene  a  quei 
t  che  vi  odiano;  benedite  quei  che  vi  mandano  impre- 
f  cazioni,  e  orate  pe'  vostri  calunniatori  ;  e  a  chi  ti  dà 
€  uno  schiaffo,  presentagli  l'altra  guancia,  e  a  chi  ti 
e  toglie  il  mantello,  lasciagli  anco  la  tua  tonaca  »  (2). 
Sublime  dottrina,  e  veramente  di  paradiso  I  Vicino  alla 
«la  terribile  passione  fece  il  suo  testamento,  e  fu  dav- 
vero il  testamento  dell'amore:  a  Figliuoli  miei  cari, 
€  per  poco  ancora  sono  con  voi.  Mi  cercherete,  ma, 
e  come  dissi  ai  Giudei  :  Dove  vo  io  non  potete  venir 
€  voi  ;  anco  a  voi  lo  dico  adesso.  Un  nuovo  comanda- 
€  mento  vi  lascio,  che  vi  amiate  l'un  l'altro,  che  vi 
f  amiate  anche  voi,  l'un  l'altro,  come  io  vi  ho  amati. 
€  Da  questo  conosceranno  tutti  che  siete  miei  disce- 
€  poli,  se  avrete  amore  l'uno  per  l'altro  »  (3).  E  infatti 
Dio  è  il  puro,  il  vero  amore  ;  questo  amore  è  il  fonda- 
mento di  ogni  felicità,  e  la  legge  dell'amore  è  la  mas- 
sima delle  leggi.  E  invero  la  dottrina  di  Gesù  era  tale, 
che  scendeva  nel  cuore  e  lo  inondava  di  vera  speranza 
e  di  ogni  caldo  affetto,  e  chiunque  ne  ascoltava  i  pre- 
cetti era  preso  da  immensa  venerazione  pel  Cristo. 
Molti  all'udirlo  restavano  ammirati  del  suo  sapere,  e 


(i)  Luca,  XVII,  3  e  4, 

(2)  Luca,  VI,  27,  28  e  29. 

(3)  Giovanni,  xiii,  33,  34  e  35. 
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dicevano:  a  D'onde  ha  cavato  egli  tutte  queste  verità? 
E  che  sapienza  è  quella  che  gli  è  stata  conceduta?  »  (!}. 

E  si  spinse  poi  la  delicatezza  nelle  opere  di  miseri- 
cordia, che  impose  di  non  avvilir  mai  l'infelice,  che 
implorasse  la  nostra  pietà.  Ei  solca  dire  a'  suoi:  e  Ba- 
ie date  di  non  fare  le  vostre  buone  opere  alla  presenza 
€  degli  uomini,  col  fine  di  essere  veduti  da  loro,  altri-. 
«  menti  non  ne  sarete  rimunerati  dal  Padre  vostro, 
€  che  è  nei  cieli.  Quando  adunque  farai  limosina,  non 
«  sonar  la  tromba  davanti  a  te,  come  fanno  gl'ipocriti 
«  nelle  sinagoghe  (cioè  i  nostri  preti)  e  nelle  piazze  per 
a  essere  onorati  dagli  uomini  ;  ma  quando  tu  fai  eie- 
«  mosina,  non  sappia  la  tua  sinistra  quel  che  fa  la  tua 
«  destra,  di  modo  che  la  tua  Umosina  sia  segreta,  e  il 
«  Padre  tuo,  che  vede  nel  segreto,  te  ne  darà  egli  la 
«  ricompensa  »  (2). 

Egli  aveva  già  detto  che  chi  intendeva  di  adottare  i 
suoi  principii  e  seguire  le  sue  dottrine,  doveva  patir 
martirio  :  Il  regno  di  Dio  patisce  violenza  ;  disse  altrove 
che,  era  venuto  a  metter  guerra  e  non  portar  pace^  cioè 
a  predicare  la  penitenza  e  la  rinunzia  ai  piaceri  del 
mondo.  Ed  a'  suoi  discepoli  suggerì  quali  requisiti  do- 
vesse avere  chi  volesse  essere  suo  seguace  :  Chi  vuol 
seguirmi,  rinunzi  a  se  stesso,  abbracci  la  sua  croce, 
e  venga  (3);  imperocché  che  gioverebbe  alVuomo  di 
avere  anco  acquistato  tutto  il  mondo  se  poi  perde 
V anima  sua  ? 

E  quanto  a  massime  celestiali  e  divine,  acconce  a 
tutte  le  condizioni  umane,  ed  atte  sovranamente  a  por- 
tare fra  gli  uomini  la  virtii,  la  pace,  la  felicità,  che  qm 


(ì)  Marco,  vi,  2. 
(2)  Matteo,  vi,  1  e  seg. 
(3)  /Vi,  XVI;  24  e  26. 


/ 
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tutte  riferirle  sarebbe  lunga  e  malagevole  impresa,  leggi 
ì  quattro  evangelisti  rilasciatici,  e  li  troverai  scuola  so- 
vrumana al  potente,  al  ricco,  al  povero,  al  perseguitato, 
alTnomo,  alla  donna,  al  vecchio,  al  giovane,  ai  sacerdoti 
e  al  Pontefice  (i  quali  due  ultimi  non  ne  profitteranno 
certo).  E  sebbene  alcune  cose  della  dottrina  di  Gesù 
non  sieno  più  pe'  nostri  tempi  e  pei  nostri  usi,  pur  non 
cessa  daU'essere  veramente  divina,  di  quella  divinità, 
cai  seppe  sollevarsi  il  suo  banditore  e  promulgatore, 
che,  nascendo  uomo,  seppe  collocarsi  in  cielo. 


1(1 


APPENDICE 

DI 

SCHIARIMENTI  E  DI  PROVE 
ALLA  VITA  DI  GESÙ'  CRISTO 


. 


Gesù  Cristo,  come  vedemmo,  fii  un  uomo  straordi- 
nario; non  ebbe  i  delitti  né  di  Mosè,  né  di  Maometto, 
i  du6  ^andi  riformatori  dell'umana  società.  Il  primo 
coffifflpòstura,  il  secondo  col  sangue,  pervennero  ai 
loro  intenti;  Gesù  vi  giunse  colla  virtù;  qualche  neo  è 
ptire  in  Lui,  ma  questo  sparisce  innanzi  ai  divini 
pregi,  che  lo  adornarono.  Poniamo  un  cardine,  su  cui 
gii*à  ogni  edificio  morale  :  Nulla  si  idea,  e  si  compie 
u/im' ambizione.  L'ambizione  crea  gli  uomini  e  i  loro 
divisamente  Colombo  sapeva  di  non  iscoprire  le  Ame^ 
riche  per  sé  ;  egli  si  lanciava  in  rischi  terribili  per  in- 
grandire e  arricchire  chi  era  padrone  di  lui  e  delle  sue 
cose;  ma  Colombo,  se  giugneva  alla  ideata  scoperta, 
sapeva  che  lo  attendeva  l'immortalità,  siccome  la  ebbe. 
Gesù  ebbe  pure  il  suo  germe,  non  picciolo,  non  iste-- 
file,  dell'ambizione.  Piacevagli  che  le  sue  opere,  le  sue 
fl2ioni  si  conoscessero;  spesso  chiedeva  ai  discepoli,  ed 
alle  turbe  qual  voce  corresse  circa  se  stesso  ;  se  la  ri- 
spoi^ta  non  èra  secondo  il  suo  concetto,  prorom^e^^i 
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in  ira,  ed  anco  ai  più  cari  laiiciava  gli  effetti  del  suo 
sdegno;  se  poi  confessavano,  o  perchè  il  credesserd 
0  per  non  ingaggiar  battaglia  con  lui,  che  era  stirpe  di 
David,  e  figliuolo  di  Dio,  prorompeva,  con  un  pò*  di 
fanatismo,  in  benedizioni  e  in  liete  profezie  :  Tuo  sarkì 
il  regno  dei  cieli  ;  avrete  dodici  troni  e  giudicherete^  \ 
assisi  sovr'essi,  le  dodici  tribù.  Talora,  dopo  fatto  uft 
miracolo  (ossia  cura  di  un  nervoso  o  di  un  pazzo, 
malattie  che  abbondavano  in  quel  clima),  imponeva 
che  non  se  ne  parlasse  a  chicchessia,  ma  poi  gli  pia- 
ceva che  si  divulg*asse,  e  godeva  di  andare  attorno  a 
questo  e  a  quello  domandando  :  E  che  dicano  di  me? 
Di  queste  proibizioni  e  di  queste  interrogazioni  sonò 
pieni  i  Vangeli.  E  il  grado,  minore  o  maggiore,  di 
ambizione  in  un  uomo,  si  misura  dai  minori  o  mag- 
giori rischi  ch'egli  aJQPronta.  Sapeva  che  la  sua  missione 
aveva  in  prospettiva  il  patibolo  ;  ma  da  un  altro  lato, 
nei  suoi  giudizi,  stava  pure  un  trono,  e  non  a  caso  egli 
dicevasi  della  stirpe  di  David,  Ora  stava  in  tra  due:  0 
addivenir  re  od  essere  ucciso;  quest'ultima  fii  d'ordì-  j 
nario  la  sorte  dei  novatori  ;  per  ciò  la  sua  profezia  che  j 
sarebbe  stato  crocifisso  era  agevolissima.  Quando  per  I 
altro  incominciò  a  profetizzare  il  genere  di  sua  morte  ?  [ 
Quando  si  convinse  che  gli  scalini  del  trono  gli  manca- 
vano di  sotto  ai  piedi.  Allorché  si  lanciò,  oscuro  e  men^    ' 
dico  siccome  era,  al  cospetto  del  mondo,  col  rivolgere 
in  sé  le  cosi  dette  profezie  antiche,  pensò  di  trovare 
co'  suoi. benefizi  e  colle  sue  parole  di  speranza  tanta 
forza  in  un  popolo  sofferente,  da  poter  rialzare  il  trono    i 
d'Israele,  ed  afferrarne  lo  scettro;  ma  quando,  fin    ; 
dalle  prime,  un  pronto  disinganno  lo  convinse,  che  i 
Giudei,  cui  la  teocrazia  mosaica  aveva  educati  a  non 
sentire   l'avvilimento,  ad   obbedire   nWIpse  dixit,  a 
odiare  ogni  innovazione  o  religiosa  o  politica,  e  si  vide 
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iQtoino  acdaniatrice  una  plebe  misera  e  lacera ,  mal 
ferma  di  propositi,  e  che  per  frequenti  diserzioni  si 
assottigliava,  conobbe  a  nud' occhio  il  suo  mortale  av- 
inenire,  vide  che  il  suo  divisamento  gli  aveva  preparato 
ì  patibolo,  e  profetizzò  non  solo  la  sua  morte,  ma 
{Nrecisamente  la  specie  di  essa,  la  quale  per  gli  agitatori 
dovea  per  legge  esser  quella  e  non  altra,  la  crocifissione. 
In  un  altro  precipizio  poi  si  era  gettato,  a  trarlo  dal 
spiale  non  bastò  la  somma  sua  sagacia.  Egli  si  era  spac- 
ciato per  Figlio  di  Dio,  qumdi  un  Dio  egli  stesso.  I  suoi 
aderenti  coprivano  la  loro  incredulità  colla  prudenza, 
ma  gli  avversari  e  coloro  ai  quali  era  indifferente  che 
Ei  si  dicesse  di  essere  qual  più  gli  fosse  piaciuto,  pone- 
*vano  in  dileggio  questa  sua  nuova  e  strana  formola 
della  divinità,  Infalti,  prescindendo  da  cm'e  mediche, 
bhme  delle  quali  invero  ad  un  popolo  ignorante  po- 
tevano sembrare  meravigliose,  non  tenendo  conto  che 
molti  vantati  prodigi  potevano  ben  dar  sospetto  che 
fossero  azioni  preconcette  e  predisposte,  non  fece  mai 
uno  di  quegli  strepitosi  miracoli  che  stordiscono  un 
popolo  e  sollevano  all'onnipotenza  un  uomo;  e  non  ne 
kce  mai  ne'  suoi  maggiori  pericoli,  e  non  se  ne  vider 
mai  manco  per  sottrarlo  agl'inauditi  strazi  che  pati,  ed 
alla  morte.  Ma  provvide  a  questo  vuoto  coli' asserire 
che  era  volere  di  suo  Padi'e  ch'ei  morisse  per  la  salute 
del  genere  umano,  e  che  non  poteva  assolutamente  con- 
tradire ai  voleri  del  Padi'e  suo,  che  stava  ne'  cieli.  Co- 
munque per  altro  la  rimediasse,  la  sua  divinità  non 
trovò  molti  segnaci  ;  né  egli  dovea  vantai'si  di  goderla, 
imperciocché,  più  che  la  supposta  origine,  sono  le  reali 
e  vere  azioni,  che  fanno  divino  l'uomo  ;  ed  egli  acqui- 
stava ed  acquistò  la  condizione  di  Essere  veramente 
divino  per  la  divina  sua  dottrina,  che,  vivente  lui,  non 
mise  radice,  ma  che,  lui  morto,  riformò  il  mondo. 


Àvea  Gesù  la  passione  di  farla  da  profeta,  e  mori 
senza  vedere  molle  delle  sue  profezie  avverate.  Per 
esempio,  per  tacer  di  varie,  quando  predisse  che  era 
imminente  la  fine  del  mondo,  e  che  la  dissoluzione  di 
questo  si  sarebbe  veduta  prima  che  passasse  la  pre^ 
sente  generazione,  lo  mise  in  gran  discredito  presso  gli 
Ebrei  non  solo,  ma  presso  quanti  ebber  sentore  di  que- 
sto suo  presagio,  perchè  non  si  avverò  mai,  né  si  av- 
vererà, e  ciò  per  due  ragioni:  prima  perchè  non  ab- 
biamo in  fisica  idea  di  annichilamento,  e  nulla  si 
distrugge,  ma  tutto  si  trasforma  ;  seconda  perchè  *  ab^ . 
biamo  nel  medesimo  codice  cosi  detto  infallibile  avier 
Dio  detto  che  ai  compiersi  di  un  cataclisma  universale 
de'  vecchi  elementi  formerà  cose  nuove;  la  prima  ra-  * 
gione  è  commento  alla  seconda. 

Vorremmo  qui  parlar  pure  della  fallita  resurrezione, 
e  di  altri  anco  falliti  argomenti,  su'  quali  è  poggiata  la 
divinità  del  Cristo,  ma  dappoiché  nei  seguenti  Luoghi 
teologici  dovremo  tenerne  amplio  proposito,  per  non 
ripeterci  tanto  di  spesso,  là  ci  riserbiamo  di  parlarne. 


—  au  - 


LUOGHI  TEOLOGICI 


Noi  saremo  cosU^etti,  per  ragione  di  argomento,  di 
ripetere  molte  cose,  che  negli  scrìtti  precedenti  abbiamo 
già  più  o  meno  ampliamente  dette.  Non  voiTanno  certo 
i  benevoli  darcene  un  carico,  imperciocché  varj  vantaggi 
da  queste  ripetizioni  avranno  essi  :  1  "  di  avere  riepiio*' 
gate  in  un  quadro  quanto  qui  e  qua  entro  la  VUa  di 
Gesù  è  sparso;  2"  quel  poco,  che  avrem  necessità  di  ripe- 
tere, servirà  a  conforto  e  sostegno  di  talune  verità,  che, 
senza  queste  ripetizioni,  rimarrebbero  snervate,  mon-* 
che,  o  non  provate  a  sufficienza;  3"*  aumenterà  chia-< 
rasa  all'argomento,  e  la  chiarezza  nelle  opere,  ognun 
lo  sa,  non  è  sol  requisito,  ma  anima  e  vita  delle  opere 
stesse.  Che  i  malevoli  poi  voglian  darcene  biasimo  e 
che  perciò?  L'idrofobo,  per  la  natm^a  della  malattia, 
debbo  morder  sempre,  e  avvelenare;  se  non  che  il 
pretismo  è  tale  idrofobo,  specialmente  quando  è  toccato 
nella  sua  sacra  e  infallibile  bottega,  che  può  mordere  a 
suo  senno,  ma  avvelenare  non  mai;  egli  non  ha  denti 
per  noi:  Canis  ad  luìiam.  Non  ci  curiam  di  lor,  ma 
rido  e  passo.  Entriamo  in  via. 

Luoghi  teologici  si  appellano  taluni  principii,  o  me* 
glio  le  fonti,  dalle  quali  i  teologi  desumono  le  ragioni 
per  confermare  e  sostenere  le  verità,  dette  infallibili, 
della  fede.  Da  queste  fonti  adunque  cavano  essi  argo- 
menti e  pruove  per  autenticare  i  dommi. 

La  maggior  parte  dei  teologi  questi  luoghi  teologici 
riducono  a  diecij  sebbene  altri  a  minor  numero,  e  Tom* 
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rnaso  d'Aquino  li  ristringe  fino  a  tre.  I  detti  dieci  sono  : 
la  Bibbia,  la  Tradizione,  l'Autorità  della  Chiesa  cattolica, 
de'  Concilii,  de'  SS.  Padri,  de'  Pontefici,  de'  Teologi, 
de'  Filosofi,  della  Storia,  della  Ragione.  Fermiamoci 
qui  un  momento,  e  discorriamo  un  po'  in  complesso  di 
queste  dieci  partite. 

Secondo  noi,  anzi  secondo  la  ragione  e  la  verità, 
tutte  queste  dieci  fonti  non  si  riducono  che  ad  una  sola, 
cioè  al  pr etimo y  al  prete  come  membro  di  setta.  Che 
è  il  prete?  È  un  anfà)io  sociale,  membro  attivissimo, 
formante  una  casta,  alla  quale,  come  in  tutte  le  sette,  è 
legato  per  solenne  giuramento,  anzi  con  più  giuramenti, 
un  de'  quali  è  quello  di  denunziare  al  vescovo  l'esistoiza 
di  ogni  società  segreta,  e,  per  quanto  può,  perseguitarla. 
Da  ciò  ne  nasce  che,  allorché  un  prete  entra  in  una  di 
queste  ultime  (e  quanti  ne  ha  mai  la  massonerìa  e  la 
carboneria  !)  addiviene  ipso  facto  uno  spergiuro,  essen- 
doché infrange  il  giuramento  ecclesiastico,  ascrivendosi 
al  nuovo  segreto  consorzio.  E  chi  può  prestar  fede  allo 
spergiuro  ?  Ma  tal  sia  di  loro  ;  dicemmo  ciò  per  inci- 
denza. 

Ogni  Luogo  teologico  adunque  si  riduce  al  prete, 
quindi  a  uno  solo.  Infatti  :  che  è  la  Bibbia  ?  Se  parliamo 
dell'Antico  Testamento,  il  primo  protagonista  in  quella 
compilazione  fu  un  prete  del  mosaicismo,  e  poscia  al- 
tri preti  0  pretizzanti  ;  se  parliamo  del  Nuovo,  furono  i 
dodici  preti,  che  ordinò  Gesù  medesimo;  e  questi  non 
potevano  andar  contro  a  quella  medesima  bottega, 
che  essi  medesimi  fondavano. 

La  Tradizione^  che  é  se  non  l'orale  trasmissione, 
fatta  per  mezzo  di  preti  (sieno  essi  ebrei  o  sieno  cri- 
stiani, poco  monta),  di  cose  al  pretume  solamente  atti- 
nenti ? 

La  Chiesa  cattolica^  siccome  la  stabiliva  Cristo,  e 
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siccome  in  verità  dovrebbe  essere,  deve  intendersi  la 
riunione  di  tutti  i  fedeli,  con  piena  voce  attiva  e  passiva, 
conciossiachè,  se  è  vero  che  dove  stanno  congregati  due 
o  tre  nel  nome  di  Gesù,  ivi  è  Io  Spirito  Santo,  non  può 
emergerne  da  questa  riunione  Tenore;  e  cosi,  ripe- 
tiamo, deve  intendersi  la  Chiesa  cattolica,  ma  i  preti 
la  intendono  diversamente;  essi  per  Chiesa  cattolica^ 
per  eliminare,  dicono,  ogni  possibilità  di  sconcio,  in- 
tendono solo  i  preti,  come  giudici  competenti  in  mate- 
ria di  domma,  dal  maggior  prete,  che  è  il  papa  di  Roma, 
Ano  all'ultimo  chiericuzzo  ;  quindi  anco  la  Chiesa  cat- 
tolictty  in  questo  senso  di  tribunale  di  teologia,  non  è 
che  un  pretto  pretume. 

I  Concila j  che  son  eglino,  se  non  una  riunione 
pretta,  pura  e  legittima  di  preti,  coi  loro  titoli  di 
legati  del  papa,  di  cardinali,  vescovi,  abati,  sacerdoti, 
tutta  insomma  farina  di  un  medesimo  sacco  ?  Che  se 
qualche  secolare  v'intervenne  mai,  come  principi,  am- 
basciatori, segretari  o  altri,  questi  non  hanno  alcuna 
voce  preponderante  nelle  decisioni. 

Riguardo  ai  Sommi  Pontefici  può  aver  luogo  discus- 
sione? Un  papa  non  è  il  maggior  prete  fra  i  preti,  il 
padrone  assoluto  della  bottega,  pel  che  tutti  non  solo 
dipendono  da  lui,  in  questo  e  nell'altro  mondo,  ma  che 
debbono,  si  nello  spirituale^  che  lo  rende  Signore  del 
cielo  e  dell'inferno,  quanto,  e  più,  nel  temporale,  ti- 
rar sempre  l'acqua  al  molino  di  lui?  E  guai  a  quei 
preti,  che  non  lo  secondino  ;  essi,  dopo  scomuniche  e 
maledizioni,  son  dannati  a  morir  di  fame,  rimanendo 
illieo  et  immediate  sospesi  a  divinis,  cioè  privi  della 
messa,  unica  pagnotta  di  un  prete  gi'egario. 

De'  Santi  Padri,  trovatene  uno,  che  non  fosse 
prete,  e  d'ordinario,  per  grado,  sulla  cima  della  pira- 
mide ecclesiastica.  I  Santi  Padri  son  tutti  preti,  quali 


vescovi,  quali  frati  o  mcmaci,  e  tutti  S6i*vi,  ]^v  ragiou 
della  regola  loro,  del  Sa^u^  servorum  Dei  ;  e  »  pei' 
essere  Santi  Padri,  debbono  essere  riconosciuti  ed 
approvati  dal  Papa,  il  Prete  massimo,  o  dal  Concilio, 
che  vai  pure  quanto  dire  dal  Papa,  essendoché  dicono 
che  di  niun  Concilio  le  decisioni  sono  legali,  se  Roma 
non  lo  ha  presieduto  ed  approvato. 

E  i  Teologi,  che  son  eglino  mai  se  non  pretazzoni  di 
prima  schiera,  perchè  interpreti  e  giudici,  sempre  favo- 
revoli al  Mastro  di  cappella,  che  è  il  Papa  ?  E  si  posson 
dare  teologi  secolari  e  indipendenti?  E  di  fuga  qui  ci-' 
tiamo  un  fatto  cm^iosissimo.  I  teologi  fan  professione  a 
scuola  di  ciò  che  non  esiste;  e  quando  sopra  un  punto 
0  s'imbrogliano  o  non  capiscon  nulla,  lo  che  avviene 
loro  spesso,  rifugiano  la  loro  necessaria  ignoranza  sotto 
una  sola  formola:  J^  un  mistero, 

I  filosofi  soli  non  è  necessaiio  che  sieno  preti,  ed 
appunto  perciò  ne  indovinano  qualcima;  ma  bisogna 
notare  che,  se  questi  filosofi  non  sono  arrolati  alla 
milizia  pretesca,  saranno  un  po'  logici,  quindi  non  pos- 
sono professare  che  la  teologia  natm'ale,  pel  che  pro- 
veranno (e  lo  si  prova  senza  pur  essi)  T innegabile 
esistenza  di  una  Causa  prima,  dell'Ente,  di  un  Dio,  che 
si  vede  chiarissimo  nelle  opere  delle  sue  mani,  e  nella 
Provvidenza  che  le  governa  :  se  questi  filosofi  son  poi 
pur  preti,  il  titolo  di  filosofo  è  usurpato,  essendoché, 
valendo  filosofo  amico  della  sapienza  e  professore  della 
verità,  una  casta,  che  non  professa  che  la  spiegazione  dei 
sogni,  le  cabale,  le  ciui'merie,  la  impostura,  non  può 
dirsi  certo  a  buon  dritto  filosofa.  11  ridevole  poi  si  è 
quando  teologi  e  filosofi  preti  la  vogliono  fare,  o  ex  se 
0  per  comando,  da  intei^preti  di  un  passo  della  Bib- 
bia, nell'interesse  di  tirarlo  a  significazione  utile  alla 
/  santa  bottega;  ne  diccmo  allora  delle  si  stilane  ed  orride. 


-  bis- 
che ne  piange  il  senso  comune.  Già  premettiamo  che 
nella  casta  de'  preti,  veri  filosofia  sono  impossibili,  né 
ce  ne  furono  mai. 

La  bontà  della  Storia  è  relativa.  Gli  storici  veri  e  im- 
parziali, e  che  riferiscono  le  cose  chiare  come  avven- 
nero, sono  proscritti  dal  maggior  Prete,  coll'usurpata 
facoltà  di  proibire  la  lettura  dei  libri;  pel  che  sono 
proibiti  come  menzogneri  e  venefici  (perchè  dicono 
la  verità)  Natale  Alessandro,  Platina,  Paolo  Sarpi,  Voul- 
ney,  Dupuy,  Bianchi  Giovini,  ecc.  ecc.,  e  tutti  i  cosi 
detti  eretici,  come  ferri  non  utili,  anzi  nocivi  alla  bot- 
tega; sono  invece  approvatissimi  Baronio,  Bellarmino, 
Bercastel,  Pallavicino,  e  l'infinita  schiera  dei  mentitori 
e  dei  piaggiatori,  preti-storici,  la  cui  parola  è  una  evi- 
dente vergogna,  e  che  scrissero  o  per  un  cardmalato,  o 
per  un  vescovado,  o  per  denaro. 

La  Ragione?  Dite  meglio  la  Sragione,  imperciocché, 
se  é  ragion  vera,  dev'essere  nemica  della  casta  pretina 
e  della  tm-pe  sua  bottega.  Se  i  preti  appellan  la  rag-ione 
uno  dei  Luoghi  teologici,  ella  è  la  ragion  dei  preti,  e, 
Siam  da  capo,  sempre  preti  a  sostegno  di  preti  e  loro 
faccende,  la  prima  e  la  più  utile  delle  quali  è  la  fede. 

Or  dimque,  se  non  andiamo  errati,  teniam  per  fermo 
che  i  Luoghi  teologici  non  sono  che  armi  pretesche 
a  conforto  (presso  i  gonzi  e  gl'ignoranti)  di  menzogne, 
di  stranezze  e  di  ribalderie. 

Dopo  aver  mostrato  come  i  dieci  Luoghi  teologici 
non  sieno  che  fondamenti  preteschi  a  sostegno  di  teo- 
rie di  preti,  lo  che  vuol  dire  de  nihilo  nihil,  essendo 
che  chi  vuol  provare  una  cosa  di  proprio  interesse, 
non  dee  mai  dare  in  autorità  di  prova  se  stesso ,  che 
è  non  provar  nulla ,  ora  verremo  a  discorrere  par- 
titamente  e  in  più  ampia  forma  di  ciascun  Luogo  teo- 
logico. 
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La  Bibbia  è  il  più  debole  di  essi^  anzi  è  un  libro, 
sia  il  vecchio  sia  il  nuovo  Testamento,  che  prova  al 
contrario  la  nulla  sua  veridicità.  Noi  dicemmo  altra 
volta  che,  per  intender  bene  un'opera,  per  prima  ra- 
gione bisogna  conoscere  l'indole  del  suo  Autore,  e 
all'uopo  dicemmo  qualche  cosa  di  Mosè  ;  ora  qui,  tor- 
nando sull'argomento,  quello  che  riguarda  quel  legisla- 
tore, amplieremo,  e  poi,  o  Leggitori,  ne  giudicherete 
voi  stessi. 

Mosè  0  Moisè  (che  vuol  dire  salvato  dalle  acque) 
era  figlio  di  Amram  e  di  Jocabed,  della  tribù  di  Levi, 
e  nacque  in  Egitto  nel  tempo  della  cattività,  l'anno  del 
mondo  2433,  secondo  la  sua  stessa  cronologia,  che  pure 
è  un  sogno,  essendoché  il  mondo  è  ben  più  antico  delle 
teorie  cosmologiche  da  Mosè  stabilite.  Si  narra  in  pro- 
posito una  storie tta  che  ha  dell' inverisiraile,  la  quale 
forse  fu  immaginata  non  tanto  per  dargli  il  nome, 
quanto  per  farlo  supporre  essere  meraviglioso  e  stra- 
ordinario fin  dai  suoi  primi  vagiti,  e  nato  a  portentose 
imprese.  Dicesi  adunque  che  il  Re  di  Egitto  avesse  or- 
dinato di  far  perire  tutti  i  figli  maschi,  che  nascessero 
agli  Ebrei  ;  che  i  genitori  di  Mosè,  avendolo  occultato 
per  tre  mesi,  temendo  di  essere  scoperti,  postolo  in  un 
canestrino  spalmato  di  bitume,  lo  facesser  gettare  nel 
Nilo,  ed  una  sorella  sua  stesse  intanto  osservando  che 
ne  avvenisse;  che  Termutis,  figlia  di  Faraone,  pren- 
dendo ivi  un  bagno,  visto  il  canestro,  lo  fece  trarre  alla 
sponda,  e  trovatovi  un  bellissimo  bambino,  lo  fece  al- 
lattare dalla  propria  madre  di  lui,  pòrtagli  dalla  sorella 
di  Mosè,  che,  come  a  caso,  si  presentò  alla  principessa. 
Dopo  tre  anni  Termutis  adottosselo  per  figlio,  e  gl'im- 
pose  il  nome  di  Mosè,  e  lo  fece  istruire  con  somma  di- 
ligenza in  tutto  il  sapere  egiziano. 

I  suoi  genitori,  che  aveano  libero  accesso  in  corte, 


-  317  — 

per  essere  stata  Jocabed  la  nutrice  dell' amato  pargo- 
letto Mosè,  assidui  gF  insegnarono  la  religione  de'  Padiù 
loro,  e  la  storia  della  loro  nazione,  e  gFinfusero  un 
enorme  disprezzo,  anzi  un  odio  profondo  contro  gli 
Egiziani,  come  il  popolo  oppressore  dei  suoi  connazio: 
nali.  Della  gioventù  di  Mosè  la  Bibbia  non  dice  nulla, 
ma  a  questo  silenzio  suppliscono  Giuseppe  (1)  ed  Euse- 
bio, i  quali  dicono  che,  come  figlio  adottivo  della  Prin- 
cipessa Termutis,  sali  alle  più  alte  cariche,  e  fu  sin  ge- 
neralissimo contro  gli  Etiopi,  ch'egli  intieramente  dis- 
fece, e  spintisi  fino  alla  città  di  Saba,  chiamata  dipoi 
Merods  da  Cambise,  la  prese  per  tradimento  di  Jarbis, 
figlia  di  quel  Re,  la  quale,  avendolo  veduto  combattere 
sotto  quelle  mura  valorosamente ,  divenne  tenerissima 
amante  di  lui.  Presa  la  città  per  mezzo  di  lei,  cui  Mosè 
promise  matrimonio,  questi  ebbe  in  mano  tutto  lo 
Stato  degli  Etiopi  e  la  Principessa  insieme,  la  quale 
trasportò,  presala  in  moglie,  in  Egitto.  Ivi  gl'ingratissimi 
Egiziani,  che  l'odiavano,  l'accusarono  al  Re  come  omi- 
cida, pel  che  quel  principe,  che  già  avea  preso  gelosia 
di  lui,  stabilì  di  farlo  morire.  Avutone  sentore  Mosè, 
fuggi  in  Madian.  Altri  scrittori  profani  asseriscono  qual- 
che cosa  di  più.  Tacito,  per  esempio  (2),  scrive  che 
Mosè,  rendutosi  potentissimo  per  la  consanguineità  con- 
tratta cogli  Etiopi,  e  fattosi  esperto  nell'arte  della 
guerra,  astuto  per  indole  siccom'egli  era,  cólta  l'occa- 
sione, finse  di  essere  mandato  da  Dio,  affinchè  gU  Ebrei 
si  fossero  abbandonati  nelle  sue  mani,  ed  acciocché  rie- 
scisse  duraturo  il  suo  principato,  stabili  nuovi  riti,  che 
nulla  avessero  di  comune  con  quelli  degli  altri  popoli. 


(1)  Giuseppe,  Antichità  giudaiche,  lib.  xi,  cap.  10. 

(2)  Tacito,  Istorie,  lih.  v. 
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Diodoi*o  Siculo  (1)  conferma  quanto  dice  Tacito,  e  adse* 
risce  di  Mosè  che  Odium  adversns  homines  traditiam 
propagavit:  <  Instilld  negli  Ebrei  un  odio  tradizionale 
verso  tutte  le  genti  » .  Strabone  entro  la  sua  Geografia 
dice  lo  stesso.  La  conclusione  si  è  che  presso  questi 
scrittori  Mosè  è  considerato  come  tm  vero  impostore. 

Se  noi,  in  quanto  alla  biografia  di  Mosè,  vorreniò, 
siccome  pretendono  i  preti,  attenerci  a  quanto  ne  dic^ 
la  Bibbia,  certo  andremo  fuori  del  seminato.  Era  mai 
possibile  che  Mosè  volesse  scrivere,  avendo  egli  compo^ 
sto  i  primi  libri  di  essa  Bibbia,  contro  se  stesso»  e  da  so 
stesso  confessarsi  e  dipignersi  un  impostore  ?  Egli  avea 
da  scrivere  secondo  U  proposito  che  teneva  in  menta» 
quello  cioè  di  essere  creduto  un  Inviato,  un  Inspirato, 
un  Santo,  mentre  al  contrario  gli  scrittori  proflmi  in 
parlar  di  lui  non  erano  condotti  da  alcuna  passione 
contro  il  soggetto,  del  quale  parlavano.  Ma  continuiamo 
il  nostro  viaggio,  ed  esaminiamo  meglio  il  nostro  Moisè^ 

Un  di,  e  all'età  di  40  anni,  essendo  costui  in  viaggio, 
al  passo  di  un  ponte  trovò  un  Egiziano  che  bastonava 
un  Ebrèo,  è  Mosè  immediatamente  Uccise  il  percussore. 
Il  giorno  dipoi  s'imbattè  in  due  Ebrei,  che  erano  venuti 
fra  loro  alle  mani,  egli  volle  saper  la  cagione  della  rissa, 
a  cui  im  d'essi  rispose  :  E  chi  ti  ha  costituito  capo  e 
giudice  sopra  di  noi  ?  Vorresti  forse  uccidermi  come 
uccidesti  jeri  VÉgitiano,  e  lo  seppellisti  nella  rab- 
bia? (2)  Vedendosi  scoperto  Mosè  di  un  delitto,  che 
credeva  a  tutti  occulto,  di  nuovo  fuggi  in  Madian,  òvé 
sposò  la  seconda  moglie  Sefora,  figlia  del  sacerdote 
Jetro,  dalla  quale  ebbe  due  figli.  Egli  in  questo  paeS6 
faceva  da  pastore  al  suocero.  Avvenne  che  un  giorno, 


(1)  Dio^ORO  Siculo,  ilb.  xxx. 
12)  Esodo,  II,  14. 
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pastui-ando  il  gi'egge  presso  al  monte  Oreb,  gli  apparve 
Iddio  in  un  roveto  ardente,  che,  non  ostante  la  fiamma, 
non  Sii  consumava.  Dal  mezzo  di  quel  cespuglio  il  Si*- 
gnòre  lo  chiamò,  gli  disse  di  scalzarsi,  perchè  la  terra 
che  calpestava  era  santa,  e  gli  diede  il  càrico  di  andare 
a  liberare  il  suo  popolo  dall'oppressione  egiziana. 
Scusandosi  Mosè  per  la  sua  incapacità,  Dio  gli  disse  di 
prendersi  per  compagno  all'impresa  il  fratello  Aronne, 
della  cui  eloquenza  doveva  servirsi  ;  gV ingiunse  anco  di 
provvedersi  di  un  bastone,  col  quale  avrebbe  potestà  di 
fere  miracoli.  Mosè  allora  parti  con  Aronne,  e  fu  in- 
nanzi a  Faraone,  ordinandogli  in  nome  di  Dio  di  lasciar 
die  gli  Ebrei  si  potessero  recare  nei  deserti  dell'Arabia 
a  ò.fferire  i  loro  sacrificj  al  Signore.  A  persuadere  il 
He  ei  volle  che  si  affliggesse  prima  il  suo  regno  eolie 
celebri  dieci  piaghe.  Queste  lo  atterrirono,  e  Concèsse 
a  Mosé  ed  Aronne  di  condur  gli  Ebrei  ove  volesse  fuor 
dell'Egitto;  ma  in  quel  che  stavano  per  porsi  in  viàggio, 
Dio  disse  à  Mosè  :  Do  facoltà  al  mio  popolò  di  non 
andarcene  a  maiì  vuote;  quindi  ciascuno  ptendd  che 
può;  le  donne,  a  titolo  di  preétantd,  H  faran  dare 
dalle  vicine  e  dagli  ospiti  vasi  d'oro  e  di  argentò  è 
vesti,  é  ne  vestiranno  i  figli  e  le  figlie  loto,  è  spoglin 
puf  e  pili  che  possano  V  Egitto  (1). 

Avuto  finalmente  Mosè  facoltà  di  uscir  con  tutti  i 
slioi,  che,  compresi  donne  e  bambini  e  i  vecchi,  supera- 
vano i  due  milioni,  dall'Egitto,  si  posero  in  via  il  quin- 
dicesimo giorno  del  mese  di  Nissan,  che  divenne  il 
primo  dell'anno  giudaico,  in  memoria  di  questo  avve- 
nimento. Giunti  alle  rive  del  Mar  Rosso,  si  videro  alle 
spaile  Faraone,  che,  pentito  di  averli  lasciati  andare, 
li  inseguiva,  per  tornarli  prigionieri,  con  un  potente 

(1)  Esodo,  III,  21  e  22. 
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esercito.  Allora  Mosè,  Teduto  il  pericolo,  battè  colla 
sua  verga  le  acque,  le  quali  si  diviserò,  e  lasciarono  un 
sentiero  asciutto,  pel  quale  gli  Ebrei  traghettarono 
all'altra  riva.  Gli  Egizi,  per  raggiugnerli,  vollero  cac-r 
ciarsi  nella  medesima  via,  ma  Iddio  suscitò  un  vento 
impetuosissimo,  che  riuni  le  acque  e  sommerse  tutto 
l'esercito  di  Faraone.  Gli  Ebrei,  rese  grazie  a  Dio, 
giunsero,  dopo  varie  soste,  a  Raphidim,  dove,  non  tìx)- 
vando  acqua  potabile,  cominciarono  ad  ammutinarsi, 
richiamando  l'Egitto,  ove  di  nulla  avevano  penuriato. 
Mosè,  col  batter  della  verga,  sulla  rupe  di  Oreb,  fece 
scaturire  l'acqua.  Dopo  aver  gli  Ebrei  battuto  Àmalech, 
re  gentile,  che  era  venuto  ad  assalirli,  pervennero  al 
monte  Sinai,  dove  Dio  diede  a  Mosè,  scolpito  in  due 
tavole  di  marmo,  il  Decalogo.  Quaranta  giorni  stette 
questo  legislatore  sulla  vetta  di  quel  monte;  ritornando 
fra'  suoi,  trovò  che,  credendolo  morto,  si  eran  formato 
un  vitello  d'oro,  e,  sonando  e  danzando,  lo  adoravano. 
E  il  singolare  si  è  che  la  formazione  di  questo  vitello 
fu  diretta  da  Aronne,  fratello  di  lui,  il  quale  diede 
agli  Ebrei  le  norme  di  che  e  come  gettarlo,  egli  fab- 
bricò l'altare,  ordinò  i  sacrificj,  e  compiè  il  rito.  Mosè, 
disceso  dal  monte,  a  quello  spettacolo,  rompe  le  ta- 
vole della  legge,  e  ridusse  in  polvere  il  vitello  {com- 
Imssit  et  contrivit  usque  ad  pulverem  (1),  quem  spar- 
sii  in  aqìiam,  et  dedit  ex  eo  potum  pXiis  Israel)^  e, 
chiamando  a  se  i  Leviti^  ordinò  che,  entrati  negli 
accampamenti  col  ferro  in  pugno,  ciascun  d'essi  ucci- 
desse il  fratello,  lamico,  chiunque  (2),  e  ne  furono 
cosi  scannati  ventitremila.  Risalito  sul  monte,  ritornò 
colle  tavole  e  col  perdono,  oltre  di  che  dal  colloquio 


(1)  Esodo,  xxxii,  20, 

(2)  Ivi,  XXXII,  27. 
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che  ebbe  con  Dio,  ne  ottenne  l'onore  di  due  corna  in 
fronte,  fregio  che  portò  sino  alla  morte:  Cumque  descen- 
deret  Moyses  de  monte  Sinai,  ignorabat  quod  cornuta 
esèet  facies  sua  ex  consortio  sermonis  Domini,  Videm 
autem  Aaron  et  filii  Israel  cornutam  Moysis  faciem 
Umiierunt  prope  accedere  (1).  Dopo  di  che  si  fabbricò 
il  tabernacolo,  secondo  il  modello,  che  Dio  stesso  ne 
at?èva  dato.  Mosè  ne  fece  la  consacrazione,  e  consaciò 
del  pari  Aronne  e  i  suoi  Ministri,  e  fece  molte  leggi  si 
religiose,  che  politiclie,  sempre  con  la  formola:  Haec 
dicit  Dominus.  Condusse  dipoi  gflsraeliti  ai  confini 
della  Cananea,  ai  piedi  del  monte  Nebo,  e  ivi  fatto  un 
discoi^so  a  guisa  di  testamento  al  popolo,  sulla  vetta  del 
monte  asceso,  mori  in  età  1 20  anni,  senza  potere  en- 
trare, per  gastigo  di  Dio,  nella  terra  promessa.  Chiude 
la  Scrittura  il  suo  elogio  dicendo  :  Che  non  vi  fu  Pro- 
feta simile  a  lui,  e  che  vide  il  Signore  a  faccia  a  faccia. 

Innanzi  di  passare  ad  esaminare  freddamente  e  im- 
parzialmente quel  che  sia  questa  Scrittura,  sai'à  ottimo 
di  fare  imparzialissimamente  le  nostre  solite  considera- 
zioni, che  in  verità  ci  sembra  meritarne  molte. 

Il  mondo  è  più  antico  di  quel  che  lo  voglia  la  cosmo- 
logia e  la  cronologia  di  Mosè.  Secondo  i  principj  stabi- 
liti da  Mosè,  il  mondo  oggi  avrebbe  l'età  di  5873  anni. 
%li  dice  la  creazione  essere  stata  compiuta  in  sei  giorni, 
e  si  potrebbe  salvare,  imperciocché  la  parola,  che  in 
rf)raico  vale  giorno,  vale  anco  epoca;  ma  quel  che  non 
lo  salva  egli  è  il  dire  che  :  Il  settimo  gimmo  si  riposò 
Iddio,  Si  riposò  nella  settima  epoca?  I  primordj  del 
mondo  non  s'indagano  che  nelle  viscere  del  mondo 
stesso.  Da  esse  rilevasi  che  esso  ha  un'età  di  migliaja 
di  anni.  Infatti  (o  lasciamo  tutti  ^\ì  altri  corpi  del  regno 

(i)  Esodo,  XKXiv,  29  o  30. 
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minerale,  che  pur  ci  danno  una  ragiono)  considerato  il 
diamante,  quanti  secoli  mai  vorrete  concedere  alla  na- 
tura per  formarlo  ?  Ce  ne  vogliono  altro  che  i  cinqi^ 
mila  di  Mosè.  Ai  fiumi,  che  in  origine  non  potevano 
essere  che  acque  sparse  sulla  superficie,  quanti  anni 
volete  dare  per  rodere  il  suolo,  talora  di  macigno,  per 
farsi  il  letto  ?  E  che  fossero  sci  le  epoche,  e  che  neirul^ 
tima  sorgesse  Tuomo,  lo  dicon  chiaro  anco  i  focili, 
gli  uni  sugli  altri  stratificati,  composti  di  esseri  gigan- 
teschi ed  a  noi  oggi  ignoti,  ma  Fuomo  non  vi  si  rin- 
viene, perchè  la  sesta  epoca  è  quella  che  corre,  che 
non  ha  ancor  subito  il  necessario  cataclisma  delle  altre 
cinque.  E  dalla  natura  passando  all'uomo,  gli  antichis- 
simi popoli,  die  da  secoli  disparvero,  ebbero  tali  c^ 
viltà,  che  a  formare  esse  sole  voleanvi  eentinaja  di 
secoli.  Gli  Egizj  due  secoh  prima  di  Cristo  avean  me- 
morie di  trenta  miFanni  ;  i  Cinesi  ne  hanno  delle  più  an- 
tiche ancora.  Dunque  Mosè  sognava  ;  e  che  sognasse  vel 
prova  anco  quando  parla  della  prima  famiglia  umana. 
Leggete  la  Genesi  appunto  di  Mosè  e  convincetevene. 
Second'essa,  commessa  la  disubbidienza  del  pomo  (!), 
furono  i  due  nostri  progem'tori  espulsi  dall'Eden:  Ejecit 
Adam,  et  collocavit  ante  paradisum  vohiptatis  Che- 
rubim  (1).  Immediatamente  espulso,  dice  la  Bibbia: 
Adam  cognovit  ttxoreni  suam  Hevam,  qum  concepii, 
et  peperit  Gain,  lo  che  significa  che  quei  due  soli  abi- 
tavano il  mondo;  immediatamente  Peperit  fratrefin 
ejus  Abel,  Fatti  grandicelli,  si  presero  ad  odiare,  e 
Caino  divenne  fratricida.  La  Bibbia  non  dice  se  subito 
nascesser  femmine  da  Adamo  ed  Eva,  ma  sieno  pur 
nate,  dovevano  sempre  essere  più  giovani  di  Caino  e 
di  Abele,  se  si  dice  nel  Libro  infallibile  che,  dopo 

(1)  Genesif  iii,  24. 
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]*ospuIsioDe,  il  primo  nato  fu  Caino,  e  il  secondo  Xhoh, 
lì  delitto  avvenne  essendo  costoro  giovanissimi.  Sulla 
terra  non  v'erano  né  altre  famiglie,  né  altri  individui  ; 
e  se  Eva  e  Adamo  avesser  dipoi  procreate  figlie,  queste 
non  poteano  sposarsi  che  dal  solo  uomo  che  vi  era^ 
Gamo.  Or  come  va,  se  la  terra  era  deserta,  per  non 
esser  nati  ancora  abitatori,  Caino,  non  solo  aveva 
paura  di  essere  ucciso  da  chiunque  lo  incontrasse: 
Omnis  igitur  qui  invenerit  me,  ocddet  me  (1)  (e  non 
poteva  esservi  alcuno),  ma  prese  anco  moglie  ove  andò 
a  nascondersi,  ed  allora  incom'nciò  la  sua  discendenza? 
Cognovit  autem  Gain  uxorem  suam  (2),  qu(B  con- 
cepita et  peperit  Henoch.  Se  l'avesse  avuta  prima, 
l'avrebbe  conosciuta  prima,  e  sarebbe  addivenuto 
prima  padre,  ma  cognovit  uxorem  quando?  Quando 
Habitavit  profugus  in  terra  ad  orientalem  plagam 
Eden  (3).  Ancorché  le  donne  fossero  state  allora  fe- 
conde come  i  conigli  non  solo,  ma  come  i  pesci, 
abbisognava  loro  l'età  d'essere  idonee  al  concepimento, 
il  tempo  necessario  del  portato,  lo  sviluppo  di  un  12 
0  44  anni  alle  loro  figlie  per  essere  in  grado  anche 
esse  di  concepire  ;  e  al  tempo  che  Caino  compiè  il  suo 
delitto  di  sangue,  Eva  non  poteva  aver  partorita  alcima 
femmina,  da  essere  ancora  in  grado  di  esser  moglie 
al  fratricida,  e  molto  meno  da  aver  popolata  una  regione 
di  uomini  si  adulti  da  uccidere  Caino.  Concludiamolo 
che  la  storia  di  Mosè  non  solo  può  dirsi  un  sogno, 
ma  si  deve  dire  una  pretta  ciarlataneria. 

n  Re  d'Egitto  aveva  ordinato  di  far  morire  tutti 
i  figli  maschi,  che  nascessero  agli  Ebrei,  Questo  è 


(1)  Genesi,  iv,  44. 

(2)  Ivi,  IV,  47. 

(3)  Ivi,  IV,  46, 
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li testo:  PrcBcepit  ergo  Pharao  otnnipopulo  suo,  di- 
cens:  Quidquid  masculini  sexus  natum  fuerit,  in 
flumen  projicite;  quidquid  fomiinini,  reservate  (1). 
Le  parole  sono  chiare,  il  precetto  è  in  forma,  ma  per 
noi  odora  tutto  intero  di  una  pretta  novellina,  pari  a 
quella  della  strage  degli  innocenti.  Le  madri,  i  padri, 
che  si  vedevano  sgozzare  i  loro  cari  figlioletti,  sareb- 
bero stati  tranquilli  spettatori  di  quelle  orribili  tra- 
gedie ?  A  seconda  della  stessa  Bibbia  gli  Ebrei  erano 
bene  in  grado  di  farsi  rispettare  :  se  non  altro,  pote- 
vano ben  difendersi.  La  ragione  di  questo  sanguinario 
comando  n*è  prova.  Per  quanto  li  opprimessero^  coti- 
siderevolmeìite  moltiplicavansi,  e  crescevano,  E  il  Re 
disse  al  suo  popolo:  vedete  come  gli  Ebrei  aumentano 
e  sono  più  forti  di  noi?  (2)  Uccideteli  e  gettateli  nel 
fiume  (3).  E  Dio  liberi  un  Re  di  un  regno  dalla  dispe- 
razione  di  un  popolo.  Dice  Plutarco:  Chi  fa  troppo 
temersi,  teme  poi  V altrui  timore.  Ma  un'altra  ragione 
convinca  della  falsità  di  questo  racconto  dell'uccisione 
di  tutti  i  maschi  degli  Ebrei.  Secondo  la  Bibbia  fu- 
rono veramente  tutti  uccisi,  imperciocché  ogni  leva- 
trice obbediva  all'ordine  ricevuto  di  strozzai'li  o  di 
annegarli,  eccetto  due,  Sefora  e  Fua  (4),  le  quali,  te- 
mendo Dio,  non  ebbero  coraggio  di  compiere  tanto 
delitto.  Solo  Mosè  fu  salvato.  L'eccidio  incominciò  dun- 
que al  nascere  di  Mosè.  Quando  costui  capitaneggiò 
p:li  Ebrei  alla  loro  uscita  dall'Egitto,  aveva  sotto  di 
se  oltre  settecento  mila  giovani  robusti  alti  alle  armi. 
Se  veramente  tutti  i  maschi,  coevi  di  Mosè,  furono 
uccisi  nascenti,  e  se  l'uccisione  si  continuò  a  coni- 
li) Esodo,  I,  22. 

(2)  Ivi,  I,  2  e  12. 

(3)  Ivi,  I,  22. 

(4)  Ivi,  I,  15. 


-  3-25  - 

piere,  era  mai  possibile  che  alla  emancipazione  del 
popolo  potesse  esservi  questo  si  gran  numero  di  gio- 
vani e  robusti  guerrieri?  Di  più:  se  T esterra inio  se- 
guitavasi  a  fare  dopo  nato  Mosc  fino  all'uscita  di 
Egitto,  come  poi  fra  donne,  vecchi  e  ragazzi  potevano 
aggiungnere  alla  cifra  di  oltre  due  milioni  ?  I  ragazzi 
certo  saranno  stati  il  maggior  numero  in  queste  tre 
categorie.  Mosè  avea  quarantanni  quando  uccise  TEgi- 
ziano^  circa  cinquanta  quando  in  Madian  Dio  gl'ira- 
pose  di  liberare  il  suo  popolo,  ora  qual  età  potevano 
avere  i  giovani  robusti  atti  alle  armi  se  non  quaran- 
tacinque a  cinquant'anni  ?  Dunque  erano  coetanei  di 
Mosè?  Dunque  non  furono  uccisi  i  bambini  alla  na- 
,  scita  di  esso  Mosè?  Ma,  a  perditempo,  diamo  altre 
ragioni.  Per  noi  l'episodio  della  figlia  del  Re  al  bagno, 
è  un'altra  novelletta.  Mosè  nello  scrivere  l'Esodo  im- 
maginò questo  fatto,  per  mostrare  come  una  Prov- 
videnza divina  lo  volesse  miracolosamente  salvo.  E  non 
ha  dello  strano  quel  vedere  adottarsi  da  quella  Prin- 
cipessa un  Ebreo?  11  re  accarezzarlo,  amarlo,  pro- 
teggerlo, farlo  grande,  affidargli  la  difesa  di  sé  e  del 
Regno?  E  non  eran  forse  gli  Ebrei  odiati,  avviliti, 
oppressi,  maledetti  da  ogni  Egiziano?  E  per  sopras- 
sello  ammettevano  in  corte  una  balia  ebrea,  come  se 
tra  le  fecondissime  egiziane  un'altra  non  se  ne  fosse 
potuta  trovare?  Se  queste  non  son  fandonie,  qual' altra 
mai?  Dopo  venuti  a  vita  uomini  e  popoli  ambiziosi 
invennero  i  presagi,  che  precederono  la  loro  nascita, 
Alessandro  Magno  ebbe  prodigi  e  vaticini  raaraviglio- 
sissimi  alla  sua  cuna,  il  moderno  Alessandro  di  Cor- 
sica ne  ebbe  altrettali  ;  tutte  menzogne,  le  quali  a  sua 
grandezza  seppe  pur  Mosè  fabbricare. 

Sposò  Jarbis  figlia  del  Re  degli  EtiopL  Questo 
impostore  vantato  per  Santo,  e  per  Profeta  maggiore 


di  quanti  mai  furono,  conosceva  a  meraviglia  la  icona 
del  Qiwd  utile  honestum  :  Il  fine  giustifica  sempre  i 
mezzi,  Jarbis,  figlia  del  Re  degli  Etiopi,  nel  tempo 
in  cui  Mosè  combatteva  contr'essi  con  incerta  forlima, 
tradisce  popolo  e  padre,  e  dà  la  capitale  in  mano  ad 
esso.  Egli  in  compenso  la  ìsposa,  e  con  ciò  sposa  non 
tanto  una  traditrice,  che  le  avea  salvato  la  vita,  ma  una 
straniera  e  idolatra.  Eppure  egli  già  aveva  in  niente 
di  porre  nel  futuro  suo  codice,  facendo  profeiire  il 
decreto  da  Dio,  il  divieto  dei  matrimonj  fra  Ebrei  e 
Gentili.  Ma  che  grimportava  della  conti-addizione?  Que- 
sto matrimonio  fu  un  ottimo  scalino  alla  sua  grandezza, 
e  questo  è  quello  che  gli  bastava. 

Vccise  un  Egiziano,  e  lo  seppellì  "nella  sabbia. 
Questo  fatto  iniquo  fu  un  atto  di  prepotenza,  ed  un 
assassinio,  e  che  costituisce  un'altra  contraddizione  con 
quel  che  scrisse  in  avvenire  nel  Decalogo,  ch'ei  disse 
datogli  direttamente  da  Dio  :  Non  ammazzare.  Se  ve- 
ramente si  crede  in  Dio,  Dio  rifugge  dal  sangue  ;  qua- 
lunque sia  colui,  che  si  uccide,  egli  è  sempre  una  crea- 
tura dell'altissimo,  e  quindi  una  usurpazione  di  un  di- 
ritto divino  ;  qualunque  la  ragione,  per  la  quale  si  dà 
morte  a  un  individuo,  ella  non  può  essere  mai  di  tale 
entità,  da  valere  la  vita  di  un  uomo,  che  costò  l'opera 
di  un  Dio.  Mosè  dunque  fu  un  assassino,  e  un  con- 
traddittore di  se  stesso,  perchè  nella  legge  fondamentale, 
che  promulgò  dipoi,  maledisse  alla  sua  azione.  Notisi 
di  più,  che  non  aveva  alcuna  ragione  da  compiere  que- 
sto delitto,  non  essendo  egli  Toffeso,  e  non  essendo 
chiamato  alla  difesa;  fu  dunque  odio  di  parte,  odio 
di  religione,  ed  ecco  un'altra  contraddizione  con  se 
stesso,  avendo  egli  in  processo  di  tempo  bandito  l'odio 
come  delitto  capitale,  quando  poi  scrisse  :  Amerai  il 
prossimo  tuo  come  te  medesimo,  E  un  briccone  di  co- 
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tal  risma  poteva  essere  il  prediletto  di  un  Dio  somma 
'  perfezione  ? 

Gli  comparve  Dia  in  un  roveto  ardente.  Ecco  il 
primo  miracolo  in  prò'  di  questo  impostore,  e  la  prima 
delle  mosaiche  imposture.  Che  tale  ella  sia  salta  age- 
volmente di  per  se  stessa  agli  occhi.  Mosè  era  un  ge- 
nio; a  questa  verità  niuno  potrà  opporsi.  Era  un  di 
quegli  ingegni,  che  non  poteva  restar  confuso  in  un 
volgo.  Avea  passione  di  dominio,  e  la  gran  dose  di 
audacia,  di  cui  era  ricco,  poteva  bene  farglielo  conse- 
guire. Apparteneva  ad  un  popolo  ignorante  e  super- 
stiziosissimo, che  era  facile  traiTe  in  ogni  agguato,  sol 
che  si  fosse  fatto  parlar  Dio.  Educato  alla  scuola  egi- 
ziana,  scuola  del  dolo,  della  malafede,  e  di  ogni  ma- 
niera di  cabala,  sapeva  l'arte  di  trar  partito  da  tutto, 
e  di  creare  gli  espedienti.  Astuto  in  immenso  grado, 
sapeva  porsi  sotto  i  piedi  uomini  e  Dio,  purché  potesse 
giugnere  ai  suoi  intendimenti.  Di  ninna  coscienza,  di 
niuna  fede,  per  lui  eran  sinonimi  vizio  e  virtù,  delitto 
ed  onestà.  Sapeva  bene  che  le  religioni,  figlie  di  po- 
litica, sono  mezzi  e  non  fine,  quindi  pensò  a  crearne 
una,  sugli  elementi  patriarcali,  la  quale  abbrutisse 
l'uomo,  e  rendesselo  obbediente  animale  da  soma,  pri- 
vandolo fino  deir intelletto,  cosa,  che  compieva  di  poi 
il  Cristianesimo  Romano  quando  imponeva  :  Credi,  non 
solo  senta  domandarne  ragione,  ma  pur  contro  ra-^ 
gione.  Ora  a  quest'uomo  e  di  tal  tempra  Dio  affidava 
nella  società  la  parte  straordinaria,  che  pòi  gli  .vedemmo 
rappresentare?  Fu  una  menzogna,  e  che  fosse  men- 
zogna lo  prova  la  ragione,  che  adducemmo  altra  volta 
in  simili  fatti.  Per  essere  credute  queste  manifestazioni 
divine,  devono  essere  autenticate  da  tale  evidenza,  che 
sovr'esse  non  possa  cadere  dubbio  alcuno.  Si  trattava  di 
nulla  meno  che  di  formare  una  nazione  e  ima  religione,  di 


crcai'c  insomma  im  popolo,  cliè  ancora  l'ebreo  non  avea 
IM'opria  autonomia.  Bisognava  di  questa  missile  con- 
vincerne l'intera  società  mondiale,  credenti  e  non  cre- 
denti. I  successivi  miracoli,  ^Itre  imposture  non  auten- 
ticate da  alcuno  scrittore  profano^  nulla  provano,  perchè 
ebbero  imitatori  al  cospetto  di  quel  medesimo  Faraone, 
che  volevasi  persuadere.  Ci  voleva  in  conclusione  una 
di  quelle  solenni  prove,  nella  quale  si  vedesse  veramente 
Dio.  E  invece  il  roveto  ardente  ove  segxu?  Quando 
segui  ?  Chi  lo  \\de  seguire  ?  Cosi  faceva  Maometto,  e 
molte  volte  pur  cosi  fece  Cristo.  L'opera  si  compieva 
nel  mistero,  a  quattr'occhi,  senza  prova  alcuna,  che 
valesse,  e  vien  solo  riferita  come  vera  da  colui  uni- 
camente, che  ha  la  ragione  utile  di  farla  credere. 
Guardate  ora  che  Dio  semplice,  che  Dio  di  buona  fede, 
per  non  dire,  di  primo  slancio,  che  Dio  incoerente! 
A  solo  a  solo,  in  una  solitudine,  si  chiama  a  sé  Mosè, 
gli  affida  una  suprema  missione  ;  in  altre  parole  lo  crea 
Legislatore,  Sommo  Pontefice  e  Re,  anzi  Padrone  asso- 
luto di  uomini  e  di  cose.  A  compagno  nell'impresa  gli 
dà,  chi?  Il  proprio  fratello,  il  quale  nella  ventm^a  gran- 
dezza di  Mosè  vedeva  la  propria,  nel  mal  esito  di  quella 
la  compiuta  distruzione  propria,  quindi  doveva  essere 
cieco  ed  attivo  strumento  di  tutta  Fazione  premeditata 
Si  presentano  ambedue  agli  Ebrei,  e  dicon  loro:  Dio  è 
con  noi;  noi  siamo  scelti  da  Dio  per  liberarvi;  crede 
teci  e  sarete  liberi,  e  furono  creduti.  Oh!  che  temp 
beati  eran  quelli!  Proprio  la  cuccagna  degl'impostori 
Nascessero  oggi,  che  la  filosofia  è  giunta  ad  incrementi 
altissimi,  e  si  chiamasser  pure  e  Mosè  e  Cristo  e  Mao- 
metto, e  facessero  quanti  e  quali  miracoli  volessero, 
credete  voi  che  si  aggiusterebbe  lor  fede  ?  Rispondano 
i  nostri  preti,  che  ad  ora  ad  ora  si  vedono  mancar  sotto 
i  piedi  il  terreno. 
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Chiese  Mosè  a  Pararne  che  peìmettesse  agli  Ebrei 
di  andar  nel  deserto  a  sacrificare  a  Dio,  Mosè  fu  un 
impasto  di  menzogne,  e  senza  menzogne  non  si  possono 
fabbricare  religioni,  specialmente  quando  si  vuol  soste- 
nere la  rivelazione,  la  quaF ebbero  tutte  le  credenze. 
Licurgo  vantò  Apolline  per  suo  inspiratore,  Minosse 
Giove  nell'antro  Ditteo,  Numa  la  Dea  Egeria  nel  bosco, 
Mosè  Dio-Jehova,  Cristo  il  Dio  Padre,  Maometto  FAr- 
cangiolo  Gabriele,  et  sic  de  cceteris,  Qual  era  lo  scopo 
di  Mosè  in  questo  suo  periglioso  cimento  ?  Di  togliere 
gli  Ebrei  agli  Egizj,  portarli  in  paesi  lontani,  ed  ivi 
costituirli  in  nazione  indipendente  da  ogni  altra  nazione, 
ma  a  lui,  in  nome  di  Dio,  schiava.  E  da  che  inco- 
minciò la  santa  e  grande  opera?  Da  una  menzogna, 
ner  coonestare  un  furto  e  un  eccesso  d'ingratitudine, 
e  sempre  in  nome  di  Dio  !  Che  Dio  comodo  !  Dicit 
Dominus  ad  Moysem  :  Dices  omni  plebi,  ut  postulct 
vir  ab  amico  suo,  et  mulier  a  vicina  sua  vasa  argen- 
tea et  aurea  (1);  «  Disse  il  Signore  a  Mosè  :  Ordina  a 
«  tutto  il  popolo  di  prendere  in  imprestito  dagli  amici  e 
e  dalle  vicine  vasi  di  argento  e  d'oro  j).  Dio  che  apre 
scuola  di  furto  !  I  mozzorecchi  della  chiesa  papale  han 
trovata,  a  lor  credere,  una  scappatoia  a  difendere  in 
Mosè  questo  si  turpe  comando.  Dicono  essi  :  Questo  non 
fa  un  furto,  ma  una  legìttima  appropriazione.  Dio  è 
padrone  assoluto  di  tutto,  tanto  della  vita,  quanto  delle 
cose;  come  tale,  se  egli  ordinò  agli  Ebrei  di  far  propria 
la  roba  altrui,  egli  potè  farlo,  imperciocché,  siccome  a 
quei  la  diede  per  sua  piena  e  libera  potestà,  poteva  pure 
a  quelli  toglierla,  e  darla  ad  altri  ;  ma  questo  è  un  ma- 
gnifico sofisma.  Quei  vasi  d'oro  e  d'argento  furono  ve- 
ramente largiti  agli  Egizi,  o  questi  se  li  acquistarono 

(i)  Esodo^  XI,  1  e  2,  ^ 
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coi  loro  sudori,  col  proprio  denaro?  Ma  fosse  stato  pui'c 
un  dono,  e  non  si  acquista  forse  un  legittimo  dooùnio 
di  una  cosa  per  donazione?  E  chi  è  quel  Pulcinella,  che, 
donata  una  cosa,  abbia  poi  il  dritto  di  riprendersela  ? 
01ti*e  all'ingiustizia,  un  danno  patiron  certo  gli  Egiziani,' 
e  chi  li  ristora  di  questo  danno?  Se  si  ammette  per 
onesto  e  per  legale  questo  principio  di  rapina,  qual  più 
proprietà  sarà  sicura?  Ti  si  presenta  un  pretoccolo,  come 
Mosè,  ti  porta  via  in  nome  di  Dio  Tabito,  che  hai  ad* 
dosso,  e  tu  non  puoi  fiatare,  perchè  Dio  è  padrone  di 
tutto  ;  da  questa  teoria  ne  emerge  che  Dio  è  pur  pa- 
drone di  fiir  commetter  furti,  omicidj  (e  li  vedremo 
in  seguito)  ed  ogni  altra  più  turpe  azione.  Misere 
quelle  religioni,  cui  i  preti  ne  fanno  sgabello  a  infa- 
mie I  Né  basta  la  menzogna  e  il  furto;  vi  è  pure^ 
l'ingratitudine,  e  tagUam  qui  corto,  perchè  l'ai'go- 
mento  nausea  oggimai.  Sarebbe  restato  vivo  Mc«é, 
giusta  la  sua  medesima  confessione,  se  la  salvatrice 
Tcrmudis  non  lo  avesse  campato  dall'annegamento? 
Se  non  veniva  a  dovizia  fornito  di  onori  e  di  pos- 
sanza, potea  giugnere  a  far  quel  che  di  poi  fece? 
Dunque  vita  e  fortune  e  grandezza,  dove  tutto  ai  Farao- 
nidi  ?  Or  bene  :  e  quali  ricompense  di  gratitudine  die 
loro?  Ribellò  ad  essi  oltre  a  due  milioni  di  sudditi,  spo- 
gliò gli  Egizj  delle  loro  dovizie,  e  trasse  (credendo  a 
quanto  egli  stesso  asserisce,  e  con  suo  grande  onore)  il 
medesimo  suo  benefattore  a  morire  annegato  con  tutto 
il  suo  esercito-  Viva  Dio,  in  cui  nome  si  consumavano 
tante  empietà! 

Mosè,  veduto  il  pericolo,  tìdVessere  inseguito  dal- 
Vesercito  di  Faraone,  percosse  le  acque  del  mare  colla 
sua  verga,  queste  si  divisero,  e  lasciarono  libero  un 
sentiero,  pel  quale  passarono  gli  Ebrei  a  piedi  asciutti, 
E  impossibile  di  leggere  queste  cosCj  e  non  rimanere 


\ 
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indignato;  vedete  il  colmo,  cui  giugne  Tiinpudenza, 
quando  non  infrenata  dalla  ragione  !  Mosè  è  quello  stesso 
die  ci  vende  questa  frottola  :  «  Avendo  Mosè  stesa  la 
€  sua  mano  sul  mare,  divise  le  acque  e  lo  rese  asciutto, 
€  e  gli  Israeliti  transitai'ono  per  mezzo  al  detto  mare 
€che  si  era  seccato;  e  l'acqua  formava  quasi  due  mu- 
c  faglie,  Funa  a  destra  e  l'altra  a  sinistra  »  ;  Ctim  exten* 
disset  Moyses  mamim  super  mare,  abstulit  illud  D(h 
winuSy  flante  vento  vehementi  et  urente  tota  nocte,  et 
vertit  in  siccum,  divisaque  est  *aqua;  et  ingressi  sunt 
filii  Isdrael  per  medium  sicci  maris,  et  erat  enim 
aqua  quasi  murus  ad  dextra  eorum  et  la^va  [i). 

Gli  scrittori  profani  spiegano  naturalmente  questo 
latto,  e  fra  cotestoro  ve  ne  sono  pure  dei  cristianissimi  ; 
ma  tutti  rifuggono  dal  miracolo,  assolutamente  impos- 
sibQe  per  le  ragioni  da  noi  più  volte  espresse.  Fin  dai 
tempi  del  sommerso  Faraone  i  sacerdoti  di  Memfi  so- 
stenevano, dappoiché  il  passaggio  temerario  era  avve- 
nuto, questo  non  poter  essere  accaduto  che  costeggiando 
il  lido,  ed  in  qualche  parte ,  ove  era  più  angusto  e  il 
fondo  più  basso,  passando  a  piede  nel  tempo  del  minor 
flusso  e  riflusso,  cólto  si  bene  il  tempo,  che,  volendo 
Faraone  far  lo  stesso,  soprappreso  dalla  marea,  vi  re* 
stasse  sommerso.  Questa  opinione  è  avvalorata  da  au* 
torevoli  scrittori  (2).  Costoro,  pratici  dei  luoghi,  ten- 
gono per  fermo  che  gl'Israeliti,  nel  transito  del  Mar 
Rosso,  girassero  intorno  alla  spiaggia  di  quello,  for- 
mando, per  cosi  dire,  un  mezzo  cerchio,  e,  ripetiamo, 


(1)  Esodo,  XIV,  21  e  22. 

(2)  Maimonide  —  Abenezra  ed  altri  Rabini  presso  Fàgio  — 
Gregorio  Turonesk,  Hist,  lib.  i.  —  Tommaso  d'Aquino  nella 
prima  ai  Corinti.  —  Tostato:  Quistioni  ttuW Esodo,  —  Luca 
UiRGESE  —  Vatablo  —  CLERICO  cd  altri. 
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attraversassero  un  piccolo  seno  mentre  che  il  mare  ri- 
tiravasì,  e  perciò  le  acque  si  erano  diminuite.  Né  fti 
nuova  nel  mondo  questa  maniera  di  passaggi  per  mare. 
Si  legge  di  Alessandro  Magno  in  più  istorici,  degni  di 
somma  fede(l),  che  il  mare  Panfilio  apri  una  strada 
a  questo  Conquistatore  nella  sua  spedizione  contro  i 
Persiani;  ma  Strabone  è  assai  più  chiaro  (2):  Ei  rife- 
risce die  sopra  il  mar  Panfilio  eravi  un'altura  detta 
Climax,  per  la  quale  poteasi  avere  libero  passaggio 
lungo  la  spiaggia,  dappoiché  da  quelV altezza,  quatido 
il  mare  era  in  calm^,  si  ritiravano  le  acque  in  guisa, 
che  restava  il  terreno  in  tutto  scoperto;  die  poi  nel 
crescere  delle  medesime  acque  novamente  si  ricopriva, 
e  che  Alessandro,  conducendosi  per  questa  via,  si 
mise  in  viaggio  prima  del  ritomo  dell'acqua.  Infatti 
Thevenoth  (3)  ne  assicura  che  lungo  la  spiaggia  del  Mar 

Rosso,  quando  le  acque  si  ritirano,  si  può  con  tutt'age- 
volezza  camminare  e  viaggiarvi. 

Non  meno  singolare  è  su  questo  passaggio  l'opinione 
dei  Settanta,  della  Parafrasi  Caldaica,  e  dell'Autore  del 
libro  di  Giuditta,  i  quali  traducono  il  passo  del  testo 

Ifc^ap   D^abU   riDnn  ETrayri  xat  Ta  aufiaxa;  gli  abissi  SÌ 

indurarono,  e  le  acque  si  agghiacciarono  in  mezzo  del 
mare.  Costoro  interpretano  il  passo,  attribuendo  la  di- 
visione del  mare  e  il  sollevamento  delle  acque  ad  un 
gagliardissimo  vento  freddo,  il  quale  mantenne  agghiac- 
ciato esso  mare,  finché  cessò  di  soffiare  ;  indi  succeduto 
a  questo  un  altro  vento  caldo,  sciolse  il  ghiaccio  e  ri- 
dusse l'acqua  al  suo  primiero  stato;  pel  che  ingannato 
Faraone,  si  avventurò  a  inseguire  gli  Ebrei  su  quel  SO- 


CI) Giuseppe,  lib.  xi,  cap.  16,  —  Quinto  Curzio,  lib,  v, 

(2)  SVrabone,  lib.  XLV. 

(3)  Capitolo  XXV, 


—  ass- 
olo piano  cristallino,  finché  gli  mancò  sotto  il  sostegno, 
8i  annegò  coli' esercito.  Questa  opinione  ci  soddisfa 
ssai.  Anco  il  P.  Marzianeo,  in  un  saggio  datoci  di  al- 
me curiose  scoperte  fatte  nel  Sacro  Testo,  dice  chiaro 
ich'egli  che  le  acque  del  mar  rosso  fui'ono  agghiac- 
ate  ;  ed  un  dotto  rabino  sostiene  del  pari  che  quelle 
xiue  non  fossero  state  mai  divise,  ma  si  congelate  in 
lodo,  che  gli  Ebrei  vi  andasser  sopra  senza  alcun  pe- 
còlo,  e  che  poi  si  disciogliessero  sotto  i  piedi  di  co- 
»ro,  dai  quali  erano  inseguiti. 

Sia  comunque  l'opinione  di  quei  che  ci  leggeranno, 
a  qualunque  il  peso  delle  autorità  da  noi  allegate, 
[sogna  certo  convenire  con  esso  noi,  che,  fuori  delle 
sserzioni  di  Mosè,  come  attore  e  parte,  e  che  in  ogni 
la  azione  dovea  mostrarsi  l'Inviato  di  un  Dio,  e  da 
io  guidato,  non  abbiamo  (né  potremo  mai  averla) 
na  prova,  che  autentichi  l'impossibile  miracolo.  E, 
3  uomini  dottissimi  lo  impugnarono,  e  con  fisiche 
agioni,  presterem  fede  a  un  impostore,  che  tale  sì 
lanifeslò  al  mondo  fin,  possiamo  dire,  dalla  cuna? 

Mosè  percosse  colla  verga  la  rupe,  e  ne  spiccò 
oquà.  Eccoci  al  solito  ritornello  dei  miracoli,  come 
3  Dio  fosse  men  grande  in  provvedere  l'uomo  di 
gnì  bisognevole  senza  ricorrere  ad  essi.  Un'antica 
"adizione,  vulgatissima  pur  oggi,  narra  quanto  segue. 
[osé,  vedendosi  alle  strette  per  la  commozione,  in  cui 
pano  gli  Ebrei,  per  la  mancanza  dell'acqua,  impose 
te  tutti  si  fermassero,  e  lo  attendessero,  finché  avesse 
iKo  orazione  a  Dio,  certo  che  li  provvederebbe,  im- 
erocché  avea  veduto  in  distanza  alcuni  animali  vagar 
el  deserto,  i  quali  non  poteano  ivi  vivere,  se  dad- 
lovero  fosse  loro  mancata  l'acqua.  Si  mise  dunque 
Q  traccia  di  questa,  e  ne  rinvenne  infatti  una  fonte, 
;he,  scaturendo  da'  macigni,  si  perdeva  m  uu  yvnc^o. 
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Egli  aveva  al  solito  con  sa  il  suo  fido  Aronne*  Tor* 
nnrono  contando  un  inno  di  ringraziamento^  av^o 
assicurato  al  popolo,  che  Dio,  da  lui,  coU'orare,  mosso 
a  pietà,  avevogli  imposto  di  batter  colla  verga  il  sasso, 
e  che,  avendo  obbedito,  l'acqua  vi  era  sid)ito  zam* 
pillata  fuori.  Rimossa  sempre  ogni  idea  di  miracolo, 
perchè  impossibile,  ragionevolissima  è  certo  questa 
tradizione;  e  le  tradizioni,  quando  sono  autenticale 
non  da  chiacchiere ,  ma  da  solide  ragioni ,  di  rado 
sono  menzognere  (sebbene  possano  essere  alterate  p^ 
YeUi)  nel  loro  fondo  essenziale. 

Aranìie  diede  agli  Ebrei  le  norme  di  che  e  conm 
fondere  il  Vitello.  Ora,  domandiamo  noi,  chi  era  il 
primo  e  maggior  reo  in  questo  solenne  atto  di  ido- 
latria? Certo  Aronne,  il  fratello  dell'Ispirato,  il  coii^ 
spirato  con  lui,  il  presceltogli,  anzi  impostogli  coa- 
diutore, nella  grande  impresa  del  riscatto  del  popolo 
privilegiato,  dallo  stesso  Dio,  che  ciò  ordinava  dal  ro- 
veto ardente,  colui  che  doveva  essere  il  Sommo  Sacer- 
dote dell'Altissimo.  Ebbene,  questa  pietra  di  scandalo, 
questo  seduttore  di  popolo,  questo  ignorante,  che  in 
tutta  la  sua  vita,  narrata  da  Mosè  nella  Bibbia,  non 
mostrò  di  essere  altro  che  un  egregio  imbecille ,  cieco 
schiavo  dell'astuto  fratello,  ribellò  il  popolo  a  Dio,  e 
lo  trasse  ad  adorare  un  vitello.  E  il  singolare  si  è 
che,  nel  mentre  che  tutti  coloro  che  si  lasciarono 
scduiTC  all'atto  colpevolissimo,  esperimentarono  il  bari- 
baro  rigore  del  sanguinario  Mosè,  Aronne  non  pati 
manco,  può  dirsi,  un  rimprovero.  Giustizia,  in  ogni 
tempo,  dei  Sacerdoti  del  Dio  di  verità  I 

Mosè  bruciò  e  ridusse  in  polvere  il  vitello,  la 
sparse  nell'acqua  e  la  diede  a  bere  ai  figli  d'Israello. 
Nuovo  genere  di  anatema,  far  trangugiare  l'oggetto 
della  colpa  ài  reo.  Ma  im'obiezionc  qui  sorge.  Il  vi- 
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tello  era  d'oro.  E  come  mai  dell'oro  se  ne  può  fare, 
bruciandolo,  tal  polvere  da  darla  per  bevanda? 

Mosè,  chiamali  a  sé  i  Levitij  ordinò  loro  di  uo- 
eidere  il  fratello,  V amico,  chiunque  conoscente.  Eccovi 
il  precursore  dei  roghi  di  Roma  santa.  Ma  notate 
bene  il  passo  bibblico,  scritto  dal  medesimo  Mosè.  I 
Leviti  formavano  la  classe  sacerdotale,  o  al  sacerdozio 
addetta.  Questa  classe  per  carattere  deve  rifuggire  dal 
sangue.  E  Mosè  invece  la  cambiò  in  casta  di  cai*ne- 
fici,  e  le  impose  di  sgozzare  il  popolo  inerme,  tran- 
quillo, traviato  solo  dal  coadiutore  inspirato  di  suo 
fratello,  il  Santo.  E  notate  la  formola  del  comando, 
come  è  divina:  Uccidete  il  fratello,  lamico,  il  co- 
noscente. I  più  sacri  vincoli  di  natura  e  di  alTezione 
spenti  nel  sangue!  Ecco  la  carità  mosaica,  anzi  pre- 
tesca! Ma  il  più  atroce  egli  si  è  quello  di  udire 
Tempietà  di  appellare  Consacrazione  a  Dio  delle 
}M*oprie  mani,  per  averle  i  Leviti  bagnate  nel  sangue 
dei  fratelli  e  dei  figli!  Et  ait  Moyses:  Consecrastis 
manus  veslras  hodie  Domino,  unusquisque  in  filio 
et  fratre  suo,  ut  detur  vohis  benedictio  (1). 

E  ne  furono  cosi  scannati  ventitré  mila.  Questa 
è  la  cifra  della  Volgata- e  dei  Settanta.  Altre  Bibbie 
dicono  trentatrè  mila  ;  l'originale  invece  dice  tre  mila. 
A  noi  piace  attenerci  alle  prime  due,  e  perché  con- 
cordano, e  perchè  più  ricevute;  ma  intanto  si  consideri 
che  rari  sono  i  fatti  riferiti  dalla  Scrittura  cosi  detta 
San/a,  i  quali  non  portino  o  contraddizioni,  o  evi- 
denti errori.  In  ultimo  si  veda  che  per  vendicare  un 
Dio,  dipinto  sempre  crudele,  si  scannano  23  mila, 
più  illusi  che  colpevoli,  e  non  solo  si  lascia  immime 
di  pena  l'autore  principale  del  peccato,  ma  anzi  lo 

(i)  Esodo,  XXXII,  29. 


si  premia  col  sollevarlo  di  poi,  siocome  ^ià  aceen» 
nammo,  al  sommo  sacerdozio. 

Scese  Mosè  la  seconda  volta  dal  Sinai  eon  ade 
coma  in  fronte.  I  preti  cristiano4*omani,  ad  ovviare 
a  tanta  mostruosità,  scrivono  e  spacciano  che^  invece 
di  coma,  erano  due  raggi  di  splendida  luce^  che  ab- 
bagliava ì  riguardanti.  Scambiar  le  corna  in  luo^  é 
metamorfosi  che  non  la  fanno  manco  i  ciechi,- im- 
perciocché col  solo  tasto  san  ben  distinguere  la  soli- 
dezza delle  prime.  Ma  stiamo,  reverendi ,  al  testo»'  e 
finiamola  di  spacciare  ai  credenzoni  le  lucciole  per 
lanterne.  Ivi  si  legge  (1):  Scendendo  Mosè  dal  monile 
Sinai,  non  si  accorse  che  la  sua  faccia  fosse  adM^ 
venuta  cornuta^  pel  colloquio  tenuto  con  Dio,  e  ve- 
dendo Aronne  e  gli  Israeliti  che  lu  fronte  di  Mosè 
era  cornuta,  temerono  d* accostar glisL  Quel  timusrunt 
prope  accedere  è  molto  grazioso,  perchè  fa  vedere  che 
lo  credevano  capace  di  poter  dare  delle  cornate;  se 
fosse  stata  luce,  invece  delle  coma,  non  aveano  ra- 
gione di  temere. 

Si  fabbricò  il  tabernacolo  secondo  il  modello  daio 
da  Dio  stesso.  Eccoci  alle  solile!  Quando  quel  furbone 
volea  trarre  il  popolo  ai  suoi  desideri,  faceva  parlar 
Dio.  Per  fabbricare  il  detto  tabernacolo  ci  bisognava 
una  buona  quantità  d'oro  e  di  argento;  ei  non  né 
avea.  Come  fare?  Dio  ha  ordinato  non  solo,  ma  ha 
pur  dato  il  disegno,  e  l'oro  e  l'argento  piovvero,  e 
il  Tabemacolo  fu  fatto  col  disegno  di  Mosè,  non  certo 
di  Dio.  Ma  in  questa  costruzione  cade  in  proposito 
notare  una  enorme  contraddizione  di  Mosè,  dalla  quale 
ne  risulta  la  conseguenza  o  che  talora  peccava  di 
poca  memoria,  oppure  che  tanto  stupido  e  ignorarne 

(i)  Esodo,  xxxiY,  29  e  30. 
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sapeva  il  suo  popolo,  da  poterlo  baloccare  anco  per 
mezzo  di  controsensi.  Egli,  scrìvendo  la  legge  portata 
dal  Sinai,  aveva  fatto  dire  a  Dio  ;  Non  habebis  Deos 
alienos  corani  me.  Non  facies  libi  sculptiley  ncque 
amneni  similitudinemy  qine  est  in  codo  desuper,  et 
fuee  in  terra  deorsum,  nec  eorum,  qwB  sunt  in  aquis 
sub  terra.  «  Non  adorerai  altro  Dio  al  mio  cospetto. 
Non  ti  farai  figure  scolpite,  né  immagini  di  qualmi- 
que  ometto,  che  sia  o  in  cielo  o  in  terra  o  nelle 
acque  (1).  Or  bene,  dimentico  di  questo  precetto, 
dato  dalla  stessa  bocca  di  Dio,  nella  costruzione  det- 
YsrcBi,  suo  primo  pensiero  fu  di  scolpirvi  due  Che- 
rubini, ed  egli  stesso  ebbe  l'impudenza  di  tramandar- 
cene la  notizia  nell'Esodo  (2):  Jhws  etiam  Cherubini 
e^auro  ductili  (fedi),  quos  posuit  ex  uiraque  parte 
fropitiatorii;  «  Fec^  del  paiì  due  Cherubini  di  oro 
finissimo,  quali  situò  a  ciascuna  parte  del  propiziatorio. 
Se  queste  non  sono  contraddizioni,  (pial'altra  mai?» 
Mosè  consacrò  Aronne  in  Sommo  Sacerdote  e  suoi 
figli.  Lo  abbiamo  detto  di  sopra  e  lo  ripetiamo  adesso, 
che  se  vi  fu  un  colpevole  nel  fatto  del  vitello,  fu  certo 
e  il  massimo  Aronne.  Se  aleimo  meritava  di  esserne 
punito,  certo  Aronne  dovea  essere  quel  desso,  e  bi- 
sognava, per  ogni  ragion  di  giustizia,  farlosi  in  pezzi. 
E  invece  che  si  ebb'egli  in  pena  della  sua  colpa? 
Non  pati  che  soltanto  un  mellifluo  rimprovero:  Che 
li  ha  fatto  mai  questo  popolo,  che  tu  lo  hai  trasci- 
nato  in  si  enorme  delitto  ?  (3)  E  dopo  di  ciò  si  tornò 
a  far  parlare  Dio,  il  quale,  mentre  da  un  lato  esler- 
minava  col  ferro  i  colpevoli  di  minore  peccato,  il  reo 


(1)  Esodo,  XX,  3  e  i. 
it)  Ivi,  xxxvii,  7. 
(3)  Ivi,  XXXII,  21. 


principale  sollevava  al  Sommo  Sacerdozio,  ricompen- 
sando sino  i  figli  di  lui  col  consecrarli  sacerdoti  e  ^uoi 
ministri  all'altai^e  ;  ed  ecco  che  anco  questa  ioeredibiie 
e  contraddittoria  ingiustizia  la  si  fa  fabbricare  dalla 
bocca  del  medesimo  Dio  :  E  tu  fa'  accostare  a  te,  d'in- 
fra  %  figliuoli  4* Israel ,  Aronne  tuo  fratello^  ed  i 
suoi  figliuoli  con  lui,  per  esercitarmi  il  sacerdozio: 
Aron  dico,  e  Nadab  ed  Abihu  ed  Eleazzaroed  Itamar, 
figliuoli  di  esso  Aronne  (1).  Che  gli  Ebrei  non  com- 
prendessero tali  enormità,  passi,  che  credevano  ciica'' 
mente  in  quell'uomo,  pieno  di  astuzia,  che  aveva  saputo 
atterrirli,  ma  che  i  Cristiani,  sul  conto  di  Mosè,  abbiano 
ereditata  e  professino  scrupolosamente  la  medeaiioa 
cecità  ebraica,  è  troppo, 

Questo  è  il  Mosè,  di  cui  la  Bibbia,  nel  tesserne  la 
sua  orazion  funebre  (S),  conchiude  con  queste  precise 
palmole:  Or  non  è  mai  più  surto  alcun  profeta  in 
Israel,  simile  a  Mosè,  il  quale  il  Signore  ha  veduto 
a  faccia  a  faccia.  E  qui  due  altre  solentiissime  contrad- 
dizioni: 1*  Dimentichi  gli  Evangelisti,  o  non  sapendolo, 
che  nell'Esodo  si  asseriva  non  esser  mai  più  comparso 
al  mondo  profeta  simile  a  Mosè,  scrissero  di  Giovanni 
il  Battista:  Quo  non  surrexit  major.  2*  Molti  luoghi 
della  Bibbia  assicurano  (e  cosi  deve  essere)  che  niun 
mortale  vide  mai  la  faccia  di  Dio  (perchè  Dio  non  ha 
faccia)  :  Faciem  autem  meam  videre  non  poteris;  «  Ma 
la  mia  faccia  non  si  può  vedere  »  (3).  E  nell'Esodo  si 
scrive  che  Mosè,  Aronne  ed  altri  72  Viderunt  Deum 
Israel  (4). 


(1)  Esodo,  xxviii,  1. 

(2)  Deuteronomio,  xxxiV,  10. 

(3)  Esodo,  xxxuh  23. 

(4)  Ivi,  XXIV,  10. 
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Or  che  abbiamo,  a  prove  non  dubbie,  conosciuto 
cpial  sorta  di  uomo  fosse  Mosè,  ingrato,  astuto,  ver- 
sipeQe,  menzognero,  sanguinaiio,  impostore,  e  di  tutto 
capace  per  reggersi  nell'usurpato  potere,  e  che  si  fece 
di  Dio  un  balocco,  per  autenticare  i  suoi  delitti,  ditemi 
qual  peso  di  autorità  possa  meritare  la  Santa  sua 
Scrittura  ?  E  dappoiché  questa  Scrittura  è  divenuta  il 
Codice  infallibile  della  credenza  cristiano-romana ,  af- 
finchè non  credasi  asserir  noi  cosa  alcuna  gratuita- 
meate,  vogliamo  alquanto  esaminarla,  e,  nell'esami- 
itorla,  &remo  un  cenno  di  tutti  i  libri  biblici,  chiunque 
lo  scrittore  di  essi,  e  daremone  una  idea,  perchè  su 
quest'Opera  divina  abbiamo  in  pronto  un  amplissimo 
comento.  Ed  è  merito  dell'opera  il  parlarae,  perdiè  la 
nostra  Cliiesa  della  Bibbia  ha  fatto  il  massimo  fonda- 
mento  della  fede  cristiana. 
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BIBBIA 


VECCHIO  K  NUOVO  TESTAMENTO 


La  parte,  che  si  fa  rappresentare  a  Dio  nella  iSocra 
Scrittura,  Io  dicemmo  già  nel  Proemio,  è  la  parte  àdr 
l'antico  Giove  vendicatore  di  Roma  pagana,  d'onde  i 
Cristiani  han  tratto  molti  dommi  e  moltissimi  riti  Uà 
Dio,  che  non  sogna  che  vendetta  e  sangue,  che  vud 
punir  sempre  anco  quando  perdona  nelle  forme  più 
solenni,  come  sarebbe  col  mezzo  del  Sacramento  della 
confessione,  ove  Tuomo  contrito  ed  assolto,  dee  andare, 
pel  meno  nel  Purgatorio,  a  lavarvi  le  reliquie  del  pec- 
cato. Né  basta  l'attribuire  a  Dio  un'orribile  inesora- 
bilità, ve  lo  caricano  anco  di  tutte  le  umane  passioni, 
anzi  di  tutti  gli  umani  delitti.  Stoltissimi  ipocriti  !  E  non 
sapete  che  Dio  debb'essere  un  Essere  perfettissimo  in 
ogni  suo  attributo?  Da  ciò  ne  resulta  che  non  può 
essere  manco  offeso,  perchè  dall'offesa  consegue  il  do- 
lore, e  Dio  non  sente  dolore,  è  presciente,  e  non  può 
pentirsi  mai  del  fatto  suo,  è  antiveggente,  e  non  può 
errare  nelle  sue  azioni,  ripetiamo  in  una  parola:  È 
perfettissimo.  Nella  Bibbia  lo  si  vede  non  aver  po- 
tuto prevedere  l'avvenire,  pel  clic  dovè  spesso  pen- 
tirsi del  suo  operato;  lo  si  osserva  contraddittorio,  ta- 
lora menzognero,  sempre  ci'udele.  Lo  diciamo  con 
raccapriccio,  non  di  rado  gli  hanno  i  preti  indossata 
pur  la  veste  d'impostore.  Or  vedete  qual  cardine,  qual 
fondamento  può  essere  un  cotal  Ente  divino  por  una 
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religione!  Ma  veniamo  alle  diniòslrazioni,  e,  non  a  noi 
nna  a  queste  si  presti  fede.  Noi  non  andremo  ne  per 
le  lunghe,  ne  con  ordine,  perchè  questa  è  faccenda  di 
allr'opera  già  pronta.  Apriremo  qui  e  qua  il  Codice 
santo  ed  infallibile,  e  vi  leggeremo  per  entro,  che 
m(?sse  in,  buon  dato  e  preziosa  ne  avremo.  Incomin- 
ciamo. 

Menzogne  e  Contraddizioni.  —  Caino  maledetto  da 
Dio,  temeva  di  dovere  essere  ammazzato:  Qui  inve- 
nerit  me  occidet  me;  «Avi'en*à  che  chiunque  m'in- 
contrerà mi  ucciderà  »  (1);  cui  il  Signore  lo  assicurò 
che  ùiuno  lo  avi'ebbe  ucciso:  Nequaqnam  ita  fiet; 
f  Gid  non  avverrà  mai»  (2);  e  invece  venne  ucciso 
da  Lamech,  non  ostante  che  il  medesimo  Dio  impri- 
messe un  segno  in  faccia  a  Caino,  perchè  ninno 
osasse  attentarne  alla  vita  (3).  E  questo  Lamech  chi 
era?  Nulla  meno  che  uno  dei  nipoti  di  Caino,  il  qual 
Lamech,  per  questa  uccisione,  disse  alle  sue  donne: 
Se  Caino  è  vendicato  a  selle  doppi,  Lamech  sarà  a 
settanta  volte  sette  doppi  (4).  Promette  Dio  di  non 
ferie  uccidere,  e  invece  è  ucciso. 

Mentirono  nella  Bibbia  i  più  Santi  Patriarchi,  e 
mentirono  col  consenso  di  Dio.  Abramo,  per  salvare 
la  famiglia  dalla  fame  menti  gravemente,  asserendo 
a  Faraone  che  sua  moglie  Sara,  fosse  invece  sua  so- 
rella, pel  che  fu  ella  condotta  nel  serraglio  del  Re,  e 
con  ciò  venne  autorizzato  un  pubblico  adulterio,  pel 
cui  prezzo  Abramo  accettò  da  quel  Piincipe  molti  re- 
gali di  considerazione.  Quella  donna  fu  presa  e  posta 


(i)  Genesi,  iv,  14. 

(2)  Ivi,  IV,  15. 

(3)  Ivi. 

(4)  Ivi,  IV,  24. 


in  txrm  di  FaraonCy  che  per  amor  di  lei  fe^^e  del  betìe 
ad  Abramo,  regalandogli  pecoréj  buoiy  asini,  servi  e 
serve,  ed  asine  e  cammelli  (1). 

Ci  aveva  preso  gusto  il  vecchietto  peccatore,  e  andò 
a  far  faccende  di  là  verso  il  paese  di  mezzodì,  ed  abiti 
r/mie  forestiere  in  Gherar,  e  ripetè  alla  sua  moglie 
Sara,  che  si  desse  per  sua  sorella.  Ciò  inteso  il  re 
Abimeledi,  mandò  a  prendersela  (2).  Che  gente  di 
buono  stomaco,  e  che  ottimi  speculatori  erano  cpiei 
Santi  Partiarchi  I  E,  quel  che  più  monta,  erano  di  racn 
inchinevole  a  non  patir  di  senili.  Isacco,  more  pa* 
fentum,  ricordandosi  di  quel  che  aveva  fhtto  il  Padre 
suo,  andò  a  Gerara  colla  moglie  bellissima  Rebeoca, 
e  spacciò  ad  Àbimeleche  anch'ali  quella  non  essere 
altrimenti  sua  moglie,  ma  sua  sorellla.  Evviva! 

Menti  pure  Àbramo,  quando  disse  ai  suoi  sertn  (3'  : 
Restate  qui  con  Vanno,  ed  io  e  mio  figlio  andiamo 
fin  colà  a  fare  orazione  :  poi  ritorneremo  a  voi.  E  non 
andava  invece  a  scannare,  per  ordine  di  Dio,  il  pròprio 
figliuolo? 

Menti,  e  turpemente,  con  immenso  insulto  alla  giu- 
stizia, Giacobbe,  quando,  per  ingannare  suo  padre 
Isacco^  a  danno  del  primogenito  legittimo  Esaù,  disse 
a  quello:  Io  sono  Esaù,  tuo  primogenito;  io  ho  fallò 
come  tu m* imponesti  (4).  E  dappoiché  Esaù  era  peloso; 
Giacobbe,  essendoché  il  padre  era  cieco,  e  voleva  ac- 
certarsene col  tatto,  si  copri  le  mani  con  guanti  di 
capretto.  Questa  menzogna  e  quest'astuzia  privò  l'in- 
nocente fratello  della  primogenitw^a,  e  diedela  a  Gia- 


(1)  Genesi,  xii,  15  e  16. 

(2)  Ivi,  XX,  1  e  2. 

(3)  Ivi,  XXII,  5. 

(4   Ivi,  XXVII,  19  e  ^e^. 
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cubbe.  E  i  cosi  detti  Santi  Padri  come  rimediano 
questo  fatto?  Che  Dio  è  padrone  di  tutto?  Anco  di 
autorizzare  delitti?  Ma  Dio  qui  non  parlò I  Parlò  il 
mentitore  Giacobbe,  che,  prima  di  ricevere  dal  cieco 
padre  la  benedizione,  alle  parole  di  questo:  Ma  sei 
veramente  Esaù?  Rispose:  Sì  son  desso  (1). 
.  Menti  il  Dio  di  Mosè,  e  fece  cosa  impossibile  anco 
a  se  stesso  quando  disse  al  detto  Mosè  :  Ecco  che  ti 
ho  costituito  Dio  di  (sopra)  Faraone  (2).  Dio  non 
pud  fare  altro  Dio.  A  qual  mai  cecità  trascinava  Mosè 
la  sua  ambizione  !  Ci  diranno  i  ma^^tri  della  gran  hot-* 
tega  che  qui  va  tradotto  il  passo  :  Vedi,  io  ti  ho  costi- 
tuito per  essere  in  luogo  di  Dio  a  Faraone  (3)  ;  ma 
stiamo  alle  pai-ole  del  testo;  queste  debbono  essere 
la  nostra  stella  polare,  non  i  sogni  filologici:  Dixit 
Dominus  ad  Moysen:  Ecce  cmistitui  te  Deum  Pha- 
raonis.  Ma  v'è  di  peggio  :  Et  Aaron  frater  tuus  ent 
propheta  tuus.  Che  bel  profeta  di  Dio,  uno  a  Dio 
ribelle  e  fondatore  d'idolati*ia  I 

E  non  è  grave  contraddizione  che  Ruben,  dopo  aver 
peccato  d'incesto,  contaminando  il  letto  del  proprio 
padi*e,  disonorando  Baia  sua  matrigna,  vien  poi  dal 
padre  benedetto,  appellato  sua  forza,  primo  in  dir- 
gnità,  e  primo  in  autorità;  e  fatto  dipoi  capo  di  una 
delle  tribù  predilette  ?  (i) 

•  E  non  fu  m  contraddizione  Dio  allorquando  mandò 
Mosè,  col  corredo  dei  miracoli,  a  muovere  Faraone, 
perchè  lasciasse  libero  il  popolo  ebreo,  e  nel  tempo 
stesso  indurava  il  cuore  di  lui  perchè  lo  ritenesse?  Ma 


(1)  Genesi,  xxvii,  24. 

(2)  Esodo,  VII,  1. 

(3)  Giovanni  Diodati,  Traduzione.  Ivi» 
(i)  Genesi  f  xux,  3,  i  e  seg. 
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qiieslo  eia  iiu  giuoco.  T'impongo  di  liberai*U,  e  Ib' in 
modo  die  tu  non  li  liberi?  Indtiravit  Dotninus  cot* 
PlìxiraoniSf  et  noluit  dimittere  eos  (1).  Vadano  e  non 
vadano.  E  in  quella  scena  avvenne  più  volte  questo 
giuoco:  Pharao  dixit  eis:  Ile  (2)  :  Ego  dimiUam  voi 
et  parvulos  vestrós  (3).  Ma  poi?  Sed  indwravit  D^ 
fninus  cor  Pharaonis ,  nec  dimisit  filios  Israel  (4). 
Or,  se  clùaramente  dice  il  sacro  testo  che  fu  Dio,  che 
indurava  il  cuore  altrui,  qual  colpa  avevaci  Faraone? 

Magnifico  poi  è  quel  che  dice  S.  Paolo  (5)  che:  TìUU 
gli  Ebrei  furono  battezzati  per  Mosè  nella  nube  e  nel 
mare.  Dunque  tutti  fatti  cristiani,  non  vi  fu  più  un  sdo 
ebreo.  E  ci  vuol  coraggio  a  contarle  cosi  grosse!  Non 
sapeva  egli  quel  gran  Vaso  di  elezione  che  il  suo  ÌSbb^ 
Siro  aveva  stabilito:  Nisi  renaiu^  fueril  ex  aqua  et 
Spirilu  Santo  noìi  potest  (alcuno)  introire  in  Begnum 
Dei  ?  E  non  sapeva  egli  che  gli  effetti  di  un  sagramento 
non  si  acquistano  senza  la  cognizione  di  esso,  e  senza 
la  volontà  di  riceverlo?  E  non  sapeva  egli,  ilgrand'uomo, 
che,  quando  gli  Ebrei  passai'ono  il  mare,  e  vennero 
scortati  dalla  nube,  corsero  molti  secoli  prima  che  si 
avesse  alcuna  idea  di  battesimo  ?  Da  Mosè  a  Cristo  vi  è 
un  bel  tiatto.  Fm*on  dunque  tutti  battezzati  quando  non 
esisteva  battesimo.  Oltre  al  ridicolo,  qui  ci  è  anco  una 
buona  dose  di  eresia.  Ma  !  L*ha  detto  S.  Paolo  I 

Stolta  crudeltà  fu  quella  del  fatto  seguente  :  Un  po- 
vero ebreo,  in  giorno  di  sabato  (6),  raccolse  pel  deserto 
alcuni  legnetti  per  fame  fuoco  e  scaldarsi.  Spie,  che 

(1)  Esodo,  X,  27. 

(2)  Ivi,  X,  8. 

(3)  Ivi,  X,  10. 
(4j  Ivi,  X,  20. 

(5)  S.  Paolo,  I.  Corinti,  x,  2. 

(6)  Numeri,  xv,  32. 
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non  ne  mancano  mai,  lo  accusarono,  venne  arrestato,  e 
presentato  a  Mosè,  il  quale  domandò  a  Dio  che  avesse 
da  fare,  e  Dio  rispose  che  fosse  immediatamente  lapi- 
dato. Fu  infatti  condotto  fuori  degli  accampamenti  e 
ucciso.  Or,  se  per  due  legnuzzi  inutili,  che  a  niuno  ap- 
partenevano, e  che  si  perdevano,  si  uccide  un  uomo,  che 
si  sarebbe  fatto  a  un  sacrilego ,  a  un  omicida  ?  Ecco  i 
fiutti  della  teocrazia,  stolta  sempre.  Vedi  Roma. 

Àkra  crudeltà  fu  quella  di  distruggere,  sempre  in 
nome  di  Dio,  quattromila  novecento  cinquanta  Ebrei 
tùHe  loro  famiglie,  perchè  Core,  Datan  ed  Abiron  si 
eran  lagnati  moderatamente  deQe  ingiustizie  e  delle 
pfepot&Dxe  di  Mosè  (1).  E  sempre  queste  infamie  si 
addossavano  a  Dio,  che  sempre  pure  a  quattr'occhi 
ordinava  camifìcine  ad  esso,  e  non  mai  carità. 

Astuzie  di  Mosè  senza  numero  si  leggono  nella  Bib- 
bia. Taluno  chiederà:  E  come  mai  spacciar  tanti  co- 
mandi di  Dio  a  Mosè,  senza  che  niun  testimone  mai  non 
ne  udisse  alcuno?  E  non  dovea  presupporre  il  furbo, 
che,  se  erano  credenzoni  e  vili  gli  Ebrei,  qualche  ven- 
tura generazione  poi  non  sai'ebbe  stata  tale  ?  La  risposta 
è  chiara  e  pronta.  Il  principato  di  questo  legislatore 
«ra  nuovo.  I  regni  nuovi  non  si  fondano  che  sul  san- 
gue (2)  ;  se  tu  allenti  un  momento  la  mano,  sei  perduto. 
Popolo  incolto  l'ebraico,  più  che  colla  politica,  potea 
reggersi  colla  religione  ;  ormai  era  assuefatto  a  credere 
alla  voce  di  Dio,  emessa  per  solo  suo  mezzo;  quindi 
Mosè  quando  voleva  che  il  popolo  facesse  una  cosa, 
faceva  parlar  Dio,  e  tutto  otteneva.  Una  volta  (3)  volle 
far  decretare  la  supremazia  di  Aronne  su  tutte  le  1 2 


(\)  Numeri,  cap.  xvi. 

(2)  Machiavello,  Principe. 

(3)  Numeri,  cap.  xvii. 
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tritx'i.  Gliìamò  i  capi  di  ciascuna  U'ibù/  e  disse  loro  elio 
gli  recassero  ognuno  una  verga,  che  egli  avrebbe  ripo- 
sta nel  santuario,  e  colui,  la  cui  verga  la  dimane  sarebbe 
state  trovata  fiorita,  vincerebbe  la  palma.  A  lui  furono 
consegnate  le  verghe,  egli  le  chiuse,  egli  andò  a  pren* 
derle  il  giorno  dopo,  e,  com'era  da  prevedersi^  quella 
di  Aronne  avea  me«so  fiori  III 

Eccoti  una  potente  ingiustizia.  Nel  Deuteronomio  (1) 
sì  vieta  di  dare  a  usura  agli  Ebrei,  cioà  si  ordina  di 
prestare  loro  tutto  ciò  che  ad  essi  bisogni,  come  de^ 
naro,  biade,  e  qualunque  altra  cosa,  ma  si  permette  di 
esercitare  qualunque  usura  poi  collo  sti-aniero.  Or  se 
l'usura  è  im  furto,  anzi  una  rapina,  sarà  sempre  cxApt 
contro  chiunque  la  si  eserciti.  E  Dio  slesso  potea  con- 
sacrare nel  suo  codice  la  pratica  di  im  delitto  ? 

Ora  torniamo  a  un'altra  divina  crudeltA.  Presa  Ge- 
rico, un  certo  Acano  si  era  approfittato  di  alcune 
inezie  del  bottino.  Scoperto,  e  riferitosi  a  Giosuè,  lo 
si  fece  arrestare.  L'infelice  confessò  il  suo  peccato,  e 
ne  chiese  perdono,  pronto  a  farne  qualunque  penitenza. 
E  il  Dio  di  Giosuè  forse  perdonò  ?  È  inutile  il  dirlo, 
Acano  fu  ucciso  colla  lapidazione.  Si  noti  Tii'onia  del 
santo  giudice  del  popolo  per  far  confessare  il  colpe- 
vole:  Fili  mif  da  gloriam  Dotninn  Deo  Israel,  el 
confUere;  Figliuol  mio,  dà  gloria  a  Dio  col  confes- 
sare» E  lo  chiama  figliuol  awo,  per  ucciderlo  poi  a 
gloria  di  Dio.  Infatti,  con  tutta  la  maggior  buona  fede, 
fece  prendere  Acano,  gli  oggetti  involati,  i  figli  e 
le  figlie  di  lui^  i  bovi,  gli  asini  e  le  pecore,  la 
stessa  tenda  con  ttUle  le  suppellettili,  e  trascinarono 
ogni  cosa  nella  valle  d'Acore.  Egh,  come  dicemmo. 


(I)  Deuteronomio,  xxiii,  19  e  20. 
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fu  lapidato,  e  gli  altri  bruciati  vivi  (1).  Dojio  la  cjùal 
pietosa  cerimonia  scrive  la  Santa  Scrittura,  piena  di 
divina  compiacenza:  Et  aversus  est  furor  Domini 
ab  eis:  E  il  Signore  (sazio)  s'acquietò  della  sua  ar- 
dente ira  (2).  QuaF anima  umana  può  reggere  a  queste 
leggende?  Chi  può  amare  un  Dio  sì  lordo  di  cnideltà 
e  di  sangue,  e  poi  crudeltà  e  sangue  inutile? 

Udite  quest'altra  in  nome  del  medesimo  Dio.  Hai 
era  una  città  di  una  modesta  grandezza;  o  che  ella 
luse^e  ombra  a  Giosuè,  o  che  gli  giovasse  averla, 
pensò,  contro  ogni  diritto,  di  prendersela.  Ck»me  coone- 
stare la  cosa,  ed  infiammare  gli  Ebrei  a  secondailo? 
Subito  in  campo  il  comodo  Dio  :  Dixit  autem  Dominm 
iid  Josué:  Ne  timeas;  constirgeìis,  ascendens  in  oppi- 
dum  Hai.  Ecce  tradidi  in  manti  tua  regem  ejusy  et 
populum,  urbemque  et  terram.  Faciesque  urbi  Hai^ 
^regi  ejus,  sicut  fecisli  J erica  et  regi  illius:  «  Disse 
il  Signore  a  Giosuè:  Non  temere;  muoviti  sicm'O,  e 
investi  la  città  di  Hai,  che  io  te  Fho  già  data  in  potere, 
col  suo  re ,  il  suo  popolo ,  e  tutto  il  territorio.  Farai 
alla  città  di  Hai  ed  al  suo  re,  quel  che  facesti  a  Gerico 
6  al  re  di  lei.  »  Di  più  si  legge  :  Et  ponite  insidias  post 
emtatem.  Ma  bello  (jpidV insidias!  Dio,  che  può  tutto, 
e  che  creò  quanto  esiste  in  un  fial^  per  espugnare  una 
bicocca,  ha  bisogno  di  consigliale  e  di  inspirare  il  tra- 
dimento! Col  tradimento  insomma  fu  presa  la  città,  il 
f%,  e  ogni  cosa.  La  città  fu  data  alle  fiamme,  dodicimila, 
fra  uomini  e  donne,  scannati,  e  un  misero  re,  che  non 
Aveva  alcun  peccato,  e  tranquillo  faceva  i  fatti  suoi,  come 
quel  di  Gerico,  fu  impiccalo,  e  lasciato  sul  patibolo  per 
ludibrio  fino  a  sera,  giunta  la  quale,  il  cadavere  fu  get* 


[lì  Giosuè,  VII,  24. 
1)  Ivi,  V»,  86, 
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tato  innanzi  alla  porla  della  città.  Qui .  non  si  vede 
manco  il  Giove  vendicatore,  perchè  quel  pòvero  re  tìóh 
lo  aveva  offeso  in  nulla,  fu  il  Dìo  d'Israello  il  provoca- 
tore e  il  gratuito  sanguinario. 

Ma  nella  Bibbia  non  solo  vi  sono  orribili  fatti  sepà^ 
rati,  ma  pur  delle  biografie  intere  di  santi  personaggi; 
che  furono  veri  mostii,  che  destano  raccapriccio.  Una 
di  queste  sia  quella  di  Giosuè.  Costui,  eletto  condottiero 
a  nome  di  DiOy  vivente  tuttora  Mosè,  una  delle  prime 
imprese,  che  compiè,  fu  quella  ingiustissima  di  distrùg- 
gere Gerico,  macellarne  il  popolo,  e  scannam  cinque 
innocenti  re.  Per  compiere  la  strage  sotto  Gabaon  or- 
dinò al  sole  di  fermare  il  suo  corso,  e  prolungargli  il 
giorno,  e  il  sole  obbediente  si  fermò.  Destinato  egli  alla 
conquista  della  terra  di  Canaan,  la  compiè  in  sei  anni, 
e  disfece  da  trenta  re.  Qui  cadono  in  proposito  due 
delle  solite  nostre  considerazioni;  l'una  che  prova  Fi- 
gnoranza  assoluta  degli  inspirati  scrittori  della  Bibbia, 
l'altra  la  passione  di  rapina  e  la  sete  di  sangue  del  po- 
polo prediletto.  E  veniamo  alla  prima,  e  spacciamocela 
in  poche  palmole.  Tutti  i  commentatori  di  questo  passo, 
prendono  la  cosa  sul  serio,  e  vi  disputan  sopra,  come 
di  una  verità.  Giosuè  credè  forse  con  un  suo  comando 
di  poter  fermare  il  sole,  e  di  farlo  staile  immobile 
a  suo  piacere.  Or  dappoiché  il  sole  è  immobile  per  sua 
natura,  e  il  suo  moto  apparente  è  una  illusione,  il  co- 
mando dì  Giosuè,  seppure  è  vero,  è  l'eccesso  dell'igno- 
ranza. E  quello  che  è  peggiore,  dicendo  i  preti  che 
i  libri  cosi  detti  santi  furon  tutti  ad  verbum  inspirati 
da  Dio,  vengon  di  conseguenza  a  dare  d'ignorante  a 
Dio  medesimo.  E  infatti  :  se  Dio  ha  creato  tutte  le  cose, 
naturalmente  deve  aver  creato  anco  il  sole;  or,  se  è 
fattura  sua,  non  sa  egU  come  l'abbia  creata?  se  mo- 
bile 0  immobile  ?  Che  Giosuè  abbia  potuto  fare  quello 
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stollo  comando,  può  ben  essere,  ma  che  il  sole  obbe-- 
disse,  e  si  fermasse,  è  una  frottola,  perchè  non  si  ferma 
ciò  che  non  si  muove.  Ed  ecco  che  sempre  maggiori 
prove  abbiamo  della  infallibilità  della  Bibbia,  special- 
mente come  Luogo  teologico,  mostrando  Dio  ignorare 
anco  la  natm*a  delle  opere  delle  sue  mani.  E  qui  vo- 
gUamo  dir  per  incidenza  di  un  altro  farfallone  dei  nostri 
Giosuè  moderni,  i  preti.  Chi  per  poco  abbia  una  mi- 
nima idea  di  cosmologia,  saprà  che  la  terra,  essendo 
sferica,  ha  due  moti  periodici,  intomo  al  sole,  d'onde 
la  tnisura  del  tempo,  delle  stagioni,  ecc.  Or  bene:  i  no- 
stri solenni  dottori  in  divinità  (!)  carcerarono  e  stra- 
ziarono l'infelice  Galileo  Galilei,  perchè  aveva  manife- 
stata questa  solenne  verità,  ed  oggimai  evidentissima, 
e,  se  non  ascese  il  rogo,  lo  dovè  alla  sua  necessaria 
docilità  ed  obbedienza  in  giurare  che  la  terra  sta 
imm(d[>ilmente  ferma;  giuramento  che  inonìdi  i  due 
mondi,  essendoché  mostrava  l'ignoranza  e  la  forza 
brutale  del  Clero  di  Roma,  che  padroneggiava  i  fatti  e 
la  ragione.  E  fece  pietà  quando  l'infelice,  nell'atto  che 
firmava  la  sua  ritrattazione,  guardando  in  cielo,  escla- 
mava: Eppure  si  muove!  ma  gl'ignorantissimi  preti 
avevan  letto  terra  autem  in  aetemum  stai,  senza  in- 
tenderne il  vero  significato.  Veniamo  ora  alla  seconda 
considerazione. 

n  popolo  ebreo  fu  pasciuto  d'ingiustizie,  di  prepo- 
tenze, e  di  sangue,  e  sempre  in  nome  di  Dio.  Gli  Ebrei 
non  avevano  patria.  Usciti  dall'Egitto,  corsero  per  40 
anni  nel  deserto,  privi  di  tutto.  Cosi  non  poteano  du- 
rare, tanto  perchè  non  avevano  onde  provvedere  ai 
loro  bisogni,  quanto  perchè  la  condizione  di  popolo 
nomade  li  poneva  in  dileggio  degli  altri  popoli.  Biso- 
gnava procacciarsi  un  suolo  comodo  ove  abitare,  ed 
ivi  costituirsi  in  nazione.  E  dove  trovarlo*!  OmeXV^xvào 
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Ogni  altra  ipotesi^  Tunica,  la  quale  iimanga,,  perig^osa» 
ma  più  probabile  d'esito,  era  la.coqquista;  ma  qui  it 
fiitto  di  aggressione  gratuita  offendeva  là  giustisda.  E 
che  importava  ciò?  Si  fai'à  parlar  Dio.  E  in&tti  Dio 
parlò,  e  promise  una  terra,  si  felice,  che  i  fiumi  scovr 
reìmno  lattee  miele.  Messi  alle  strette  dall'angustia di^ 
luoghi,  si  presentò  alla  loro  idea  la  teri^  di  Canaail, 
che  oramai  gli  era  prossima;  e  la  vaga  espreasione 
terra  promessa,  furbescamente  emessa  senza  precjsaiiU, 
si  appropriò  alla  Cananea,  né  più  ve  ne  voUe*  Si 
provvide  subito  Giosuè  del  solito  talismano  Hate  dir 
cit  DominuSy  alzò  lo  stendardo  onnipotente  della  reli- 
gione, assali  da  brigante  popoli  pacifici  e  re  tranqmUi» 
incendiò,  sgozzò,  spogliò,  distrusse,  e  in  nome  dell' sdtì»* 
simo  Iddio  fece  suo  l'àltuij.  Ora  i  miseri  Cananefi, 
superstiti  a  tanto  assassinio,  che  fuggirono  a  salvarsi 
nell'Africa,  a  perpetuare  tanta  infamia,  alzarono,  quali 
perpetui  monumenti,  varie  colonne,  sulle  quali  incisero 
la  lacrimevole  loro  s ventma,  compiuta  da  im  popolo  di 
ladroni,  che  altro  non  sono  coloro,  che  entrano  in  casa 
d'altri,  vi  uccidono  gli  abitanti,  e  si  appropriano  degli 
averi.  L'epigrafe  diceva:  Nos  sumus  qui  fugimus  a 
facie  Josue  latronisy  filii  Nave  (1).  Tutti  i  profani  scril^ 
tori,  che  han  trattato  di  si  luttuoso  argomento,  rimpi'o- 
verano  i  Giudei  per  tanta  usurpazione  contro  la  ragione, 
e  il  dritto.  Sant'Epifanio  dice  che  Dio  realmente  ordi- 
nasse ciò,  per  punire  i  Cananei  delle  loro  scelleraggioi, 
ma  costui  disfavorisce  la  causa  degli  Ebrei  maggiorr 
mente,  essendoché  i  Cananei  erano  un  popolo  indi- 
pendente ,  e  ninno  aveva  diritto  d'immischiarsi  nelle 
cose  loro;  cosi   vuole   ogni  ragione  internazionale. 

(1)  Procopio,  lib.  XI,  de  Bello  Vandalico.  —  Evagrio,  lib.  iV^ 
cap.  18  MVIstoiia  Ecclesiastica, 
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Più  ridicola  è  la  difesa  che  Danno  degli  Ebrei  S.  Ago* 
sUdo  (1),  e  S.  Epifanio,  die  cioè  questi  aggressori 
invasero  la  Cananea  col  diritto  Repetundartimy  o  sia 
di  restittizione  di  una  cosa,  che  era  già  di  loro  ;  im- 
perocché^ dicono  que'  due,  nella  divisione  fatta  della 
terra,  tra'  figli  di  Noè,  la  Cananea  toccò  ai  discendenti 
di  Sem,  i  quali,  essendone  cacciati  dai  Cananei,  gli 
kraelitiy  come  discendenti  da  Sem,  con  tutta  ragione 
poterono  ripeterla.  Quando  volete  assui^di,  cercateli 
con  passo  sicuro  negli  scritti  dei  preti,  e  non  ve  ne 
lAancherà  mai,  specialmente  allorché  parlano  di  argo- 
menti religiosi.  La  ragione  addotta  da  Agostino  e  da 
E^ilanio  fa  ridere.  Innanzi  tutto  è  incerto  che  Sem 
avesse  la  Cananea,  e  l'espulsione  dei  Semiti,  per  opera 
dei  Cananei,  non  ebbe  mai  alcun  fondamento  ;  e  quando 
anco  fosse  vero,  nemmeno  il  gius  di  occupare  quella 
regione  sarebbe  stato  più  degli  Ebrei,  che  degli  altri 
popoli  derivati  da  Sem  Ma  v'è  di  più  ancora,  a  provare 
che  gli  Ebrei  furono  pretti  e  veri  ladroni.  Uno  dei  prin- 
cipii  per  legittimare  una  guerra,  secondo  il  dritto,  si  è 
che  le  preceda  legale  intimazione.  Or  gli  Ebrei  entra- 
rono ed  assalirono  ad  un  tempo,  e  cosi  ebbero  il  primo 
vantaggio  di  cogliere  i  Cananei  alla  sprovveduta.  E 
questo  era  il  cosi  detto  popolo  di  Dio,  pel  qual  titolo 
doveva  essere  informato  almeno  alla  giustizia. 

Ma  torniamo  a  un'altra  biografìa,  quella  del  reale 
profeta,  del  veramente  diletto  di  Dio,  il  santo  David. 
Due  periodi  ha  questa  biografìa;  quello  innanzi  al  re- 
gno, e  quello  durante  il  regno.  Ammesso  intanto  come 
proemio  che  Dio  sia  giusto  e  perfetto,  com'è  infatti, 
fa  vita  di  questo  santo  israelita  è  un  emporio  delle 
più  orribili  infamie  ;  e  a  Dio  lo  srrittor  sacro  fa  fare  la 

(i)  Nel  Sermone  CV  de  Tempore. 


pessioia  delle  figure.  Ma  come  introdunone  più  dbe 
necessaria  è  bene  toccare  innanzi  alcun  che  dell'infe- 
lice Saulle. 

Quando  gli  Ebrei  furono  stanchi  dei  giudici,  vivevn 
in  Israele  un  tal  Samuel,  veggente  (1)  neW  avvenir  e  ^ 
uomo  ftirbo  alFestremo.  Fattosi  per  tempo  costui  fiit-  i 
torino  dei  sacerdoti,  vivendo  con  essi,  ne  imparò  tutte 
le  arti  subdole,  e  a  meraviglia  vi  riesci  maestro.  Mo- 
strandosi talora  in  pubblico  esaltato,  con  fervida  imma- 
ginazione, e  praticamente  non  di  rado  improvvisando, 
che  gli  astuti  lo  avean  bene  saputo  educare  al  fiiUo 
loro,  potè  procacciarsi  il  titolo  di  Veggente  ;  la  credenza 
a  questa  supposta  facoltà  di  leggere  nell'avvenire,  lo 
rese  padrone  dei  popoli ,  faceva  i  re ,  li  disfaceva^ 
intimava  e  governava  le  guerre,  scannava  la  gente,  e 
guai  a  chi  non  gli  avesse  ciecamente  obbedito  ;  egli  era 
irremissibilmente  perduto.  Di  tempra  poi  si  vendicativa, 
che,  se  per  poco  ei  si  credesse,  non  diremo  offeso,  ma 
semplicemente  disobbedito,  la  sua  vendetta  distruggeva 
le  intere  generazioni. 

Or,  quando  ostinati  gli  Ebrei  gli  chiesero  un  re,  egli 
cercò  (fi  atterrirli  sulle  conseguenze  di  questo  propo- 
sito, e,  vedendo  di  non  riuscirvi,  ed  il  popolo  stando 
fermo  in  sua  volontà,  conoscendo  che  se  un  popolo 
vuole,  è  un  brutto  scherzo  opporglisi,  procacciò  di 
rimediarla  in  alti*a  maniera,  scegliendo  egli,  colla  solita 
frase  ait  Deus,  un  soggetto  che  per  natali,  per  indolo, 
per  consuetudini  fosse  tale  da  reputarglisi  interamente 
soggetto,  ed  egli  regnare.  La  sua  scelta  adunque  cadde 


(1)  Una  volta  in  Israele  così  appellavasi  chiunque,  die  si  cre- 
desse avere  colloquj  con  Dio:  Venite  ed  andiamo  dal  veggente.  Colui, 
che  oggi  dicesi  P/o/>/a ,  allora  appellavasi  Veggente.  I.  Dei  Re, 
cap,  9,  V.  g. 
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sopra  un  giovane,  guidatore  di  armenti,  privo  di  ogni 
cultura,  ma  che  godeva  di  un'ottima  fama;  ed  egli 
stesso  ne  fece  il  più  splendido  elogio  :  Erat  et  filiits, 
vocabolo  Saulj  electm  et  bmiusy  et  non  erat  vir  de  pliis 
Israel  melior  ilio:  Ed  era  garzone,  a  nome  Saul, 
eièlto  e  buono,  e  non  vi  avea  tra'  giovanotti  isdraeliti 
uno  migliore  di  lui  (I).  Chi  crederebbe  che  in  breve 
questo  impudente  prete  avrebbe  domto  contraddirsi? 
È  un  fatto.  Tessere  intera  la  vita  di  Sanile  è  pregio  di 
altra  opera,  qui  riferirem  solo  quelle  cose,  che  fanno 
al  nostro  scopo. 

Saulle  si  attenne  per  un  pezzo  al  consiglio  di  Samuele, 
ma  quando  si  accorse  che  quella  spezie  di  preti  era  una 
è  identica  sempre  in  ogni  paese,  con  verga  feiTea  vo- 
leva comandare  a  tutti  gli  ordini  sociali,  e  con  inaudita 
ipomsia  teneva  Dio  a  suo  trastullo  per  soddisfare  ai 
pròprii  capricci,  si  ricordò  di  esser  re,  e  da  re  e  non 
da  servo  intese  di  regnare,  e  alle  cabale  pretesche  op- 
poneva la  propria  assoluta  volontà.  Samuele  tardi  si 
accorse  che  nella  consacrazione  di  costui  aveva  preso 
un  qui  prò  quo,  e  andava,  pentito,  cercando  pretesti,  e 
interponendogli  inciampi,  affinchè  gli  si  offerisse  un 
destro  da  spodestarlo.  Questo  gli  venne,  sebben  fosse 
un  appiglio  e  non  una  ragione.  I  Filistei  venivano  con- 
tro gli  Ebrei  ;  Saulle  si  pose  in  ordine  per  andare  ad 
incontrarli.  Samuele  ordinò  al  re  di  attendere  sette 
giorni  in  Gàlgala  prima  di  attaccar  battaglia,  ch'egli 
sarebbe  venuto  in  questo  intervallo  di  tempo  a  com- 
piervi i  sacrifìci  propizialorii.  Saulle  attese  i  setti  giorni; 
non  era  finito  di  compiersi  il  settimo,  e  il  suo  esercito 
mormorava  e  stava  sbandandosi,  quand'egli,  non  poten- 
dolo più  tenere  n  freno,  di(^  mano  ai  detti  sacrifìci,  per 

(i)  1.  Regi,  IX,  2. 
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poi  fare  il  segno  della  battaglia.  Compiuti  questi  saiair 
fici,  comparve  Samuele.  Saulle  rispettosamente  aa4ò  ft4 
incontrarlo  ;  cui  il  profeta,  in  aria  minacciosa,  gli  dice; 
Che  facesti?  E  SauUe:  Vedendo  che  il  popolo  si  disper* 
deva,  e  tu  non  coìnparivi,  giwta  lo  stabilito  dei  sette 
giorni,  stretto  dal  periglio^  feci  il  sacrificio;  al  qwde 
rispose  Samuele:  Hai  operato  da  stolto;  per  la  tua 
disobbedienza  hai  finito  di  regnare  (1).  11  prete  av^ya  | 
ottenuto  l'intento  con  fina  furberia,  dalla  quale  cfaiuo- 
que  di  ottima  fede  sarebbe  stalo  incòlto.  Aveva  detto 
attendimi  sette  giorni,  e  sette  giorni  Sanile  aveva  at- 
teso, se  non  che  il  settimo  giorno  era  a  metà  e  non 
compiuto.  Samuele  sta  in  osservazione,  gli  lascia  com» 
pier  l'olocausto,  e,  dappoiché  ciò  era  bastevole,  com- 
parisce d'improvviso,  lo  maledice,  lo  dichiara  detronì»' 
zato,  e  gli  mantenne  la  palmola,  quantunque  le  podie 
ore  che  mancavano  al  compimento  dei  sette  giorni, 
per  toccare  l'ottavo,  non  avessero  prodotto  alcun  sini- 
stro, che  anzi  i  Filistei  furon  battuti,  gli  Ebrei  si  ebber 
vittoria,  e  in  conseguenza  s'ebbe  pur  gloria  Iddio.  Da 
questo  punto  in  poi  qualunque  cosa  facesse  Vinfelice  re, 
con  buono  o  sinistro  esito,  sempre  dall'inesorabile  pro^ 
feta  ne  riscuoteva  danno  e  maledizione. 

Fu  ordinato  a  Sanile  da  Samuele  in  nomine  Domini^ 
di  partir  subito  contro  gli  Amaleciti,  di  batterli,  per 
antico  odio,  e  di  distrugger  tutto,  uccidendo  uomini 
e  donne,  ragazzi  e  lattanti,  bovi,  pecore,  camelli, 
asini,  fino  ali  ultimo  animale  (2).  Obbedì  Sanile,  è 

(1)  I.  Regi,  XIII,  ile  seg.  —  l\  comando  di  Samuele  a  Sauile 
«ra  il  seguente  :  Tu  andrai  avanti  di  me  in  Gàlgala  (ed  io  ti  se- 
guirò) per  offrire  gli  olocausti,  ed  immolare  le  vittime  pacifiche; 
mi  aspetterai  per  sette  giorni,  fin  ch'io  venga  a  te,  e  ti  mostri 
ciò  che  tu  debba  fare.  I.  Regi,  x,  8. 

(2)  Regi,  I,  i5,  3. 


) 


i 


-885  - 

marciò  iniinediatamente  contro  Amalec,  vinse,  e  fece 
I»rigioniero  il  re  Agag;  tutto  ei  distrusse.  Secondo  il 
comando  di  Dio,  avrebbe  dovuto  uccidere  questo  re 
sventurato;  non  ne  ebbe  cuore,  imperciocché  non  ve- 
deva colpa  in  lui.  Che  ha  fatto?  Nulla  prima  della 
guerra;  nella  battaglia  ha  combattuto  valorosamente 
pel  dritto  di  difesa.  Sanile  aveva  una  belF anima,  era 
giusto;  non  ebbe  coraggio  di  uccidere  Agag.  Eccoti 
pronto  l'amico  Samuele  a  rimproverarlo  invece  di  lau- 
darlo. Factum  est  verbum  Domini  :  Pomitet  me  q%u>d 
cmstituerim  Saulem  regem  (1).  Abjedt  te  Dominus, 
4ie  Hs  rex  (2):  «Dio  parlò:  mi  pento  di  aver  fatto  re 
e  Saulle.  Il  Signore  lo  ha  rigettato  da  sé;  egli  non  è  più 
j  crei.  Atterrito  Saulle  si  prostrò  nella  polvere,  e  disse 
a  Samuele:  Ho  peccato,  perchè  ho  trascurato  gli  or- 
dini  di  Dio  e  i  ticoi  comandi,  ma  ciò  aw&tine  perchè 
mi  spaventarono  le  minaccie  del  popolo;  ma  ormai,  ti 
fftgOj  abbi  pietà  di  me  peccatore;  vien  meco,  e  supplii- 
Marno  di  perdono  insieme  Iddio  (3).  Credete  voi  che 
si  piegasse  né  Dio,  né  il  profeta?  anzi  questi  gli  rispose  : 
Non  verrò  teco;  tu  non  sei  più  re  (4);  ed  il  buon 
iprete,  per  estremo  sfogo  di  odio,  si  fece  recare  innanzi 
fl  povero  re  Agag,  e,  facendo  da  boja,  colle  proprie  sue 
mani  lo  ridusse  in  pezzi.  Chi  è  che  non  provi  orrore 
di  queste  si  dissennate  tragedie  ?  Da  questo  momento 
la  vita  dell'infelice  Saulle  non  fu  più.  che  un  crudele 
martirio.  Il  prete  Samuele  andava  suscitandogli  qui  e 
qua  i  sudditi,  anzi  i  popoli  interi;  e  giunse  fino  a  unger 
re  un  altro  competitore  al  trono  (David),  e  dar  lo  spet- 


(1)  Regi,  XV,  10  e  li 

(2)  Ivi,  XV,  23. 

(3)  Ivi,  XV.  24  e  25. 

(4)  Ivi,  XV,  26. 
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taccio  al  mondo  di  due  re  sopra  un  medésimo  :troiìo^ 
ed  insidiarsi  l'un  l'altro.  E  questo  speltaoob  di^lòet; 
per  un  prete  (Samuele)  dalla  Roma  ebrea,  è  stato  jpii 
volte  poi  rinnovato  dalla  Roma  cristiano-romana,  ove 
mirammo  i  papi  crearsi  in  numero,  scannarsi  Tun  Yià- 
tro,  ridurre  ad  armi  d'infamia  le  cose  più  sante,  cfaia^ 
mar  Dio  in  testimonio  delle  più  nefande  azioni,  e 
distrugger  la  chiesa,  prostituendola  e  gettandola  ^  nel 
fango.  Ma  veniamo  oggimai  a  David,  a  cui  SauUe,  come 
dicemmo,  fu  necessaria  introduzione  ;  Sanile,  la  coi  £i^ 
miglia  intera  in  un  sol  giorno  spari  dal  cospetto  del 
sole,  per  non  aver  voluto  essere  serva  e  schiava  obbe- 
dientissima  ai  capricci  della  più  lurida  delle  sette. 

Nel  parlare  di  David  non  sapremmo  qual  più  appel- 
lare ribelle  alla  potestà  legittima,  se  costui  o  il  profeta 
Samuele.  Egli  è  pertanto  che,  anco  a  Dio,  nelle  parole^ 
si  fa  rappresentare  una  parte  non  molto  decorosa. 
E  prima  la  contraddizione  a  se  stesso.  Un  capo  lavoro 
in  ciò  è  la  Bibbia;  merito  dell'opera  è  l'udirla  (i). 
a  Disse  il  Signore  a  Samuele  :  E  fino  a  quando  pian- 
gerai tu  Saul,  che  io  ho  rigettato,  né  regnerà  più  sopra 
Israello  ?  Empi  il  tuo  corno  di  olio ,  e  vieni  che  io  ti 
manderò  ad  Isai  Betlemita;  tra'  suoi  figli  mi  scelsi  il  re; 
cui  rispose  Samuele  :  E  dove  anderò  ?  Sanile  lo  saprà, 
e  mi  farà  uccidere.  E  gli  rispose  il  Signore  :  Prendi  un 
vitello,  va,  e  di'  :  Son  venuto  a  far  sacrificio  al  Signore, 
e  inviterai  al  sacrificio  Isai,  ed  io  ti  mostrerò  quel  che 
dovrai  fare,  ed  ungerai  quello,  che  ti  additerò.  Fece  in- 
fatti Samuele  quello,  che  gli  aveva  ordinato  il  Signore. 
Si  condusse  in  Betlemme,  del  che  si  meravigliaron  mollo 
i  caporioni  della  città,  gli  andarono  incontro,  e  disser- 
gli  :  Vieni  tu  apportatore  di  pace  ?  Ed  ei  rispose  :  Di 

(1)  I.  Regi,  XVI,  1  e  seg. 
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piena  pace.  Vengo  a  far  sacriflcio  a  Dìo:  purificatevi,  e 
veoile  meco  ad  immolar  la  vittima  ;  quindi  si  pmifìcò 
Isai  ed  i  suoi  figli,  e  li  ammise  al  sacrificio.  Ed  essendo 
entrati,  vide  Eliab,  e  disse:  È  forse  questi  l'unto  del 
Signore  ?  E  il  Signore  rispose  a  Samuele  :  Non  ti  fer- 
mare alla  sua  bellezza,  ne  all'altezza  della  sua  persona, 
imperocché  non  l'ho  prescelto,  né  io  giudico  inai  dal- 
Faspetto;  l'uomo  fa  conto  di  quelle  cose,  che  si  vedono 
a  nud'occhio,  ma  Dio  guarda  nel  cuore.  Allora  Isai 
dùamò  Abinadab,  e  lo  condusse  innanzi  a  Samuele,  il 
quale  dissegli  :  Nemmen  questo  è  l'eletto  del  Signore. 
Gli  presentò  allora  Samma,  e  pur  di  lui  disse  :  Nemmen 
costui  elesse  il  Signore.  Trasse  alla  perfine  innanzi  a 
Samuele  altri  suoi  sette  figli,  e  disse  il  Profeta  ad  Isai: 
n  Signore  non  prescelse  alcuno  di  costoro,  e  continuò  : 
Soa  forse  questi  tutti  i  tuoi  figli  ?  il  quale  risposegli  : 
Mi  resta  l'unico  più  piccolo,  che  sta  guidando  l'armento; 
ed  allora  disse  ad  Isai  Samuele  :  Manda  a  chiamarlo,  e 
qui  conducilo,  né  ci  separeremo,  fmchè  egli  non  sia  qua 
venato.  Ne  mandò  in  cerca,  e  gliel  presentò  :  Egli  era 
biondo  e  di  bell'aspetto,  e  nel  volto  assai  gentile.  E  il 
Signore  allora  si  fece  intendere  :  Su,  ungilo,  imperoc- 
diè  egli  é  quel  desso.  Allora  Samuele  prese  il  corno 
dell'olio,  e,  ti^attolo  in  mezzo  a' fratelli,  lo  unse,  e  lo 
Spirito  di  Dio  da  quel  giorno  fu  sopra  David,  e  dipoi 
Samuele,  alzatosi,  andò  in  Ramata.  E  lo  Spirito  di  Dio 
abbandonò  Saul,  e  uno  Spirito  maligno  furiosamente  lo 
agitava  )) . 

Questo  racconto  biblico,  scritto  dallo  slesso  Samuele, 
manifestaci,  come  dicemmo,  due  ribelli  e  due  traditori: 
il  vecchio  Profeta,  che,  vivente  un  re  legittimo,  ne  con- 
sacra un  altro,  e  costui  che  accetta  di  essere  traditore. 

La  vita  di  David  è  assai  lunga,  essendo  morto  vec- 
chissimo. La  si  legga  nella  medesima  Sacra  Scrittura^ 
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e  saremo  ti*asciiiati  d'orrore  ih  orrore  td  esecrarlo. 
Noi  qui  non  accenneremo  che  ad  enormi  ingiustizie, 
fatte  sol  per  compiere  a  Dio,  ed  in  suo  nome.  Di  guì^ 
pensando  airinfelice  Saulle,  si  argomenti  che  vaglia 
una  persecuzione  pretesca;  l'odio  di  questa  classe, 
ognora  e  perennemente  vendicativa,  non  si  calma  mott- 
men  dopo  il  sepolcro  della  vittima. 

David  menzognero  e  sacrilego  e  ladro.  Saulle^  a 
buon  dritto,  ^perchè  puniva  un  ribelle,  perseguitava 
David  (1).  Costui,  fuggendo  Tira  giustissima  del  suo  Re, 
riparò  in  Nobe  dal  sacerdote  Achimelech;  questi  fi 
spaventò  vedendolo,  e  cercava  di  subito  spacciarsene; 
A  confortare  il  gran  prete,  gli  die  ad  intendere  che  si 
era  conciliato  con  Saul,  che  appunto  in  quelle  parti  era 
venuto  a  compiervi  una  regia  missione,  e  che  dovea 
partirne  subito,  per  prontamente  eseguirla.  Intanto  si 
fece  dare  dall'altare  i  pani  sacVi,  e  prese  la  scimitarra 
di  Golia,  e  se  ne  andò.  Saul,  saputo  questo  tradimento, 
fece  uccìdere  tutti  i  sacerdoti  di  Nobe.  In  capo  a  chi 
cadde  quel  sangue  ?  Naturalmente  di  David,  che  fii  la 
sola  cagione  che  lo  si  spargesse  da  un  re  offeso,  che 
aveva  il  dritto  di  punire.  Da  Nobe  David  sì  riparò 
presso  Achis  re -di  Get,  innanzi  a  cui  si  finse  pazzo. 
Tutte  queste  menzogne,  che  sì  facevano  benedire  da 
Dio,  erano  o  no  delitti  ?  Se  noi  rispondiamo  di  si,  ci 
si  griderà  la  croce  addosso;  facciam  dunque  parlare 
uno  dei  massimi  luminari  di  Smita  Chiesa,  cui  il  pre- 
tismo  non  avrà  che  opporre  ;  questi  è  l'angelico  dot- 
tor San  Tommaso  (2).  «Egli  dice  la  simulazione  è 
menzogna  non  di  parole,  ma  di  fatto,  e  la  menzogna 
è  sempre  peccato  ;  quindi  David  peccò  » . 

(i)  I.  Regi,  XXI,  2. 
(2)  II,  2,  9,  3,  art.  1. 
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David  traditore.  Andò  a  riparare  David  nuovamente 
presso  di  Achis  re  di  Get,  il  quale  per  dimora  gli 
regalò  la  città  di  Siglag,  ov'egli  dimorava  con  le  due 
sne  mogli  e  seicento  seguaci;  e  d*onde,  in  remunei*a- 
zi(me  del  beneficio  ricevuto  da  quel  re,  usciva  quoti- 
dianamente more  laironum  a  combattere  e  spogliare 
i  nemici  di  lui  :  E  David  percoteva  il  paese,  e  non 
lasciava  in  vita  né  uomo,  né  donna,  e  pigliava  pe^ 
care  e  buoi  ed  asini  e  cammelli,  e  fino  i  vestimenti^ 
p9Ì  se  ne  ritornava  e  veniva  ad  Achis  (1).  E  Dio,  che 
aveva  altra  volta  maledetto  i  Filistei,  poteva  poi  per- 
mettere che  un  suo  servo  ne  andasse  alla  difesa? 
Onesto  simulatore  fece  un  alti'o  atto  riprovevole  ;  se- 
toadò  Achis  ad  assalire  con  i  suoi  Filistei  il  popolo 
d'Israel  (2),  e  in  quella  battaglia  mori  Saul  evidente- 
mente ucciso  da  una  provocata  disperazione.  E  fu  ben 
flitlo?  E  non  peccò  unendosi  ai  nemici  del  popolo  di 
Dio,  fosse  anco  simulatamente,  quando  da  questa  simu- 
lazione resultonne  la  vittoria? 

Adulterio  ed  omicidio.  Siam  ora  a  due  delitti,  cui 
rifugge  Tumanifà  e  la  giustizia.  Stava  David,  sul  me- 
riggio, ozioso,  passeggiando  sul  terrazzo  della  reggia, 
quando  vide  Bersabea,  moglie  di  Uria,  ufiziale  nel 
reale  esercito,  la  quale  prendeva  un  bagno  nel  giardino, 
gli  piacque,  la  fece  venire  a  sé,  e  vi  ebbe  commer- 
cio (3).  Restò  la  donna  incinta;  ad  occultai'e  questo 
fello,  mentre  poteva  farlo  agevolissimamente  un  re, 
pensò  invece  di  rimediarvi  con  un  altro  delitto,  e  fece 
uccìdere  Uria  ;  poi  sposò  Bersabea.  Quanti  delitti  com- 
mise mai  David?  Prima  l'adulterio,  poscia  l'omicidio, 


(1)  I.  Regi,  xxvii,  9. 

(2)  I.  Regi,  xxviii,  1. 

(3)  11.  Regi,  XI,  2  e  seg. 
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ùiiiiie  lo  sfiosai'e  Fadultera.  Quest'uhimo  4ia  la  riprovah 
ziooe  di  ogni  legge.  Vedi  qual  Dio  ci  si  rappresenta 
dalla  Sacra  Scrittui*a!  L'infelice  Sanile,  per  avere  man- 
cato niezz*ora  airappuntamento  ricevuto  da  Samuele, 
toho  di  re,  maledetto,  distrutto  con  tutta  la  famiglia, 
e,  benché  pentito  di  una  si  puerile  colpa,  non  potè 
mai  ottenere  misericordia;  quel  briccone  di  David, 
lordo  dei  più  gravi  delitti,  dichiarato  il  diletto  dd 
Signore  !  Alla  narrazione  di  questi  fatti,  qual'idea  poA 
formai-si  l'uomo  della  giustizia  divina?  Ma  v'ò  ben 
altro  da  narrai*e  innanzi  che  muoia  questo  santo  re. 

Mosse  il  suo  esercito  (1)  contro  Rabbat,  l'assediò, 
la  prese.  Entrato  in  città,  levò  dal  capo  del  re  di  quella 
una  corona,  che  pesava  un  talento  d'oro,  ed  era  ricca 
di  preziosissime  gemme,  e  se  la  pose  egli  stesso  in  testa. 
E  notisi  che  quella  corona  era  maledetta  innanzi  a  Dio, 
essendoché  era  stata  un  tempo  in  capo  al  Dio  Moloc. 
Dopo  di  ciò  portò  seco  tanta  preda,  che  non  aveva 
esempio  ;  per  crudeltà,  veramente  inutile  poi,  diede  in 
tale  eccesso,  che  sorpassò  quella  di  tutti  i  più  feroci 
tiranni,  passati  e  venturi:  Egli  (2)  trasse  fuori  tlpo^ 
polOf  che  era  in  città,  inaiti  ne  segò  per  mezzo,  molli 
li  stritolò  colle  trehbie  di  ferro,  molti  mutilò  o  fece 
a  pezzi  colle  scuri,  molti  gettò  nelle  fornaci  dei  mai^ 
toni;  e  così  fece  a  tutte  le  città  dei  figliuoli  di  Ammon. 
Han  le  loro  leggi  la  pace  e  la  guerra,  le  quali  son  fon- 
date sul  diritto  di  natura;  e  poteasi  conculcare  la  ragion 
delle  genti  in  colai  maniera?  E  si  è  fatta  da  un  re  santo 
in  nome  di  Dio  questa  carnificina  si  barbara  ?  Uccidi, 
ma  non  islraziare.  E  intanto,  re  avaro,  tutte  le  dovizie 
si  appropriò  e  trasportò,  pur  quelle  maledette,  che  ap- 


(1)  II.  Regi,  xn,  29. 

(2)  II.  negi,  xii,  31. 
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pailenevano  agF ìdoli;  e  ciò  contro  il  pixiciso  comando 
di  Dio,  il  quale  nel  Deuteronomio  (I)  avea  scritto:  Fate 
loro  cosi  (ai  nemici  vinti)  ;  Disfate  i  loro  altari  e 
speziate  le  loro  statue,  e  tagliate  i  loro  boschi,  e  bru^ 
date  col  fuoco  le  loro  sculture.  La  corona  gli  piacque, 
é  in  barba  a  Dio  se  la  prese.  Egli,  che  si  applicò  un 
sacrilego  oggetto,  ebbe  gli  osanna  per  una  vittoria  ver- 
gognosa nel  cospetto  del  dritto,  e  il  misero  Sanile  per 
aver  risparmiata  la  vita  a  un  infelice  re,  che  non  aveva 
altra  colpa,  che  di  esser  vinto,  ebbe  anatema  e  distin- 
zione; un  infelice  di  Gerico,  che  si  appropriò  due  stracci 
a  conforto  di  miseria,  fu  ucciso,  e  bruciati  vivi  tutti  i 
suoi,  innocenti,  ed  un  altro  meschino,  che  raccolse  due 
inutili  legnuzzi,  per  iscaldarsi,  in  giorno  di  sabato  (che 
oiorme  delitto!)  lapidato!  E  il  Dio  di  Mosè  era  cosi 
giusto?  Qual  re  e  qual  Dio!  Ma  vi  è  un  fatto  anco 
più  inumano,  e  tanto  accetto  al  Signore,  che,  compiuto 
quello,  dice  la  Scrittura  Sacra  Iddio  fu  soddisfatto  :  £< 
post  haec  repropitiatus  Deus  terrae:  E  dopo  questo 
Iddio  fu  placato  inverso  il  paese  (2).  Udite.  1  Gabaoniti 
erano  stati,  già  tempo,  battuti  da  Saul.  Saul  adesso  era 
morto.  I  detti  Gabaoniti  si  presentarono,  dopo  tanti 
anni,  a  David,  supplicandolo  di  una  grazia,  e  David 
disse  loro  :  Quid  faciam  vobis  ?  Che  desiderate  voi  da 
me?  (3).  Risposero  essi:  Desideriamo  che  tu  ci  dia  i 
sette  figli  superstiti  di  Saulle  per  crocifiggerli  a  gloria 
(fi  Dio,  in  Gabaa  di  Saulle,  una  volta  diletto  del  Signore: 
Ut  crticifigamus  eos  Dominol  Ed  il  santo  rispose:  Pren- 
cteteveli  pure,  e  li  fece  consegnar  loro  ;  e  quei  7  disgra- 
ziati, incolpevoli  dei  falli  del  padre,  furono  infatti  im- 


(1)  Deutev,  vii,  5. 

(2)  li.  Regi,  XXI,  li. 

(3)  ivi,  XXI,  3  e  seg. 
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mediatamente  crocifissi  sul  monte  al  cospetto  di  Dio; 
e  caddero  spenti  questi  sette  tutti  insieme  in  xm  punto, 
e  si  lasciarono  i  cadaveri  appesi  al  patìbolo,  et  reprth 
pitiatus  est  Deus  terrae  post  haec  !  E  si  punisce  su  7 
innocenti  la  colpa  di  un  morto?  E  ci  voleva  questo 
assassinio,  perchè  Dio  dicesse  :  Repropitialus  sum  ?  Che 
grato  olocausto,  che  odorifero  incenso  pel  santissimo 
naso  del  Signore! 

Un'altra  contraddizione.  Mosè  fece  tre  volte  la  nume* 
razione  del  popolo,  e  ne  venne  da  Dio  lodato;  David  la 
ordinò  una  volta  sola,  ed  ebbe  un  diluvio  di  malanni. 
Il  Signore  gli  mandò  il  profeta  Gad  a  dirgli  che  soe^ 
gliesse  uno  di  questi  tre  flag-elli:  0  sette  anni  di  fam$ 
in  tutto  il  regno,  o  tre  mesi  di  guerra,  o  tre  giorni 
di  peste  (i);  e  David  gli  rispose:  Terribile  è  la  scelta; 
ma  sempre  è  meglio  che  io  cada  in  man  di  Dio,  che 
in  quella  degli  uomini,  e  scelse  la  peste,  e  ne  mori- 
rono in  quel  brevissimo  periodo  70  mila  vittime,  dopo 
di  che  con  un  sacrificio  Dio  si  placò.  Eccoci  alle  solite 
considerazioni,  e  il  leggitore,  se  è  giusto,  dica  poi  in- 
genuamente qual  sia  il  Dio  dipintoci  dalla  Bibbia.  Per- 
chè David  non  potè  fare  una  sola  volta  quello,  che  con 
divino  encomio  già  fece  Mosè?  Amendue  egualmente 
eletti  per  espresso  comando  di  Dio,  amendue  con 
potere  assolutissimo  e  da  Dio  legalizzalo?  Ma  sia 
nulla  questa  considerazione;  veniamo  a  un'altra  più 
grave.  Se  vi  fu  peccato,  chi  lo  aveva  commesso  ?  La 
risposta  non  è  dubbia:  David.  Or,  che  ci  entravano 
i  suoi  popoli,  per  partecipare  alla  sua  pena?  Ma  che 
dico  partecipare?  a  pollarla  soli.  11  re  solo  è  in  colpa, 
e  i  popoli  pagano  ?  Questa  è  veramente  nuova  teoria, 
anzi  giustizia  di  nuovo  modello.  Settantamila  infelici  sa- 

(1)  II.  Regi,  XXIV,  13  e  seg. 
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ciifieati  alla  stolta  ambizione  di  un  briccone  matrico- 
lato e  ftirbo,  che,  con  un  Pater  peccavi  aggiustava 
sempre  tutte  le  sue  partite,  come  aggiustò  un  adulterio 
ed  un  infame  omicidio.  Mi  si  venga  dopo  ciò  ad  appel- 
larmisi  la  Bibbia  libro  sanlol  Vedete  poi  nel  fatto  rife- 
rito anco  una  turpe  ironia.  Fattosi  un  sacrificio  da 
David  il  Signore  ebbe  compassione  del  suo  popolo 
(salute  che  bella  compassione!  Uccidere  70  mila  in- 
colpevoli!), e  disse  all'Angelo  sterminatore:  Basta 
cosi!  Ma  vogliamo  convìncerci  sempre  più  qual  pezzo 
d'ira  di  Dio  fosse  questo  David,  che  la  Chiesa  cristiano- 
romana  non  si  sazia  di  appellare  in  ogni  sua  sillaba 
santissimo?  Fdiito  decrepito,  e  già  co'  pie'  nel  sepolcro, 
sapeva  che  per  dritto  di  natura,  di  politica,  e  di  ogni 
giustizia,  doveva  succedergli  il  suo  maggior  figlio  legit- 
timo, Adonia,  diritto  che  ninno  poteva  mai  togliergli, 
uè  per  sue  azioni  vi  avea  demeritato.  Questo  Adonia 
godeva  il  favore  del  popolo,  de'  grandi,  e  del  sacer- 
dote Abiatar;  ciò  rincresceva  a  Salomone.  Egli,  il 
diletto  di  sua  madide,  pregolla  di  adoperarsi,  affinchè 
il  trono,  al  morir  di  suo  padre,  toccasse  a  lui.  Intanto 
Adonia  fece  un  sacrificio  al  Signore,  e  v'invitò  (1)  tutti 
i  suoi  fratelli,  eccetto  Salomone  ed  il  profeta  Natan. 
Questo  prete  se  ne  offese,  e  giurò  vendetta.  Solleticò 
l'amor  proprio  di  Bersabea  (2),  e  l'inviperì,  co'  suoi 
consigli,  a  segno,  che  ne  divenne  furibonda.  Eccomi  a 
te,  le  disse  il  prete  Natan;  accetta  il  mìo  consiglio,  e 
salva  l'anima  tua  e  quella  di  tuo  figlio  Salomone.  Va, 
e  presentati  a  David,  e  digli  :  Non  è  forse  vero,  che  tu, 
0  re  mio  signore,  giurasti  a  me  tua  serva,  dicendo  : 
Dopo  di  me  regnerà  Salomone  tuo  figlio^  ed  egli  sederà 


(1)  III.  Regi,  I,  9. 

(2)  Ivi,  I,  H,  12  e  sejjf. 
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sul  uiio  trono  ?  E  come  va  clic  or  regna  Adonia  ?  E  ad 
tempo  che  tu  parlerai  col  r a,  io  comparirò^  e  compierò 
U opera  (vedete  che  prete  infernale  ;,  come  seppe  asta» 
tamcnte  adescare  mia  donna  per  vendicarsi).  Recitava 
la  sua  parte  a  David  Fantica  adultera,  quando  sopraV'* 
venne  Natan y  e,  dopo  una  farisaica  adorazione  ^  da 
ipocrita  gli  disse  :  Hai  forse  ordinato  che  Adonia  regni 
dopo  di  te?  (1).  Oggi  han  fatto  baldoria  in  omor  di 
lui  tutti  i  figli  del  re,  i  capi  dell'esercito^  e  anco  il 
sacerdote  Abiatar,  e  mentre  mangiavano  e  bevevano, 
han  dato  in  grida  di  viva  il  re  Adonia  ;  mentii  né 
noiy  tuoi  servi,  né  Salomone  invitò.  E  percliè  non 
mi  confidasti  che  era  tuo  pensiero  voler  questo  ?  Irri* 
tato  da  tant'ai^te  diabolica  l'imbecillito  re,  si  fece  ve- 
nire innanzi  Bersabea,  e  diede  in  questo  giuramento: 
Viva  Dio,  che  mi  salci  da  ogni  dolore.  Come  già  ti 
giurai  pel  nome  del  Signore  Dio  d'isdraello  che  Sor 
lomonc  tuo  figlio  regnerebbe  alìxi  mia  morte,  e  die 
scda^ebbe  sul  mio  tronOy  oggi  te  lo  ripeto.  Soddisfatta 
Bersabea^  si  prostrò  fino  a  terra,  e  disse  :  Viva  il  mio 
signore  David  in  eterno.  David,  a  meglio  compiacere 
la  sua  contea,  ordinò  che,  fatto  montar  sulla  sua  mula 
regia  Salomone,  immediatamente  ci  fosse  condotto  in 
Gilion  per  esservi  unto  re  dal  sacerdote  Sadoc  e  dal 
profeta  Natan,  e  fece  fra  suoni  e  cantici  gridare: 
Viva  il  re  Salomone  !  Dopo  di  che,  lo  fece  sedere  sul 
proprio  trono,  e  volle  che  lìn  d'allora,  quantunque 
lui  vivo,  incominciasse  a  regnare. 

Riferite  queste  cose  ad  Adonia,  rimase  atterrilo, 
sapendo  che  con  la  santa  vendetta  non  si  scherza,  e 
persuaso  che  la  sua  testa  sarebbe  stata  la  prima  a  ca- 
dere in  ten*a.  Fuggi  dunque^  e  andò  a  rifugiarsi  nel 

(1)  (H.  Regi,  1,  2i  e  sc^. 
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tempio  ed  abbracciò  Vallare  (1).  In  pari  tempo  mandò 
inchiedere  a  Salomone  sicurezza  di  vita.  E  Salomone 
i{]fecrìta  ne  lo  assiciu*ò  per  toglierlo  dal  tempio,  poscia, 
prendendo  pretesto  che  Adonia  gli  aveva  chiesto  in 
mo^ie  la  Sunamitide,  che  avca  servito  di  letto  a  Da^id, 
kl  '  fece  morire,  e,  a  compimento  di  vendetta,  privò  del 
sacerdozio  Abiatar,  perchè  lo  aveva  unto  in  re,  e  fece 
scannare  nel  santuario  stesso  Gioabbo  e  Semei,  perchè 
ftvean  seguito  le  parti  di  Adonia.  Eppure  si  ardisce  far 
Dio  comandatore  di  tali  ribalderie  !  Anco  morendo  Da- 
vid lasciò  un  testamento  di  sangue.  Ma  or  viene  un  fior 
di  virtù,  che  ha  sorpassato  suo  padre,  Salomone. 
'■'  Questo  fu  un  ateo  di  prima  classe.  Appena  salito  sul 
trono,  sparse,  per  antica  vendetta,  sangue  a  torrenti,  né 
risparmiò  manco  il  tempio,  che  imbrattò  di  sangue 
«mano.  Stese  la  destra  nell'ecclesiastica  giurisdizione; 
un  sacerdote  depose  e  un  altro  ne  sostituì  ;  se  la  rideva 
ddle  leggi  umane  e  divine,  e  sposò  un'egiziana,  lo  che 
icodice  m/a  W^6^7g  vietava.  Oltre  questa  figlia  di  Faraone, 
mò  molle  donne  straniere,  come  Moabite,  Ammonite, 
Idumee,   Sidonie,  Ittee,  delle  quali  aveva  detto  il 
Signore  :  Non  entrate  da  esse,  ed  esse  non  entrino  da 
%i,  ed  ebbe  inoltre  700  mogli  primarie  e  300  concU" 
\iae  (2),  e  questo  gran  miscuglio  di  femmine  lo  trasse 
all'idolatria,  e  incensò  idoli,  e  fabbricò  loro  templi  ed 
altari.  Finalmente  tanti  furono  i  vizi  suoi  e  i  suoi  de- 
làli,  che  il  suo  regno  fu  scisso  tremendamente,  e  a  suo 
%lio,  di  dodici  tribù,  non  ne  rimasero  che  due  sole. 
Questo  re  (Salomone)  regnò  proprio  alla  turca,  e  si  può 
dire  che  fosse  non  solo  il  precursore  di  Maometto,  ma 
che  lo  superasse  nella  dissennatezza,  essendoché  non  si 


(4)  III.  Regi,  I,  50  ft  %e%. 
(%  Ivi. 
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legge  mai  di  quest'ultimo  che  apostatasse  dalla  sua 
credenza.  Eppure  con  un  esercito  di  femmine,  fit  scap* 
sissimo  di  prole  I  Ma  torniamo  alle  contraddizioni,  chs 
si  leggono  in  quel  santo  libro,  che  è  la  Bibbia,  inspe- 
rato da  messer  Domene  Dìo. 

Giobbe  fa  fare  a  Dio  la  figura  del  diavolo,  non  sol 
tentando,  ma  facendo  proprio  peccare  gH  uomini,  di* 
cendo  (1):  QtU  immutai  cor  principum,  et  dedfrii  eos^ 
et  enare  eos  facit,  quasi  ebrios;  Che  muta  il  cuore 
dei  principi  e  li  inganna,  e  li  induce  ad  errare,  qiitti 
fossero  ubbriachi.  Or,  se  egli  è  che  inganna,  e  fa  pe^ 
care,  qual  colpa  hanno  gli  uomini?  Ed  Isaia  (3): 
Quare  errare  nos  fecisti^  Domine,  de  viis  tuis  ?  E  per- 
chè ci  hai  fatto  errare  dalle  tue  vie?  Ed  Ezechiello  (8): 
EgOy  DominuSy  decepi  prophetam  illum.  Io,  Dio,  in- 
gannai quel  profeta.  E  sono  tutti  esempi  di  morale 
questi,  che  si  fanno  venire  da  Dio  stesso?  Rispondano 
per  noi  i  preti  della  Chiesa  cristiano-romana.  E  intanto 
continuiamo  nella  deliziosa  rivista.  A  Geroboamo  il 
profeta  Abia,  per  parte  di  Dio,  avea  dato  dieci  tribù, 
su  cui  governare,  per  punire  Salomone,  ed  egli  pure 
si  diede  all'idolatria.  Par  che  Dio  se  li  scegliesse  a 
modo  (4).  Un  profeta  innominato,  detto  l'uomo  di  Dio, 
fa  veri  miracoli,  profetizza  il  vero,  ed  è  ucciso  da  un 
leone  (5).  Vera  tutela  dei  nostri  cari!  Un  discepolo 
de'  profeti  voleva  essere  ucciso  da  un  tale,  e  perchè 
questi  non  volle  divenire  omicida,  fu  divorato  da  un 
leone   (6).   Quest'altra  contraddizione   è   veramente 

(1)  Giobbe,  XII,  24  e  25. 

(2)  Isaia,  Lxiii,  17. 

(3)  Ezechiello,  xiv,  4  e  9. 

(4)  III.  Regi,  XI,  31. 

(5)  Ivi,  XIII. 

(6)  Ivi,  XX,  35  e  36. 
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monne..  Amasia  fece  morir  due  che  avevano  ucciso 
suo  padre,  ma  rispai^miò  la  vita  ai  figli  loro  (1), 
giusta  quanto  prescrive  il  Deuteronomio  :  Noìi  morirà 
il;  padre  per  le  colpe  dei  figli,  ne  i  figli  per  le  colpe 
del  padre  ;  ma  ognuno  sarà  punito  pel  propino  pec* 
Wto  (2).  Oltre  alla  quale  autorità  vi  sono  le  parole  di 
E^chiello:  Morrà  solo  chi  avrà  peccato;  il  figlio  non 
perirà  per  la  colpa  di  suo  padre  e  il  padre  non  sof- 
frirà pel  figlio;   la  giustizia  tutelerà  il  giusto,  e 
P empietà  ricadrà  sull'empio  (3).  E  il  grande  adultero 
ed  omicida  David,  strombettato  santissimo,  fece  croci* 
figgere  sette  innocenti  figli  di  Saul  (non  reo,  ma  tal 
Toluto  dai  preti,  cui  non  permetteva  ippocriti  arbitrii), 
e. quando  poi  li  fece  crocifìggere?  Quando  anco  da 
teanpo  quell'infelice  re  era  morto;  e  li  diede  a  morte 
wa  già  per  colpa  né  di  quelli,  né  di  questo,  ma  per 
QOQipiacere  ad  un  popolo  di  sanguinari.  Come  si  con- 
odeava  giustizia  e  codice  I  Ed  era  santo  I  Ma  si  consi- 
deri che  i  santi  li  fanno  i  preti,  e  non  la  virtù. 
Nota  qui  se  mentivamo  quando  asserimmo  che  i  pro- 
^  b&  non  furono  che  una  casta  di  ubriachi  ciarlatani, 
la  m  impudenza  giunse  all'eccesso.  Geroboamo  mori 
di  morte  naturale  e  tranquilla  (4),  quando  Amos  gli 
«leva  predetto  che  sarebbe  stato  ucciso  (5).  Azaria 
fk  dice  che  facesse  ciò  che  piaceva  al  Signore,  e  nello 
Stesso  tempo  si  confessa  che  cadde,  come  suo  padre, 
Bell'idolatria  (6).  E  l'idolatria  piaceva  al  Signore? 
Oltre  a  ciò  Azaria,  per  avere   usurpate  le  funzioni 

(4)  IV.  Regi,  XIV,  1  e  seg. 

(2)  Deuteronomio,  xxiv,  16. 

(3)  Ezechiello,  xviii,  20. 

(4)  IV.  Regi,  XIV,  29. 

(5)  Amos,  VII,  H. 

(6)  IV,  Regi,  cap.  xv,  3. 
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f^ccrdotali ,  fu  ca$;tigato  colla  lebbm  (i),e  SalocMM 
che  dimise  sacerdoti  e  ne  sostituì  altri,  pet*dìè  noli 
ebbe  alcuna  pena?  Isaia  predice  ad  Ezechia  la  bCM 
molle,  e  questi  non  solo  guarisce,  ma  vìve  altri  1$ 
anni  (2)  !  Poi  si  rimediò  col  solito  e  onorando  d 
Dio  PoenUuit  se,  e  lo  fece  guarire  !  !  !  Salomone  sposò 
im  branco  d'idolatre,  e  Dio  non  poeniiuity  ed  ag^ 
Ebrei  fu  di  poi  imposto  di  ripudiare  le  straniere  àtB 
avevano  sposate ,  e  rigettarne  i  figli  (3) ,  come  *i 
fatto.  Il  Dio  di  Mosè  teneva  due  bilancie;  infatti  nel 
Deuteronomio,  parlandosi  degli  stranieri  si  dice  :  Nù» 
farai  con  essi  alleanzay  ne  'userai  mai  ad  essi  ùO$ih 
miserazione,  né  contrarrai  con  essi  matrìmonii,  non 
collocherai  giammm  tua  figlia  in  matrimonio  eU 
figlio  loro,  né  la  figlia  di  essi  unirai  a  tuo  figlio  (i). 
Eppure  Ester  si  sposa  ad  Assuero  Persiano,  e  Dio 
benedice  lei  e  suo  zio,  e  per  essa  protegge  gli  Ebret 
La  ragione  di  cpiesta  contraddizione  e  chiara.  Quei 
poveri  Ebrei,  che  doverono  espellere  da  sé  mogli  e 
mariti,  erano  poveri  miserabili,  che  non  davano  om- 
bra; a  questi  si  applicò  senza  timore  la  legge  ;  Assuero 
regnava  dall'India  all'  Etiopia  sopita  cenloventisette 
Provincie  (5);  era  un  brutto  e  rischioso  affare  pren- 
dersela con  costui,  e  però  il  Dio  creato  da  Mosè  ebbe 
prudenza.  Ma  una  crudeltà  inaudita  e  che  si  consumò 
dal  popolo  santo,  per  mero  principio  di  vendetta 
approvata  e  benedetta  dal  Dio  di  Mosè  (ed  eccoci 
sempre  al  Giove  vendicatore)  fu  quella  degli   Ebrei 

(1)  Ivi,  XV,  4.  —  II.  Paralip.,  xxvi,  5  e  seg.  —  lY.  Regi, 

XV,  5. 

(2)  IV.  Regi,  XX,  1  e  seg. 

(3)  Esdra,  i,  10,  1  e  seg. 

(4)  DeiUer.,  vu,  2  e  3. 

(5)  Ester,  i,  1. 
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^eolxo  chi  li  aveva  ospitati  e  pasciuti.  Questi,  assetati 
ìli  vendetta  e  di  sangue,  uccisero  di  coloro,   ch'essi 
oduivano,  nulla  meno  che  settantacinque  mila  infelici, 
({iiali  sgozzati  inermi,  quali  trucidati  a  tradimento,  ed 
ecco  la  prova  della  vendetta.  Aman,  ministro  di  As- 
suero, aveva  macchinata  la  morte  di  Mardocheo,  zio 
di  Ester,  e  l'esterminio  degli  Ebrei.  Ester,   che   era 
Oda  alla  sua  religione,  e  adorava  il  Dio  d'Israello  ex 
totis  virihuSy  tanto  seppe  far  con  arte  seduttrice  sul- 
Paccecato  marito,  che  ottenne  la  morte  di  Aman,  e 
decreti  sanguinosi  contro  i  suoi  proprii  sudditi,  in 
Gervore  degli  Ebrei,  cui  si  diede  pieno  arbitrio  di  assas- 
sinio. Ma  è  bene^   per   conoscere   tutta   l'infamia  di 
quella  santa  donna,  e  tutta  quella  degli  Ebrei,  leggere 
il  santissimo  libro,  la  Bibbia,  ove  si  ebbe  l'impudenza 
dnica  di  riferire  tutte  le   particolarità   dell'ingiusto 
eccidio  (1).  «Nel  duodecimo  mese,  che  è  il  mese  di 
Adar,  nel  tredicesimo  giorno  di  esso,  nel  quale  sca- 
deva l'esecuzione  della  parola  del  re  e  del  suo  decreto, 
nd  medesimo  giorno,  in  cui  i  nemici  dei  Giudei  spe- 
ravano di  averli  in  loro  potere  (ma  la  cosa  si  rivolse 
in  contrario,  essendoché  i  Giudei  avessero  in  loro  po- 
tere i  lor  nemici)  questi  si  raunarono  nelle  loro  città, 
par  tutte  le  provincie  del  re  Assuero,  per  mettere  le 
mMii  addosso  a  coloro,  che  tentassero  di  far  loro  male, 
emuno  potè  stare  ad  essi  a  fronte,  imperciocché  lo 
qmvento  dei  Giudei  era  caduto  sopra  tutti  i  popoli; 
e  tutti  i  popoli  delle  provincie  e  i  satrapi  e  i  governa- 
tori, e  coloro  che  facevano  le  faccende  del  re,  favori- 
Ymo  i  Giudei,  perché  lo  spavento  di  Mardocheo  era 
caduto  sopra  di  loro,  essendoché  Mardocheo  era  gi^ande 
nella  casa  del  re,  e  la  fama  si  era  sparsa  per  tutte  le 

(1)  Ester,  cap.  ix.  Versione  de)  Diodati. 
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Provincie,  perchè  esso  Mardocheo  diventava  ogni  di  più 
potente.  I  Giudei  adunque  percossero  tutti  i  loro  nemie^ 
mettendoli  a  fil  di  spada,  e  focendone  uccisi(Hie  e  dif 
struzione,  e  oprarono  verso  i  loro  nemici  secondo  pror 
prio  talento.  È  in  Susan,  stanza  reale,  i  Giudei  uccisero 
e  distrussero  500  uomini  ;  uccisero  ancora  Parsandata, 
e  Dalfon  ed  Àspata,  e  Forata  e  Adalia  ed  Aridata  e 
Parmasta  ed  Arìsai  ed  Aridai  e  Vaizata,  dieci  fiigliuoU 
d'Haman,  figliuolo  d'Hammedata,  nemico  de'  Giudei, 
ma  non  misero  le  mani  alla  preda,  (n  quel  giorno  il 
numero  di  coloro  ch'erano  stati  uccisi  in  Susaufi,  stanza 
reale,  fu  rapportato  in  presenza  del  re.  E  i)  re  ddsse  alla 
regina  Ester:  In  Susan,  stanza  reale,  i  Giudei  hanno 
uccisi  e  distrutti  500  uomini,  ed  i  dieci  figliuoli  di  Ha*- 
man,  che  avran  essi  fatto  nelle  altre  provincie  del  re? 
Ma  pure,  che  chiedi  tu  ancora?  e  ti  sarà  conceduto.  E 
che  domandi  tu  ancora?  e  sarà  fatto.  Ed  Ester  rispose: 
Se  cosi  piace  al  re,  sia  ancora  domani  concedtUo  4i 
Giudei^  che  sono  in  Susan,  di  fare  com'era  staio  ordi- 
nalo che  si  facesse  oggi,  e  sieno  i  dieci  figliuoli  di 
Haman  appiccali  al  legno,  E  il  re  ordinò  che  così 
fosse  fatto,  e  il  decreto  ne  fu  bandito  in  Susan,  ed  i 
dieci  figliuoli  di  Haman  furono  appiccati,  E  i  Giudei, 
ch'erano  in  Susan,  s'adunarono  ancora  nel  quartode^ 
cimo  giorno  del  mese  d'Adar,  ed  uccisero  in  Susan 
trecento  uomini,  ma  non  misero  le  mani  alla  prèda.  Gli 
altri  Giudei,  che  erano  nelle  provincie  del  re,  s'aduna- 
rono anch'essi,  e  stettero  alla  difesa  della  lor  vita,  ed 
ebbero  riposo  de'  lor  nemici,  avendone  uccisi  75  mila, 
senza  però  metter  le  mani  alla  preda.  Questo  avvenne 
al  tredicesimo  giorno  del  mese  d'Adar;  poi  al  quarto- 
decimo dello  stesso  mese  si  riposarono  e  celebrarono 
quel  giorno,  come  giorno  di  conviti  e  di  letizia;  mai 
i,  che  erano  in  Susan,  si  raunarono  al  tredicesimo 
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^  al  quattordicesimo  di  quel  mese  ;  poi  al  quattordi* 
cesimo  riposarono,  e  celebrarono  quel  giorno,  come 
giorno  di  conviti  e  di  letìzia  ;  perciò  i  Giudei  delle  vii- 
fate,  che  abitano  nelle  terre  non  murate,  celebrano  il 
.quartodecimo  giorno  del  mese  di  Adar,  con  allegrezza, 
e  con  conviti,  e  con  festa,  e  con  mandar  messi  di  vi* 
vande  gli  uni  agli  altri.  E  Mardocheo  scrisse  queste  cose, 
e  ne  mandò  lettere  a  tutti  i  Giudei,  ch'erano  per  tutte 
le  Provincie  del  re  Assuero,  presso  e  lungi;  ordinando 
loro  per  istatuto  che  celebrassero  il  quartodecimo  e  il 
quintodecimo  giorno  del  mese  di  Adai^  ogni  anno  ;  che 
épano  i  giorni  ne'  quaU  i  Giudei  ebber  riposo  de'  loro 
nemici,  e  il  mese  che  fu  loro  convertito  di  dolore  in 
letizia,  e  di  duolo  in  festa,  acciocché  li  celebrassero 
come  giorni  di  conviti  e  di  allegrezza,  e  da  mandarsi 
Toessi  di  vivande  gli  uni  agU  altri,  e  doni  ai  bisognosi  » . 
Udiste,  Leggitori  umanissimi  qual  bel  quadro  bib- 
-Uico  gl'infallibili  han  proposto  alla  vostra  fede?  Che 
unzione,  che  carità,  che  fratellanza,  che  amore!  Per 
odio  si  scannano  settantacinquemila  persone,  una  Santa 
Doma  (e  perciò  appunto  Santa)  che  pone  a  profitto 
la  sua  gioventù  e  la  sua  bellezza,  per  ottenere  un 
e(fitto  di  sangue,  con  facoltà  a  chiunque  di  uccidere  a 
suo  talento  ;  un  imbecille  e  libidinosissimo  re  idolatra, 
die  compiace  costei  fino  a  distruggere  un  regno  ed 
affogarlo  nel  sangue.  E  il  Dio  di  Mosè  se  ne  compiace. 
Hwrendum  dictu! 

E  continuiamo  ancora  il  novero  delle  contraddizioni. 
Mosè  nel  Genesi  dice  (1):  Che  Dio  impiegò  sei  giorni 
a  creare  tutte  le  cose;  l'Ecclesiastico  assicura  che  le 
creò  tutte  in  un  atto  solo  (2).  S.  Agostino  sostiene 


(1)  Genesi,  i,  1. 

(2)  Ecclesiastico j  xviii,  i. 


l'Ecdesiaslico.  L'Evangelista  Marco  (1)  some:  Al  prk^ 
cipio  della  creazione  Iddio  formò  Vnomo  maschio  e 
femmina,  mentre  Mosè  dice  che  Tuomo  e  la  donna 
furono  creati  l'ultimo  giorno.  Ora  a  chi  credere  di 
tutti  questi  iìispirati  contraddittori?  A  nessuno,  o  dob- 
biamo dire  che  l'Angiolo  dell'ignoranza  fosse  dì  tutti  lo 
inspiratore.  Dov'è  contraddizione  non  è  verità,  doVè  ve- 
rità non  può  stare  contraddizione,  qui  è  contraddizione; 
dunque  qui  non  è  verità,  ma  errore.  —  In  Geremia  (4) 
dicesi  che  de' posteri  di  Gioachimo  non  vi  sarebbe  più 
chi  sedesse  sul  trono  di  David,  e  al  4®  de' Regi  (S), 
si  riforìsce  che  Geconia  suo  figlio  regnò  dopo  di  hu. 
(^he  magnifico  Profeta!  Como  le  indovinava  bene!  -^ 
Altra  contraddizione  magnifica.  La  le^e  proibiva  sete- 
ramente  agli  Ebrei  di  sposare  prostitute,  che  essa  legge 
considerava  come  idolatre  ;  proibiva  pure  di  prendere 
in  mogli  adultere,  perchè  reo  di  adulterio,  per  questo 
solo  fatto,  diveniva  l'uomo.  Or  bene  :  Dio  stesso,  difie 
la  Bibbia,  comandò  al  Profeta  Osea  di  sposare  una 
prostituta,  e  dipoi  un'adultera  (4).  E  come  si  spiega 
questa  divina  contraddizione?  Si  noti  che  la  Santa 
Chiesa  cristiano-romana  celebra  il  4?  luglio  nei  suo 
martirologio  la  memoria  del  Santo  Osea,  pe'  due  suoi 
matrimonj,  idolatra  e  adultero.  Dicesi  appunto  nei  Pro- 
verbj  (5):  Chi  tien  seco  un'adultera,  è  stolto  ed 
empio.  Invece  fu  Santo  !  —  Giona  per  ordine  del  Dio 
di  Mosè,  va  ad  annunziare  ai  Niniviti  la  loro  distru- 
zione. Dopo  poco  Dio  revoca  il  suo  stesso  decreto  (6). 

(1)  Gap.  X,  6. 

(2)  Gap.  xxxvi,  30. 

(3)  Gap.  xxiv,  6. 

(4)  Osea  cap.  i,  2  —  ni,  1. 

(5)  Gap.  xviii,  22. 

(6)  Gionata,  cap.  in. 
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Gli  uomini  si  possono  pentii*e  di  un  loro  atto,  ma  non 
mai  il  vero  Dio,  perchè  egli  è  immutabile  per  sua 
natura,  e  perchè  ha  una  infinita  prescienza  e  previ- 
denza.—  Ultimo  farfallone  bibblico,  né  altri  del  Vec- 
«hio  Testamento  ne  riferiremo,  essendoché  questi  far- 
fiillom  saranno  argomento  di  altr'opera  in  due  grossi 
vdumi.  Questo  n'è  stato  un  misero  saggio.  E  vi  dico 
<fe  chiudiamo  proprio  bene.  —  Chi  ignora  che  ciò 
die  vien  da  Dio  non  può  maledirsi,  fosse  pure  una 
éfiorme  sciagura.  Chi  maledice  le  azioni  ne  maledice 
l'àatore.  Geremia,  quel  Santo  Profeta,  che  tanto  e  si 
amaramente  pianse  sugli  errori  dei  traviati,  maledisse 
il  giorno  della  sua  nascita,  e  quindi  venne  a  maledire 
di'ordine  di  provvidenza  divina,  che  governa  uomini  e 
cose  (1)  :  Maledetto  sia  il  giorno,  nel  quale  son  nato; 
U  giorno,  nel  quale  mia  madre  mi  diede  la  luce,  non 
sia  mai  più  benedetto;  maledetto  Vuomo,  che  lo  an* 
nunzio  a  mio  padre,  dicendo:   Ti  è  nato  un  figlio 
maschio,    E  quell'altro   santocchio  immaginario   di 
Giobbe,  di  cui  la  Chiesa  Greca  celebra  la  memoria  agli 
8  di  maggio  e  la  Romana  ai  10  dello  stesso  mese,  ma- 
ledisse pure  il  giorno,  in  cui  nacque  :  Perisca  il  giorno 
im  cui  nacqui,  e  la  notte,  nella  quale  si  disse:  E  con* 
cepito  Vuorno;  quel  giorno  si  cangi  in  tenebre  (2). 
Che  veri  Santi,  i  quali  maledicono  il  loro  Dio  ! 

E  in  proposito  del  Libro  di  Giobbe  ci  ha  fatto  stu- 
pire, come  vi  sieno  stali  molti,  i  quali,  non  solo  vi 
hanno  speso  buona  parte  della  vita  a  interpretarlo,  ma 
che  lo  abbiano  di  più  preso  seriamente  come  libro  di 
veridica  storia.  Ci  \tio1  proprio  coraggio  preadamitico 
a  tener  per  vero  il  falso,  che  evidentemente  di  per  se 

(1)  Geremia,  xx,  14. 

(2)  Giobbe,  in,  3. 
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stesso  si  maniresia  fklso.  Giobbe  non  esi^  mai,  quél 
libro  è  un  romanzo,  strano  assai,  perchè  con  esso  si  fc 
voluto  fare  una  pittura  iperbolica  di  una  paflenza  d'im*' 
possibile  imitazione  fra  gli  uomini.  Giobbe  non  esistè 
mai;  lo  ripetiamo.  Il  nome  suo  non  è  ebràico,  non  gli 
si  ascrisse  alcuna  patria,  e  molti  de'  cosi  detti  Santi 
Padri  Greci  e  Latini  su'  molti  sogni  su  di  esso,  han  fin 
sognato  che  sia  stato  un  re  del  suo  paese,  senza  sa^ 
pei'si  qual  sia  questo  paese.  Non  si  sa  manco  il  tempo 
in  cui  vivesse.  Vedete  che  logica  hanno  i  estasiala 
fondamentali  di  nostra  Santa  Chiesa.  Per  noi  sta  die 
il  libro  di  Giobbe  starebbe  bene  come  ottima  appètto 
dice  alle  Mille  e  una  notte.  Che  Giobbe  sia  un  peno^ 
naggio  fantastico  dell'esaltata  scuola  orientale,  lo  pro^ 
vano  le  lepidissime  favolette,  che  vi  si  rinvengono  per 
entro;  come  per  esempio,  il  Concilio  degli  Angioli,  l 
cui  era  presidente  Iddio,  il  colloquio  di  questo  Dio  j 
col  Diavolo ,  le  varie  quistioni  proposte  da  Dio  al 
Diavolo,  le  soluzioni  del  Diavolo  a  questi  problemi  di* 
vini,  ecc.  ecc.  ecc.  Intanto  questo  parto,  impossibile  a 
credersi,  della  mente  di  qualche  gentile,  ci  si  dà  come 
libro  canonico  ed  autorevole,  e,  se  tale  noi  credi,  sei 
dannato  e  vai  all'inferno  !  !  !  !  ! 

Ora,  dal  piccolo  saggio  qui  dato  dell'antico  Testa- 
mento, vedete  bene  se  possa  essere  stato  inspirato  da 
Dio,  se  possa  osarsi  da  chi  abbia  fil  di  senno  di  repu- 
tarlosi  infallibile,  e  se,  in  tal  senso,  possa  ritenersi  per 
uno  dei  Luoghi  teologici  e  fondamenti  inconcussi  di 
una  religione,  che  in  esso  Testamento  dicesi  appunto 
rivelata. 

Noi  finora  vi  abbiam  tenuto  proposito  dell'Antico 
Testamento,  come  infallibile  sostegno  di  nostra  Reli- 
gione, e  ben  vedeste  qual  sorta  di  briccone  lo  scri- 
vesse, per  quali  fini  tutti  mondani,  e  quali  vergogne 
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ed  infamie  contenga.  I^ima  per  altro  di  passare  al 
Nuovo  sarà,  ci  pensiamo,  cosa  non  solo  dicevole,  ma 
utilissima,  far  qualche  cenno  di  alcuni  libri  fra  cpielli, 
che  compongono  il  detto  Antico  Testamento.  La  mate- 
ria ''sarebbe  abbondevole  in  tutti  ;  limitiamoci  a  pochi. 
ÌA  Giobbe  ragionammo  ;  vediam  Ruth. 

Questo  libro,  su  cui  è  pure  imposta  la  fede  e  la  ve- 
nerazione dei  credenti  cristiano-romani ,  è  una  galante 
cronachetta,  bastevolmente  lubrica.  Sono  due  donne 
moabite,  suocera  e  nuora,  ambedue  di  fresco  vedove, 
ohe,  per  morte  ottenuta  la  loro  libertà,  escon  dalla 
terra  nuziale,  per  andare  in  patria  a  far  fortuna.  La 
Buora,  giovane  assai,  era  pure  assai  bella,  e  sua  suocera 
Noemi  vide  poterle  essere  utile,  quindi  seco  la  con* 
dusse.  Giunsero  le  due  al  campo  di  un  tal  Booz,  uomo 
assai  facoltoso.  Era  il  tempo  della  mietitura,  occasion 
propìzia  a  tali  divisamenti,  e,  per  avere  un  appiglio  da 
fiu*la  vedere,  Noemi  mandò  Ruth  nel  detto  campo  di 
Booz  a  spigolarvi  ciò  che  i  mietitori  lasciavano  in  terra. 
Booz  infatti  l'adocchiò,  e  per  entrarle  in  favore,  non 
solo  ordinò  alle  sue  operaie  di  lasciarla  raccogliere, 
ma  di  gettare  pur  qui  e  qua  una  quantità  di  spighe, 
affinchè  la  giovane  ed  avvenente  vedovella  avesse  agio 
di  empiersi  il  grembiule  ;  ed,  incalzando  in  lui  V affetto^ 
appiccò  discorso  con  essa,  le  fece  dei  presenti,  e  ordinò 
che  mangiasse  liberamente  al  desco  dei  mietitori.  Ogni 
cosa  l'astuta  Ruth  narrava  a  Noemi,  la  quale  andava 
intanto  segi^etamente  informandosi  delle  occupazioni  di 
Booz,  e  delle  sue  inclinazioni.  Seppe  che  una  sera  egli 
doveva  presedere  agli  operai  pel  vagliamento  del  grano 
prima  di  riporlo  nei  granai  ;  e  che,  in  premio  delle 
durate  fatiche,  dava  loro  lauta  cena,  cui  egli  pure 
avrebbe  preso  parte.  L'occasione  non  poteva  essere 
più  propizia,  e  parlò  di  tal  fatta  alla  nuora  (^  ivo\al<i 
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che  sono  le  precise  parole  del  santissiniOv  ed^  infaMibiie 
Testo)  :  «  Figlia  mia,  io  voglio  provvedere  al  tuo  statò 
«  e  procacciarti  fortuna.  Questo  Booz  in  questa  notte 
«dee  ventilare  il  grano  sull'aja.  Devi  dunque  lavaiti 
€  bene,  profumaiti,  vestirti  de'  più  leggiadri  abiti,  die 
«  tu  abbia,  e  cosi  abbellita  entrar  nell'aj>.  Fa  che  ^gli 
<  non  ti  veda,  finché  non  abbia  egli  finito  di  msmgiare 
«  e  di  bere.  Quando  poi  si  sarà  posto  a  dormire,  no^ 
«  tali  il  letto,  in  cui  riposerà,  avvicinaviti,  alza  le  tea-. 
«  zuola  dal  lato  dei  piedi,  cacciati  dentro,  ed  ivi  poiiH 
«gliti  accanto,  ed  egli  allora  ti  dirà  quel  che  dovrai 
«fare.  Ruth  fece  precisamente  secondo  le  insinuazioni 
«di  Noemi.  Dopo  che  Booz  ebbe  mangiato  e  bevuto,. • 
«fattosi  alquanto  ubriachetto,  si  sdrajò  a  dormire 
«  presso  i  manipoli  del  grano,  ella  venne  in  punta  di 
«  piedi,  alzò  la  coltre,  e  si  pose  a  giacere.  In  sulla  mena 
«notte  Booz,  svegliatosi,  ebbe  alquanto  di  tema,  seor 
«  tendo  una  donna  giacerglisi  ai  piedi,  e  domandolle:  Gbi 
«sei?  Ed  ella  gli  rispose:  Son  Ruth  tua  serva;  giacché 
«  mi  stai  accosto,  copri  me  pure  tua  ancella  con  un 
«  lembo  della  tua  veste.  Ed  ei  le  disse:  Benedetta  sii  tu, 
«  figlia  mia  :  questa  tua  ultima  benignità ,  la  quale  tu 
«  mi  hai  usata,  è  migliore  della  prima,  non  avendo  pre- 
«  ferito  giovanotti,  fosser  poveri  o  ricchi»  (1). 

Dopo  questa  ingenua  pittui-a  fatta  dal  Sacro  Testo, 
v'ha  di  mestiero  di  cementi?  E  non  è  chiaro  e  matrico- 
lato rufflanesimo  quello  di  Noemi?  E  che  dire  di  Ruth, 
vera  sempliciona  alla  moda?  E  che  il  buon  Booz  non 
peccasse  di  omissione,  non  lo  accertano  quelle  parole  : 
Quest'ultima  benignità,  che  mi  hai  or  usata,  è  mi- 
gliore  della  prima?  U essere  cioè  venuta  a  giacer 
meco,  mi  è  stato  più  caro  delVcsser  già  tu  entrata 

(I)  Ruth,  cap.  HI,  10. 


twl  Mio  campo  a  raccogliere  spighe.   E  scriva  poi,  o 
faccia  scrivere  Roma  :  Eximice  pieiatis  et  divino^  prò- 
videnttm  singulare  exemplum  exliibet  iste  Ubellus!  (1) 
. .  Né  qui  è  tutto  il  male;  abbiamo  un  altro  Ubercoletto 
ultra-erotico,  il  cui  titolo  è  La  Giuditta.  Questa  donna, 
vedova  e  bellissima,  in  sul  fiore  dell'età,  pensò  di  poter 
viacere  Oloferne  colla  sua  leggiadria  e  colla  sua  sedu- 
zione (veramente /Jt/'dtco  e  santo  pensiero!!).  In  breve 
jRgee  suo  proposito,  e  lo  compiè,  di  andare  a  dormire  con 
esso,  e  fare  og-ni  piacer  suo.  Udiamo  il  Sacro  Testo,  e 
vediamo  se  non  sia  chiaro  tal  nostro  giudizio  (2). 
e  Lavò  ella  ben  bene  il  suo  corpo,  e  si  unse  tutta  di 
e  prezioso  unguento,  si  pettinò  in  forma  assai  leggiadra 
e  e  soprappose  al  crine  un  diadema,  e  si  vesti  di  abiti 
C;beilissimi,  calzò  i  piò  di  vezzosi  sandali,  ornò  il  suo 
«capo,  il  suo  collo,  i  suoi  polsi  e  le  sue  dita  di  gemme, 
i'di  fiori,  di  pendenti  e  di  anella,  e  con  quanto  aveva 
C-di  più  prezioso  si  illeggiadri.  E  Dio  stesso  le  aumentò 
eia  bellezza  perchè  non  andava  per  iscopo  di  Ubidine, 
ima  a  compiere  atto  di  suprema  virtù,  e  perciò  Iddio 
fin  lei  talmente  accrebbe  la  venustà,  che  agli  occhi  di 
logni  riguardante  sembrava  proprio  cosa  veramente 
«celeste».  Uscita  della  città,  e  giunta  presso  il  campo 
degli  Assiri,  fu  fermata  dalle  guardie,  alle  quali  ella 
disse  di  esser  venuta  a  dai'e  in  mano  al  loro  Generale 
la  città,  ed  esse  le  dissero  (notate  bene  queste  parole): 
Boc  autem  scias  qiioniam  ctim  steieris  in  conspectu 
^y  bene  tibi  faciet,  et   eris  gratissima  in  corde 
e/ftó  (3).  «  Sappi  che,  tostochè  egli  ti  avrà  mirata,  ne 


(i)  Argumentum  in  libro  Ruth.  Bibbia  Sacra:  (Eniponli,  lypis 
et  sumtibiis  Wagncrianis.  1831. 

(2)  Giuditta,  X,  3  e  seg. 

(3)  Ivi,  X,  16  e  17. 
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«  avi^ai  ogni  vantaggio,  e  diverrai  diletta  al  suo  cuore. 
«  E  com'ella  peiTenne  al  suo  cospetto,  fu  immediata- 
«mente  vinto  Oloferne  da' suoi  bei  sguardi  ».  E  fliron 
vinti  anco  i  soldati,  essendoché  dissero,  presi  natural- 
mente da  eccessivo  trasporto,  al  generale:    «Chi  pud 
«  fare  or  danno  al  popolo  ebreo,  il  quale  possiede  si 
«  belle  donnette,  che  in  considerazione  di  queste  ddb- 
«biam  contr'essi  combattere?  E  Giuditta  intanto  (notate 
«ben  quest'altro!!),  tenendo  fissi  gli  occhi  in  costai,  lo 
«adorò»;  poscia,  interrogata  sulla  ragione  della  sua 
fuga  da  Betulia,  ella  ammassò  una  quantità  di  meù- 
zogne,  intromettendoci  spesso,  per  aver  fede,  il  nome 
di  Dio,  anzi  tutte  le  menzogne  assicurò  che  le  eraM 
state  rivelate  e  imposte  da  esso  Dio  medesimo  :  Quo* 
niam  mihi  hcec  dieta  sunt  per  provideniiam  Dei: 
«  Queste  cose,  che  io  ti  dico,  mi  sono  state  rivelate  dal 
«provvidente  Iddio,  é  mi  è  stato  imposto  di  venirtele 
«  ad  annunziare  »  (1),  ed  Oloferne,  acciecato  di  amore^ 
esclamò  al  cospetto  dei  suoi  soldati:  Non  vi  è  sulla 
terra  donna  eguale  per  maestà,  per  bellezza,  per  elo^ 
qxienza  (2);  e,   dopo  di  ciò,  giunto  al  colmo  il  suo 
amoroso  acciecamento  per  essa,  pieno  di  libidinoso 
pensiero  Ordinò  che  la  introducessero  in  luogo  recpn* 
dito,  ove  si  conservavano  i  suoi  tesori,  e  impose  che 
ivi  ella  rimanesse  custodita,  e  stabilì  pure  ciò  che  le 
si  doveva  dare  per  suo  mantenimento  (3).  Ella  rifiutò 
il  vitto,  ma  accettò  di  esser  messa  a  sua  disposizione 
entro  il  luogo  recondito,  e  le  guardie,  secondo  il  co- 
mando ricevuto,  ve  la  immisero  (4-).  «  Passaron  cosi 


(1)  Giuditta,  XI,  16  e  19. 

(2)  Ivi,  XI,  19. 

(3)  Ivi,  XII,  1. 

(4)  Ivi,  XII,  4. 
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€  le  cose  per  tre  giorni  ;  al  quarto  Oloferne  diede  un 
«<^nvito  ai  suoi,  e  disse  a  Vagao,  suo  eunuco:  Va, 
ce  persuadi  l'Ebrea  che  si  acconci  volontariamente  a 
«dormir  meco.  Il  messo  compiè  prontamente  il  carico 
«riceMito,  cui  Giuditta  rispose:  E  perchè  dovrò  ne- 
cgarmi  al  mio  Signore?  Farò  volentieri  quanto  egli 
(  d^idera,  e  mi  sarà  gradevolissimo  compiacerlo.  E  im- 
c mediatamente  si  alzò,  si  abbellì  dei  suoi  migliori 
f  ornamenti,  e  si  lasciò  condurre  al  generale  (1)  Olo- 
cfeme,  che  già  era  in  incendio  di  libidine.  Fattosi 
e  scuro,  tutti  lasciar  sola  quella  coppia,  e  Vagao  chiuse 
cloro  la  porta,  e  se  ne  andò  »  (4).  11  resto  non  riguarda 
che  la  proditoria  uccisione  di  Oloferne. 
*  Ora  a  noi,  e  vediamo  insieme,  o  Leggitor  cortese, 
qua!  santo  libro  sia  questo  c'a  dii'lo  esempio  di  esimia 
pietà. 

Innanzi  tratto  vi  è  tutta  ragion  di  credere  che  il 
racconto  di  Giuditta  altro  non  sia  che  im  pretto  ro- 
manzo, come  quel  di  Giobbe.  A  buon  conto  s'ignora 
l'autore  di  questo  scritto,  il  tempo  in  cui  fu  fatto,  e 
il  luogo.  Se  fosse  storia,  queste  necessarie  condizioni 
non  mancherebbero.  Prospero  dell'Aquila  fa  veramente 
ridere,  quando  vuole  provarci  l'autenticità  di  questo 
Bbro  (3).  Ecco  le  sue  precise  parole:  «  L'autenticità  del 
libro  di  Giuditta  è  stata  molto  contrastata  (dunque  vi 
era  sovr'essa  ragion  di  dubbio?).  Ma  tutti  i  dubbj  do- 
bevano  essere   disciolti  dall'autorità  del  Concilio   di 
Trento,  che  l'ha  confermato  nel  possesso,  in  cui  era,  di 
passare  per  ispirato.  S.  Girolamo  ci  assicura  ch'egli  fti 
riconosciuto  come  tale  pur  dal  Concilio  Niceno.  (I  Con* 


(1)  Giuditta,  XII,  15. 

(2)  Ivi,xiii,  1, 

(3)  Dizionario  della  Bibbia^  alla  voce  Judith* 


cilj  sono  riunioni  di  preti,  non  oel  dimaitichiamò,  iJvè 
autenticano  argomenti  preteschi  :  Cicero  prò  domò^sus} 
che  valida  autorità!!!!!)  »  Si  è  avuto  l'inaudila  ÌBipni- 
denza  da  questo  medesimo  dell'Aquila  (i)  di  asseriuf 
che  «  Ciò  che  si  narra  in  questo  libro,  è  una  profezia 
vivente  dell'opera  miracolosa,  che  Iddio  doveva  opèJ- 
rare  nei  secoli  avvenire,  per  salvare  la  sua  Cbiesai»'^ 
ma  dappoiché  questa  profezia  né  si  scorge,  né  sLpuó 
dire  di  essere  stata  compiuta  mai,  il  buon  frate  i^tdkh 
vuto  confessar  ciò,  e  rimandarne  il  compimaito  a 'UB 
tempo,  che  né  egli  sa,  né  alti  i  saprà  giammai.  «  È  vero, 
ei  dice,  che  noi  non  veggiamo  ne' secoli  passati  àk^Rie 
avvenimento,  al  quale  si  possano  applicare  con  par- 
ticolarità le  principali  circostanze  di  questa  stona; 
ma  ciò  che  è  inviluppato  ancora  sotto  la  corteccia 
del  senso  istorico,  si  svilupperà  nei  tempi  marcati  dalla 
Provvidenza  » .  Ma,  di  grazia,  e  dove  sono  in  Giuditta 
queste  supposte  profezie?  E  quando  vi  fossero  agli 
occhi  loro,  mancava  ad  essi  la  solita  arte  di  tanto  sti- 
racchiarle, da  farle  vedere  avverate?  E  non  ci  fu  sem- 
pre la  bottega  delle  sante  verità,  dubitando  sulle  quali 
si  va  all'inferno?  In  questo  libro  adunque,  inspirato 
e  santo,  e  perciò  decretato  per  canonico,  vi  è  una 
chiara  scuola,  messa  in  atto  pratico,  di  menzogna,  di 
assassinio,  di  libidine  la  più  sfacciata.  Qui  cade  per 
prima  obiezione  di  sapere  se  gli  Ebrei  avessero  un 
Dio,  se  lo  credessero  lor  padre  e  lor  precettore,  e  se 
sia  vero  quanto  di  portentoso  narrasi  nel  Pentateuco 
da  lui  operato  pel  suo  popolo  dilettissimo.  Se  è  vero, 
come  per  indubitato  ce  lo  regala  la  Santa  Chiesa 
cristiano-romana,'  qual  uopo  aveva  la  casta  Giuditta 
di  porre  a  cimento  la  sua  pudicizia,  per  salvare  il 

(1)  Luogo  citato. 
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Popdo  di  Dio?  E  mancavano  a  questo  Dio  i  mozzi 
di  salute?  E  non  mandò  altra  volta  un  angiolo  ster- 
minatore a  disti^uggere  eserciti  numerosissimi?  E  non 
poteva  far  morire  Oloferne  di  violenta  malattia?  E  non 
poteva  far  nascere  una  ribellione  entro  il  suo  esercito? 
E  non  poteva  in  un  fiat  sprofondarli  negli  abissi? 
No>  signori.  Si  volle  porre  a  mercato  una  bellezza 
muliebre,  il  cui  prezzo  doveva  essere  l'agevolezza  a 
compiere  un  assassinio.  E,  ben  considerata  la  narra- 
none  del  fatto  dataci  dal  Sacro  Testo,  fu  da  queUa 
donna  espertissima  posta  in  opra  tutta  Tarte  del  più 
squisito  lupanare.  'Aumento  di  bellezza  con  le  più  squi« 
site  acconciature;  occhiate  infocate,  da  commuovere 
il  più  austero  anacoreta,  non  che  un  licenziosissimo 
militare;  artificio  d'atti  lascivi,  e  di  parole  calde  di 
passione,  ecco  le  armi  del  bordello,  non  già  di  chi 
è  mossa  da  Dio.  Né  si  limitò  la  scaltra  alla  seduzione, 
ma  fecesi  pur  sostegno  della  menzogna,  assicurando 
saper  ella  un  sentiero,  pel  quale  avrebbe  condotto 
(Mofeme  a  impadronirsi  di  Betulia,  lo  che  avrebb'egli 
ottenuto  con  ogni  agevolezza. 

Il  dottissimo  Bayle  (1)  porta  alcuni  dubbi,  per  mezzo 
de'  quali  prova  non  solo  esser  favola  questo  libro,  ma 
lo  dà  anco  per  empio,  ed  encomia  a  ragione  i  prote- 
stanti che  lo  hanno  per  apocrifo.  Infatti,  come  ben  dice 
uà  altro  solenne  critico  (2),  non  bisogna  considerar 
mai  come  libro  canonico  un'opera,  che  autorizza  l'as- 
sassinio, e  conchiude  che  il  fatto  di  Giuditta  gli  fa  ricor- 
dare una  cosa,  che  concerne  l'assassinio  di  Guglielmo  I, 
pìncipe  di  Grange.  «  Io  parlo,  die' egli,  dello  scellerato 


(1)  Dizionario  storico-critico,  airarticolo  Judith. 

(2)  Mirabile  De  Bonacasa.  Dissertazione  intitolala:  Fida  Ju-- 
ditha.  Stampala  in  Verona  nel  1614. 
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BaIdas{;aiTe  Gerardo,  die  lo  ammazzò,  poicbè  vi  fturono 
altri  assassini,  i  quali  non  fecero  che  ferirlo.  Quaniufir 
que  egii  fosse  sincero  cattolico,  mentiva  e  contraSaeevt 
finissimamente  il  mendico.  Si  trovava  alla  predica,  as- 
sisteva alle  preghiere  della  sera,  aveva  sempre  i  satoaì 
di  Marot  in  mano  ;  egli  leggeva  eziandio  la  settimana 
poetica  di  Bartas,  e  si  trovò  che  il  luogo  da  lui  più 
sovente  studiato  era  Fistoria  di  Giuditta,  che  sdama 
Oloreme.  Non  vi  ha  dubbio  che  l'esempio  di  questa 
femmina  non  possa  persuadere  alle  persone  da  bene 
essere  una  santa  azione  Tintrodursi  coiraiuto  di  mille 
menzogne  presso  un  principe,  che  opprima  la  libertà  e 
la  religione,  d'illuderlo,  dico  io,  a  fin  di  pugnalarlo 
subito  che  gliene  venga  l'occasione.  In  una  parola,  que^ 
sta  istoria,  presa  una  volta  per  canonica,  incoraggia  gli 
assasisini  a  tutto' imprendere  contro  la  vita  dei  re  da 
essi  odiati,  e  incorag-giare  i  sacri  oratori  a  porre  colla 
loro  eloquenza  una  corona  di  gloria  sul  capo  dei  Cle- 
menti e  dei  Ravaillac  » .  Ma  v'è  di  più:  il  signor  Maim- 
burg  (1)  ci  riferisce  quanto  segue:  «I  Confederati 
pubblicarono  nei  loro  scritti,  stampati  a  Parigi  ed  a 
Lione,  che  un  angiolo  avea  persuaso  al  frate  Giacomo 
Clemente,  che  si  sarebbe  meritata  la  corona  del  mar- 
tirio,  sol  che  avesse  liberata  la  Francia  da  Enrico  di 
Valois;  e  che,  avendo  questo  frate  comunicata  la  sua 
visione  ad  un  santo  religioso,  questi  amplissimamente 
approvò  ciò  che  gU  aveva  imposto  di  fare  l'angiolo,  as- 
sicurandolo che,  nel  compiere  un  tal  colpo,  sarebbe  ad- 
divenuto carissimo  a  Dio,  come  fu  il  fatto  di  Giuditta 
nèll'ammazzare  Oloferne.  E  perchè  il  suo  priore  fu  ac- 
cusato di  essere,  tra'  predicatori  della  Lega,  quegli  che 
più  si  trasportasse  ad  encomiare  questo  abbominevole 

(1  )  Storia  delle  Leggi,  pag.  358. 
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parricida,  suo  soUoposlo,  apostrofandolo  dal  pulpito^ 
ed  appellandolo  glorioso  figlio  del  suo  pati^iarca,  e  santo 
martire  di  Gesù  Cristo,  e  paragonandolo  a  Giuditta, 
non  si  dubitò  più  che  non  fosse  egli  colui,  dal  quale  U 
i;iovane  fraticello  Clemente,  imperciocché  era  suo  di- 
pendente, avesse  preso  consiglio,  e  che  egli,  non  solo 
l^elo  avesse  dato,  ma  lo  avesse  pure  energicamente 
confermato  nel  suo  esecrabile  disegno».  Quanti  assas- 
8imi  incoraggiò  nei  fanatici  la  romantica  storiella  di 
Giuditta! 

Or,  dall'assassinio  passando  al  bordello,  udiamo  ciò 
che  dice  il  gesuita  Calmet  che,  quando  parla  di  cose 
attinenti  alla  Bibbia,  non  ha  che  ammirazione  ed  en- 
comii,  e  tutto  vi  rinviene  inspirato  e  santo.  Egli  (1) 
condanna  in  essa  quel  continuo  mentire  per  ingannare 
Oloferne,  quel  mezzo  di  servirsi  della  bellezza  e  de'  le- 
nocinii  per  ingannarlo  ed  adescarlo,  quel  pericolo  a  cui 
si  espose  di  perdere  l'onestà,  essendo,  egli  dice,  questi 
artifici  tutti  malvagi,  che  Iddio  non  poteva  mai  appro- 
vare, come  contrari  alla  morale  e  alla  ragion  naturale. 
E  Tommaso  d'Aquino  (2),  quantunque  gran  teologo 
della  Chiesa  cristiano-romana,  dice  :  Judifla  non  lau- 
datur  quia  mentita  est  Holopherni. 

Si  prenda  come  si  voglia  la  cosa  dai  preti,  egli  è 
certo  che  Giuditta  avea  in  fermo  proposito  di  uccidere 
a  qualunque  costo  il  nemico  della  sua  patria.  Adoprò 
le  menzogne,  e  queste  subito  lo  illusero  ;  ma  per  vin- 
cerlo compiutamente  avea  l'arme  onnipotente  della  leg- 
giadria, degli  sguardi  maliziosi,  della  seduzione;  e 
fediamo  che  queste  armi  da  maestra  pose  tutte  in  opera. 
Se  confidava  in  Dio,  avesse  lasciato  fai^e  a  Dio,  cui, 

(i)  Commentario  sul  capitolo  ix  e  x  del  libro  di  Giuditta. 
(2)  S.  Tommaso,  n,  2,  q..  90,  art.  3* 


come  dicemmo,  non  mancavano  i  mezzi-  da^-«]BdVfli^ 
Betulia.  Ella  non  confidò  in  Dio  per  la  salvezza:  ddkt 
patria,  e  vi  confidava  poi  per  la  salvezsa  delift'  sua 
onestà  ?  Ma  se  si  vede  chiaro  che  era  andata  col  propo- 
sito di  fame  sacrificio  al  buon  esito  del  suo  scopa' EU 
teisto  anzi,  a  chi  ben  lo  sappia  leggere,  manife^  eh» 
ebbe  da  Oloferne  ciò  che  andava  cerdando.  Una  vdla 
espostasi  in  arbitrio  di  quel  generale,  non  era  più  in 
sua  facoltà  di  salvarsi.  Infatti  ella  volle  Ubero  passo  di 
giorno  e  di  notte,  cosa  che  mai  non  si  concede  negli 
eserciti  in  campo,  manco  agli  uffiziali,  e  lo  ebbe  am« 
piissimo;  volle  una  mezzana  con  sé  e  gli  fu  concessa; 
quando  Oloferne  fu  preso  dall' impazienza  dell'indugio 
(se  questo  indugio  vi  fu)  la  fece  chiudere  presso  a  sé 
nel  tesoro  militare,  ed  ella  si  lasciò  volontieri  chiudere 
sola  soletta  ;  le  mandò  a  dire  che  la  voleva  a  cena  seco, 
ed  ella  accettò  di  tutto  cuore;  dopo  la  cena  la  volle  al 
suo  fianco  nella  tenda  da  letto,  ed  ella  fu  pronta  ad 
esser  seco,  e  quasi  ubriaco,  nulF altro  pretendeva  da 
una  donna,  che  in  si  chiaro  modo  gli  si  esibiva  in 
potere,  e  della  vita  della  quale  avea  piena  balia  ?  Dite 
ai  preti  che  queste  novellette  le  narrino  a  chi  abbia 
una  semplicità  preadamitica.  È  indubitato  che  Giuditta, 
se  daddovero  esistè  mai,  usci  dalla  tenda  di  Oloferne 
ben  diversa  da  quella,  che  vi  era  entrata. 

Or  passiamo  di  lubricità  in  lubricità,  e  veniamo  al 
Cantica  canticorum,  eroticissimo  poema,  che  pur  la 
voluttuosa  Sibari  avrebbe  dannato  alle  fiamme,  se  per 
poco  lo  avesse  conosciuto. 

Che  la  Chiesa  cristiano-romana  abbia  in  ogni  guisa 
violentato  sempre  i  suoi  credenti  a  prestar  piena 
fede  agli  assurdi  e  alle  impossibihtà,  è  un  fatto  co- 
nosciuto lippis  et  toììsoribus.  Quanto  è  mai  comoda  la 
cieca  fede  per  autenticar  fandonie  !  La  fede  vi  dice,  sien 


/. 
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pw  contro  ogni  ragione  le  cose,  devi  crederle,  ma,  per 
iotiporre  proficuamente  la  credenza,  bisogna  prima  im- 
maginare una  severa  e  terribile  punizione  ai  riottosi, 
ai  ragionatori,  ai  filosofi  infine,  ed  ecco  la  creazione 
degli  inferni,  che  tutte  le  religioni  si  ebbero,  perchè  in 
jtf  tutte  le  religioni  vi  fu  l'assurdo,  quindi  vi  doveva 
essere  la  miscredenza.  Negare  il  sole  e  la  sua  luce  in 
l^en  meriggio  è  ella  cosa  da  folle?  Eppure  ciò  avviene 
spesso  nella  religione  cristiano-romana.  Ne  demmo 
&iora  molte  pruove;  la  Cantica  dei  cantici  ne  è  una 
suprema.  Ne  assista  prima  la  storia,  e  poscia  l'indole 
del  libro. 

•  Salomone  fu  un  empio  re;  sommamente  scettico, 
non  avea  fede  in  alcuna  religione,  e  perciò  sull'animo 
suo  aveano  egual  forza  il  Dio  di  Mosè  e  gli  Dei  del  pa- 
ganesimo, pel  che  in  prossimanza  del  gran  tempio  di 
Isdraello  fabbricava  delubri  ai  numi  dell'idolatria,  e  of- 
fierìva  indistintamente  sacrifici  ed  incensi  tanto  in  quelli 
quanto  in  questi.  La  religione  per  lui  non  era  che  una 
catena  politica  pe'  popoli.  Terribile  autocrata,  la  sua 
volontà  era  legge  divina  ed  umana.  Perduto  nella  libi- 
dine, sol  la  donna  lo  signoreggiava.  Non  vi  fu  principe 
orientale,  che  avesse  un  serraglio  di  femmine  più  nu- 
meroso del  suo,  e  per  questa  sua  libidine  conculcando 
il  divino  divieto,  prese  in  mogli  donne  idolatre,  pel  che 
idolatra  visse  e  idolatra  mori.  Ebbe,  egli  è  vero,  consi- 
derati i  suoi  tempi,  gran  sapienza,  ma  spesso  ne  usò  in 
follie,  ed  una  siane  la  Cantica.  Egli  amò  perdutamente 
la  figlia  di  un  Faraone,  e  la  fece  sua  sposa.  Nel  tempo 
de'  suoi  amori  questa  barbara  principessa  talmente  lo 
tolse  di  senno,  che,  oltre  all'avergli  fatto  fabbricare 
templi  ed  altari  agli  Dei  d'Egitto,  sulla  vetta  di  un  monte 
in  prospetto  della  santa  città,  lo  trasse  a  scrivere  il  più 
lurido,  il  più  sporco,  il  più  insensato  romaivio,  clvt 
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avesse  mai  alcuna  corrotta  letteratura.  La  Gantiea  aW 
ivo  non  contiene  che  gli  atti  e  le  espressioni  più  cad4a 
e  più  veementi  nella  consumazione  dell'esli'ema  prova 
di  amore.  Fuor  di  Salomone^  qualunque  abitator  di  lur: 
panare  avrebbe  pure  avuto  un  po'  di  erubescenzai  a 
riferire  quelle  infami  pitture.  E  quel  che  sommamente, 
ci  ha  meravigliato  si  è  che  tutti  i  volgarizzatori  di  quel- 
l'empio scritto  si  sono  affaUcati  a  mentire  nella  versione,: 
dando  opposto  senso,  quello  cioè  della  virtù,  ad  <^ 
disonesta  espressione,  e  fra  questi  principalissimo  A 
Giovanni  Diodati,  ed  or  ora  il  vedremo. 

La  Chiesa  cristiano-romana  nel  prologo  a  questo 
carme  ci  dice  che  Canticum  canticonim  est  nobilis- 
simum  carmeUf  seu  exceMeniissimum  caniicortétn, 
quia  iotum  est  mysticum^  plenissimum  incomprehen" 
sibilis  amoris  Christi  erga  sponsam  suam^  ac  vicù- 
sim  sponsae  erga  Chrislum  sponsum  (1).  Vediamo  ora 
come  risponde  il  carme,  per  onestà,  a  questo  argomento. 

Incomincia  (2)  :  Osculetur  me  osculo  oris  lue,  quia 
meliora  sunl  ubera  tua  vino,  m  Baciami  colla  tua  bocca, 
perchè  son  migliori  del  vino  le  tue  mammelle  » . 

Verso  5  —  Vineam  meam  non  ciistodivi.  «  Non 
seppi  custodire  la  mia  vigna  ì>  .  E  qual  è  la  vigna  di 
una  donna?  (3). 

Verso  12 — Inter  ubera  mea  commorabitur ;  qui 
bene  ha  tradotto  e  senza  scrupoli  il  Diodati  :  €  Egli 
passerà  la  notte  fra  le  mie  mammelle  » . 

Gap.  %  verso  6 — Laeva  ejus  sub  capite  meo j  et 

(1)  Bibbia  Sacra,  volgatae  editionis,  verba  quae  preacedunt  Can- 
ticum Canticorum:  Oenipontì,!typis  et  sumtibus  Wagnerianis,  1835. 

(2)  Gap.  I,  1.  -^DiODATi,  che  ha  voluto  far  del  casto,  ha  avuto 
scrupolo  di  esser  fedele ^  e  ha  tradotto  :  Perocché  i  tuoi  amori  son 
migliori  del  vino. 

(3)  Il  DlODATi:  h  non  ho  guardata  la  mia  vigna,  che  è  mia. 
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déxkra  illius  amplexabitur  me;  (vi  può  essere  più 
sconcia  pittura  di  un  atto  immensamente  inverecondo?) 
e  La  sua  man  sinistra  sotto  il  mio  capo,  e  colla  sua  de- 
stra mi  abbracci  -» . 

Gap.  4,  vei-so  i  —  Quam  pulchra  es,  amica  mea, 
quam  pulchra  es.  Oculi  tui  colximbarumy  absque  eo^ 
quod  intrinsecus  laici,  e  0  quanto  sei  bella,  o  mia 
amica,  o  quanto  sei  bella!  Hai  gli  occhi  di  colomba, 
sraza  ciò  che  tieni  intimamente  nascosto  (i)»  •  E  come 
ne  aveva  notizia  della  bellezza  di  ciò  che  stava  nasco- 
sto? E  notate  che  questa  idea  tanto  avea  ferito  il 
santo  re,  che  la  ripete  al  3®  vers.:  SiatU  fragmen 
mali  punici,  ita  genae  tuae^  absque  eo,  quod  intrin- 
secus latet  (2). 

Verso  5  —  Duo  ubera  tua  sicut  duo  hinnuli  caprae 
gemelli^  qui  pascuntur  in  liliis.  e  Le  due  tue  mam- 
melle son  come  due  cavrioletti  gemelli,  che  pasturano 
irai  gigli >. 

Verso  10 — QuaYl^  pulchrae  sunt  m^ammaetuae^ 
s&ror  mea  sponsa!  Pulchriora  sunt  ubera  tua  vino. 
«  Quanto  son  mai  belle  le  tue  poppe,  mia  sorella  e 
mia  sposa!  Sono  più  care  le  tue  mammelle  del  vino  (3)» . 


(1)  Il  pudico  DiODATi  ha  creduto  miglior  consiglio  di  non  toccare 
quel  magnifico  e  onesto  Absque  eo,  quod  intrinseeiM'  latet,  e  salta 
qui  a  pie  pari  la  non  casta  espressione. 

(2)  Qui  pure  il  Diodato  per  non  toccare  cosa  venefica,  se  n*esce 
pel  rotto  della  cuffia,  e  traduce  infedelmente  :  La  tua  tempia  per 
entro  la  tua  chioma,  pare  un  pezzo  di  melagrana,  E  Pabsque  eo, 
quod  intrinsecus  latet?  Si  noti  che  il  testo  dice  guance  e  non 
iemjpia, 

(3)  Qui  poi  messer  Diodàti  è  incorso  nel  ridicolo,  tradueendo  : 
Quanto  son  belli  i  tuoi  amori,  o  Sposa  Sorella  mia  !  (Gli  amari 
helli^  Mammae  per  amori?).  Quanto  son  migliori  i  tuoi  amori  che 
il  vino  ! 
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Proprio,  queste  magnifiche  mammèlle  gli  avèan  colpito 
la  fantasia! 

Gap.  5,  verso  1  —  Veniat  dilecitus  meus  in  harium 
suum,  et  comedat  fructum  pomorum  suorum.  «Venga 
il  mio  diletto  nell'orto  ormai  suo,  e  goda  il  ftoitto 
dei  suoi  pomi  » .  Qui  è  chiaro  l'eccesso  della  cosa; 
qual  mai  poteva  essere  Vorto,  quali  i  pomif  (1)»  ;» .  -. 
-  Verso  A  -^  Questo  versetto  supera  in  isfacciataggìne 
ogni  infame  lascivia:  Dilectus  meus  misU  manumsitam 
per  fwameny  et  venter  meus  intremuit  adtactum  ejus. 
<i  II  mio  innamorato  mi  pose  la  sua  mano  nel  foro,  ed 
a  quel  tatto  il  mio  ventre  fu  agitato  (2)  ».  ■  •  ^ 

Verso  44 — Venter  ejus  ébumeus.  «Il  suo  vèntre 
sembra  avorio».  E  come  glielo  aveva  veduto?  Per 
onesto  commercio. 

Cap.  7,  verso  2  —  Umbilicus  tuus  cràter  tomatiUs^ 
namquam  indigens  poculis.  Venter  ttiUs  sicut  acervus 
tritici,  vallatus  liliis.  «  Il  tuo  bellico  è  come  una  tazza 
tornita,  nella  quale  non  manca  giammai  umore,  il  tuo 
ventre  è  come  un  mucchio  di  grano,  ornato  di  gi^  (3)  » . 


(1)  Il  pudibondo  Diodati  ha  pensato  miglior  partito  di  omettere 
la  versione  di  queste  parole  ;  la  sua  traduzione  non  è  più  dunque  la 
Cantica,  Se  temeva  di  far  peccato,  volgarizzando  la  verità,  e  chi 
Fobbligò  a  giacersi  In  questo  di  Procuste  orrido  ìetM 

(2]  Qui  proprio  è  merito  dell'opera  udir  come  abbia  tradoUomes* 
ser  Diodati,  e  in  ciò  dà  Tidea  di  un  noviziotto,  che  ha  paura  di  far 
peccato  mirando  la  sua  ombra  stessa.  L'amico  mio  mise  la  mano  per 
lo  baco  deW uscio,  e  le  mie  interiora  si  commossero  per  amore  di 
lui.  E  dov'è?  E  che  ci  ha  che  fare  l'uscio?  Per  quanto  si  voglia 
mascherare  quel  foramen,  p«r  occultarne  il  vero  laido  signifìcato, 
lo  manifesta  quel  venter,  che  dice  chiaro  e  netto  doversi  intendere 
per  foramen  ventris.  E  sempre  menzogne  !  Mi  si  dà  ramare  a  gu- 
stare, e  debbo  asserire  che  è  dolce  ! 

(3)  E  sempre  ventre,  e  sempre  bellico  (che  per  parlarne  dee  averli 
ben  veduti),  e  sempre  mammelle,  e  sempre  baci!!! 
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Yeno  iì-^ilane  surgamus  ad  vineas^  ibi  dabo 
Ubi  ubera  mea.  «Al  far  del  giorno  adopriarao  la 
vigna,  ivi  ti  porgerò  le  mie  mammelle  » .  Può  essere 
più  chiara  la  casta  amante  ? 

Gap.  8,  verso  5 — Odi  una  prostituzione  di  una  in- 
tera famiglia.  Sub  arbore  malo  suscitavi  te;  ibi  cor^ 
rupia  est  mater  tua^  ibi  violata  est  genitrix  tua, 
«  Sotto  una  pianta  di  mele  ti  elettrizzai,  ivi  fu  corrotta 
tua  madre,  ivi  fu  violata  la  tua  genitrice  (1)  >. 

Or  die  si  è  prodotto  questo  saggio  della  moralità  di 
questo  turpe  Cantico,  e  non  è  che  un  saggio,  come  mai 
la  Chiesa  cristiano-romana  ha  avuto  l'enorme  coraggio 
di  dirlo  Cantico  pienissimo  dell* incomprensibile  amore 
di  Cristo  verso  la  sua  sposa^  e  vicendevolmente  della 
sposa  verso  Cristo  suo  sposol  E  si  poteva  mai  applicare 
a  Cristo,  la  cui  vita  mirammo  sempre  castissima  e  in- 
temerata, un  uso  continuo  di  ubera^  di  mammae,  del 
foramen,  di  oscula  e  di  altre  lubriche  enormità  ?  E  non 
è  una  bestemmia  il  profanar  cosi  la  divina  virtù  di 
Colui,  che,  nato  uomo,  si  mori  Dio?  E  Dio,  perchè  a 
tanta  celeste  altezza  lo  sublimò  la  sua  indole  più  che 
angeUca.  Si  noti,  a  edificazione  della  santa  Chiesa 
cristiano-romana,  che  gli  Ebrei  non  permettevano  ad 
alcuno  la  lettura  di  questo  Carme  amatorio,  eccetto  che 
avesse  passati  almeno  i  trentanni,  lo  che  ben  prova  che 
anch'essi  lo  avevano  per  immensamente  venefico.  Dopo 
i  30  anni  l'uomo  ha  tanto  senno  da  non  essere  cosi 
facilmente  sedotto  dalle  lubricità,  e  prova  questo  inoltre 
che  quella  nazione  era  convinta  che,  dandosi  quel  santo 


(1)  L'amico  Diodati  traduce:  Io  ti  ho  svegliato  sotto  un  melo, 
dove  tua  madre  ti  ha  partorito,  là  dove  quella  che  ti  ha.partorito  si 
è  sgravidata  di  te.  E  dove  ha  trovato  egli  il  partorito^  e  meglio 
lo  SGRÀViDÀTO  ?  Prestate  or  fede  ai  sostegni  della  Santa  ^qX\.v^. 
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libro  in  mano  a  giovanetti  e  giovanetto,  ai  sareU)e 
della  intera  società  formato  (o  aLÓien  ve  n'era  il  rischio) 
un  ampio  lupanare.  E  si  ha  il  coraggio  di  impor  fede 
a  un'opera^  la  cui  sola  lettui^a  può  uccidere  l'innceenza 
di  un'anima?  Solo  il  periglio  spaventai  Di  più  ancora. 
U  dotto  Teodoro  Mopsuesteno,  circa  il  secolo  V«  riguardò 
questo  scritto  dannevoU  al  buon  costume.  Ma  usciamo 
una  volta  da  questa  solenne  lordm^a,  che  si  appella  libro 
santo,  inspirato  e  divino,  e  sul  quale  i  preti  da  19  Be^ 
coli  fondano  l'infallibile  loro  ciarlatanerìa,  e  passiamo 
al  Nuovo  Testamento  dell'Antico  non  men  tristo.  Ma 
prima  vogliam  dare  un'ultima  pennellata,  ritoccandoli 
quadro  del  più  empio  dei  re,  vogliam  dire  David,  e  con 
ciò  sigilleremo. 

I  sahni  sono  pel  nostro  pretismo  la  salsa  di  tutte  le 
pietanze  chiesiastiche.  Non  si  va  nel  tempio  a  strillare 
e  ad  assordare  con  buoni  polmoni  le  orecchie  di  mes^ 
ser  Domene  Dio,  senza  incominciar  co'  salmi,  e  conti- 
nuare e  finire  il  frastuono  con  essi.  In  essi  vi  è  tutto  per 
andare  in  paradiso.  Nasce  l'uomo  e  lo  si  fa  cristiano 
con  un  salmo  nella  cerimonia  del  battesimo,  prende 
moglie  e  gli  si  intuona  un  salmo,  muore  e  lo  si  tor- 
menta nell'agonia  co'sahni,  uniti  all'intimazione  di  par- 
tenza {Proficiscerey  anima  Christiana,  de  hoc  mundo), 
come  se  per  morire  ci  fosse  bisogno  del  permesso  ctì 
un  prete,  e  dopo  morto  si  consegna  alla  comun  madre, 
la  terra,  il  corpo  con  uh  corredo  di  salmi,  che  mandan 
certo  quell'anima  in  paradiso.  Or,  domanderà  taluno,  e 
perchè  tanto  lisso  di  salmi?  Perchè  nei  salmi  il  santo 
real  cantore  vi  profuse,  inspirato  sempre,  al  solito, 
quanto  occorra  per  render  felice  l'uomo  innanzi  di 
nascere  (recitandosi  salmi  pur  sul  ventre  della  gravida 
prò  felici  partu),  durante  tutta  la  sua  vita,  in  inerte  e 
dopo  molle.  Nei  salmi  vi  sono  profezie  (che  non  si  av 
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vwàho  mai),  vi  è  la  maniera  di  li'asmettere  la  virtù 
anco  nell'empio, 'vi  è  il  balsamo  insomma  per  ogni 
malattia  tanto  fìsica  che  morale,  e  la  chiave  sempre 
pronta  del  cielo.  Ora,  ammesso  che  quel  briccone,  adul- 
tero ed  omicida  (santo  e  sempre  inspirato,  dicono  gli 
agenti  della  gran  bottega),  avesse  l'angiol  di  Dio,  che 
gii  dettasse  agii  orecchi  ciascun  salmo,  udite  questo, 
che  mostra  come  il  buon  David  fosse  veramente  santo 
per  sublime  caintà.  Il  salmo  è  il  1 08  ;  gl'interpreti  gli 
han  posto  in  testa,  per  argomento  dilucidativo,  le  se- 
guenti ridicole  parole:  Judae  proditori j  caeterisque 
malevolis  dignas  poenas^  sibi  salutem  Christus  pre- 
eaiwr.  «  A  Giuda  traditore  e  a  tutti  i  malevoli  s'impre- 
cano le  degne  pene,  e  a  sé  salute  »  •  Ecco  il  salmo  e 
inorridite  : 

«  Signore,  della  mia  lode  non  tacere,  perciocché  la 
bocca  del  peccatore  e  quella  della  frode  si  sono  aperte 
contro  di  me. 

«  Han  parlato  contro  di  me  con  lingua  bugiarda,  e 
mi  hanno  oppresso  con  parole  d'odio,  e  mi  han  fatto 
guerra  senza  cagione. 

€  In  vece  dell'amore,  che  ho  portato  loro,  mi  hanno 
diffamato,  ma  io  pregava  per  essi. 

€  E  mi  han  retribuito  mal  per  bene,  ed  odio  per 
amore. 

«  Costituisci  l'empio  su  di  lui,  e  fa  che  Satana  gli  stia 
sempre  al  fianco. 

«  Quando  debba  essere  giudicato,  n'esca  condannato 
e  la  preghiera  gli  riesca  in  maledizione. 

«  Sieno  pochi  i  suoi  giorni,  e  un  altro  prenda  il  suo 
officio* 

«  I  suoi  rimangano  orfani,  e  vedova  la  sua  moglie. 

«  Vadano  i  suoi  figliuoli  ramingando,  e  mendicando, 
e  sieno  espulsi  daUe  loro  abitazioni^ 


a  Gli  divori  l'usuraio  ogni  cosa  ch'egli  ita,  e  gli  ith 
bino  gli  estranei  il  frutto  dei  suoi  sudwi. 

«  Non  vi  sia  alcun  che  lo  soccorra,  né  vi  sia  chi  abbia 
compassione  de'  suoi  pupilli.  ■  > 

€  Sieno  distrutti  i  figli  suoi,  e  nella  prima  genera- 
zione sia  spento  il  suo  nome. 

«  Sia  eterna  avanti  al  Signore  la  memoria  della  dua 
iniquità,  ed  il  peccato  di  sua  madre  non  sia  mai  can- 
cellato. 

«  Sieno  sempre  in  odio  a  Dio,  e  si  disperda  dalla 
faccia  della  terra  la  loro  memoria, 

«  Perchè  non  si  è  ricordato  di  usar  mai  misericordia, 

«  Ed  ha  perseguitato  il  povero  e  l'infelice,  ed  ha 
avvilito  chi  era  afflitto  da  dolori. 

«  Perchè  amò  la  maledizione,  colpiscalo  ;  e  perchè 
non  si  compiacque  nella  benedizione ,  involisi  da  lui. 

«  E  si  copra  di  maledizione,  come  fosse  im  manto, 
la  qual  maledizione  entrò  come  l'acqua  nelle  sue  vi- 
scere, e  come  olio  nelle  sue  ossa  ; 

«Gli  sia  sempre  addosso,  come  una  veste,  che  lo 
copra ,  0  come  una  cintura ,  che  sempre  lo  stringa, 

«  Tal  sia,  da  parte  del  Signore,  la  ricompensa  di 
chi  m'insulta,  e  di  quei  che  parlan  male  contro  di  me. 

«  Ma  tu ,  0  Signore  Iddio ,  opera  inverso  me  per 
onor  del  tuo  nome,  essendo  soave  sempre  la  tua  mi- 
sericordia. 

«  Liberami,  imperciocché  io  sono  misero  e  men- 
dico, ed  il  mio  cuore  è  afflitto  dentro  di  me. 

«  Io  finisco  siccome  l'ombra,  che  si  dissipa,  io  sono 
agitato  come  una  locusta. 

«  Le  mie  ginocchia  vacillano  pel  digiuno,  e  la  mia 
carne  è  dimagrata  per  estenuazione.       . 

«  E  son  caduto  in  vituperio  innanzi  ad  essi ,  ogni 
volta  che  mi  han  veduto,  hanno  scosso  il  capo. 


—  393  — 

€  AiuUimi,  0  Signore  Dio  mio,  salvami  secondo  la 
tua  misericordia. 

«  E  sappiano  che  questo  fu  opera  di  tua  mano,  e 
che  tu,  Signore,  ciò  facesti. 

«  Essi  mi  malediranno  e  tu  benedicimi  (evviva  l'e- 
goista !  !),  chi  si  muove  contro  di  me,  sia  confiiso,  ed 
il  tuo  servo  si  rallegrerà. 

€  Chi  mi  diffama,  sia  ricobno  di  vituperio,  e  ri- 
manga coperto  di  vergogna,  come  d*un  mantello. 

«  Io  celebrerò  altamente  il  Signore  colla  mia  bocca, 
e  in  mezzo  alle  moltitudmi  lo  lauderò. 

€  Imperocché  egli  si  pose  alla  destra  del  povero,  af- 
finchè dai  persecutori  facesse  salva  la  mia  vita  ». 

Udiste  qual  bocca  sacrilega  avesse  questo  santo  Pro- 
feta ?  A  chi  mormorava  pe'  suoi  immensi  delitti,  e  mor- 
jEBoraya  con  giustizia,  avventava  quel  po'  d'impreca- 
zione. Né  questo  é  solo.  In  tutta  la  sua  vita  non  faceva 
die  lisciare  e  arricchire  e  dare  ogni  impunità  ai  suoi 
preti,  e  quando  poi  si  credeva  offeso,  la  sua  vendetta 
da  idrofobo  non  aveva  Hmite,  e  implicava  negli  effetti 
del  suo  bestiale  furore  colpevoli  e  innocenti.  Udite 
quest'altra  dell'umile,  caritativo,  saggio  re,  che  perdeva 
la  sua  vita  nella  passione  di  farla  da  poeta,  senza  vena, 
e  da  profeta  di  Dio  con  un'anima  lorda  d'immensi  de- 
litti. Gioabbo  gli  uccide  il  suo  cagnotto  Abner,  appena 
ei  n'ebbe  la  notizia,  prese  la  lira  e  cominciò,  secondo  il 
suo  sohto,  a  cantare:  «  Il  sangue  di  Abner  cada  sul  capo 
€  di  Gioabbo,  e  sopra  tutta  la  casa  di  suo  padre;  e  non 
I  manchi  giammai  nella  casa  di  Gioabbo  chi  patisca  di 
«  gonorrea,  e  chi  sia  coperto  di  lebbra,  e  chi  maneggi 
fil  ftiso,  e  chi  perisca  di  spada,  e  chi  manchi  di 
«  pane  »  (1).  E  che  colpa  aveva  la  casa  di  suo  padre? 

(1)  II.  Re,  III,  29. 
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E  che  avrebbe  dovuto  dir  di  lui  rinfeliec  Uria,  cui  la 
tolta  infamemente  e  la  moglie  e  la  vita?  Eppure  i  preti 
ne  han  fatto  un  santo. 

Eccoci  ora  alle  delizie  del  Nuovo  TestamefUo^  t 
prima  dei  Vangeu.  I  Vangeli,  che  ci  sono  restati,  por- 
tano quattro  distinti  nomi  di  supposti  loro  autCHi. 
Marco,  Matteo,  Luca  e  Giovanni.  Altri  Vangeli  esiste- 
vano, ma  disparvero,  perchè  contenevano  cose,  che 
all'astuta  Roma  non  andavano  a  grado,  né  potevano 
andarle,  perchè  la  distruggevano  compiutamente. 

Dicemmo  supposti  i  quattro  autori  del  Vangelo,  per- 
chè di  ciò,  fra  le  altre  ragioni,  basta  l'intitolaziane  die 
si  dà  a  ciascun  Vangelo,  come  Secondo  Matteo^  Secando 
Giovanni^  ecc.  ;  ciò  vuol  dire  Secondo  quel  che  ha  aS" 
seriio  Matteo,  Secondo  quello  che  lasciò  detto  o  insegnò 
Giovanni f  che  se  fosser  veramente  opera  di  coloro,  dei 
quali  portano  il  nome,  avrebbero  scritto  in  fronte  U 
Vangelo  di  Matteo^  di  Luca,  ecc.  E  v'è  altra  ragione, 
che  sostiene  il  nostro  giudizio.  Giovanni  nel  Vangelo, 
che  va  col  suo  nome,  dice  spesso  Del  discepolo,  che 
Gesù  tanto  amava,  egli  stesso  non  poteva  tenere  questo 
vano  linguaggio,  essendoché  avrebbe  suscitata  l'invidia 
de'suoi  compagni,  mancando  solennemente  ai  precetti 
dell'umiltà,  che  Gesù  quotidianamente  predicava.  È  in- 
dubitato che  Giovanni  non  scrisse  quel  Vangelo,  che  va 
attorno  sotto  il  suo  nome  ;  egli  non  lo  scrisse,  perchè 
un  ignorante  pescatore  non  poteva  scrivere  in  greco 
lezioni  di  metafisica  astratta,  profuse  nel  Vangelo, 
die  corre  sotto  tal  nome  (t);  non  lo  scrisse,  perchè  la 
critica  ha  oggimai  dimostrato  che  questo  Vangelo  com- 
parve inverso  la  metà  del  secondo  secolo,  e  quanti  anni 
avrebbe  avuto  allora  Giovanni?  Almen  200!  E  la  Ict- 

(1)  Renan,  voi.  i,  pag.  li 4. 


tura  infatti  di  questo  Evangelio  muove  a  disdegno.  Si 
vede  uno  scrittore,  che  vuole  assolutamente  esser  cre- 
duto l'Apostolo  Giovanni,  e  si  spaccia  del  continuo  per 
testimone  oculare  di  ciò  che  asserisce.  Questa  è  una 
vera  ciurmcria.  Noi  ammettiamo  che  molto  del  vero 
sia  in  questo  Vangelo  (qualunque  fosse  il  pseudo-Gio- 
vanni) perchè  la  tradizione  era  nella  sua  origine,  e 
molti  discepoli  degli  Apostoli  potevano  vecchissimi  vi- 
vere ancora.  I  Vangeli,  senza  dubbio  sono  diversissimi 
fi*a  loro.  Il  protagonista  Gesù  tiene  un  linguaggio  in 
Matteo  diverso  da  quello  dì  Giovanni.  Matteo  scrisse  le 
sentenze  di  Gesù  nella  loro  lingua  originale  «la  sua 
naturalezza,  l'ineffabile  venta,  la  grazia  incomparabile 
dei  discorsi,  le  analogie  che  essi  hanno  colle  sentenze 
dei  dottori  giudaici  del  medesimo  tempo,  la  loro  per- 
fetta armonia  coli' indole  e  colla  natura  della  Galilea, 
quando  sieno  messi  a  confronto  col  fare  oscuro,  colla 
metafìsica  studiata,  di  cui  sono  pieni  i  discorsi  di  Gio- 
vanni, quel  volerla  questi  far  sempre  da  apologista,  pro- 
vano abbastanza  che  chi  scrisse  quel  Vangelo  non  era  e 
non  poteva  essere  un  Apostolo  di  Gesù  Cristo  ». 

L'Evangelio  secoìido  Matteo  «  riferisce  i  veri  discorsi, 
le  vere  risposte  di  Gesù  ;  sono  ivi  appunti  presi  sul  vivo. 
Vi  è  uno  splendore  dolce  e  lerribile  insieme,  una  forza 
divina.  Contiene  però  quel  Vangelo  molte  leggende, 
molte  cose  immaginarie,  che  la  pietà  e  non  la  verità 
dettava  > . 

D  Vangelo  di  Marco  «  è  più  fermo  e  preciso,  e  meno 
sopraccarico  di  favole  ivi  intruse.  Ei  si  compiace  di  ri- 
ferire alcune  parole  siro-caldaiche,  profferite  veramente 
da  Cristo,  come  Ephphetha  (1),  che  vuol  dire:  Apriti* 
Eloi  Eloi,  lamma  sabacthani  (2),  che  s'interpreta: 

(1)  Marco,  vii,  34. 

(2)  Ivi,  XV,  34. 
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Dìo  mio,  Dio  mio,  perchè  mi  hai  abbandonatal  TaHlka 
cumi  (1),  die  significa:  Fanciulla,  alzati ,  mentre  j^ 
Vangelo  di  Matteo  ciò  non  si  rinviene  che  una  volta 
sola  (2).  Marco  abbonda  di  tali  osservazioni  minute,  che 
lo  provano  testimone  oculare.  Chi  scrisse  questo  Evan- 
gelio, secondo  forse  le  relazioni  di  Matteo ,  era  inform^- 
tissimo  di  molto  del  vero.  Papia  sospettò,  o  lo  seppe^ 
che  fosse  opera  di  Pietro  »  (8). 

Chi  scrisse  secondo  Luca  ha  lasciato  un  lavora,'  in 
cui  si  scorge  a  nudo  sguardo  studio  e  meditazione. 
Come  istoria,  spesso  non  merita  fede;  vi  è  molto  del 
falsato.  Questo  Evangelio  è  scritto  assai  dopo  la  presa 
di  Gerusalemme  (4);  e  lo  prova  il  passo,  in  cui -volle 
farla  da  profeta  (non  dimentichiamo  che  profeti  e  pro- 
fezie sono  impossibili):  «  Avvicinandosi  (Gesù)  alla  cktà, 
«  rimirandola  pianse  sopra  di  lei  e  disse  :  Oh  !  se  cott^ 
€  scessi  anche  tu,  e  in  questo  giorno,  quello,  che  importa 
«  al  tuo  bene  !  ma  ora  questo  è  a'  tuoi  occhi  celato; 
«  conciossiachè  verrà  per  te  il  tempo  quando  i  tuoi  ne- 
«  mici  ti  circonderanno  di  trinciera,  e  ti  serreranno  al- 
«  rintomo,  e  ti  stringeranno  per  ogni  parte,  e  ti  cac- 
«  ceranno  per  terra  te,  e  i  tuoi  figliuoli  con  te,  e  non 
«  lasceranno  in  te  pietra  sopra  pietra.  »  Luca  è  visio- 
nario; ammette  leggende  strane,  come  quelle  sull'in- 
fanzia di  Cristo,  prendendole  dagli  Evangelj  apocrifi. 
Non  ostante  tutto  ciò  Luca  è  l'Evangelista,  che  ha  sa- 
puto dipingere  Gesù  con  divini  colori,  e,  quantunque  si 
scorga  in  esso  tutto  l'artifizio  di  un  biograìb,  ci  muove 
sovente  a  pietà,  incanta  ed  innamora,  lo  che  non  fanno 


(!)  Marco,  v,  41. 

(2)  Matteo,  xxvii,  46. 

(3)  Papia:  Eusebio  H.  E.,  ni,  29. 

(4)  Luca,  XIX,  41,  42  e  43. 
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frinii  due  (Matteo  e  Marco),  e  peggio  Giovanni,  che 
m.  dì  rado  nausea  e  indispettisce,  siccome  ia  sempre 
in  tutto  il  cabalistico  ed  esaltatissimo  scrittore  dell'inin* 
Ugibile  romanzo  l'Apocalisse  (1).  In  conclusione  tutti 
[piattro  i  Vangeli  sono  un  vero  aborto.  Ognuno  di  que* 
i>  selettori  altro  non  aveva  in  mira  che  di  esaltare  e  cUvi- 
sszare  il  Maestro,  che  in  verità  meritava  tanto  ;  quindi 
T  pietà,  per  venerazione  e  per  amore,  e  più  per  igno- 
nza,  assumendo  la  parte  di  biografo,  s'immaginavano 
più  bei  colori  perchè  il  personaggio  principale  risai- 
886  nel  quadro  sopra  a  tutti,  e  si  cattivasse  l'universale 
anairazione;  ogni  altro  accessorio  era  trascurato; 
lindi  esagerazione  in  tutti,  spesso,  per  ossequio  e 
gr  dilezione,  menzogna,  s'immaginano  fatti,  si  ampli- 
5ana  i  veri,  s'introducono  popolari  novellette,  s'inter- 
na e  si  moralizza  alla  grossa,  si  adducono  testimo- 
anze  proprie,  che  non  merìtan  fede,  le  altrui,  che  non 
lii  prova,  e  non  reggono  ad  alcuna  critica,  si  adducono 

(i)  EsisteTano  molti  Evangeli,  di  pari  autorità  dei  quattro  su- 
retiti,  come  TEvaiigelio  secondo  gli  Ebrei,  TEvangelio  secondo 
iSgixj,  gli  Evangeli  detti  di  Giustino ,  di  Marcione  e  di  Taziano. 
lesti  Evangeli  oggi  sono  perduti,  e  ne  restano  brani  negli  an- 
bi  Padri  della  Chiesa.  —  Secondo  Di  Gese  (voi.  i,  pag.  52) 
lib  apocrifi  o  suppositizj  gli  Pseudì-Vangeli ,  de'  quali  parecchi 
mib^  una  compilazione  dei  diversi  luoghi  dei  veri  Vangeli,  fatta 
r  taluni  cristiani ,  coiraggiungimento  di  cose  che  si  credevano 
ite. dagli  Apostoli,  o  da' loro  primi  Discepoli.  Tali  furono  i  Van- 
ti sotto  i  nomi  di  Tommaso,  Mattia,  Bartolommeo,  Pietro,  Ni* 
tdenio,  Andrea ,  Paolo,  Barnaba ,  Giacomo ,  secondo  gli  Ebrei.  I 
ilietti  Evangeli  si  rispettano  senza  essere  ammessi  tra  i  veri 
ngeli,  e  perciò  vanno  fra  gli  apocrifi.  Non  però  cosi  i  Vangeli 
imposti  dagli  eretici  Basilide  e  Corinto,  sotto  i  loro  proprj  nomi; 
Qgti  Ebiooìti,  sotto  il  nome  degli  apostoli  Giacomo  e  Giovanni; 
agli  Gnostici  o  Illuminati,  sotto  il  nome  di  Eva,  ecc.  Essi  (dicono 
preti)  perchè  pieni  di  errori  e  di  bestemmie  furono  rigettati  e 
condannati  dalla  Chiesa. 
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avvenimenti,  che  Tun  dice  e  l'altro  taoe^  e,  dappoiebèi 
per  la  loro  importanza  non  dovevano  nò  potevano  da 
alcuno  ommettersi  per  l'essenzialità  della  cosa,  convii^ 
coiio  che  quel  solo  che  li  produce  li  inventava  ;  si  scoàn^ 
volgono  luoghi  e  tempi,  lo  che  dice  sempre  più  che  quei 
che  scrissero  i  Vangeli  non  furono  testimoni  né  diiitti: 
né  di  persone;  diversità  e  contusione  in  riferirne  fe 
massime,  le  sentenze,  le  parabole,  che,  se  tutto- ì^ero^ 
una  sola  impronta  dovea  avere  in  tutti,  la  fedeltà^  va- 
riando solo  nelle  parole  e  nello  stile.  Che  più?  Talora 
mentirono,  e  procacciarono  taccia  di  mentitore  pure  a 
Cristo,  lo  che,  se  pur  vero,  doveano  seppellirlo  nd  li* 
lenzio,  e  non  mai  tramandarlo  ai  posteri.  Per  eserapio& 
in  due  Evangelisti  abbiamo  due  Genealogìe  ben  divene 
di  Gesù;  un  dei  due  menti  certo,  sebbene,  come  già 
altrove  accennammo,  secondo  noi,  mentirono  ambedue, 
imperciocché  ignorantissimi  idioti,  com'erano  que' po- 
veri pescatorucci,  come  potevano  sapere  quelle  precise 
e  nominative  discendenze  di  padre  in  figlio,  in  remotis- 
simi tempi;  di  nomi  oscurissìmi,  che  nuUa  memoria 
lasciarono  di  sé,  quando  non  esisteva  alcuna  maniera 
di  scrittura  da  perpetuare  nomi  e  avvenimenti?  E  non 
è  chiara  qui,  almen  d'uno  (diciam  per  indulgenza)  la 
bugia?  E  Luca  (1)  non  rese  menzognero  Gesù,  allorché 
gli  fa  dire:  Andate  voi  a  questa  festa^  io  non  ci  anderò, 
e  invece  ci  andò?  Ma,  veduto  che  vagliano  i  quattro 
santi  Evangelisti,  veniamo  ora  ai  particolari,  che  hanno 
immediata  relazione  colla  voluta  divinità  del  Cristo. 

La  Chiesa  canta  nel  Simbolo  della  fede  che  Gesù  era 
figlio  di  Dio,  e  che  Dio  lo  aveva  generato  non  fatiOy 
cosi  sostengono  i  Padri  e  i  Concilj,  e  guai  a  chi  opinasse 
altrimenti.  Ma  Santo  Iddio  I  Che  è  mai  questo  ?  Quante 

(1)  Cap.  VII,  vers.  8. 
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mai  oonfraddizìonì  comprende  questa  parola!  11  greco 
Ytw^v,  il  latino  generare,  e  Fegual  generare  italiano 
vaigono  tutti  tre  lo  stesso,  cioè  il  procreare  che  fanno 
i  due  sessi  per  mezzo  del  loro  carnale  congiungimento; 
or,  dappoiché  Dio  non  ha  membra,  né  tempo,  né  li-* 
mite,  ma  fu  in  tutta  Vetemità,  ed  é  immenso,  occu- 
pando ogni  luogo,  non  poteva,  non  ostante  la  sua 
onnipotenza,  generare  un  altro  se  stesso  (e  invece  altri 
due  ne  avrebbe  generali,  Figlio  e  Spirito  Santo  I  !)  ;  di 
più  il  generato  deve  aver  sempre  una  posteriorità  di 
tempo;  inoltre,  e  come  va,  che  di  questa  generazione 
non  si  fa  cenno  che  dopo  un  buon  tratto  di  tempo  av- 
YBantà  la  morte  di  Cristo?  I  dogmi  non  si  potevano 
creare  senz'assoluta  necessità  ed  utilità;  in  grazia,  qual 
necessità,  quale  utilità  ci  arrecan  tre  persone  invece  di 
USB?  Quando  si  nomina  Dio,  la  mente  corre  subito  al- 
l'idea di  unità,  e,  se  son  tre,  come  possono  essere  uno 
in  essenza,  in  potenza,  in  immensità  ?  E,  se  quest'uno 
è  immenso,  come  possono  comprendersi  in  lui  gli  altri 
due  ?  Insegnano  le  Dottrine  che  tutte  e  tre  le  Divino 
Persone  hanno  un'istessa  essenza,  un'istessa  onnipo- 
tenza, un'istessa  immensità;  ma  questo  è  un  giuoco  di 
parole.  Della  Trinità  e  dello  Spirito  Santo  vi  sarà  un 
articolo  speciale.  Parliam  qui  del  Generato  dato  a 
Cristo. 

Innanzi  tutto  il  chiamarsi  Figlio  di  Dio,  non  prova 
che  chi  se  ne  abbelliva  si  credesse,  proprio  a  rigor  di 
termine,  Figlio  immediato  e  realmente  per  genealogica 

i  ragione  Figlio  dell  Eterno,  ma  si  nel  senso  di  creatura 
tó  Creatore,  e  in  questo  senso  tutti  gli  uomini  sono 

[!  veramente  Figli  di  Dio,  Di  più  :  come  dice  bene  Re- 
nan (4),  la  parola  figlio,  tanto  nelle  lingue  semitiche  ha 

(1)  Voi.  Ili,  pag.  HI. 
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una  moltitudine  di  significati,  che  in  conchisione  Bon  ìMy 
cannano  che  a  relazione,  o  dipendenza,  come'  Figlio  del 
Diavolo  (\),  Figli  di  qaeHo  mondo  (^),  Figli  della 
luee{S)f  Figli  della  resurrezione  {it)y  figli  del -re*^ 
gno  (5),  Figli  dello  sposo  (6),  Figli  della  Gehenna{l)^ 
Figli  della  pace  (S),  e  ricordiamo  in  fine  che  il  Giav6 
del  paganesimo  è  nocnQp  kvB  pMv  xe  Oecov  tc.  •-  ., 

Torniamo  a  ripetere  che,  se  è  stoltezza  siqiponE^ 
resistenza  di  una  cosa,  senza  ragion  di  sua  esistoizaj 
un  fatto  senza  la  ragione,  lo  scopo  di  esso,  qasà  rlft- 
gione,  quale  scopo  avea  Dio  in  generare  un  altro-  se 
stesso?  Forse  per  mandare  a  suo  tempo  un  salvatore  a 
redimere  il  genere  umano  dal  fallo  adamitico  ?  È  ima 
supposizione  ridicola:  1^  perchè,  se  la  ge$ierazione 
della  Seconda  Persona  si  faceva  per  salvar  l'ucMìio,  si 
generava  il  rimedio  prima  del  male;  dicono  i  teologi 
che  il  Figlio  fu  generato  dal  Padre  nella  eternità,  k 
cose  furono  create  nel  principio  del  tempo,  ne  ven'eU)e 
rorribile  conseguenza  che  il  fallo  di  Adamo  fosse  pre- 
veduto nella  eternità,  e  perchè,  in  tal  caso,  non  impe* 
dirlo  non  ponendo  accanto  alla  creatura  l'occasione 
prossima,  e  bastevolmente  ridicola  (un  pomo!!)  di 
peccare,  per  avere  il  piacere  di  affliggerla,  e  il  vanto  di 
redimerla?  In  secondo  luogo  a  che  generare  questo 
Riparatore  non  necessario,  e  diciam  non  necessmio, 
essendoché,  se  il  primo  uomo  aveva  offeso  Dio  colla 


(1)  Matteo,  XIII,  38.  Atti,  xiii,  10. 

(2)  Marco,  in,  17.  Luca,  xvi,  8,  e  xx,  34. 

(3)  Luca,  XVI,  8.  Giovanni,  xii,  36. 

(4)  Luca,  XX,  36. 

(5)  Matteo,  viii,  12  e  xiii,  38. 

(6)  Ivi,  IX,  15.  Marco,  ii,  19.  Luca,  v,  34. 

(7)  Ivi,  xxiii,  15. 

(8)  Luca,  x,  6. 
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sua  disuUìidienza,  Dio  lo  perdonava,  e  cosi  si  sarebbe 
rispanniato  rincomodo  di  generare  nella  eternità  un 
%Uo  salvatore,  non  lo  avi^ebbe  mandato  in  terra  a 
iaEsi  impiccare,  non  avrebbe  resi  gli  Ebrei  deicidi  ne- 
oessarj,  perchè,  come  già  notammo  alti'ove,  se  debbesi 
succidere  un  condannato,  si  ha  prima  a  stabilire  il  car- 
nefice,  né  tante  altre  commedie. si  avi'ebber  dovute 
raf^esentare,  e  da  un  sol  cenno  di  Dio  si  ovviavano 
altri  delitti  e  altri  peccati  per  compiere  la  non  neces- 
saria redenzione.  Concludiamo:  que' preti,  fossero  papi, 
fossero  dottori,  sedessero  ex  cathedra  vel  in  concilio, 
jche  immaginarono  questo  ridicolo  generato,  potevano 
trovare  un  altro  vocabolo  men  ridevole,  perchè  Dio 
né  genera,  né  può  generare,  né  aveva  alcuna  ragione 
di  farla  da  generatore.  Vedremo  in  altri  paragrafi 
questi  generati.  Il  certo  si  è  che  Gesù  Cristo,  e  lo 
Àbiam  detto  più  volte,  era  un  uomo  di  un'indole  pri- 
vilegiata, ottima,  divina,  che  colle  sue  virtù  eccezionali 
era  giunto  a  divinizzarsi,  e  giunse  al  dritto  di  essere  il 
rigeneratore  dell' umana  società  col  suo  celeste  codice 
di  amore,  che  se  commise  dei  falli,  le  sue  perfezioni  li 
Suino  dimenticare,  e  gratitudine  eterna  gli  dovranno 
tutti  gli  uomini,  che  militano  sotto  lo  stendardo  della 
sua  immensa  carità. 

È  poi  indubitato  che,  se  Gesù  fosse  stato  il  generato 
dal  Padre  celeste,  fosse  stato  mandato  in  terra  divino  Ri- 
paratore, dovesse  presentarsi  agli  uomini  con  tali  se- 
gni, che  ninno  potesse  dubitare  della  suprema  sua  con- 
dizione, imperciocché  doveva  rimuovere  ogni  possibile 
sospetto  di  impostura,  e  infatti  coloro,  che  non  gli 
credevano,  non  avevano  poi  tutti  i  torti,  imperciocché 
ogni  uomo  un  po'  instruito,  un  po'  furbo,  che  un 
po'  le  condizioni  sociali  lo  secondino,  può  darsi  per 
il  Promesso,  e  sventuratamente  in  vario  tem^o  e  vsv 
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varj  luoghi  molti  astuti  assunsero  questa  parte  assai 
delicata  e  immensamente  difficile,  É  ohe  segni  Cristo 
della  sua  missione  noiji  ne  avesse  alcuno,  lo  prova  che 
ninno  il  conosceva,  né  'l  poteva  conoscere,  e  perciò  in 
tutto  predicava  una  gratuita  fede,  cieca,  illimitata,  per 
la  quale  si  credesse  anco  l'assurdo,  purché  assicurato 
come  venuto  da  Dio^  Si  risponde  dai  preti  che  i  segni 
più  infallibili  accompagnavano  Cristo  nella  sua  mani- 
festazione agli  uomini,  come  l'adempimento  in  lui  delle 
profezie,  e  i  miracoli.  E  lo  dovremo  ripetere  le  cento 
volte  che  questi  segni  non  esisteron  mai  ?  Le  profeùe 
son  cabale  di  furbi  ;  solo  Dio  può  leggere  nell'avvenire, 
e  questa  facoltà  Dio  non  la  comunica  ad  alcuno;  il 
supporre  i  miracoli  è  un  grave,  enorme  insulto  a  Dio, 
distruggendo  in  lui  il  divino  attributo  della  immutabi*- 
lità.  Dicemmo  che  Egli  nella  sua  immensa  sapienisa 
ha  imposto  le  leggi  alla  natura,  e  queste  leggi  saranno 
eternamente  inviolabili,  o  cesserebbe  di  esser  Dio. 
A  buon  conto  Marco  (1)  ha  dovuto  confessare  che  a 
suo  tempo  Gesù  Cristo  non  era  conosciuto  die  per 
un  semplice  uomo;  e,  se  alcunché  si  vedeva  in  lui  di 
straordinario,  lo  si  doveva  all'ignoranza  crassa  degli 
Ebrei.  Ciò  che  riferisce  l'Evangelista  è  chiaro:  Andava 
Gesù  per  la  Cesarea  co' suoi  discepoliy  quando  (e  no- 
tate che  questa  compiacenza  di  sé,  assai  in  lui  fre- 
quente, non  era  scevra  certo  di  ambizione)  quando 
ricercò  di  saper  da  loro  :  Chi  dicono  gli  uomini  che 
io  sia?  Cui  essi  risposero:  Chi  dice  Giovanni  Bat- 
tista, chi  Elia,  chi  come  uno  dei  Profeti.  Ed  egli 
stesso  infatti  non  sapeva  come  regolarsi  circa  allo  assu- 
mere una  origine;  talora,  anzi  di  frequente  si  appel- 
lava di  per  se  stesso  Figliuolo  di  Dio,  e  talora  Figlia 

(1)  Marco,  vni,  97,  28,  e  MaUeo,  xvi,  13,  14. 
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Udo  deWuomo  (i)  :  Anco  il  figliuolo  delVuomo  non  e 
venuto  per  farsi  servire^  ma  per  servire,  E  singoiar 
cosa  ella  si  è,  e  immensamente  contraddittoria,  che, 
ìnentre  a  tutti  voleva  persuader  sempre  di  essere  il 
Figliuolo  di  Dio  e  il  Messia,  e  li  interrogava  su  ciò,  e 
8i  compiaceva  di  udirselo  affermare,  poi  diceva  a  tutti 
che  non  dicessero  a  nessuno  cKei  fosse  Gesù  il 
Cristo  (2). 

n  certo  pur  si  è  che,  datosi  una  volta  sola  per 
Figliuolo  immediatp  e  consustanziale  di  Dio,  doveva  di 
necessità  avvenir  caso,  nel  quale  sarebbe  caduto  in 
contraddizione,  e  si  sarebbe  smentito;  e  il  caso  avvenne 
spesso.  Egli  era  millenario,  di  coloro  cioè  che  crede- 
vano giunto  il  compimento  del  sognato  periodo,  in  cui 
doveva  avvenire  la  fine  del  mudo.  È  difficile  stabilire 
se  egli  avesse  piena  fede  in  questo  sogno,  o  se  spac- 
dasselo  per  atterrire  gli  uomini,  trarli  a  penitenza,  e 
fiur  loro  cosi  abbracciare  la  sua  dottrina.  Negli  Evan- 
gelisti infatti  trovasi  una  chiara  confessione  di  sua 
ignoranza,  e  un  accertamento  spontaneo  che  da  Dio 
a  lui  v'era  la  precisa  distanza,  che  s'interpone  tra  esso 
Dio  e  la  creatura.  Un  di,  dopo  aver  declamato  sulla 
imminente  fine  del  mondo,  e  datine  i  segni  precessori, 
Al  interrogato  sul  preciso  punto,  in  cui  questa  fine 
avverrebbe,  essendoché  aveva  avuto  il  coraggio 
£  If  0  B  N  E  di  asserire  che  non  passerebbe  quella  gre- 
nerazionCy  prima  che  quanto  avea  predetto  avve- 
nisse (3),  e  fu  costretto  a  rispondere:  In  quanto  poi 
d  ^lel  giortiO  o  a  quelVora  niuno  lo  sa,  né  gli  an^ 
giolif  che  sono  nel  cielOy  né  il  figliuolOy  ma  il  solo 


(1)  Marco,  x,  45. 

(2)  Matteo,  xvi,  20. 

(3)  Marco,  xiii,  30. 


k 
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Padre  (1).  E  che  Dio  era  dunque,  se  tìon  conosceva 
manco  le  rivoluzioni  di  quella  materia,  che  pur  egli 
doveva  aver  creata,  essendo  coelemo  con  Dio,  un 
essere  identico  con  lui,  ricco  degh  immensi  attributi 
divini,  necessainssimi  in  un  Dio  ?  Qui  alcuno  obbietterà 
necessariamente  :  E  non  poteva  tacere  questa  confes^ 
sione  distiniggitrice  di  sua  divinità,  o  almeno  rispon- 
dere con  una  capziosa  maniera,  da  lasciare  all'oscuro 
gli  interrogatori  ?  No  che  noi  poteva,  imperciocché  la 
fine  del  mondo  era  uno  di  quegli  argomenti,  che  pre^ 
meva  a  tutti  di  saper  chiaro,  e  lo  avrebber  tutti  e 
sempre  sovr'esso  interrogato,  e  quindi  postolo  a  rischio 
durissimo.  La  confessione  di  sua  ignoranza  su  ciò  fu 
dunque  una  imperiosissima  necessità. 

Ne  questa  sola  fu  la  strettezza,  in  cui  fu  messo 
Gesù,  che  altre  volte  venne  tratto  in  terribile  dilemma, 
da  stringerlo  a  manifestarsi  semplice  uomo  quale  egli 
era.  Egli  si  dava  per  Dio,  egli  asseriva  cose  che  erano 
straordinarie,  e  talora  avevano  dello  strano,  egli  spesso 
la  faceva  da  profeta,  egli  voleva  in  poche  parole  can- 
giare in  nuovo  una  vecchia  società.  Di  buon  dritto 
tutti  coloro,  che  dovevano  lasciare  le  vecchie  consue- 
tudini, volevano  sapere,  far  confronti,  decidersi  con 
piena  ragione,  imperciocché  si  trattava  che  Gesù  vo- 
leva cambiar  religione  e  politica,  lo  che  vuol  dire  la 
vita  dell'uomo,  anzi  l'uomo  stesso.  Or  quando  gli  ri- 
chiedevano testimonianze  e  pruové,  che  rispondeva 
egli  ?  La  testimonianza  ve  la  dò  io,  dovete  credere  in 
me.  Questa  era  una  troppo  comoda  argomentazione. 
Tutti  così  nel  mondo  avrebber  ragione,  anco  ne' più 
assurdi  paradossi.  È  vero  che  il  popolo  Ebreo,  retto 
a  ferrea  teocrazia,  era,  per  politica,  tenuto  nella  mas- 
fi;  Marco,  xiii,  32. 
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sima,  ignoranza,  pure  v'erano  degli  illuminati,  v'era 
cUi  ragionava,  non  pochi  non  si  persuadevano  della 
semplice  autorità,  e  infatti  nelle  obbiezioni,  che  i  Fa- 
risei facevano  a  Cristo,  vi  era  fino  accorgimento,  e 
molta  sapienza.  Un  di  egli  franco  franco  diceva  in 
pubblico  ad  alcuni  Farisei  :  Io  sono  la  luce  del  inondo^ 
clii  mi  segue  non  camminerà  nel  btijo,  ma  avrà  luce 
di  vita,  cui  gli  ascoltanti  dissero  :  Ma  tu  stesso  rendi 
testimonianza  di  te  stesso;  ma  la  ttca  testimonianza 
non  vai  nulla  (1).  Or  da  questa  giusta  rabbuffata 
posto  in  impaccio,  credè  di  uscirne  con  quel  che  di- 
cesi dai  logici  con  un  circolo  vizioso,  ossia  con  una 
petizione  di  principio.  Ei  rispondeva  loro  :  Quantunque 
io  l'onda  testimonianza  di  me  medesimo,  è  idoneis- 
sima  questa  mia  testimonianza,  perchè  so  d'onde  io 
son  venuto,  e  dove  vado,  ma  voi  non  sapete  d'onde 
io  venga  e  dove  vada,  E  che  provava  con  ciò?  Molto 
meno  di  prima. 

Un'altra  volta  rimproverato  Gesù  di  bestemmia, 
perchè  si  facesse  eguale  a  Dio,  fra  le  altre  inconclu- 
denti risposte  disse  :  In  verità  vi  dico  che  chi  ascolta 
la  mia  parola,  e  crede  in  Quello,  che  mi  ha  man^ 
datOj  ha  la  vita  eterna,  e  non  incorre  nel  giudizio, 
ma  è  passato  da  morte  a  vita.  Non  posso  fare  da  me 
cosa  alcuna  (un  figliuol  di  Dio,  anzi  un  Dio,  che  confessa 
di  non  poter  far  nulla,  e  la  Chiesa  insegna  che  Padre  e 
Figlio  sono  di  una  is tessa  onnipotenza!!!).  Gitcdico  se- 
condo quel  che  mi  vien  detto,  e  il  mio  giudizio  è 
rettOj  perchè  non  cerco  il  voler  mio,  ma  il  volere  del 
Padre,  che  mi  ha  mandato.  Il  Padre,  che  mi  ha 
mandato,  egli  stesso  ha  resa  testimonianza  a  favor 

(i)  Giovanni,  vili,  12  e  13.  —  Meraviglia  come  il  panegirisla 
sfegatato  di  Cristo  ci  abbia  conservalo  questo  colpo  dai  «v^ìA^^t^* 


mio,  e  voi  né  avete  udita  giamfnai  la  sua  vccey^iè 
veduto  il  suo  volto  (1).  Or  vedete  se  avessero  o  no 
ragione  i  Farisei.  Ei  fa  qui  due  parti  in  commedia: 
quella  di  parte  propriamente  detta,  e  quella  di  testi- 
mone; e  osservate  qual  sia  la  forte  logica  dell'Evan- 
gelista. Egli  dice  che  il  Padre  ha  reso  di  lui  te$tp- 
moìiianza,  ma  contraddicendosi  poi  assicura  :  Ma  voi 
né  lo  udiste,  né  lo  vedeste  mai.  Dunque  invisibile  e 
muto  come  rendeva  testimonianza?  In  fatto  di  Divinità 
e  di  Redenzione  altro  apparato  di  prove  ci  voleva^ 
che  Io  lo  dico,  dunque  dovete  credermi,  E  più  g'TOssa 
è  poi  quella,  dove  dice  (2):  Se  credeste  a  Mosèf  a 
me  ancora  credereste^  perchè  egli  ha  scritto  di  me^ 
E  chi  glielo  prova  che  ha  scritto  di  lui  ?  Mosè  scrisse 
di  un  Messia,  ed  egli  come  prova  di  essere  quel  desso? 
Perchè  egli  lo  dice?  Nemo  perhibet  testimonium  de  se. 
Né  gran  torto  avevano  gli  Ebrei  a  non  creder* 
gli,  essendoché  ninna  delle  tanto  vantate  profezie,  e 
nelle  quali,  per  quanto  si  poteva  essere,  erano  dot- 
tissimi, conveniva  a  Gesù.  E  qui  si  noti  un'altra  fan- 
donia degli  Evangelisti,  che  volevano  a  tutt'uomo  so- 
stener ch'ei  fosse  quel  desso.  Infatti:  Il  Profeta  (3) 
avea  predetto  che  il  Messia  nascerebbe  da  una  Ver- 
gine: Ecce  virgo  in  utero  habebit,  et  parici  filium^ 
et  vocabunt  nomen  ejus  Emmanuel  ;  «  Ecco  che  una 
«  vergine  concepirà  e  partorirà  un  figlio,  e  gl'impor* 
«  ranno  il  nome  di  Emmanuel.  »  Invece  Maria,  madre 
di  Cristo,  andò  a  marito  non  vergine  (4),  e  lo  dice 

(1)  Giovanni,  v,  24  e  seg. 

(2)  Ivi,  V,  48. 

(3)  Isaia,  VII,  14.  —  E  questa  verginità  come  mai  si  sarebbe 
provata?  Si  noti  che  il  Profeta  non  disse  mai  Vergine;  VAlmd 
ebraico  vale  tutt'altro. 

(4)  Vedi  pel  resto  la  Vita  di  Maria  da  noi  scritta^ 


chiaro  TEvaiigelista:  La  madre  di  lui  Maria y  sposa 
a  Giuseppe^  si  scoperse  gravida  di  Spirito  Santo 
prima  che  stessero  insieme  (i).  E  dà  in  istoltezze  la 
Chiesa  cristiano-romana  quando  asserisce  Maria  ver- 
gine anco  dopo  il  parto.  Lasciamo  che  a  questo  as- 
sordo si  oppone  la  ragion  fisica,  vi  si  oppone  anco 
Fautorìtà.  L'Evangelista  secondo  Matteo  dice  chiaro  (2): 
Egli  non  la  conosceva  fino  a  quando  partorì  il  suo 
figliuolo  primogenito,  e  chiamollo  per  nome  Gesù. 
Niuno  credo  ignori  che  vaglia  in  latino  il  cognoscere 
muUeremy  e  in  italiano  il  conoscere  una  donna.  Non 
poteva  intendersi  il  cognoscere  de  visu,  perchè,  essendo 
Maria  sua  moglie  legittima,  la  conosceva  bene,  e  non 
potevii  equivocar  mai  sulla  identità  della  medesima; 
dunque  la  conobbe  carnalmente,  per  avere  altri  figli 
oltre  al  primogenito.  E  qui  cadono  tutte  le  ridevoli 
mosffiorecchierie  dei  cosi  detti  Santi  Padri,  i  quali,  per 
sostenere  la  verginità  di  Maria  pur  dopo  il  parto, 
dissero  che  i  fratres  Jesu  nominati  dagli  Evangelisti 
non  fosser  veramente  fratelli,  ma  cugini;  non  avrebbe 
Matteo  in  tal  caso  appellato  Gesù  suo  primogenito. 
Non  toccò  egli  prima  la  moglie,  perchè,  avendola  tro- 
vata incinta  innanzi  di  riunirsi  con  essa,  e  rimanendo 
sempre  nella  certezza  che  quel  frutto  non  fosse  suo, 
sdegnava  dì  accostarsele.  Tutto  ciò  premesso,  è  chiaro 
che  in  quanto  a  verginità,  la  profezia  non  calzava, 
dunque  non  conveniva  al  Cristo,  n^  a  lui  conveniva 
pel  nome,  pronosticando  il  veggente  che  si  chiame- 
rebbe Emmanuele  e  invece  si  chiamò  Gesù;  ne  con* 
veniva  pel  tempo,  imperciocché  si  profetizzò  che  sa- 
rebbe venuto  nella  pienezza  dei  tempi,  in  plenitudine 


(1)  Matteo,  I,  18. 

(2)  Ivi,  II,  25. 
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IcmpotHim,  ed  invece  Cristo  nacque  nel  4004^  secondo 
il  miglior  calcolo y  quando  ancora  doveva  scorrere 
alU*o  tempo,  e  si  dice  pieno  un  vaso,  quando  ìa  esso 
non  entra  più  umore,  pieno  un  periodo  di  tompò^ 
(juando  esso  e  compiuto,  e  non  ne  corre  più;  la  pie- 
nezza dei  tempi  non  si  può  dunque  intendere  che  kr 
fine  delle  cose,  allorché  esse  e  il  lempo  loro  si  com- 
pierà, e  tutto  dovrà  rientrare  in  seno  della  immensa 
eternità.  —  Disser  le  profezie  che  il  Promesso  non 
solo  sarebbe  della  stirpe  di  David,  ma  che  tornerebbe 
a  vita  il  trono  di  questo  Re,  invece  Cristo,  secondo  le 
due  barocche  genealogie  evangeliche,  è  incerio  se 
Ibsse  della  stii*pe  reale  ;  né  poi  grande  onore  gli  fanno 
i  detti  Evangelisti  traendolo  da  que'  due  alberi  da  essi 
tracciati,  conciossiaché  lo  farebber  sangue  di  adulteri, 
di  assassini,  d'incestuosi.  Adultero  ed  omicida  fu  il 
tanto  vantato  stipite  (David),  e  Tamar  non  fu  ince* 
stuosa  con  Giuda  ?  Anzi  adultera  ?  Fornicata  est  Tha^ 
mar  (1).  E  Salomone  non  era  figlio  dell'adultera?  In 
ogni  modo  Gesù  non  ebbe  il  trono  di  David,  cui  certo 
tentò  malamente  di  giugnere,  che  anzi  fu  si  povero, 
che  confessò  egli  stesso  d'esser  da  meno  delle  bestie, 
le  quali  pur  hanno  una  spelonca  o  un  nido,  ed  egli 
non  aveva  manco  una  pietra,  sulla  quale  posare  il  capo. 
Diranno  i  nostri  zelantissimi  oppositori,  che  mtese  la 
profezia  di  un  trono  celeste,  ma  in  tal  caso  non  diceva 
Trono  di  Davide,  per  mostrare  un  diritto  in  lui  a  que- 
sto trono  ei  non  doveasi  farlo  discendente  del  medesimo 
David  in  due  genealogie.  A  lui  darà  il  Signore  la  sede 
di  David  suo  padre,  e  regnerà  sopra  la  casa  di  Gia- 
cobbe in  eterno,  e  il  suo  regno  non  avrà  fine  (:2).  Alle 


(J)  Genesi,  xxxviii,  2i. 
{%)  Luca,  1,  32  e  33. 
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corte,  conchiudiamola.  Se  Gesù  era  figlio  delV Altissimo ^ 
{Hic  erit  magnus,  et  filius  Altissimi  vocabitur)  (1), 
«ra  Dio,  e,  come  Dio,  non  aveva  bisogno  che  il  Signore 
gli  dasse  la  sede  celeste^  perchè  Favea  di  dritto  per  la 
sua  essenza  divina;  come  figliuolo  dell'Altissimo,  e 
quind  Dio,  è  stoltezza  e  dell'Angiolo  che  annunziò  Maria, 
e  dell'Evangelista  che  riferi,  o  meglio  inventò  questo 
ammnzio,  il  dire  che  regnerebbe  sopra  la  casa  di  Gia^- 
C0bbe,  mentre  Dio  regna  su  tutte  le  case  che  furono  o 
che  sono,  e  tiene  trono  su  tutto  l'universo  ;  come  figli- 
uolo dell'Altissimo,  e  perciò  Dio  piu'  egli  è  un  inetto 
pleonasmo  il  dire  che  il  suo  regno  non  avrà  fine.  Qui 
dunque  inteser  tutti  del  rc^guo  materiale  e  terreno  di 
David.  In  ogni  caso,  ripetiamolo,  doppia  stoltezza;  l'una 
della  salutazione  angelica,  l'altra  dell'Evangelista;  im- 
perciocché, e  lo  abbiam  veduto,  se  Gesù  fosse  statò 
realmente  figlio  di  Dio,  non  avea  bisogno  del  suo 
padi*e  e  della  generosa  concessione  di  un  regno  celeste, 
dal  quale  non  si  poteva  spodcstai'e  in  eterno  ;  se  non 
era  figlio  di  Dio,  e  intendevasi  del  regno  terreno  di 
David,  fu  una  menzogna,  relativamente  a  Gesù,  perchè 
non  ebbe  mai  questo  regno,  e  mori  invece  prosci'itto, 
giustiziato,  e  poverissimo.  Dunque  in  qualunque  senso 
que'  vaticinii  si  prendano,  non  potevano  in  niun  modo 
riferirsi  a  lui,  ed  egli  non  era  Y atteso,  e  in  ciò  gli  Ebrei 
hanno  piena  ragione  in  attenderlo  ancora  ed  i  Cristiani 
sono  in  una  enorme  illusione. 

Che  i  quattro  Evangelisti  poi  sieno  una  congerie  di 
novellette  raccolte  dalla  bocca  del  popolo,  e  dalla  Chiesa 
cristiano-romana  imposte  per  verità,  a  convincersene 
basta  leggerli.  Noi  li  andremo  esaminando  di  fuga,  che 
la  tela  è  addivenuta  baslcvolmentc  lunga,  e  la  materia 

(1)  Luca,  I,  32. 
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è  tanta,  che  non  ci  basta  né  tempo  né  padenra,  aimen 
per  ora^  a  dar  ordine  alla  cosà«  E  incominciamo  dalla 
nascita  di  Gesù,  che  di  ciò  che  riguarda  le  profezie  die 
lo  antivedevano  abbiamo  parlato. 

Si  dia  principio  alla  tela  col  dire  che,  mentre,  se 
nasce  un  inutile  figlio  a  un  di  que'  tali  buffoni  sociali, 
che  si  appellano  stupidamente  magnati,  si  segna  aureo 
lapillo  il  di  e  il  minuto  delFauspicatissimo  parto,  e  si 
dà  nelle  trombe  e  nei  cannoni  ;  di  Cristo,  pel  quale 
comparvero  nuove  stelle  in  cielo  e  di  nuovo  genere,  li 
mossero  grandi  uomini  dalFOriente,  e  di  cui  era  neces^ 
sarissimo  prender  ricordo  dell'ora  della  nascita,  i  santi 
inspirati i  infallibili  scrittori  o  non  ne  fanno  alcun 
ricordo,  o  si  contraddicono  fra  loro.  Quanta  verità  nei 
Vangeli  !  Matteo  (1)  lo  dice:  Nato^  regnante  il  re  Erode; 
Luca  (2)  Io  pone  sotto  Cesare  Augusto.  Molti  fissano 
questa  nascita  all'anno  4000  (3);  Dionisio  la  Stabilisce 
al  4004,  il  Martirologio  la  pone  a  nulla  meno  che  al 
5199.  E  intanto  con  questa  solenne  confusione,  si  ha  la 
somma  vergogna  di  non  saper  l'anno  della  nascita  del 
più  sublime  uomo,  che  mai  vivesse,  e  che  di  tanto  no- 
bilitò la  condizione  umana  pel  divino  codice,  che  pro- 
mulgò a  sanzione  dei  diritti  e  dei  doveri  della  creatura! 
Incredibile  a  dirsi,  ma  pur  vero.  E  la  colpa  di  questa 
enorme  ignoranza  di  chi?  Degli  Evangelisti,  che, 
essendo  contemporanei  o  almen  prossimiorì  a  quello 
avvenimento,  preferirono  il  mentire  al  ricercare  il  vero. 
E  il  ridicolo  è  pure  il  non  sapersi  di  quale  età  morisse 
Gesù.  Origene,  Filostrato  ed  altri  vogliono  che  la  sua 
morte  avvenisse  nell'età  di  31  anno  ;  altri  che  cessasse 


(1)  Matteo,  11,  1. 

(2)  Luca,  li,  1. 

(3)  Secondo  la  cronologia  del  dotto  Usserio. 
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i  vivere  di  50  anni,  e  un  d'essi  è  Giovanni  che  scrive 
ueglo  colloquio,  che,  se  vero,  anco  in  bocca  a  Cristo^ 
un  vero  gergo  di  presunzione:  Abramo  il  padre 
ostro  sospirò  di  vedere  questo  mio  giorno,  lo  vide 
ne  tripudiò,  (e  chi  poteva  mai  comprenderlo  ?)  Gli 
isserperòi  Giudei:  Tu  non  hai  ancora  cinquanta 
rnii,  e  hai  veduto  A  bramo  f  In  verità  vi  dico,  rispose 
tristo:  primu  che  fosse  fatto  Abramo  io  era;  diedero 
erciò  di  piglio  a  de'  sassi  per  lapidarlo,  ma  Gesù 
iggiva.  (Secondo  il  solito;  e  un  Dio  può  aver  paura 
ei  sassi?  E  non  faceva  loro  inai'idire  la  mano?)  (4). 
a  Chiesa  cristiano^romana  tiene  che  avesse  33  anni. 
Ira  a  chi  credere  ?  Più  ancora  :  lo  strazio  fatto  a  Gesù, 
i  sua  crocifissione,  là  sua  morte,  fiu'on  cose  strepitose, 

vista  di  tutta  Gerusalemme,  che  ne  fu  dolorosa  e 
ìorridita  spettatrice,  e  delle  quali  cose  parlossi  con 
accapriccio  per  lungo  tempo,  ebbene?  Non  ci  han 
ilasciato  l'ora  della  sua  morte,  e  gli  stessi  Evangelisti 
on  fra  loro  in  contraddizione,  lo  che  dà  peso  all'opi- 
ione  die  gli  Evangeli  sieno  scritti  da  altri,  che  da  quelli 
e*  quali  portano  il  nome,  e  che  fossero  scritti  qualche 
3COlo  dopo  il  memorando  eccidio,  cioè  quando  già  si 
ra  perduta  la  memoria  di  molte  particolarità  del  grande 
ecidio.  Giovanni  (2)  dice  che  fosse  crocifisso  all'ora 
asta,  Marco  (3)  all'ora  terza.  0  credete  óra  alla  fede 
i  que'  sacri  scrittori! 

Passiamo  alla  storia  delle  ridicolezze  col  fare  un 
enne  del  bue  e  dell'asino,  che  furon  la  compagnia  di 
resù  al  suo  nascimento.  Non  si  dipinge  dai  pittori  il 
iocolo  hifante  senza  questi  due  compagni;  in  Roma^  a 


(1)  Giovanni,  vm,  56  e  seg. 

(2)  Ivi,  XIX,  U. 

(3)  Marco,  xv,  25. 
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Santa  Marìa  Maggiore»  si  venera  la  maagialoia,.  nella 
quale  questi  due  amici  facevano  i  loro  pasti.  Ma,  di 
grazia,  d'onde  ha  tratto  orìgine  questa  non  molto  de^ 
corosa  Tavoletta?  Ninno  scrittore  sincrono  ebbe  Timpu- 
denza  di  fame  parola.  Alcuni  ridicoli  saìUi  Padri,  fin- 
gendo di  credere  nella  stalla  veramente  esserci  stafi  in 
compagnia  di  Gesù  questi  due  ospiti,  dicono  che  cod 
volle  nascere  il  figliuol  di  Dio,  per  darci  fin  da  prin- 
cipio una  soviana  idea  della  somma  umiltà,  di  cui  era 
adomo;  ma  se  questo  concetto  fosse  stato  vero,  gli 
Evangelisti  non  avrebbero  U^ascurato  di  fame  parola. 
11  bello  si  è  che  la  Chiesa  ha  voluto  dare  un  loco  sacro 
a  questi  due  necessaiù  animaletti,  introducendoli  negli 
uiiizi  divini.  NeirufSzio  della  natività  di  Gesù  Cristo, 
nel  4®  responsorio  del  2o  notturno  canta:  0  mfignum 
tnmisterium  et  admirabile  Sacramenium  ut  ammalia 
viderent  Dominum  naium  jacentem  in  praesepio.  E 
nell'uffizio  della  circoncisione,  nel  2®  nottmuo,  al  ver- 
setto della  lezione  6»,  dice:  Domine^  aiidivi  auditum 
ttium^  et  timui;  consideravi  òpera  tua,  et  expavi;  in 
medio  duorum  animalium  jacebat  in  praesepio^  et 
fulgebat  in  coelo.  Ne  volete  di  più?  Un  bue  e  un  asino, 
de'  quali,  secondo  il  Tillemont,  non  si  intese  parlare 
prima  del  V  secolo,  ebber  T  onore  di  essere  celebrati 
negli  uffizi  divini  dalla  Chiesa  cristiano-romana!  Povera 
religione  !  Lasciam  dunque  la  credenza  di  questi  ottimi 
compagni  di  Gesù  a  chi  vuole  averla,  e  passiamo  ai  Magi. 
Poche  parole  ne  dice  Matteo  (1):  Essendo  nato  Gesù 
in  Betlemme  di  Giuda,  regnante  il  re  Erode^  ecco 
che  i  Magi  arrivarono  da  Oriente  in  Gerusalemme, 
dicendo:  dove  è  il  nato  re  dei  Giudei f  Imperocché 
abbiamo  veduto  la  sua  stella  neWOrientey  e  siamo 

(1)  Matteo,  II,  i,  2  e  9. 
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venuti  per  adorarlo.  Ed  ecco  che  la  stella^  veduta  da 
loro  in  Oriente,  andava  loro  davanti,  fintantoché^ 
afTivata  sopra  del  luogo,  fermossi.  I  Magi!  Questa  è 
un'altra  novelletta  evangelistica.  L'Evangelo  ne  dà  troppo 
breve  notizia.  Non  dice  ne  il  numero,  né  i  nomi,  né  la 
professione,  e  neppure  il  luogo  d'onde  erano,  e  d'onde 
venivano.  I  doni,  che  portavano,  erano  ben  meschina 
cosa;  eccetto  dell'oro,  l'incenso  e  la  mirra,  che  valevano? 
Nulla,  proprio  nulla.  Di  più:  il  dire  che  erano  d'Oriente, 
viiol  dire  idolatri,  or  che  poteva  premere  ad  essi  di 
un  nuovo  re  de'  Giudei?  E  chi  li  avverti  della  nascita 
di  questo  ragazzetto?  Una  stella,  la  quale  li  precedeva, 
e,  additando  loro  il  sentiero.,  andò  a  fermarsi  sulla 
capanna,  in  cui  era  il  neonato.  E  che  razza  di  stella 
era?  Doveva  avere  un'orbita  al  di  sotto  della  luna;  era 
una  nuova  creazione?  dovea  anzi  radere  la  teiTa,  per 
poterne  essere  avvertiti  i  segnali,  e  per  potersi  fermare 
sulla  stalla  ;  il  fenomeno  dunque  era  strano,  e  doveva 
essere  veduto  da  chiunque  avesse  occhi  ;  e  ciò  essendo, 
come  va  che  ninno  scrittore  profano  mai  ne  ha  fatta 
menzione?  E  come  conobbero  i  Magi  che  per  essi 
era  creato  questo  nuovo  prodigio  ?  E  quando  seppero, 
comunque  ciò  avvenisse,  che  questa  stella  era  loro 
inviata  per  servire  ad  essi  di  guida  fino  a  Gesù, 
perchè  si  fermarono  in  Gerusalemme,  dicendo  :  Dov*è 
il  nato  re  dei  Giudei,  imperocché  abbiamo  veduto 
la  sua  siella  in  Oriente?  Non  si  era  fermata  qui  an- 
ch'essa la  stella,  o  avea  seguito  il  suo  viaggio  su 
Betlemme?  Perchè  l'Evangelista  l'appella  sua  stella? 
Che  ?  Ognun  che  nasca  ne  ha  una,  come  credevano  i 
negromanti?  Ci  è  pur  altro.  Venendo  essi  d'Oriente, 
il  che  può  essere  tanto  dalla  prossima  Arabia,  quanto 
dalla  lontana  Persia,  quanti  mai  giorni  potevano  im- 
piegar nel  viaggio?  Sarebber  giunti  in  guisa  dail^^- 
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VOI'  Gesù  sempre  nella  stalla  ?  Si  noti  che  la  novèlla 
dei  Magi  surse  nel  6^  secolo.  Tutte  queste  obbie^oni 
hanno,  a  nostro  avviso,  un  grandissimo  peso,  per 
convincere  che  stella  e  Magi  sono  due  invenzioni  di 
chi  fabbrica  sull'impossibile,  cioè  sul  miracolo.  Gli 
oppositori,  forse  credenzoni  di  buona  fede,  in  prova 
che  l'apparizione  della  stella  fu  un  fatto,  allegano  la 
profezia'  di  Balaam,  ove  è  nominata  essa  stdla: 
Orietur  stella  ex  Jacob  (i);  ma  cpiesta  è  grossa!  Qui 
il  profeta  non  parla  di  stella,  ma  di  uomo  :  OriHur 
stella  ex  Jacob^  et  coìisurget  virga  de  Isdraél^  òt  per^ 
cutiet  dfices  Moab,  vastabitque  omnes  filios  Seth.  «Una 
stella  procederà  da  Giacobbe,  ed  uno  scettro  sorgerà 
d'Israello,  il  quale  trafìggerà  i  principi  di  Moa^,  e 
distruggerà  tutti  i  figli  di  Seth  »,  Qui  è  chiara  la  6* 
gura,  prendendo  la  stella  per  un  uomo  potente,  e  lo 
scettro  per  un  l'è,  quindi  questa  stella  di  Balaam  nolla 
ha  che  fare  colla  stella  dell'Evangelista,  E  quel  dire 
il  profeta  dalla  stirpe  di  Giacobbe,  cosi  ampiamente 
lo  rendeva  certo  di  coglier  nel  segno  in  quanto  alla 
vera  ascendenza  di  Cristo,  imperocché  qualunque 
guerriero  in  qualunque  tempo  fosse  nato  fra  gli  Ebrei, 
sarebbe  sempre  stato  discendente  di  Giacobbe  ;  e  per- 
chè per  la  più  sicura  non  disse  dalla  stirpe  di  Adamo? 
Ma  v'è  un'alti^a  cosa  ridicolissima.  In  Colonia  si  ve- 
nerano tre  corpi  che  si  dicono  dei  tre  Magi.  In  gra- 
zia, come  questi  tre  corpi  andarono  colà?  Chi  ve  li 
portò?  Perchè  vi  fui'oiio  portati?  Ma  ne  ritoccheremo 
ove  si  parlerà  delle  reliquie. 

Dopo  la  storiella  della  stella  e  dei  Magi  vien  quella 
degl'innocenti.  Ci  dice  lo  stesso  Evangelista  Matteo  (2), 

(i)  Numeri,  xxiv,  17. 
(2)  Matteo,  n,  16. 
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ohe  Erode ,  vedendosi  burlalo  da'  Magi ,  che  non 
tornarono  da  Betlemme  ad  informarlo  circa  a  Cristo, 
^i  adirò  fortemenle  e  mandò  ad  uccidere  tulli  i 
fanciulli,  che  erano  in  Betlemme,  e  in  lutti  i  suoi 
confini  f  dalVetà  di  due  anni  in  giù^  secondo  il 
tempo,  che  aveva  rilevato  dai  Magi.  E  la  narrazione 
di  questi  supposti  avvenimenti  non  è  un  burlarsi  della 
pia  fede  dei  credenti?  E  non  si  vede  in  questo  fatto 
tutta  l'impossibilità  che  si  compiesse?  Uccidere  tutti  i 
iìgli  di  uno  e  due  anni  a  un  popolo  intero  ?  Per  quanto 
questo  popolo  sia  poco  numeroso,  è  sempre  un  popolo, 
per  quanto  Betlemme  fosse  città  piccola,  pur  sempre 
era  città,  E  qual  numero  di  sgherri  mandava  Erode 
per  giugnere  al  suo  intento  ?  E  non  si  sa  che  amor  di 
padre  e  di  madre  è  onnipossente,  quando  questi  ve- 
dano in  periglio  di  vita  i  loro  figli?  Eppure  un  popolo 
ha  sempre  armi,  non  fossero  altro  che  gli  utensili  do- 
mestici ed  agricoli,  si  sarebber  piuttosto  fatti  scannare 
aiico  i  genitori  delle  innocenti  vittime,  ma  ne  sarebbe 
«urto  un  terribile  scontro,  in  cui  pure  i  carnefici  sareb- 
bero caduti.  Alla  narrazione  dell'Evangelista  può  bene 
aver  dato  luogo  Tuccisione  di  qualche  bambino,  per 
qualunque  siasi  ragione,  e,  com'è  natura  degli  umani 
pensamenti,  ampliandosi  i  fatti  di  bocca  in  bocca,  e  di 
ora  in  ora,  siasi  giunto  a  credere  e  far  credere  che, 
invece  di  qualche  bambino,  fossero  uccisi  tutti  i  bam- 
bini a  im  popolo.  Può  a  questa  voce  strana  dell'ucci- 
sione di  tutti  i  bambini,  aver  dato  origine  qualche  sin- 
golare crudeltà  di  Erode,  ma  il  fatto,  come  si  narra,  è 
una  evidente  menzogna.  E  poi  :  vi  sembra  mai  ammis- 
sibile che  potesse  sorgere  la  voce,  di  cui  tutti  avreb- 
ber  riso,  che  da  un  misero  fabbro  e  da  un'oscura 
femminella  fosse  nato  un  re  de'  Giudei  ?  Ed  un  governo 
forte  e  potente  poteva  mettersi  in  apprensione  di  cfifò^l-ai 
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ridicola  novella  ?  E,  se  a  Gesù  mioistravanp  gli  arigioli^- 
com'ei  disse  più  volte,  se  e^i  era  vero  figlio  di  Bù^ 
perchè  fuggire  in  Egitto?  Mancavano  mezzi  a  suo  Padre 
di  salvar  lui  e  tutti  quegl'infonti  ?  Ma  volete  convinoervl 
della  cimmeria  di  questo  racconto  deirEvangelìsta?'ÌS 
dice  che  questa  strage  degl'innocenti  fu  da  gran  tempo 
profetizzata  da  Geremia.  Ecco  le  parole  precise  di  Mat- 
teo e  quelle  del  profeta:  Allora  si  compiè  quanto  fa 
predetto  dal  profeta  Geremia ^  che  dice:  Una  voce  lì 
è  udita  in  Rama,  grandi  pianti  e  urli:  Rachele piàfir 
gente  i  suoi  figli:  né  volle  ammetter  consotaziùnè^ 
perchè  ei  più  non  sono.  Vox  in  Rama  audita  est^ 
ploratus  et  ululatus  multiis  :  Rachel  plorane  filiossuoSy 
et  noluit  consolari,  quia  non  sìint  (1).  Or  che,  o  leg- 
gitori, avete  lette  queste  parole,  che  il  santo  ed  in^ 
spirato  Matteo  vi  dà  per  profezia  dello  eccidio  degli 
innocenti,  sappiate  che  Geremia  non  le  scrisse  per  miUa 
in  senso  profetico,  e  per  un  fatto,  a  compiersi  il  quale 
doveano  ancora  correr  secoli,  ma  riferisce  il  dolore  di 
Rama,  per  i  figli  morti  nella  schiavitù,  e  che  non 
ritornavan  più  nelle  loro  famiglie,  allorché  il^  Signore 
Uberò  il  suo  popolo  dalla  cattività.  Rama,  sebbene  con- 
finante con  Retlemme,  non  e  Betelmme.  Rachele  fu 
madre  di  Beniamino,  e  fu  sepolta  in  Betelmme;  ma 
siccome  la  tribù  di  Beniamino,  dopo  la  schiavitìi  di 
Babilonia,  si  fuse  in  quella  di  Giuda,  e  fecero  ambedue 
come  un  sol  corpo,  Betlemme  apparteneva  a  Giuda. 
Andiamo  ora  a  prestar  fede  alle  asserzioni  degli  Evan- 
gelisti !  Rachele,  presa  qui  per  Rama  e  per  Betlemme, 
ov'ora  sepolta,  piange  que'  suoi  figli,  che  non  vi  tor- 
narono, come  abbiam  qui  detto,  insiem  cogH  altri  djilla 
cattività  di  Babilonia,  ove  erano  già  morti.  E  che  ci  ha 

(1)  Matteo,  II,  17  e  18,  e  Geremia,  xxxi,  15. 
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che  fare  la  strage  degl'innocenti  ?  E  l'archeologia  stessa 
distrugge  l'infallibilità  dell'Evangelista.  À  Betlemme  si 
mostra  nel  soccorpo  della  Chiesa,  una  piccolissima  cap- 
pelluzza,  in  cui  diconsi  sepolti  gl'innocenti.  Se  è  vero 
ciò,  il  numero  dei  bambini  uccisi  dovè  essere  stato  ben 
misero  ! 

In  verità  sembra  impossibile  che  gli  EvangeU  tali  e 
tante  cose  narrino,  che  portano  in  fronte  la  evidente 
epigrafe  quali  della  inutilità,  quali  della  stoltezza,  e 
quali,  e  soao  le  più,  della  menzogna.  Fra  le  prime  vi 
ha  la  Trasfigurazione.  Che  utile  arrecò  questo  trasmu- 
tamento  agli  uomini,  che  si  intendeva  di  redimere? 
Nessuno.  Ecco  siccome  si  narra  lafavoletta  dagli  Evan- 
gelisti. Gesù  prese  con  sé  Pietro^  Giacomo  e  Giovanni 
suo  fratello  e  li  menò  separatamente  sopra  un  alto 
monte.  (Matteo  e  Marco  scrivono  separatamente;  e 
che  vale  questo  avverbio  (seorsum)  ?  Li  portò  seco  uno 
alla  volta,  o  separatamente  l'uno  dall'altro  li  situò  sul 
monte  ?  E  nell'uno  e  nell'altro  caso  cui  bono  ?  Un  altro 
gergo.  D'improvviso  ei  fu  trasfigurato,  e  il  suo  volto 
era  luminoso  come  il  solcy  e  le  sue  vesti  bianche  come 
la  neve  (1).  Ad  un  tratto  apparvero  Mosè  ed  Elia. 
Identici  due  Evangelisti  narrano  un  vero  assurdo. 
Quando  mi  togli  uno  scopo  ad  un'azione,  ella  non  ha 
più  ragione  di  essere.  E  poi  a  che  quell'improvviso 
corteggio  di  Mosè  e  di  Elia  ?  Essi  erano  morti,  e  chi  è 
morto  non  torna  più  tra'  vivi.  Che  questi  due  godano 
ancora  il  benefizio  della  vita  è  un  altro  assurdo  da 
narrarlo  ai  fanciulli;  ma  poniamo,  per  una  strana 
ipotesi,  che  realmente  fosser  tuttora  vivi  (e  dove  di- 
morano intanto  ?  E  dove  si  nutriscono,  perchè,  se  han 
corpo,  debbono  alimentarlo?),  anco  ciò  posto,  che 

(J)  Matteo,  XVII,  2  e  3.  Marco  ix,  2  e  3. 
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venivano  a  fare  sul  Tabor  con  Ci'isto?  Ma. è  sloltezsEa  la 
nostra  occupai^!  di  quesle  cose,  e  tiriamo  oltre»  che  di 
,  troppo  ne  stanca  rargomento.  .   . 

Il  certo  egli  si  è  che  gli  Evangelisti  nel  volere  in 
tutto  e  per  tutto  sovraccaricare  Gesù,  anco  ia  mìnime 
cose,  di  condizione  ultra-divina,  lo  annientano,  e  lo 
riconducono  sempre  più  a  manifestarlo  uomo,  àfOitto, 
come  tutti  gli  uomini,  dalle  umane  debolezze  e  ciò  in 
eminente  grado.  Egli  è  tentato  dal  diavolo  (secondo 
quegli  esitati  ed  ignoranti  scrittori)  e  si  lascia  da 
esso  malmenare  come  un  fantoccio;  ignora  moltissime 
cose;  è  costretto  spesso  a  correggersi,  come  per 
esempio,  quando  dice  in  Matteo  (1):  Questi  doaid 
Gesù  gli  spedi f  ordinando  loro,  e  dicendo:  JSfan  ande- 
rete  tra  i  Gentili^  e  non  entrerete  nella  città  dei  Sama- 
ritani. E  nel  medesimo  Evangelista,  con  grave  faQó,  si 
legge  (2)  :  Andate  adunque^  instruite  tutte  le  genti.  Là 
eccettua  popoli,  qui  li  vuol  tutti  compresi  ;  là  non  vuol 
compresi  nella  redenzione  i  Gentili  e  i  Samaritani,  qui 
li  comprende.  E  si  noti  che  fuor  della  Giudea  tutti  i 
popoli  erano  Gentili  ;  a  chi  dunque  doveasi  portare  il 
pane  della  salute?  Quegta  contraddizione  in  verità  è 
troppo  grossa! 

Talora  celo  dipingono  abbattuto,  disanimato,  avvilito; 
ei  domanda  più  di  una  volta  a  suo  Padre  di  esimerlo 
dalle  prove  durissime,  cui  dal  paterno  decreto  è  con- 
dannato. Lo  si  vede  sottomesso  a  Dio  come  un  figlio  (3): 
Si  faccia  di  me  non  come  voglio  io,  ma  come  vuoi  tu. 
Egh,  che  deve  giudicare  l'universo,  ignora  il  giorno  di 
questo  giudizio:  In  quanto  a  quel  giorno  e  a  quell'ora^ 


(1)  MaUeo,  X,  5. 

(2)  Ivi,  xxvni,  19. 

(3)  Ivi,  XXVI,  39,  e  Giovanni,  xii,  27. 
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niuno  la  sa  nemmeno  il  Figliuolo  (i).  Egli  sta  sem- 
pre in  guai'dia  per  la  sua  vita,  che  gli  era  insidiata  {%). 
I  Farisei  tennero  consiglio  per  levarlo  dal  rnondo^ 
e,  sapendolo  Gesù,  si  nascose  0,  comandò  a  tulli  di 
non  iscoprirlo.  Saputa  la  morte  di  Giovarmi,  si  atterri, 
temendo  gli  avvenisse  lo  stesso,  e,  cacciatosi  in  una 
baroa^  fuggì  in  luogo  deserto  (3) .  /  Farisei  d^ accordo 
cogli  Erodiani  stabilirono  di  ucciderlo,  e  Gesù  fuggi 
coi  suoi  discepoli  al  mare  (4) ,  Partitisi  da  quel  luogo, 
traversarono  la  Galilea,  e  voleva  che  niuno  ciò  sa- 
pesse (5) .  Non  voleva  andare  nella  Giudea^  perchè  i 
Giudei  macchinavano  di  farlo  morire  (6).  Or,  tanta 
toma,  tanta  paura,  e,  diciamlo  pure,  tanta  viltà,  d'onde 
nascevamo,  se  veramente  fosse  stato  il  figliuol  di  Dio, 
e  avesse  saputo,  come  asseriva,  qual  dovesse  essere 
la  sua  ora?  Non  è  ancor  venuto  il  mio  tempo  (7), 
diceva  spesso  a  chi  lo  consigliava  ad  usar  prudenza, 
se  non  voleva  perir,  come  peri,  per  mano  dei  suoi 
nemici.  Dunque  ignorava  quest'ora  fatale?  Che  an^i 
poco  dopo  la  sua  nascita  bisogna  farlo  sparire,  per 
sottrarlo  ai  potenti,  che  volevano  ucciderlo:  Levati ^ 
disse  V Angiolo  a  Giuseppe,  prendi  il  bambino  e  su>a 
madrCy  e  fuggi  in  Egitto^  e  fermati  colà^  fintantoché 
io  ti  avviserò;  imperciocché  Erode  cercherà  del  bam- 
bino per  farlo  morire;  ed  ei  prese  il  bambino,  e  la 
madrCy  e  di  notte  tempo  si  ritirò  in  Egitto  (8).  Dunque 

(i)  Marco,  xiii,  32. 

(2)  MaUeo,  xii.  U  e  16;  xiv,  13.—  Marco,  ui,  6  e  7;  iX,  29 
e  30.  —  Giovanni,  vu,  i  e  seg. 

(3)  Matteo,  xiv,  13. 

(4)  Marco,  iii,  6  e  7. 

(5)  Ivi,  IX,  29,  e  30. 

(6)  Giovanni,  vu,  1  e  seg. 

(7)  Ivi,  VII  e  6. 

(8)  Matteo,  ìi,  13  e  14. 
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Ogni  ora,  che  con^eva,  poteva  essere  la  scia.  Dunque 
su  ciò  nulla  v'era  di  predisposto,  conciossiadhè  questo 
avviso  si  faceva  venii*e  da  un  Angiolo,  che  vuol  dire 
direttamente  da  Dio.  Dunque  sognava,  quando  dicevsi: 
La  mia  ora  non  è  ancor  venuta^  temendo  invece  senoi- 
pre,  che  fosse  quella  che  correva. 

Vi  è  altro.  Il  diavolo,  in  taluni  tempi,  par  che  k) 
signoreggi  y  e  gli  Evangelisti  non  si  accorgono  del 
grave  danno  che  facevano  alla  divinità  di  Gesù,  mo- 
strando che  esso  demonio  nemmeno  conoscesse  che 
Gesù  era  figliuol  di  Dio,  anzi  Dio.  Avendo  fame  Gesù 
un  giorno,  il  nemico  di  ogni  bene  gli  comparve  nel 
deserto  e  gli  disse  :  Se  tu  sei  veramente  il  Figliuolo  di 
DiOy  di*  a  queste  pietre  di  diventar  pane  (1)  :  dipoi  Io 
trasportò  sul  pinacolo  del  tempio,  e  tornò  alla  carica  : 
Se  tu  se*  Figliuolo  di  Dio,  gettati  giù  (2),  imperoc- 
ché sta  scritto  che  ha  Dio  commesso  ai  suoi  angeli 
la  tua  cura,  ed  essi  ti  porteranno  sulle  maniy  af-- 
finché  per  caso  non  dia  il  tuo  piede  in  alcuna  pie- 
tra (3).  Nulla  ottenendo  il  demonio  lo  trascinò  sopra 
un  monte  altissimo  ^  e  fecegli  vedere  tutti  i  regni 
della  terra  e  la  loro  magnificenza,  e  gli  disse: 
Tutto  quanto  tu  vedi  io  ti  darò,  sol  che  ti  prostri 
e  mi  adori  (4).  E  questo  diavolo  era  si  petulante, 

(i)  Matteo,  IV,  3. 

(2)  Ivi,  IV,  6. 

(3)  Salmo  xc,  11.  (Il  Diavolo,  che  sapeva  a  memoria  i  Salmi 
del  Santo  re  David!!!) 

(4)  Matteo,  iv,  8  e  9.  —  E  può  mai  essere  che  il  Diavolo  fosse 
ignorante  in  cosmologia?  Non  vedeva  che  la  terra  non  è  una  pia- 
nura, ma  una  sfera?  E  dalla  sommità  del  cerchio  si  potevano  vedere 
tutti  i  regni  della  terra?  Che  ignorasse  questa  scienza  TEvange- 
lista,  non  faccia  meraviglia;  che  volete  da  ignorantissimi  pescatori? 
E  questo  solo  fosse  Perror  loro!  Eppure  s*ebbe  l'impudenza  di  dirli 
tutti  inspirati!!! 
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ci^e  Spesso  ardiva  di  venire  a  tu  per  tu  col  figliuolo 
di  Dio!!!  (1).  Or  tutto  ciò  non  prova  ad  evidenza 
che  il  demonio  non  conosceva  Cristo  come  Figlio  di 
Dia?  E  questo  suo  burlarsi  di  Gesù,  riferito  dagli 
Kvffligelisti,  non  mostra  che  realmente  non  fosse  che 
semplice  uomo  ?  altrimenti  una  tal  quale  virtù  sarebbe 
uscita  da  lui  a  manifestarlo.  E  con  solenne  contraddi- 
zione poi  in  altro  luogo  (2)  i  demoni  lo  conoscevano 
e.  lo  confessavano  da  lontano  :  Cacciò  molti  demoni^  e 
non  permeileva  loro  di  dire  che  lo  conoscevano.  E  nei 
miracoli  (ossia  cure  mediche)  si  vede  talora  sforzo  e 
violenza  incredibile,  in  guisa  che  la  sua  scienza  spesso 
manifestasi  minor  del  bisogno  (3).  Or  più  e  più  me- 
ditando sopra  le  sacre  pagine,  non  rinvengonsi  che 
assurdi,  lo  dicemmo  più  volte,  contraddizioni,  e  men- 
zogne; e  su  ciò  non  possiam  meglio  concluderla,  che 
col  sano  giudizio  del  grave  critico  Renan  (4).  «  Non 
bisogna  qui  (nei  Vangeli),  ei  dice,  domandare  né  lo- 
gica, né  consegxienza.  La  necessità,  in  cui  era  Gesù, 
di  acquistarsi  credito  e  l'entusiasmo  dei  suoi  discepoli 
accumulavano  le  nozioni  contraddittorie.  Pei  messia- 
nisti  della  scuola  millenaria,  pei  lettori  accaniti  dei 
libri  di  Daniele  e  di  Enoch,  egli  era  il  figlio  dell'uomo  ; 
per  gli  Ebrei  della  comune  credenza,  per  i  lettori  di 
Isaia  e  di  Michea,  egli  era  il  figlio  di  David;  per  gli 
affigliati,  egli  era  il  Figlio  di  Dio,  o  semplicemente  il 
Figlio.  Altri,  né  li  biasimavano  i  discepoli  di  Gesù,  lo 
dicevano  Giovanni  Battista  risorto,  Elia,  Geremia, 
conforme  la  popolare  credenza  che  gli  antichi  profeti 


(1)  Matteo,  XVII,  20.  —  Marco ,  ix,  25. 

(2)  Luca,  vili,  45  e  46.  — -  Giovanni,  xl,  33  e  38. 

(3)  Marco,  i,  34. 

(4)  Renan,  voi.  ni,  pag.  120. 


stessero  per  ridestarsi ,  a  flU  di  preparare  i  tempi 
del  Messia  (l). 

«Un  assoluto  conviiìcimento,  ó,  per  meglio  dire, 
t  entusiasmOy  che  gli  togliersi  perfhio  la  possibilità  di 
un  dubbio^  copriva  tutti  questi  ardimenti.  Noi,  pei-  te 
nostre  fredde  e  timorate  nature,  poco  comprendiamo 
il  modo  di  essere  di  un  uomo  poifóeduto  dall'idèa,  di 
cui  sm*ge  apostolo.  Per  noi,  razze  profondamente  se- 
rie, il  convincimento  significa  sincerità  con  noi  stessi } 
ma  tale  sincerità  iion  ha  molto  senso  presso  i  popoli 
orientali,  poco  avvezzi  alle  delicatézze  dello  spiritò 
critico.  Buona  fede  e  impostura  sono  due  voci,  che 
nelle  rigide  nostre  coscietize  si  oppongono,  conie  due 
inconciliabili  termini,  hi  Oriente  corrono  dairunà  al- 
l'altra mille  giri  e  rigun.  Gli  autori  dei  libri  apocrifi  (di 
Daniele  e  di  Enoch,  per  eèètópio)  uomini  tanto  esaltati; 
per  la  causa  loro  e  certo  senz'ombra  di  sciupoli,  com- 
mettevano un  atto,  che  noi  chiameremmo  un  falso.  La 
verità  materiale  ha  pochissimo  valore  presso  gli  orien- 
tali ;  essi  vedono  tutto  a  traverso  alle  loro  idee,  ai  loro 
interessi,  alle  lóro  passioni  » .  Ma  abbiamo  ben  altre 
cose  da  vedersi,  e  convincersi  qual  lede  meritilo  i 
santi  ed  inspirali  Evangelisti. 

Un  di,  parlando  Gesù  co' suoi  Apostoli,  disse  loro 
che  sarebbero  un  giórno  a  sedere  alla  sua  destra  in 
cielo  sopra  dodici  troni  a  giudicane  le  dodici  tribù. 
In  verità  vi  dico  che  voi,  che  mi  avete  seguito  nella 
rigenerazionCy  allorché  il  Figliiwlo  deWuomo  sederà 
sul  trono  della  sua  'maestà^  sederete  anche  voi  sapra 
dodici  troni  e  giudicherete  le  dodici  tribù  d'Israele  (2  ■ . 


(1)  Matteo,  XIV,  2;  xvi,  14;  xvii,  3  e  seg,  —  Marco,  vi,  14 
e  15;  vili,  28.  —  Luca,  ix,  8  e  seg.,  19. 
f2)  Matteo;  xix,  28. 


Qui  vi  hanno  due  considerazioni  a  farsi,  e  di  pochis- 
sime parole,  per  mostrare  che  gVinspirati,  che  Scrì- 
vevano questo,  erano  dalla  loro  crassa  ignoranza  tratti 
ad  ogtii  paSsó  nel  ridicolo.  Prima  di  tutto  doveano 
andare  in  cielo  a  costituirsi  giudici  delle  dodici  tribù, 
dtiiique  lutti  coloro  che  dovevano  morire,  ed  esser 
morti  11  giorno  del  giudizio,  non  erano  che  le  dodici 
tribù  del  popolo  Israelita?  AI  di  là  d'Israello  non  vi 
era  altro  genere  umano?  Questo  strafalcione  dipen- 
deva da  che  gVignòranti  Apostoli  non  avevano  altra 
idèa  che  della  catapecchia  d'Israello,  ed  in  essa  pur 
Cristo,  còllie  lo  mostralo  i  fotti,  credeva  compendiata 
tutta  la  Sua  missioiie.  L*  altro  ridevolissimo  si  è  che, 
quando  Gesù  profetizzava  ai  suoi  dodici  segnaci  i  do- 
dici troni  in  cielo  e  la  potestà  di  giudici  supremi,  era 
vivo  ancora  e  presente  Giuda.  Dunque,  secondò  la 
profezia  del  t^igliuolo  di  Dio  doveva  essere  in  cielo 
anco  Giuda,  avervi  trono  ed  esservi  giudice?  Giuda 
invece  più  tardi  fece  un  caUibiamento  di  scena,  é 
portò  il  suo  trono  neirinfemo,  e  còsi  Gesù  nel  farla 
aa  profeta  Venne  a  dire  una  menzogna.  Vedete  che 
TBXza  di  inspirati  furono  gli  Evangelisti!  Ma  se  vor- 
remo fare  un'analisi  compiuta  di  tutte  le  incongruenze, 
che  trovànsi  in  que'  quattro  santisHmt  e  veridicissimi 
scrittori  evangelici,  avremmo  di  che  riempiere  un'altra 
Biblioteca  dì  Alessandria  ;  per  sàggio  è  d'ignoranza  e 
dì  taenzogna,  scritta  di  proposito,  basti  quanto  fin  qui 
abbiamo  dettò.  Vedemmo  in  questo  picciol  quadro 
qual  fede  e  oliai  venerazione  meriti  la  Bibbia,  cioè  il 
Vecchio  fe  il  Nuovo  Testamento,  la  quale,  come  primo 
é  principalissimo  dei  Luoghi  Teologici,  SÌ  considera 
daÙa  Chiesa  cristiano-romana,  ossia  dai  nostri  preti, 
come  il  più  valido  e  sincero  fondamento  della  verità. 
nella  Divinità  del  Cristo,  e  quindi  dei  \>omiKv\  Ocv^  vS. 


son  dati  a  credere,  e  a  credere  con  cieca  fede.  Bisogna 
aver  proprio  il  cervel  nei  calcagni,  per  lasciarsi  trarre 
a  questa  fune.  Ma  nel  tuono,  in  che  ora  abbiamo  so- 
nato, v'è  un'altra  toccatlna  a  fare.  Qui  ci  dobbiamo 
pon^e  intra  tre  :  tra  la  Bibbia,  che,  come  vedemmo,  e 
per  rindole  de'  suoi  scrittori,  e  per  i  principj  erronei 
e  contraddittorj  onde  è  sparsa,  non  merita  alcunaj^ 
e  per  il  paitito  de'  preti,  che  nel  tempo,  in  cui  iM|Ani 
ad  evidenza  di  non  credere  nella  Bibbia,  vuol  daid»lp«r 
Scinta^  Ifispirataj  Infallibiley  pei>poterla  interpirt|iie 
a  suo  senno,  e  padroneggiare  e  spogliare  e  ìnsanoiKe 
di  brutture  la  terra  per  mezzo  del  cielo,  delle  cui  dàm 
diconsi  padroni,  e  l'evidenza,  che  mostra  l'inutffiiày 
anzi  il  danno,  che  viene  alla  religione  dalla  B3)bia. 
Molle  dì  queste  tre  cose  vedemmo,  ora  in  un  breve 
simto  conosceremo  il  resto. 

Innanzi  tutto  Roma  fu  sempre  irremovibile  nella 
proibizione  della  lettura  di  ambedue  i  Testamenti  nella 
lingua  parlata.  Vi  è  scomunica  a  chi  propali  traduzioni 
della  Bibbia  in  lingua  viva,  eccetto  che  non  venga  cor- 
redata di  amplissime  note  espUcative.  Poca  fatica  ci 
vuole  a  raggiugnere  la  ragione  di  questa  proibizione. 
La  Bibbia  è  tutta  interamente,  da  cima  a  fondo,  contro 
Roma.  E  vi  pare  alcuno  possa  mai  commendare  ciò 
che  gli  nuoce,  e  gli  nuoce  mortalmente  ?  Per  non  dar 
sospetto  sulla  ragion  della  proibizione,  hanno  i  preti 
spacciato  con  asseveranza  che  la  Bibbia,  siccome  cosa 
divina,  è  oscura  a  intelletto  umano,  e  perciò  ha  bisogno 
di  divino  Interprete,  che  è  un  Cicero  prò  domo  sìia  (il 
Papa),  e,  se  ne  tollera  i  volgarizzamenti,  li  permette 
solo  con  amplie  note,  che  sempre  sono  chiaccliicrate 
Insulse,  colle  quali  ai  pensieri  della  scrittura,  si  diinno 
sensi  erronei,  ma  tutti  in  prò'  della  Santa  pontificai  Bot- 
tega, come  sono  e  la  versione,  talora  a  controsenso,  e 
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le  note  dd  prete  Antonio  Martini  (vera  empietà!),  che 
non  sappiam  come  Roma  non  abbia  ancora,  in  bene- 
merenza di  tanto  utile  fatica,  santificato  con  festa  di  rito 
doppio  maggiore. 

Chr  per  rispondere  a  questi  buffoni  di  Roma  ci  ser- 
viremo delle  parole  della  stessa  infallibile  Ribbia.  ifcfan- 
daium  quod  ego  prcecipio  Ubi  hodie,  non  supra  te  est^ 
^neqìte^  procul  positum  e  seguita  (1);  «  Questo  coman- 
«•^amento,  che  ti  dò,  non  èidnto  arduo,  che  tu  noi 
:.€  possa  comprendere,  e  neppure  è  lontano  da  te,  e 
«.nemmeno  è  in  cielo,  si  che  tu  abbia  ragion  di  dire: 
cGhi  di  noi  può  ascendere  in  cielo,  e  cel  recherà,  e  cel 
4  &rà  intendere  (notate  bene,  o  preti  della  bottega), 
, «acciocché  lo  mettiamo  in  opera,  e  neppur  è  oltremare 
€  si  che  tu  possa  dire  :  Chi  passerà  oltre  mare  per  noi, 
€  e  cel  recherà,  e  cel  farà  intendere,  acciocché  lo  met- 
«  tiamo  in  opera?  Anzi  cpiesta  parola  è  molto  vicina  a 
€  te,  l'hai  nella  tua  bocca,  la  senti  nel  tuo  cuore,  per 
<  poterla  mettere  in  opera  » .  E  chi  più  di  tutti  thiaro 
conferma  quanto  asseriamo,  che  cioè  le  Scritture  non 
han  bisogno  della  ciurmerla  di  un  maestro  interprete, 
che  talora,  nella  sua  infallibilità,  ne  sa  meno  di  noi,  è 
il  Salmista  (2)  :  Lucerna  pedibus  meis  verbum  tunm^ 
et  lumen  semitis  meis;  «  La  tua  parola  é  una  lampana 
«  al  mio  pie,  ed  un  lume  al  mio  cammino  » .  (Preti,  può 
essere  più  chiaro?)  Ma  v'é  altro  del  medesimo  scrittore, 
che  voi  dite  inspirato  e  santo.  Prceceptum  Domini  lu-- 
ddum  ilhiminans  oculos  ;  «  11  precetto  di  Dio  è  chia- 
«  rissimo,  e  illumina  ogni  mente  (3).  In  S.  Paolo  ab- 
biamo (4)  :  «  Tutta  la  Scrittura,  divinamente  inspirata, 

(1)  Deuteronomio,  xxx,  Ile  seg. 

(2)  Salmo  cxviii,  105. 

(3)  Salmo  xviii,  19. 

(4)  li.  a  Timoteo,  in,  i6. 


«  è  utile  a  insegnare  » .  E  non  solo  u  pieno  sacco  ah 
hiamo  i  passi,  che  ci  dicono  la  Scrittura  chiarìssiitia,  e 
quindi  non  aver  bisógno  della  bottega  per  interpretarsi, 
rna,  certo,  il  Dio,  che  la  inspirava,  non  potendo  mai 
trarci  in  eiTore,  ce  ne  impose  imperativamente  là  let- 
tura: Sói'utamtni  Scftpl«rei5;  Studiate  le  Scritture  (1). 
6iovan  Grìsostomo  inculca  à  tutti  i  fedeli  di  procurarsi 
la  Bibbia^  leggersela  assiduamente  e  quotidiaHàib^aftè^ 
Or  qual  mai  dose  d'impudenza  bisogna  mai  avefé  pef 
sostenere  il  contrario  ? 

Ma  sia  pure  che  il  Clero  crisllano-i'Cmano,  pei*  tai- 
sui*e  di  Sacro  erario,  non  voglia  letta  dal  popolo  tii 
Bibbia,  che  con  parsimonia,  perchè  quel  poco  che  gii  ' 
concede  a  leggersi,  viete  che  lo  si  fhccià  nella  linguk 
viva  di  esso  popolo?  Questo  è  contro  l'Usò  di  tutti  i 
tempi  e  dì  tutti  i  popoli,  ftiori  che  ^er  quello  di  RòiUd, 
in  ogni  maniera  avvilito  ed  abbrutito  dal  Clèro.  Gli 
Ebrei  in  qual  lingua  leggevano  quel  codice,  che  ritener 
vano  per  sacro?  CiCrto  in  ebraico.  1  Greci  ab  immemo^ 
rabilc  la  tengono  nella  loro  lingua  nativa.  Nella  Chiesa 
orientale,  dalla  fondazione  quasi  di  quelle  Chiese  ado- 
prano  le  versioni  in  arabo,  in  siriaco,  in  egiziano,  in 
persiano,  ed  in  altre  lingue,  e  perchè  ciò  ?  Pel  precetto 
S&uttxmint  scripturas;  Studiatela,  studiatela. 

La  Bibbia  fu  dichiarala  canonica  da  Innocenzo  I,  che 
nel  400  serivevané  ad  Esespcrio,  vescovo  di  Tolosa, 
segnandogli  i  Libri  canonici,  secondo  la  tradizione 
apostolica  (tradizione  che  non  esistè  mai):  d'indi  in 
poi,  fino  al  Concilio  di  Trento,  varj  Papi  e  varj  Con- 
cilj  confermarono  ed  ampliarono  quanto  aveva  decre- 
tato Innocenzo.  Ma  la  Bibbia  è  un  fatto  storico  e  inne- 
gabile, che  contenne  sempre  degli  errori  di  gran  peso; 

/i)  GjflyaDDJ.  V,  39. 
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e  la  prima  piligazione  fu  fatta  nel  382  in  Roma,  ove 
iDama^o  t*àpà  nomò  suo  segretario  S.  Girolamo,  e  gli 
diede  fl  caricò  di  emendare  gli  efrorty  de'  quali  era 
pimu  la  sacra  scrittura  per  colpa  dei  tempi  e  pet  la 
malixia  degli  uomini.  Òr  vedete  qual  conto  si  può  fare 
di  UHI  codice,  circa  al  quale,  coloro  stessi,  che  ne  traggoil 
vantaggio,  debbono  confessare  che  è  pieno  di  errori! 
Prìma  intanto  di  chiudere  questo  discórso  egli  sarà 
ottimo  riferire  le  precise  parole  di  un  documento  rife- 
rito àalV Amico  ai  Casa  (1),  che  prova  le  vergogilosé 
ragioni,  per  le  quali  Roma  vieta  non  tatito  la  lettura  al 
popolo,  ma  le  versiofii  irt  vernàcolo  della  Bibbia.  «  Giu- 
lio Ili  (dicono  i  dotti  compilatori  di  quel  dòttissimo 
àlmatiacco)  nel  i  553  non  sapèVà  più  quali  ostacoli  op^ 
porre  ai  progressi  della  fliforrtià  religiosa,  che  invadeva 
['Italia,  e,  megHo  di  qualunque  rivolutone,  avrebbe 
rovesciato  il  trirégno.  Scelse  fra'  suoi  Vescovi  e  Prelati 
della  Curia  i  più  furbi,  e  die  loro  là  commissione  di 
cercare,  e  proporre  quei  mezzi,  che  avessero  creduto 
migiiori,  per  impedire  la  caduta  di  Roma  papale.  Fra 
g^i  altri  òonsigU  que'  Prelati  diedero  al  Papà  il  seguente  : 
Finalmente  (fra  tutti  i  Consigli,  che  nói  possiamo  dare 
a  Vofetra  Beatitudine,  abbiamo  lasciato  per  ultimo  il  più 
Décéssario)  qui  si  devono  bene  aprire  gli  occhi,  ed  in 
^é&tò  porre  tutte  le  forze,  cioè  che,  per  quanto  Sarà 
possibile,  non  si  permetta  mai  la  lettm^a  del  Vangelo, 
specialmente  in  lingua  volgare,  in  tutti  que' paesi  che 
8011Ò  sotto  il  dominio  di  Vostra  Santità.  Basti  quel  po- 
chissimo, che  si  sUbl  leggere  nella  messa;  iiè  più  di 
quello  sia  permesso  di  leggere  à  chicchessia.  Pino  a  che 


(1)  Anno  1863,  mese  di  dicembre.  Stampato  in  Torino  dal- 
l'Unione Tipografico- Editrice.  É  libro  che  il  popolo  dovrebbe  tener 
sempre  in  mano. 
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TRADIZIOIHI 


•••••«"^■■■ip*» 


Le  Tradizioni,  secondo  il  Concìlio  di  Trento  ^1),  con- 
tendono la  parola  di  Dio,  quindi  (s'intende  di  guellQ, 
che  riguardano  la  nostra  fede)  sono  infallibili^  ed  hanno 
ristessa  forza  ed  autorità  della  divina  Scrittura.  Questo 
è  ciò  die  insegna  la  Chiesa  cristiano^romana  ai  suoi 
credenti^  ma  per  noi  sta  che  non  vi  sia  cosa  più  Ikllaoe 
della  Tradizione.  Che  cosa  è  ella  infatti,  sen^a  impoature 
una  Tradizione?  È  la  memoria  di  im  fatto  o  di  un  detto, 
di  cui  nulla  si  sia  scritto  (perchè  in  tal  caso  non  sarebbe 
più  tradizione,  ma  storia),  e  che,  passando  di  bocca  in 
bocca,  e  di  generazione  in  generazione,  può  giugnere 
fino  agli  estremi  posteri,  fino  agli  ultimi  nipoti.  Ciò 
posto,  né  è  altrimenti,  una  tradizione  è  sempre  fallace, 
e  per  più  ragioni.  1  *  11  fatto  da  chi  incominciò  a  nar- 
rarlo fu  egli  ben  compreso,  in  guisa  da  non  esseme 
rimasto  illuso  dalle  apparenze  ?  2^  Si  seppe  bene  e  fe- 
delmente trasmettere?  3*  Coloro,  che  poi  lo  ricevevano, 
seppero  conservarlo  tal  quale  lo  ricevevano?  ¥  Di  di- 
scendenza in  discendenza  non  vi  è  sempre  chi  ha  mi- 
nore interesse  del  suo  predecessore  a  conservare  una 
memoria  di  cosa,  che  né  gli  giova,  né  gU  nuoce?  5*  Non 
è  nell'indole  di  tutte  le  umane  cose  tutte  alterarsi  dal 
tempo,  dalla  malizia,  dalla  ignoranza?  6*  E  coloro,  cui 
non  va  a  sangue  una  data  tradizione,  specialmente  se 
religiosa,  non  hanno  ragion  di  distruggerla,  e,  col  vo- 

(4)  Sessione  iv. 
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}erla  distruggere,  se  non  altro  reiterano?  7^  E  il  lerapo 
è  un  DOtaro  sufficiente  da  dare  impronta  legale  e  auteur 
tica  a  una  tradizione?  8*  E,  mancando  monumenti 
scritti  (che  allora,  ripetiamo,  sarebbe  storia),  qual  ra- 
gione v'è  che  s'abbia  sempre  a  prestar  fede  a  una  tradi- 
jdone  ?  Queste,  ed  altre  che  se  ne  potrebbero  produrre, 
sono  gravi  objewoni  in  sostegno  di  chi  ppina  ragione- 
ypln^ente  che  non  vi  sia  cosa  più  fallace  delle  tradizioni, 
e  che  in  cose  di  fede  è  vera  stoltezza  ammetterle. 
,  .1  preti  per  altro,  cui  la  fallacia  delle  tradizioni  fa 
gran  comodo,  voglion  che  Pio  sia  Fautore  delle  prime 
tradizioni,  e  che  ne  imponesse  Fuso  al  suo  popolo  di- 
letto :  Narrabis  filio  tuo  in  die  illa  dicens  :  Hoc  est 
q^od  fecit  mihi  Dominus^  quando  egressus  sum  de 
Mgypto  (1).  «In  quel  giorno  naiTerai  a  tuo  figlio,  di- 
ti cendo  ;  Questo  è  quello,  che  fece  per  me  il  ^gnore, 
%  quando  uscii  dall'Egitto  » .  Ma  non  vedono  essi  gU  stolti 
cbo  questo  passo  dell'Esodo,  quandp  è  già  scritto  nella 
Bibbia  ei  non  è  più  tradizione,  ma  storia  ?  Qui  è  un 
innio,  nel  quale,  essendo  poesia,  quel  tremendo  legisla- 
tore ricorda  quanto  Dio  ha  fatto  per  gli  Ebrei.  Vuol 
qui  dire  Mosè,  che  quaùto  egli  scrive  della  liberazione 
dalla  cattività  di  Egitto,  lo  s'insegni  e  si  narri  perenne- 
mente dai  padri  ai  figli,  affinchè  se  l'imprimano  nella 
memoria,  e  ne  conservino  gratitudine.  —  Si  allega  pure 
dai  Botteganti  cristiano-romani  ciò  che  dicesi  nel  Deu- 
teronomio (2),  ove  non  vedono  che  un  precetto  di  tra- 
dizione :  Memento  dierum  antiquorum,  cogita  generar 
tiones  singulaSy  interroga  patrem  tuum,  et  annuntiabil 
tibiy  major es  tuos,  et  dicent  tibi;  «  Ricordati  dei  giorni 
«antichi,  considera  le  passate  generazioni,  interroga 


(1)  Esodo^  xiii,  8. 

(2)  Deuteronomio,  xxx|l,  7. 


<  tao  padre,  ed  e(^  lei  diduweri;  i  tuoi  iriBe^ 
€Ui&naiao3.EmGiickbe{i)hU€nogage^ 
prisUnamy  d  diUgenter  investiga  patntm  memoriam:^ 
€  Interroga  Fantica  eti,  e  dilìgeiiteiiiente  esamina  le 
e  ricordanze  dei  padri  >.  Ha  qui  boon  Dio!  mm  ù 
tratta  di  tradizioni,  ma  di  pretta  istoria.  E  non  som 
chiari  questi  passi  Inblid?  M  Dttilqiinoiiiìo  s'impone 
di  rìandfur  s^npre  le  memorie  degli  àÉHdii  aYyenimarti, 
già  ndle  scritture  depositate,  e  da*  vecchi  se  le  &ceiano 
spiegare  ed  ilhistrare;  in  Giobbe  non  è  lo  stesso? 
Studia  quanto  fece  Dio  in  tuo  prò',  dice  al  popolo,  £n 
da' tempi  remotissimi,  e  quanto  han  rilasciato  scritU)  i 
padri  nostri  medita. 

Ed  anc5o  del  Nuovo  Testamento  à  ha  qualche  tradi- 
zione, ma  bisogna  andar  cauti  in  ammetteria,  e  non  mai 
senza  ponderazione  e  giudizio,  perchè,  lo  ripetiamo,  non 
v'é  cosa  più  fallace  di  queste  tradizioni,  e  tatora  siiMrende 
la  storia  per  esse,  come  avvenne  allegando  vai]  testi  apo- 
stolici, come  per  esempio  quel  di  San  Paolo  (2):  Stole, 
et  tenete  traditiones,  quas  didicistis,  sive  per  sermo- 
nemy  sive  per  epistolam  nostrani:  <  State  costanti,  e  ri- 
c  tenete  le  tradizioni,  che  avete  apparate  o  per  le  nostre 
(  parole  o  per  la  nostra  lettera  > .  E  chi  non  vede  che 
qui  non  si  può  intendere  per  tradizione  nel  suo  vero  e 
preciso  significato  ?  La  tradizione,  per  esser  tale,  dev'es- 
ser orale,  e  deve  aver  già  ricevuto  l'autentica  del  tempo; 
qui  S.  Paolo  chiama  tradizione  anco  la  sua  lettera,  che 
fin  da  quando  la  scrisse,  e  maggiormente  adesso  nei 
nostri  tempi,  prese  il  vsJore,  e  lo  ha  conservato,  di 
monumento  isterico.  Dicono  i  Teologi  romani  ancora 
che  «  In  senso  stretto  e  preciso  e  teologico,  per  tradi- 
ti) Giobbe,  vili,  8. 
(2)  Paolo:  II.  ai Tessalonicensi,  ii,  15. 
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ìt  none  s'intende  la  dottrina  dì  fede,  dei  costumi  e  della 
«^.disciplina  cristiana,  non  iscritta,  ma  a  noi  successiva- 
f»  mente  tramandata,  di  bocca  in  bocca,  e  di  wecchio 
j«lÌB  orecchio».  Il  tradiiiones  di  S.  Paolo  non  vale 
berlo  le  tradizioni  nel  senso  di  che  parliamo,  ma  vale 
Prmcepta  quce  trado  vobis,  «  Insegnamenti  ch'io  vi  dò» . 
Qoegti  e  tanti  altri  passi,  che  voglionsi  stirare  a  inten- 
dersi per  le  tradizioni,  sono  mendacii  di  compilatori, 
che  non  li  seppero  o  non  li  vollero  comprendere  per 
chiamare  e  mantenere  più  avventori  alla  santa  bottega. 
Ed  è  ben  ridicolo  quando  allegano  l'autorità  dei  cosi 
detti  Santi  Padri,  in  sostegno  dell'autorità  infallibile 
delle  tradizioni  ;  che  valgano  questi  Santi  Padri  lo  ve- 
dremo in  successivo  apposito  articolo,  altro  dei  Luoghi 
Teologici.  Intanto  continuando  sulle  tradizioni,  è  bene 
addurne  altri  argomenti  o  sulla  fallacia  o  sulla  inutiUtà 
di  esse. 

Che  le  tradizioni  ponno  essere,  anzi  di  sovente  sono 
alterate,  lo  provano  le  medesime  parole  di  Cristo, 
rimproverandone  i  Farisei,  che  ne  facevano  spesso  uso: 
Gli  si  accostarono  gli  Scribi  e  i  Farisei  di  Gerusa- 
lemme, e  gli  dissero:  Per  guai  motivo  i  tuoi  disce- 
poli trasgrediscono  le  tradizioni  dei  seniori?  Ma  egli 
rispose:  Ancora  voi  perchè  trasgredite  il  comando  di 
Dio  in  grazia  della  vostra  tradizione?  Avete  colla 
vostra  tradizione  annichilato  il  comandamento  di 
Dio  (1).  E  ciò  non  prova  quanto  sieno  perigliose  le 
dette  tradizioni,  che  talora  il  tempo  altera,  le  quali  so- 
vente, come  qui,  si  oppongono  fino  al  divino  precetto? 
E  dappoiché  non  di  rado  le  tradizioni  sono  in  opposi- 
zione col  documento  evangelico,  di  questa  verità  lo 
scrittore  dell'Apocalisse  convinto,  forse  per  esperienza, 

(1)  Matteo,  XV,  1  e  seg. 
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diceva:  Si  quis  opposuerit  ad  hxÉc,  apporUBt  Bem^m 
pra  illum  plagas  scriptas  in  libro  iste:  <Se  siemà 
«  a  queste  cose  aggiugnerà  checchessia,  porrà  Dio  sopn 
€  di  lui  le  piaghe  in  questo  libro  scritte  »  (1).  Ma  contn 
le  tradizioni  è  più  esplicito  S.  Paolo:  Licet  ìios,  cml 
angelus  de  codo  evangelizzet  vobis  prmterquam  quui 
evangelizzavimus  vobis,  anatema  sii.  «  Quand'anco  tté 
«  0  un  angelo  del  cielo  evangelizzi  a  voi,  oltre  a  queiH 
«  che  abbiamo  a  voi  evangelizzato,  sia  anatema  »  (8)? 
E  qui  in  maniera  terribile  è  esclusa  ogni  tradizioéi^ 
imperciocché  si  giunge  a  dire  che,  non  solo  ad  eàà 
tradizioni  non  devesi  prestar  fede,  ma,  se  pure  un  di^ 
giolo  del  cielo  vi  evangelizzasse  oltre  a  quanto  siMift 
ciò  che  vi  abbiamo  noi  insegnato,  sia  maledetto  ;  (tert 
dunque  ammettersi  quel  solo  che  si  legge  ormai  positi' 
vamente  stabilito.  Ma  per  mostrare  quanto  inutili  sieno 
le  tradizioni  e  nella  legge  scritta  e  nella  legge  di  grazia^ 
ossia  evangelica,  è  d'uopo  udire  il  medesimo  S.  Paolo, 
che  in  pòche  parole  chiude  l'adito  ad  ogni  sostenitore 
delle  tradizioni  ;  e  questo  è  un  gran  colpo  ai  nostri  op- 
positori, perchè  non  dà  loro  scampo.  Omnis  scriptura^ 
dice  il  detto  Apostolo  (3),  divinitus  inspirata  utilis  esé 
ad  docendum,  ad  arguendum,  ad  corripiendum,  ad 
erudiendum  in  justitia  ut  perfectus  sit  homo  Dei,  ad 
òmne  opus  bonum  instructus.  «  Tutta  la  scrittura,  divi- 
de namente  inspirata,  è  utile  ad  insegnare,  a  redarguire, 
«  a  correggere,  a  educare  alla  giustizia,  atìfinchè  sia  per- 
«  fetto  Fuomo  di  Dio,  disposto  ad  ogni  opera  buona  » . 
Può  parlar  più  chiaro  per  mostrarvi  che  le  tradizioni 
sono  inutili  ?  Il  senso  di  queste  chiare  parole  è  il  se- 


(1)  Apocalisse,  xxii,  18. 

(2)  Ai  Calati,  i,  8. 

(3)  II.  a  Timoteo,  ni,  16  e  17. 
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guiente:  Ma*  tu  bisogno  di  ammaestrare  ignoranti? 
OUiWM  è  la  Scrittura;  Vuo'  tu  confutare  e  convincere 
oppositori?  Hai  tesoro  d'armi  alVuopo  nella  Scrif^ 
duM;  Brami  correggere  un  traviato?  [mezzi  te  li  dà 
là  Scrittura;  Ti  è  d'uopo  formar  genti  alla  giustiiiaf 
E  ehi  meglio  della  Scrittura  ?  E  conchiude  che  colla 
Scrittura  Vuomo  giunge  a  compiuta  perfezione,  Ora^ 
*tléndo  mostrato  che  quanto  ci  occorra  rinviensi  nella 
Sértttitì^ia,  non  ne  viene  la  necessaria  e  inelluttabile 
éOifèeigtìéìiza  Dunque  le  tradizioni  sono  pel  manco 
futili  ?  Ma  più  che  inutili,  talora  son  dannose,  perdaé 
ci  Irafgfftéttono  il  falso;  e  l'assurdo  maggiore  si  è  queUo 
rf'iWjporcene  la  venerazione.  Nel  Concilro  Niceno  II,  nel 
?87,  celebrato  sotto  Adriano  I,  all'azione  7  si  fece  S 
esttlóne  :  Si  quis  traditiones  sive  scripta,  sive  consue* 
tudine  volentes  non  curaverity  anatkerrèa  sit;  eH 
Gòftcilia  di  Trento  nella  sessione  4-  dà  alle  tradizioni 
delle  divine  fino  l'autorità  dei  Libri  canonici.  Or  bene: 
è  di  tradizione  che  FApostolo  Pietro  sia  stalo  m  R(wna, 
abbia  ivi  tenuto  il  primo  pontificato,  ivi  perisse  di  mar- 
'  tirio,  ivi  è  la  sua  tomba,  ivi  le  sue  reliquie.  E  chi  '1  cre- 
derebbe ?  Questa  tradizione,  per  1 8  secoli  insegnata  e 
tenuta  di  piena  fede,  oggi  la  sana  e  severa  critica  ha 
provata  falsissima.  Pietro  Bar-Iona  mai  non  vide  Roma, 
e  poiché  al  Vaticano,  ove  oggi  si  venera  la  sua  tomba, 
era  allora  una  Reggia  imperiale,  certo  il  tiranno,  che 
regnava  allora,  non  avrebbe  voluto  il  puzzolente  piacere 
di  seppellire  il  corpo  di  mi  giustiziato  in  casa  propria. 
E  non  è  un'antichissima  tradizione  che,  nel  viaggio 
di  Cristo  da  Gerusalemme  al*  patibolo,  una  donna  con 
un  velo  gli  si  accostasse,  gli  rasciugasse  il  sudore,  che 
si  dice  essere  stato  sanguigno,  e  che  il  volto  rimanesse 
impresso  in  quel  panno,  che  ora  si  è  duplicato  per 
umano  miracolo^  uno  essendovene  in  Roma,  ed  uno 
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in  Torino?  I  Pontefici  Innocenzo  III,  Onorio  III,  ed 
Alessandro  IV  fanno  ricordo  della  Sacra  Immagine 
rimasta  impressa  nel  velo  di  S.  Veronica.  Negli  antichi 
martirologi  si  celebra  la  festa  di  questa  santa  donna 
al  4  di  febbraio.  Or  bene:  lo  credereste,  o  leggitori  be- 
nevoli ?  Questa  santissima  tradizione  è  falsa  di  pianta, 
ed  ammirate  l'infallibilità  dei  nostri  infallibili  Papi- 
Pontefici,  che  ne  istituirono  ricordo  e  festa.  La  donna 
non  esistè  mai,  il  volto  di  Cristo  non  fu  mai  asciugato 
quindi  da  essa,  false  sono  le  due  reliquie  in  Roma  e  ip 
Torino.  Un'immagine  in  un  panno,  fatta  dall'arte,  e 
autenticata  dalla  favola,  si  appellò  Vera-icon  (vera.inh 
magine),  e  da  questi  due  vocaboli  riuniti,  alterandoli, 
si  fece  Veronica,  che  la  spuria  tradizione  dichiarò  pd 
pur  santa.  Prestate  dunque  fede  alle  tradizioni,  le  quafi 
sien  opra  di  Preti-Apostoli,  sien  opra  di  preti-romani, 
sono  sempre,  in  tutto  o  in  parte,  falsità  veramente 
invereconde.  Avremmo  volumi  da  compilare  in  tal  ma- 
teria; ma  ci  basti  per  ora  il  fin  qui  detto. 
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AUTOMTÀ  DELLA  CHIESA 


La  Chiesa,  nel  significato  che  qui  vuole  intendersi, 
in  dritto  è  la  riunione,  l'università  dei  fedeli,  presi 
come  Colepo  militante  sotto  la  bandiera  di  Gesù  Cristo, 
nel  fatto  poi  oggi  non  è  che  la  volontà  del  Maggior 
Prete,  che,  contro  il  precetto  del  medesimo  Cristo, 
regna  in  Roma  Papa  e  Re.  Suo  trono  è  l'illegalità,  suo 
sgabello  l'assurdo,  suo  codice  la  furberia.  E  i  primi 
dodici  Papi  nominati  già  da  Cristo  medesimo,  ed  appel- 
lati Apostoli,  bandirono  ignorantemente  che  quel  solo 
che  fra  essi  presumeva  di  essere  il  maggiore,  ivi  era  la 
Chiesa  :  Ubi  Petrus  ibi  Ecclesia.  Sacrilega  teoria,  che 
portava  in  uno  l'autorità  di  tutti.  Ma  chi  sia  il  Papa,  e 
come  e  quanto  infallibile,  lo  si  vedrà  nel  successivo 
suo  articolo. 

La  Chiesa  adunque  presso  tutte  le  religioni  è  la  uni- 
versalità dei  credenti  in  ciascuna  di  esse,  non  mai  nel- 
l'individuo. E  perchè  ciò?  Egli  è  naturale  :  perchè  l'uno 
può  fallire  ed  il  fallire  di  tutti  è  quasi  impossibile. 

Gli  oppositori,  cioè  i  Preti  cristiano-romani  ci  dicono 
che  anco  i  tutti  felliscono,  e,  citando  l'adagio  Vox  Po- 
pali  vox  Dei,  dicono  che  Cristo  fu  crocifisso  a  voce  di 
tutto  il  Popolo,  quindi  anco  l'universalità  falla.  Ma  qui 
i  botteganti  sono  in  grave  errore.  Cristo  non  fu  accu- 
sato da  tutto  il  popolo,  né  l'accusa  fu  sostenuta  da  tutto 
esso  ;  pochi  furono  gli  accusatori,  due  o  tre  i  testimoni, 
il  resto  Sacerdoti  e  Farisei.  Dunque  non  furono  tutti 
gli  Ebrei.  Le  università  vaste  come  le  religioni,  possono 
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professare  dommi  più  o  men  falsi,  errori  più  o  meno 
profondi,  ma  sono,  almeno  nella  maggioranza,  concixrdi 
e  unanimi  nel  sostenere  la  loro  a'edenza,  e  difficilmente 
deviano  da  quello  che  credono  vero  e  divino.  Per  Fin- 
divìduo  non  è  cosi.  L'individuo  sbaglia,  erra,  si  con- 
traddice, sene  più  facilmente  alle  passioni.  Nella  Reli- 
gione promulgata  da  Cristo  i  mali  sono  stati  sempre  e 
immensi,  perdiè  l'uno  ha  usurpato  l'autorità  che  ha 
solo  il  Corpo  univei'sale.  si  è  dichiarato  Tinfallilùle,  e, 
a  mo'  dei  tiranni  che  macellarono  il  Ci*istianesimo,  a 
chi  dissente  da  lui  dà  il  rogo  o  la  scure,  oltre  ogni 
altra  maniera  di  temporaneo  martirio.  Tuttavia,  ciò  non 
ostante,  esaminiamo  la  Chiesa  come  autorità  dommatica, 
dalla  sua  origine  lino  al  presente  giorno. 

Se  noi  ben  consideriamo  l'istituzione  della  Chiesa 
come  la  fece  Gesù  Cristo,  vedremo  che  il  Governo 
ecclesiastico  dal  Nazzareno  affidato  agli  uomini  noo 
può  essere  mai  monarchico,  ma  si  aristocratico  e  de- 
mocratico insieme.  Infatti  insegna  Illirico  (1)  che  neDa 
Chiesa  non  vi  è  alcuno,  che  possa  di  dritto  presedere 
a  tutti,  ma  la  somma  autorità  ecclesiastica  si  trova  riu- 
nita si  nei  ministri  che  nel  popolo;  anzi  ivi  stesso  attri- 
buisce la  somma  giurisdizione  alla  moltitudine  di  tutta 
la  Chiesa,  e  sostiene  che  la  democrazia  tiene  le  prime 
parti  in  essa.  Edmondo  Richer  (2),  dottore  e  sindaco 
della  facoltà  di  Parigi,  insegnò,  com'è  infatti,  che  Cristo 
non  diede  le  chiavi,  cioè  la  potestìi  di  giurisdizione ,  a 
S.  Pietro,  ma  alla  Chiesa,  |)er  mezzo  della  quale  si  deve 
comunicare  ai  successori  di  lui,  e  sostenne  con  valide 
ragioni  che  la  giurisdizione  ecclesiastica  risiede  eifel- 
tivamente  in  tutta  la  comunità  della  Chiesa,  ma  però 

(1)  Illirico  :  De  Episceporum  eUctione^  lib.  ii,  e.  7. 
(S)  D^  eioleiiaetica  et  poUtiea  poteetate.  Parigi  1$51. 
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m  quanto  alla  esecuzione  conviene  ai  ministii  della  rae- 
4esiina,  quindi  che  il  Governo  della  Chiesa  è  democra- 
4ico.  Stabili  che  il  Sommo  Pontefice  altro  non  sia  che 
un  Capo  simbolico  o  figurativo  della  Chiesa;  non  già 
necessario.  Eybel  pure,  dotto  professore  di  canoni  nella 
Università  di  Vienna,  il  4782  pubblicò  un  dottissimo 
scritto  col  titolo  :  Quid  est  Papa?  nel  quale  trattò  come 
fanàtici  i  cristiani,  che  rendevano  omaggi  servili  al  pre- 
teso successore  di  S.  Pieti'o  ;  della  Chiesa  fece,  com'è, 
una  Repubblica,  nella  quale  il  Papa  vi  esercitava  le  sole 
funzioni  di  Presidente,  né  avere  egli*  altro  dritto,  die 
di  avvertire  ed  esortare. 

Ci  obiettano  i  preti  che,  se  la  Chiesa  fosse  veramente 
repubblica,  i  suoi  ministri  si  eleggerebbero  dal  popolo, 
m^  gli  Apostoli  furono  eletti  e  costituiti  da  Oisto,  e  non 
dalla  Chiesa,  com'è  chiaro  nel  capitolo  6°  di  Marco.  Ciò 
è  vero,  ma,  non  sapremmo  se  dir  a  costoro  più  igno- 
ranti 0  più  stolti;  quando  Cristo  chiamò  gli  Apostoh,  la 
4]hiesa  non  era  costituita;  la  formava  egli  allora,  come 
poteva  dunque  ciò  che  ancora  non  esisteva  operare? 

È  indubitato  per  la  storia  che  per  uh  tempo  i  Pon- 
tefici, i  Vescovi,  i  Santi  si  facevano  a  voce  di  popolo. 

I  preti  cristiano-romani  a  provarci  che  la  Chiesa  reg- 
gesi  per  aristocrazia,  gelosi  dell'usurpato  loro  potere, 
citano  l'autorità  di  S.  Paolo  (1),  con  cui  dicono  che 
Cristo  stabili  un  ordine  gerarchico,  nominando  prima 
gli  Apostoli,  poi  i  Profeti,  quindi  gli  Evangelisti,  infine 
Pastori  e  Dottori;  ma  costoro  mostrano  sempre  più  ad 
ogni  aprir  di  bocca  quanto  sieno  ignoranti.  Cristo  non 
intese  certo  qui  di  segnare  un  ordine  di  precedenza,  ma 
nominò  come  gli  venne  alla  memoria;  o  meglio  secondo 
il  tempo,  0  sia  l'età  della  istituzione  loro  ;  infatti  i  dot- 

(1)  Paolo  agli  Efesini,  iv,  11. 


tori  son  posti  gli  ultimi,  mentre  molti  di  essi  oltre  alk 
qualità  di  Dottori,  aveano  pur  quella  di  Vescovi,  e  S.  6h  ; 
rolamo  fu  più  che  Apostolo,  imperciocché  oltre  al  doV 
torato,  oltre  alla  predicazione,  oltre  a  innumeri  scrìttr, 
superò  tutti  per  la  sua  versione  della  Bibbia  e  per  h 
correzione  di  essa.  Che  se  gli  Apostoli  S.  Paolo  posati 
primi,  e  se  i  Dottori  gli  ultimi,  ciò  fu  perchè  quelli^ 
nel  fondarsi  la  novella  Chiesa,  furono  i  primi  edificatori 
di  essa,  e  i  dottori  vennero  in  campo  dopo  la  morte  di 
Cristo  un  lungo  tratto  di  tempo.  E,  se  i  Profeti  coUocd.. 
secondi,  fii  perchè  Profeti  ebbe^l'antica  alleanza,  it^npi 
apostolici  e  i  posteriori,  secondo  la  credenza  delle  genti; 
quindi,  avendoli  voluti  anco  porre  in  maniera  eMrdilia-  ^ 
tiva,  non  avevano  regolarmente  posto  speciale.  -x^"' 
E  che  la  somma  potestà  della  Chiesa  non  possa^r^ 
non  debba  mai  risedere  in  un  solo,  agevolmente  sO||^ 
getto  a  errori  e  ad  illusioni,  lo  dicono  chiaramente  i- 
VangeU,  i  quali  escludon  Vuno  e  vogliono  la  pluralità^ 
più  difficile  a  ingannarsi  (1):  Dove  sono  due  o  tre  conr 
gregali  in  mio  nome,  quivi  sono  io  in  mezzo  di  essi. 
Questo  passo  accenna  ad  assemblea  giurisdizionale, 
quindi  a  democrazia,  non  a  monarchia.  E  Yun  solo^ 
assoluto  in  sua  autorità,  impone  di  forza  le  credenze  e 
le  discipline,  e  Dio  invece,  e  la  ragione,  vogliono  che 
la  fede  sia  conseguenza  di  convincimento  e  non  di  au- 
torità, e  infatti  Iddio  stesso  vuole  la  discussione,  perchè 
è  notorio  che  dalla  discussione  emerge  la  verità,  e 
per  discutere  ci  vuole  congresso,  ci  vuole  che  ogni 
membro  di  esso  congresso  sia  Ubero  in  sua  parola  e  in 
suo  giudizio,  ed  ecco  nuova  ragione  che  la  Chiesa  cri- 
stiana debb'essere  democrazia  e  non  principato.  E  le 
parole  di  Dio  sono  chiare  :  «  Iddio  rimase  il  mondo  alla 

(1)  Matteo,  xvui,  20. 


(  disputa  degli  uomini  »  (1  )  :  Mundum  tradidit  dispvr 
tationi  eorum.  Non  dice  reliquit  per  rassegnazione  alla 
malizia  umana,  ma  tradidit,  lo  che  accenna  a  proposito, 
ad  assoluta  volontà  che  si  faccia. 

Supponendo  i  preti  che  Io  strepito,  F  ampollosità  dei 
titoli  procaccin  fede  e  venerazione,  sopraccaricarono  la 
parola  Chiesa  o  Religione  di  un  diluvio  di  epiteti,  che 
a  ben  considerarli,  nulla  dicono;  Cristiana,  Cattolica, 
Apostolica,  Romana.  E  l'antonomasia  la  Chiesa  non 
era  sufficiente?  0  al  più  al  più:  Chiesa  cristiana  o  di 
Cristo^  Ma  esaminiamo* questi  titoli  e  vediamone  la  re- 
lativa congruenza. 

Cristiana.  L'etimologia  è  ragionevole,  perchè  fon- 
data da  Cristo  ;  ma  questa  ragionevolezza  fu  per  breve 
tempo  dalla  sua  fondazione,  essendoché  non  appena  ella 
sorgeva,  possiam  dire,  allontanavasi  dalla  sua  origine, 
perchè  in  seno  a  lei  stessa  sorgevano  altre  chiese,  le 
quali  intendevano  di  mantenere  in  essa  chiesa  il'vero 
spirito  di  Cristo,  rifiutando  ogni  colpevole  innovazione 
introdotta  dal  tristissimo  clero.  AUor  si  cominciò  a  gri- 
dar dal  papato  romano  allo  scisma,  alla  bestemmia, 
all'anatema  ;  la  colpa  per  altro  di  chi  ?  Dell'avara  Babi» 
Ionia,  che  si  vedeva  fuggir  di  mano  un  principato,  che 
Cristo  riprovò  e  maledisse  ognora.  Lifatti:  E  non  era 
una  solenne  incongruenza  dei  preti  romani  il  volere 
essere  tenuti  per  ^eguaci  del  Nazzareno,  ed  oprare 
all'inverso  delle  sue  prescrizioni?  Né  le  opere  contrarie 
ai  precetti  del  fondatore  spettavano  a  disciplina,  che  in 
tal  caso,  non  toccando  essa  la  essenzialità  della  Reli- 
gione, avrebbe  potuto  ammettere  un  po'  di  tolleranza, 
ma  impegnava  il  domma.  I  sacramenti,  la  messa,  il  pur- 
gatorio, e  tanti  altri  articoli,  oggi  di  fede,  non  hanno 

(1)  Ecclesiaste^  iii,  11. 
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aksun  fondamento  Aè  nel  Yecehio,  né  nel  Nuow>  C^aMd» 
né  neUe  parole,  né  ne^  usi  di  Cristo.  Sono  faocendi 
posteriori  alla  aM)rte  di  lui  ;  si  vide  che  si  poteva  tram 
vantaggi  grandissimi  da  queste  invenzioni,  e  con  i^ 
racobiataire  di  testi,  con  interpretazioni  a  vapore,  si  fece 
dire  a  Dio  quel  che  non  mai  avea  inteso  di  diite.  Motti 
protestarono  contro  le  erronee  innovazioni  di  fiotta 
papale,  e,  poiché  questa  aveva  co'  suoi  delitti  e  le  àae 
simonie  acquistato  forza,  ucdse  coi  patiboli  i  più  onìr 
deli,  quali  in  puUdico,  quali  nd  mistero  de'  sotterrane 
^luanti  chiedevano  che  la  Religione  del  Cristo  fosse  quale 
Cristo  la  voleva.  Regni  interi  si  allontanarono  da  Rooia, 
presero  il  Vangalo,  sceverar onlo  di  quanto  o  da' sup- 
posti Evangelisti  vi  si  era  intruso,  o  che  Roma  ^avMl 
straziato,  interpretandolo  a  ritroso  della  verità,  e  • 
costituirono  in  CriMiani  di  Cristo.  Or,  se  chi  s^vie^ 
professa  la  Parola  di  Colui  che  si  disse  es$ere  la  Pa- 
rola: Deus  erat  verbum{i)y  se  chi  ne  adempie  scnqxih 
lesamente  i  precetti,  è  vero  Cristiano,  i  Preti  romano- 
papali  distano  le  mille  miglia  da  questo  sacro  tìtolo,  e 
i  veri  cristiani  sono  i  Protestanti,  e  Calvino,  Lutero  e 
Compagni  tengono  in  lor  favore  ogni  ragione,  ed  e  colpa 
non  seguirli.  Grideranno  per  questo  anco  sul  nostro 
capo  l'anatema  i  pretonzoli  della  Bottega,  ma  che 
perciò  ?  Se  hanno  senso  comune,  favoriscano  di  dird 
che  vaglia  il  titolo  di  Cristiano.  E  se  vale,  come  vale. 
Colui  che  segue  Cristo  in  tutta  l'essenza  di  sua  dottrina 
celeste,  dovremo  appellar  Cristiano  chi  distrug-ge  la 
Religione  del  Cristo,  e  quel  po' che  ne  restalo  deturpa 
perennemente,  o  chi  la  mantiene  in  onore,  professan- 
dola evangelicamente  lino  allo  scrupolo? 
Cristo,  in  confusione,  diede  rigorosi  precetti  agli 


(1)  Giovanni,  i,  1 . 
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Apostoli,  e  fer  essi  a  tutto  il  Clero;  e  vedete  che  sofii 
{Hreeettì  e  no»  coissìgli:  Date  graiuUammie  quello ,  che 
^raiuitamente  avete  ricevuto.  Non  possederete  né  oro^ 
né  argento,  né  denaro  nelle  vostre  bor^e;  ne  bisacce 
in  viaggio,  né  due  vesti,  né  scarpe  (per  Dio!  li  vuole 
scalzi),  né  bastone  (1).  Nel  Vangelo  di  Marco  è  lor  per- 
messo il  solo  bastone^  che  in  quel  di  Matteo  è  lor  vie- 
lato,  ma  in  sostanza  i  precetti  sono  identici.  Ordinò  Ipr^ 
di  non  prender  nulla  per  il  viaggio,  eccetto  il  solo 
bastone,  non  pane,  non  bisaccia,  non  denaro  (^).  Ver 
diamo  Roma.  Come  una  spugna,  piglia  sewpre  del 
sangue  delle  sue  pecorelle,  e  non  mai  he  restituisce  m^ 
goccia.  Non  deve  chi  presiede,  anzi  tutti  i  Ministri  del 
Santuario,  aver  né  oro,  né  argento,  e  invece  ha  Ronja 
la  sua  zecca,  vi  conia  la  moneta,  vi  pone  l'effigie  dol 
Maggior  Prete,  e  compra  con  essa  il  mondo,  quando 
Cristo,  neiraffar  del  censo,  disse  ai  Farisei,  che  lo  ten- 
tavMio,  mostrandogh  la  moneta,  ^che  il  dritto  di  coniarne 
era  solo  del  Principe  secolare  :  Da  Ccesari  quod  est  Cosr- 
saris.  Avida  si  di  denaro  quella  vera  Babilonia,  che, 
per  non  andare  ad  esempi  lontani,  Pio  IX  prese  doni 
fin  dal  Turco,  e  fra  gli  altri  una  sella  da  cavalcare, 
che  valeva  parecchi  milioni,  e,  pieno  di  compiacenza 
nel  suo  delitto,  la  tenne  in  mostra  nel  1848  lungo 
:tempo  a  vera  edificazione  dei  fedeli.  -^  Circa  al  pre- 
cetto di  andare  a  pie  scalzi  chi  non  sa  la  vita  sibaritica 
del  Papa  di  Roma?  Corte,  trono,  pallio  regio,  tre  cO'- 
rone  invece  di  una  (anzi  di  nessuna),  casini,  ville,  delizie, 
vini  squisiti,  buffoni  a  diletto,  eserciti,  sgherri,  ecc.,  ecc., 
ed  alcuno  anco  il  suo  arem.  Che  più?  E  condanna  le 
pecorelle  anco  a  morte,  mentre  Cristo  appunto  appunto 


(1)  Matteo,  X,  8  e  seg. 

(2)  Marco,  vi,  8. 
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a  Pietro  vietò  sacrosantamente  il  sangue  con  una  profi^ 
tica  maledizione.  Imperciocché,  avendo  questo  Apostolo 
ferito  nell'orto  di  Getsemani  un  di  coloro,  che  eran  ve* 
nuti  ad  arrestare  il  Maestro,  questi  gl'impose  dì  ringuai- 
nare  la  spada,  e  gli  disse  :  e  Tutti  coloro  che  daran  di 
e  mano  alla  spada,  di  spada  periranno  »  :  Omnes  qui 
acceperint  gladium^  gladio  peribunt  {\);  decreto,  che 
era  già  stato  fatto  da  Dio  sin  dai  primordi  del  mondo  : 
Quicumque  effuderii  humanum  sanguinem,  fundetur 
sanguis  illius  (2);  «  Chiunque  spargerà  sangue  umano, 
«  sarà  sparso  il  suo  »  ;  e  dopò  Cristo  fu  pure  con- 
fermato l'inesorabile  decreto  :  Qui  in  gladio  occiderity 
opportet  eum  gladio  occidi:  «  Chi  di  ferro  uccide,  bt- 
«  sogna  che  muoia  di  ferro  »  (3).  Ora  il  Papa  di  Roma, 
che  condanna  a  morte,  che  debb'egU  attendersi?  Né 
vagUa  il  pretesto  dei  Papofili  che,  quando  il  Maggior 
Prete  condanna  a  morte,  il  fa  per  ragion  di  giustizia, 
imperciocché,  essendo  illegale  il  suo  potere,  egli  com- 
mette un  puro  assassinio,  come  Io  commette  precisa- 
mente il  grassatore  sulla  via.  Dio  non  vuol  che  abbia 
né  trono,  né  boja,  né  scure;  tutta  la  sua  possanza  é 
usurpata;  Cristo  gli  disse:  Fac  sicut  exemplar;  exem- 
plum  dedi  vobis;  «Imitatemi;  io  vi  ho  data  la  norma», 
dalla  quale  non  dovete  deviare.  Dal  1 849  il  solo  Pio  IX 
ha  fatto  correre  rivi  di  sangue,  e  sangue  innocente; 
e  cosi  fece  Cristo  ?  E  cosi  instituiva  la  Religione  Cri- 
stiana il  Nazzareno?  Ma,  invece  di  un  codice  di  sangue, 
non  ce  ne  rilasciava  uno  di  carità  divina?  Povera 
Chiesa! 
La  Chiesa  ortodossa  è  mancata  affatto  più  volte.  Mancò 


(1)  Matteo,  XXVI,  52. 

(2)  Genesi,  ix,  6. 

(3)  Apocalisse^  xiir,  10. 
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nel  2513  del  mondo,  1491  prima  di  C,  quando  Aronne, 
sommo  pontefice ,  unito  al  popolo  ebreo  fece  il  vitello 
d'oro,  e  gli  offerì  olocausti  ed  ostie  pacifiche  (1).  Mancò 
interamente  Tanno  2591  del  mondo,  1323  av.  Gr.,  ai 
tempi  del  Giudice  Ottoniele,  come  leggesi  nella  Scrit- 
tura (2):  Dimiserunt  Deum  patrum  stcorum,  et  se- 
cuti  sunt  Deos  alienos.  Mancò  la  Chiesa  il  3050  o  954? 
av.  Cristo,  quando  Azaria  profetò:  Tramibunt  multi 
dies  in  Israel  absque  Beo  vero,  et  absque  sacerdote 
doctore,  et  absque  lege:  a  Passerà  lungo  tempo  e  Israel 
€  starà  senza  Dio  vero,  senza  sacerdote  che  istruisca,  e 
«  senza  legge  » .  La  Chiesa  mancò  in  tutto  Israele  circa 
il  3097  0  907  av.  C,  a'  tempi  del  profeta  Elia,  quando 
egli  disse  a  Dio  (3)  :  I  figli  d'Israele  hanno  abbando- 
nato la  tua  alleanza  e  son  rimasto  io  solo  ;  e  gli  empii 
mi  tendono  insidie  per  uccidermi,  affinchè  non  rimanga 
sulla  terra  chi  ti  adori  :  Dereliquerunt  pactum  tuum 
fila  Israel,  altaria  tua  destruxerunt,  prophetas  tuos 
occiderunt  gladio;  derelictus  sum  ego  solus^  et  quce- 
runt  animam  meam,  ut  auferant  eam.  La  Chiesa 
mancò  al  tempo  di  Geremia  (4),  quando  Dio  disse  agli 
Israeliti:  Omnes  dereliquistis  me:  «Tutti  mi  avete 
tr  abbandonato  per  darvi  all'idolatria  ».  E  a'  tempi  di 
Cristo  non  mancò  ella  forse  la  Chiesa,  quando  Pietro 
rinnegò  il  Maestro  ?  E  dopo  Cristo,  sotto  i  Papi  romani, 
quante  volte  non  è  mancata?  Quasi  quotidianamente.  E 
ciò  vedremo  allorché  parleremo  del  Sommo  Pontefice 
come  Luogo  teologico. 
Cattolica.  Possono  esservi,  come  ci  sono,  molte  re- 


(1)  Esodo,  xxxii,  4  e  6. 

(2)  Giudici,  n,  12. 

(3)  III.  Regi,  xix,  10. 
{A)  Geremia,  ii,  19. 


li^éiii  M  fflòndo,  Aia  kr  vera  (feve  esSéifO  (SsitliòHc»,  (SiSè 
«myefsàle.  La  cristiana  ècattólida?  Fofsè  mmò  di  qtift^ 
lonque  altra.  La  i^tra  religìotie  fli,  in  qbalt^que  me 
periodò,  sempre  meno  esteisa  (S  molte  ato*e.  Sotto  iF^ 
trìarchi,,  nella  legge  cioè  di  natiira,  non  ooCupahra  él^ 
ben  ineschino  tratto  di  pae^e;  nella  legge  ^tiOà  Wfm 
ie&Ae  che  un  deserto  e  la  terra  di  promissione,  ^  si  d$ 
^piindi  qfaailto  angusti  fbsd^ó  i  confini  della  MaaioM 
ebraica,  in  confronto  dette  alft'e  religioni  della  terra; 
dopò  Cristo,  qui  e  qua  aiidò  dilatandosi,  n)a  cofn^t  A 
pezzi  é  brani,  pef  la  petidanza  di  predicatori  imporr 
funi,  che  cw  ogtii  arte  d'introducono  negli  ^ati  àkrai^ 
é  ne  attaccano  ìé  credente,  e  qui  cade  in  Aeéond^  iHÈà 
necessaria  considerandone.  Tutti  i  popoli  hanno  tam  i^ 
filóne  delh)  Scafo,  e*  tengoil  ttìtti  il  dh-itto  ch'etia  É§ 
rispettata  Ài?violdbilm^lCd  tanto  dagli  interni,  tfoMI» 
dagh  estemi.  Ninnò  di  quei^  popoli  ha  un  pensièro  # 
attaccare  comecchessiia  la  religione  altrui;  sostiene  1* 
propria,  noii  offende  queHa  dì  altri.  Sofo  tt  papfcnA>  di 
Roma  tiene  a^^oldate  legk>ni  di  petulanti  sommovitoriy 
ì  q^iali  ael  Collegio  di  P^ópas^anda  apprendono^  ìxé^ìb 
Bngtie  del  rtwido,  e,  quando  sono  in:  esse  éfepertiv  vwh 
Ifouò  sguinzagliati  stf  tìKMa  la  superficie  d^lla  tmra^  ad 
littaccare  ogwf  reBgìoné,  e",  coHa  religione jnaturalmeHté 
anco  i  Godrai*  E  per  giutìgere  al  loro  intènto  quahur-' 
^e  meazD,  e  sia  ilpiftlui^,  pongt^no  i«  operay  perchè 
fei  sacra  pafttofel»  M  Mag^or  Prete*  passeggi  autow 
vole  negli  altri  Stati.  E  se  i  Missionàri  romarii  asno 
per  là  driito  ogni  arter,.  e  sia  pure  la  più  nefanda^  lo 
dicano  le  infelici  Americhe,  ove,  per  opera  dei  Gesuiti 
rigeneratori  e  salvatori,  ogni  turpitudine  fu  posta  in 
atto,  e  sangue,  il  più  puro,  il  pia  innocente,  scórre'  a 
torrenti.  E  si  narra  dagli  storici  sincroni  un  Éitio,  anzi 
perìodo  di  fatti,  compiuti  da  que?  saHd  b«sdiloii  di 
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una  rdigione  di  verità,  di  carità,  di  amore,  che  feiìtto 
raccapriccio  anco  al  maggiore  scettico  del  mondo. 
Primo  pensiero  di  quo'  santi  uomini  fu  quello  d'imporst 
ccrfla  forza,  quindi  martirii,  sevizie,  uccisioni  senz^a  nu- 
mero. Ti  mostravano  un  Cristo  di  legno,  te  ne  tesse- 
vano una  storia  a  loro  modo,  e  te  ne  imponevano  Ta- 
dorazione  e  la  fede,  e  un  no,  che  un  di  que'  miseri 
semplicissimi  viventi  avesse  pronunziato,  subito  alla 
tortura;  resistendo,  dalla  tortura  al  supplizio;  i  più 
erano  sgozzati  nelle  ritorte,  e  subito  o  gettati  in  mare 
0  sepolti  nei  precipizi.  La  confisca  dei  beni,  col  prete- 
1^0  di  religione,  era  sempre  la  prima  pena  che  coljpiva 
i  renitenti.  E  cotali  e  cotante  ricchezze  aveano  que' 
santi  apostoli  del  vangelo  di  pace  accumulate,  che  pote- 
vano gareggiai'e  co'  primi  regnanti.  I  Gesuiti,  non  ap- 
pena miser  piede  sul  tranquillo  suolo  americano,  ebbero 
in?  loro  gruspadronato  flotte  numerose,  colle  quali  face- 
vano florido  commerciò  coi  due  mondi,  ebbei^o  città 
lor  proprie,  ebbero  eserciti  inquisitoriali  per  farsi  te- 
rriere, per  ispogliare,  per  comprimere  sino  it  naturale 
lanaento  delle  vittime.  S' introducevano  fra'  popoli  nel 
più  mansueto  aspetto,  con  ipocrisia  da  maestri,  e  fini- 
vamo còllo  spoglio  e  colle  uccisioni.  I  tesori  che  vei'say 
vano  in  Roma,  hanno  deirincredibite,  e  Roma,  ridendo 
e  go2izovigliando,  assolveva  ogni  nefandigra.  Questte  arti 
itìfamissime,  queste  crudeltà  da  cannibali,  tanto  orrore 
destarono  in  quella  povera  g«nte,  che  il  nome  di  CW-» 
spiano  suscitava  in  essi  un  orribile  spavento,  e  sol  chel 
Ufi'  ministro  della  religione  romana  si  fosse  presentato 
in  una  di  quelle  semplici  ed  inoffensive  famiglie,  si  te*» 
neva  già  per  compiutamente  perduta,  imperciocché  si 
s«peva  che,  anco  si  fosser  prontamente  piegati  alla  ittt' 
posta  nuòva  credenza,  pure  do vean  perdere  quaftlo-pd^-' 
sedessero,  non  éschi^e  le  donne.  La  fine  delf  mfiàìce 
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Montezuma  è  una  maledizione  che  i  Messicani  tiUtcur; 
invocano  sul  capo  dei  loro  carnefici.  E,  pari  a  queil% 
che  Cristo  piombò  sulla  sanguinosa  Gerosolima,  se  m 
sono  veduti  su'  Gesuiti  gVidentici  effetti  Gli  Ebrei  dai* 
l'eccidio  dell'Uomo  Giusto  sono  andati  raminghi  suHfi 
faccia  della  terra,  dispregiati,  odiati,  infelicissimi,  sema 
più  né  tempio,  né  altare,  né  patria,  né  nome  ;  i  Gesuiti, 
novelli  Ebrei,  distrutti  come  corpo  morale,  non  han  più 
case,  non  più  chiese,  non  più  altari,  non  più  nome,  noa 
più  civile  esistenza.  Il  sangue  americano  lo  paga  tut- 
tora, e  lo  pagherà  per  del  tempo  la  Spagna,  lo  han 
pagato  e  lo  pagano  i  Gesuiti,  strumenti  fedelissimi  e 
inverecondi  di  quella  nazione;  ma  chiudiamo,  giusta  la 
promessa,  colla  morte  di  Montezuma.  Egli,  re  tranquillo^ 
e  bastevolmente  filosofo,  nel  Messico,  era,  più  che  amato, 
adorato  da'  suoi  popoli.  Dappoiché  quella  regione  era 
ricchissima  di  miniere  di  metalli  preziosi,  la  reggia  di 
quel  principe,  per  ogni  maniera  di  dovizie,  aveva  del- 
l'incredibile ;  sino  le  staffe  per  cavalcare  erano  di  oro 
purissimo.  Questa  fu  la  sua  vera  condanna,  il  delitto, 
che  lo  portò  a  morte,  furono  queste  sue  straordinarie 
ricchezze.  Non  ve  ne  volle  di  più  :  bisognava  perderlo, 
e  farsi  signori  del  suo.  Di  pretesto  in  pretesto,  d'infamia 
in  infamia  passando,  lo  carcerarono  come  un  mani- 
goldo. Il  popolo  fremè;  il  capo  dell'invasione  impose 
tal  condizione,  che  manifesta  tutta  la  ingiustizia  di  quella 
causa.  Ei,  sguainata  la  spada,  in  una  gran  sala,  colla 
punta  di  essa  segnò  nel  muro  un  rigo  più  alto  che  po- 
tesse, e  lor  disse:  Quando  qui  mi  avrete  portato  tanto 
orOy  che  arrivi  a  questo  segno,  io  vi  lascierò  libero  il 
vostro  Ynca;  passate  24  ore,  egli  sarà  ucciso.  Il  po- 
polo, non  ostante  che  il  sacrificio  fosse  enorme,  tutto 
ilare,  perché  avea  mezzo  di  salvare  l'ottimo  suo  padre, 
corse  alle  proprie  abitazioni,  e  tanto  fu  l'oro  che  recò 
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agli avidi  usurpatori,  che  non  solo  giunsero  al  segno 
imposto,  ma  lo  sorpassarono,  e  pervennero  sino  alla 
soffitta.  Ciò  fatto  con  grida  chiedevano  la  libertà  del 
principe,  e  se  l'ebbero  ?  I  conquistatori  erano  banditori 
della  religione  romana,  un  de'  cui  canoni  è  :  Il  fine 
giustifica  i  mezzi.  Montezuma  fu  portato  in  una  pia- 
nura, ove  apparato  di  uomini  e  d'armi  tenevano  in 
freno  un  popolo  tradito,  e  inutilmente  fremente.  Ivi  egli 
venne  con  piena  buona  fede  ucciso.  La  vittima,  cui  in 
volto  si  vedeva  scolpita  Findignazione  profonda,  non  si 
conunosse  all'atto  feroce,  inumano,  ingiustissimo,  che 
si  compieva  su  di  lui.  Allorché  il  Gesuita,  che,  col  Cristo 
alla  mano,  gli  parlava  degli  orrori  dell'inferno,  delle 
delizie  del  paradiso,  e  lo  tormentava  perchè  credesse 
nel  Vangelo,  e  morisse  rassegnato  e  santo,  Montezuma, 
con  somma  dignità,  guardollo  in  volto  e  domandogli  : 
In  paradiso  vi  sono  cristiani  ?  Si,  gli  rispose  il  frate, 
e  tutti  eternamente  felici.  — Ebbene,  per  non  vederli^ 
voglio  andare  all'inferno,  e  fu  ucciso.  Ecco  siccome 
operano  i  nostri  banditori  evangelici  ;  quando,  fra'  po- 
poli, ove  vanno  a  far  proseliti,  vi  trovino  il  terren  molle, 
si  contentano  dello  spoglio,  dato  per  altro  il  caso  che 
si  sentano  più  forti  di  essi  popoli,  vi  affettano  una  uma- 
nità, che  non  sentono;  ma,  se  i  popoli,  cui  vanno  a  tra- 
dire, sono  più  validi  di  essi,  atteggiansi  a  inaudita  ipo- 
crisia, e,  fingendo  di  disprezzare,  come  disinteressati, 
quel  che  agognano,  usurpano  l'altrui  colla  vendita  dei 
sacramenti,  che  fan  credere  necessarissimi  all' etema 
salute.  Ma  le  nazioni,  che  son  gelose  dei  loro  diritti, 
appena  ne  subodorano  alcuno  penetrato  ne'  loro  con- 
fini, dan  loro  la  caccia  come  ai  lupi,  e  lesti  lesti  se 
ne  spacciano. 

Qui  un'altra  contraddizione.  Roma  si  lagna  di  queste 
esecuzioni,  che  si  fanno  a  danno  de'  suoi  sacri  ministri 


Ik 


—  450  — 

spediti  in  casa  ahrui,  a  distruggervi  rakrtd  religione, 
tna  di  grada,  e  che  fa  ella  in  casa  propria?  Guai  a  m 
mal  capitalo,  che  entrasse  nel  sacro  Patrimoni  di 
S.  Pietro  (né  Cristo,  né  Pietro ,  due  pezzenti,  eUber 
mai  patrimonio!),  non  dico  a  predicarvi  novità  reli- 
giose, ma  che  sol  mostrasse  di  pensar  diversamente, 
anco  in  pìccola  cosa,  dai  preti  romani,  é  subilo  dsi 
pronta  sbirraglia  ad  hoc  arraffato,  portalo  nel  Saido 
Uffizio,  martirizzalo  per  ottenerne  ritrattazioni,  e  poi, 
invece  del  promesso  e  giurato  perdono,  o  é  scarniate, 
0  murato  vivo,  o  lasciato  morir  di  fame,  sovente  muti- 
lato, e  non  di  rado  bruciato.  Or  domandiamo  noi  :  E 
perché  gli  altri  popoli  non  hanno  il  dritto  stesso  tk» 
crede  di  avere  il  Papa  di  Roma  in  casa  sua  ?  Che  & 
egli  nell'uccidere  i  novatori  ?  Crede  di  tutelare  la  cre- 
denza del  suo  Stato,  quella  ch'egli  impone  ai  suoi  cri- 
stiani. E  gli  altri  governi  del  mondo  che  fanno?  Lo 
stesso  che  fa  Roma.  E  di  che  dunque  si  lamenta,  6e, 
appena  chiappati  i  suoi  cani,  mandati  in  altrui  terre  sd 
fiuto,  vengono  tolti  di  mezzo,  quand'ella  slessa  né  dà 
l'esempio?  È  una  specie  di  taglione  :  Quel  che  fai  ti 
sia  fatto, 

E  qui  cade  in  proposito  un  giusto  quesito.  E  come 
va  che  sapendo  i  missionari  di  Roma,  che,  entrando  m 
altrui  paese  a  predicarvi  nuova  fede,  spelta  loro  inevi- 
tabile martirio  e  morte  inevitabile,  pur  vi  vanno  ilari  e 
contenti  e  a  frotte,  e  agognano  quella  sorte  in  vero  non 
desiderabile?  Per  rispondere  adequatamente  bisogna 
conoscere  tutte  le  teorie  di  Roma,  per  formare  i  suoi 
adepti  ed  i  suoi  confessori ,  i  suoi  martiri,  le  sue  ver- 
ginelle. Quasi  mille  e  novecento  anni  han  reso  quella 
Curia  la  più  esperla,  la  più  astuta,  la  più  furba  di  ogni 
altra  di  ogni  «ecòto  e  di  ogni  luogo.  Che  fa  la  pratica 
pur  nel  male  ! 
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ionaiizi  tratto  vediamo  come  operi  il  papa  di  Roma. 
BgU,  trasgredendo  ad  ogni  precetto  di  Cristo,  circonda- 
tosi di  potere  e  di  lustro,  ammantandosi  di  una  effi- 
mera infallibilità,  dettosi  padrone  del  paradiso  e  del- 
Finferno  (e  perciò  tiene  le  due  chiavi  per  emblema,  i 
quali  luoghi  egli  vuota  e  riempie  a  sua  voglia),  si  è 
fetto  credere  ente  necessario,  intangibile,  onnipotente, 
e  fa  tremare  un  mondo  di  gonzi.  Ma  Cristo  che  disse  a 
Pietro  ed  agli  altri  Apostoli  ?  Vi  ho  chiamati  per  evatir- 
geUzzare  tìMe  le  genti;  anelerete  fra  tutti  i  popoli^ 
annunzierete  il  regno  di  Dio  e  la  vita.  Vi  martirio^ 
zeranno,  vi  uccideranno  ancora,  non  v'importi;  il 
regnfi  dei  Cieli  sarà  il  vostro  premio;  amiate  e  lo 
Spirito  Santo  sarà  con  voi.  Questo  sunto^  estratto  d^ 
tolti  e  quattro  i  Vangeli,  è  il  precetto  di  apostolato 
imposto  a  Pietro  e  a'  suoi  undici  compagni.  E  il 
Papa  di  Roma  che  si  spaccia  di  essere?  Il  grw  siuo- 
cessore  di  Piero;  e  il  depositario  quindi  cì^li  obbli- 
ghi €  dell'autorità  dell'apostolato.  Che  dee  dunque 
far  per  (Abligo  assoluto  è  imprescrittibile?  «Quel  che 
(fece  Cristo,  gli  Apostoli,  e  i  primi  Papi,  che  non  ave- 
vano, come  Pio  IX  e  molti  suoi  successori  fin  da  Sil- 
vestro, né  trono,  né  corona,  oè  eseiHati,  ne  corte  4a 
'Saràanapalo.  Il  Papa  ha  Fobbligo  di  imitar 'CriSo,  e 
perpetuarne  l'esempio.  Vada  incessantemente  di  pac!se 
in  paese,  e  vi  predichi  la  fede  e  la  virtù  del  buon  qe- 
iiElume ,  viaggi  a  piedi ,  mangi  di  elemosina,  componga 
a  paoe,  perdoni  a  tutti  e  ikhi  condanni  m^i  alcuno , 
-son  abbia  né  antipatie  né  simpatie,  che  un  gregge  gli 
in  affidato  di  pecorelle  tutte  eguali,  anù  e  non  odii,  ^ 
lìaccdga,  come  già  facea  l'apostolato,  elargizioni  dai 
•fedeli,  Bon  per  sé,  ma  pe'  poveri,  che  egU  43ion  dee  avei* 
<miHa,  guardi  la  terra  col  canoccliiale^  da  bniano  l^a- 
4a&o,  e  ^'idiAerai  va  oielo,  ^l  aU^ara  h  reli^iwe  dftl 
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Cristo  addiverrà  veramente  cattolica  ;  oggi  non  è  tale, 
anzi  non  fu  mai,  e  ciò  per  colpa  unica  dei  sedicenti 
Papi  di  Roma.  Ma  lo  vedremo  all'articolo  successivo 
R  Papa,  Torniamo  intanto  in  via. 

Quali  sono  adunque  i  mezzi,  che  adòpra  l'astuta 
Roma  per  aver  sempre  falangi  innumere  di  ciechi,  che 
corrano  per  lei  a  recarsi  in  alieni  paesi  a  turbarvi  la 
pace,  a  manomettervi  la  religione  di  quelle  genti,  a 
fervisi  sgozzare  ?  Eccoli  e  non  altri. 

Pria  di  tutto  ha  formato  corpi  morali,  appellati 
ordini  religiosi,  che  sono  altrettante  maschere.  Se  tutti 
questi  ordini  si  potessero  in  un  tempo  vedere  a  di- 
porto in  una  città,  non  si  potrebbe  in  verità  formarsi 
un'idea  più  giusta  e  più  compiuta  di  un  pretto  carne- 
vale. Vestiti  di  ogni  foggia,  dai  più  lugubri  ai  più  le- 
pidi e  pulcinelleschi.  Tutti  i  colori,  tutte  le  forme  im- 
maginabili, e  le  più  ridicole;  quali  con  scarpe,  quali 
senza;  quali  in  cappello,  quali  in  cappuccio,  quali 
senza  nulla  ;  quali  con  una  corda  e  ima  corona,  quali 
con  cinta  di  pelle,  quali  a  sacco  sciolto  ;  quali  con  pa- 
tacche in  petto  esprimenti  simboli  strani  e  buffi,  quali 
nulla  aventi  ;  quali  rasati  in  testa,  che  sembrano  vere 
zucche,  quali  con  chiericoni  a  corona,  quali  a  ciuffetto, 
quali  a  lunghe  capigliature  ;  quali  ricchi  sfondati,  e  che 
sJl'estemo  portano  evidenti  gli  emblemi  della  dovizia, 
quali  che  vanno  pitoccando  la  vita  a  frusto  a  frusto,  in 
una  nuova  maniera  di  questua,  esigendo  per  forza  da 
chi  non  vuol  dare  per  carità;  quali  che  commerciano 
santi,  corone,  .abitini,  per  averne  il  piacer  loro,  cucu- 
liando cosi  colla  religione  il  mondo.  Questo  in  quanto 
all'un  sesso;  in  quanto  all'altro,  più  vergognosa  è  la 
faccenda.  Le  monache,  dette  Spose  di  Cristo,  e  d'ordi- 
nai'io  anco  de'  Confessori,  ritirate  ne'  chiostri,  senza 
istruzione  alcuna,  ben  pasciute,  non  avendo  come  con- 
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somare  le  24  ore  del  dì,  le  spendono  in  maldicenze, 
in  calunnie,  in  pettegolezzi,  e  il  diletto  loro  concilia- 
tore è  sempre  il  caro  confessore.  Con  una  clausura  ef- 
fimera stanno  in  mezzo  al  mondo,  e  ne  conoscono  ogni 
avvenimento,  e  ne  sanno  ogiii  turpitudine,  che  talora 
misero  anco  in  pratica,  e  tolga  Dio  che  si  dovesse 
mandare  in  luce  la  storia  della  galanteria  monastica  ! 
farebbe  orrore!  Alle  gravidanze  successero  non  di 
rado  gli  aborti  violenti,  ai  parti  gl'infanticidi.  Le  biblio- 
teche son  là,  i  codici  esistono,  la  tradizione  fra'  popoli 
è  viva.  Sfidiamo  ogni  papofilo  a  darci  mentita;  ma  la- 
sciamo il  lato  doloroso  di  questa  cronaca,  e  rientriamo 
nel  ridicolo. 

Tante  foggie  di  mascherate  qual  prò'  rendono  a 
Roma  ?  E  non  è  sufficiente  coltivai-e  la  vigna  di  Cristo 
con  l'abito  regolare  e  d'uso  comune,  senza  amman- 
tarsi di  maniere  strane?  Incredibile  a  dirsi!  Benedetto 
credeva  non  potere  andare  in  cielo,  se  non  vestito  di 
nero,  Domenico  di  bianco,  Francesco  di  Castagno, 
Ignazio,  il  buon  Ignazio,  col  cappello  a  gronda.  Il 
Vallombrosano  col  cappello  alla  secolaresca,  quel  d'As- 
sisi in  zucca,  e  le  donne?  Oh!  le  donne  poi  è  un 
altro  paio  di  maniche,  e  poiché  stanno  poltrendo  nelle 
loro  impenetrabili  clausure,  direm  solo  delle  suore 
della  carità.  Hanno  esse  certe  sporte  in  capo,  pari  a 
quelle  onde  il  cuoco  va  al  mercato  per  far  la  spesa,  e 
dii  le  mira  ei  può  dire  :  E  se  non  ridi  di  che  rider 
suoli  ì  Ma,  domandiam  noi,  e  non  bastava  un  ordine 
religioso  unico  e  solo?  Perchè  dare  alla  società  lo 
spettacolo  di  tanti  inutili  pulcinelli  ?  Ma  che  dicemmo 
inutili  ?  Dannosissimi  !  Relativamente  ricchi  gli  ordini 
comunemente  detti  Possidenti,  più  ricchi  di  loro  i 
mendicanti,  perchè  Nihil  liabentes  et  omnia  possi- 
dentes,  vivono  proprio  alla  parassita.  Senza  sentir  mai 
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i  bisogni  di  questa  vita,  senza  alcuna  privazione,  ben 
pasciuti,  ben  adagiati,  ben  provveduti  pur  di  ciò  che 
solletica  e  diletta,  che  debbon  mai  essi  fare  nell0 
lunghe  loro  giornate  d'ozio?  Ascoltar  la  voce  delle 
più  luride  passioni,  infiammarle  anzi,  e  quindi  cangiar 
l'umana  famiglia  in  infemo,  insidiandone  l'onore  y 
schiantandone  i  vincoli  più  sacri,  diffondendo  ovunque 
disonore  ed  infamia.  E  questi  sono  i  Santoni  che  si 
chiamano  Maestri  di  morale?  Vedete  questi  Paris 3i 
del  Cristianesimo  come  burlano  la  società,  senza  cu-> 
rarsi  manco  di  coprirsi  in  talime  cose  col  manto  d'ipo^ 
crisia.  Questi  ordini  religiosi,  o  possidenti  o  mendi*- 
canti,  ma  amendue  ricchi^ a  esuberanza,  fanno  con 
pompa  incredibile  Voto  di  povertà  !  È,  si  o  no,  questo 
un  insulto  alla  verità  ?  Basta  :  questi  sono  i  campiitHii 
del  Papa  romano.  Fino  da  novizietti,  sopra  i  cosi  detti 
Trattatelli  teologici  s'inculca  loro  che  il  Papa-re  è  tutto 
nel  mondo;  i  popoli  gli  sono  schiavi,  i  re  g!i  sono 
sudditi.  Vicario  plenipotente  di  Dio,  è  anzi  un  Dio  in 
teiTa  (cosi  dicesi  pubblicamente  in  Roma),  nulla  im- 
porta che  ciò  sia  una  infame  eresia.  Dio  è  uno  e 
immenso;  né  può  essere  limitato  o  aver  compagni, 
li  chiami  tu  Dei  o  Persone.  Pieni  fin  dalla  tenera  età 
di  questa  idea,  tremano  al  solo  nome  di  Papa,  che 
può  d'un  cenno,  colla  sua  immensa  autorità,  sprofon- 
darli nell'inlemo,  di  cui  è  padroìie.  Durante  il  novi- 
ziato e  lo  studentato,  s'avvezzano  a  un  assoluto  sacri- 
ficio della  vita  (per  la  religione  di  Roma  sempre, 
non  mai  per  la  patria;  perchè  preti  e  frati  non  han 
patria)  sol  che  il  Papa  la  voglia,  e  bisogna  dargliela, 
ed  è  immensamente  meritorio,  o  vanno  all'inferno.  Si 
fan  loro  leggere  perennemente  Legg-ende,  immaginarie 
e  irmaginat),  di  Santi  e  di  Martiri  (oltre  quelle  che 
leggono  a  mattutino),  che  in  premio  della  morte  eh- 


bcra  tutte  le  delizie  della  vita  eterna.  Pieni  di  questo 
convincimento,  quando  i  Barbassori  della  conventuale 
famiglia  son  persuasi  dei  loro  santi  propositi,  fanno 
;ìd  essi  pronunziare  solennemente  i  ti-e  soliti  voti  di 
povertà,  castità,  obbedienza,  i  due  primi  dei  quali  sono 
una  vera  irrisione  a  Dio  e  agli  uomini.  Ciò  fatto,  si 
sguinzagliano  negli  altrui  tranquili  paesi,  a  portarvi 
la  maledizione.  E  partono  questi  schiavi  ciechi  del  fur- 
bissimo Maggior  Prete,  sicuri  e  certi  che,  se  tornan 
vivi,  non  possono  mancar  loro  mitre  e  cappelli,  se 
muoiono,  avranno  l'immarcescibile  corona  del  mar- 
tirio, il  Papa  di  Roma  li  ascriverà  nell'ordine  dei 
Santi,  avranno  festa,  se  non  altro  semidoppia,  uffizio, 
messa,  e  faranno  miracoli.  Ed  ecco  il  come  ed  il 
perchè  questi  impudenti  e  petulanti  servi  del  Serviis 
Servorum  Dei  sono  intraprendentissimi,  nulla  li  atter- 
risce, nulla  li  arresta,  né  altro  mezzo  hanno  i  governi 
per  tutelar  da  essi  la  pace  e  la  tranquillità,  e  la  reli- 
gion  propria,  che  disfarsene  colla  morte.  E  questa  ma- 
niera tenuta  da  Roma  in  educare  i  suoi  schiavi  ai 
proprii  suoi  intendimenti,  non  è  pari,  egualissima  al- 
l'educazione compartita  ai  terribili  suoi  sattelliti  dal 
Vecchio  della  Montagna? 

Non  ostante  però  tanta  petulanza  nel  volere  a  sé 
guadagnar-ì  la  fede  delle  altre  nazioni,  non  ostante  il 
grandissimo  numero  dei  Missionari,  che  Roma  invia 
in  ogni  angolo  della  terra,  non  ostante  tutte  le  arti 
tenebrose,  cli3  Ella  pone  in  opera  per  giugnere  al  suo 
intento,  la  religione  cristiano-romana  si  dice  cattolica, 
ma  non  fu  mai  tale,  e  molto  meno  nei  tempi  pre-  * 
senti.  Se  una  sola  credenza  potè  veramente  dirsi  cat- 
tolica ossia  universale,  fu  un  tempo  Tldolatra.  Quella 
veramente  ebbe  il  vanto  dell'universalità.  Non  vi  era 
luogo,  per  angusto  ch'ei  fosse  mi  mondo,  che  non  si' 
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reggesse  per  fede  a  idolatrìa ,  e  ciò  avvenne  puranoo  « 
Israello,  imperJocchè,  sotto  Aronne,  professò  questa 
perfetta  e  compiuta  idolatria,  sotto  Salomone  ebbe  ten^ 
pli,  ed  altari,  e  sacrìfici  idolatri,  sotto  altri  re,  p^[gio 
che  peggio,  e,  quando  cadde  nel  paganesimo  anco  il 
popolo  prediletto  di  Dio,  qual'altro  era  esente  da  ido- 
lati'ia  ?  Quindi  la  Religione  idolatra  era  allora,  lo  ripfr 
tiamo,  veramente  la  cattolica,  V tiniversaley  e,  diciainiDi 
francamente.  Tunica  nel  mondo,  perchè  piccole  ecce* 
zioni  non  potevano  mai  costituire  regola. 

Si  obbietterà:  ma  non  aveva  un  centro,  un  capo 
unico.  Sia  pure:  questa  è  altra  quistione,  ma  tutta  ta 
terra  era  o  no  idolatra?  questo  c'importa  di  stabilire; 
una  Religione  è  costituita  dalla  credenza,  dalla  fede, 
dai  riti. 

Il  dire  che  la  religione  nostra  non  fu  mai  ab  ori- 
gine mundi  fmo  ad  ora  cattolica  ed  universale  è  uà 
fatto  storico,  e  chi  dice  alirimente  vuol  sostenere  l'as- 
surdo invece  di  verità.  Vediamolo  a  perditempo. 

Gli  antidiluviani  di  quanto  erano  estesi  in  sulla  su- 
perficie della  terra,  intendo  di  parlare  de'  Patriarchi 
credenti  nel  Dio,  poscia  detto  di  Mosè  ?  In  pochi  paioli 
di  terra,  circondati  intorno  intomo  da  idolatri.  1  pa- 
triarchi postdiluviani  erano  forse  più  estesi  di  quelli? 
No:  in  identiche  condizioni  dei  primi.  Al  comparir  di 
Mosè  qual  fu  l'ampiezza  dei  confini  della  nazione  ebraica? 
Un  deserto,  lo  dicemmo  poco  più  sopra,  e  quindi  la 
terra  promessa,  regione  bene  angusta  in  proporzione 
della  università  della  terra.  Venne  Cristo,  e  la  Giudea 
si  ampliò  ?  Restò  la  catapecchia  che  era  prima,  che  anzi 
il  Nazzareno  e  i  suoi  seguaci  attivi  altra  idea  non  ave- 
vano del  mondo,  che  quanto  ne  occupava  il  popolo 
d'Israele.  Dopo  Cristo  che  avvenne?  I  suoi  seguaci  (se 
pur  di  tutti  è  vero  quanto  si  naiTa  e  si  è  scritto)  si 
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Sparsero  sulla  superfìcie  della  ten^a^  e  fondaron  chiese 
qui  e  qua,  ma  che  perciò  ?  La  fondazione  di  dette  chiese 
non  volle  dire  che  quei  singoU  popoU,  nel  centro  dei 
quali  si  fondavano,  si  facessero  cristiani,  volle  dire 
die  i  discepoli  del  Cristo  ebbero  il  coraggio  di  stabi- 
lirsi in  quei  luoghi,  porvi  cattedra  più  o  meno  pub- 
blica, farvi  dei  segnaci,  ma  la  nazione,  ma  il  popolo 
rimaneva  pur  fermo  nella  sua  credenza,  e  prova  uq 
sia  che  tutti  questi  novatori  che  s'infiltravano  in  quei 
luoghi,  finivano  sempre  coU'essere  uccisi.  In  Alessan- 
dria Pietro  piantò  cattedra,  si  dice,  ma  Alessandria  e 
tutto  l'Egitto  rimase  idolatra,  che  un  picciol  numero 
di  convertiti  a  una  nuova  fede  non  distrugge  il  fatto 
che  la  maggioranza,  anzi  la  totalità  del  popolo  rimase 
stabile  nella  sua  credenza.  In  Roma,  capo  del  mondo, 
penetrò  la  credenza  del  Cristo  (non  già  per  Pietro , 
perchè  Pietro  non  vide  mai  Roma,  si  la  vide  Paolo), 
vi  si  fondò  un  Pontificato,  ma  Roma  e  tutto  l'impero 
rimase  idolatra,  e  i  cadaveri  dei  novatori  empierono 
le  catacombe.  Paolo  fu  in  Grecia,  predicò  nell'Areo- 
pago, converti  alcuni  alla  nuova  fede,  fra  questi,  di- 
cesi,  Dionigi  l'Areopagita,  ma  perciò  la  Grecia  abban- 

'  donò  la  sua  religione?  No  certo:  ella  rimase  devota 
agl'idoli.  Si  asserisce  che  l'uno  Apostolo  andasse  a 
bandire  il  Vangelo  tra  i  Parti,  altro  tra  i  Persi,  chi 
in  altre  più  remote  nazioni,  ma  questi  sono  sogni.  Gli 
Apostoli  non  videro  mai  popoli  si  lontani,  e  l'operetta 
Atti  degli  Apostoli  è  più  romanzo  che  istoria. 

Ma  poniam  pure,  per  lai-gheggiare  d'indulgenza,  che 
andassero  i  segnaci  di  Cristo  a  portai^e  il  Vangelo 
sino  agli  estremi  confini  del  mondo,  qual' opera  fe- 
cero in  ciascuna  regione?  Convertirono  alla  nuova 
credenza  numero  si  esiguo  di  uomini,  che  non  merita 

'  manco  il  conto  di  tenerne  considerazione.  Lo  Stato  ri- 


niase  nella  sua  credenza,  i  noTatorì  furono  ìmpìooati,  i 
e  i  nuovi  proseliti  doverono  stare  molto  guardinghi 
per  non  seguire  la  sorte  dei  nuovi  loro  Maestri.  Si 
dice  essere  della  tal  religione  un  popolo,  quando  la. 
religione  ch'ei  professa  è  quella  dello  Stato,  non  quandi 
una  piccola  e  quasi  impercettìbile  frazione  da  qudla 
dello  Stato  dissento.  E  invero  :  Ci  dica,  ma  in  buona 
fede,  con  verità,  il  Papa  di  Roma  quanti  suoi  dilettisi 
simì  figli  possiede  nella  vastissima  Africa,  ove  in  regni 
sterminati  manco  il  nome  si  conosce  di  Cristiano'f 
Quanti  ne  possiede  nell'Asia  immensa?  Nenuneno  1 
luoghi  che  innaffiò  Cristo  col  suo  sangue  son  più  suoi. 
Là  non  sono  che  o  idolatri  o  maomettani.  Quanti  ne 
ha  nelle  due  Americhe?  0  protestanti  o  idolatri,  di 
cristiano-romani  un  misero  catalogo,  che  si  conta  a 
nud'occhio.  Dell'Oceania  non  parlo.  Dunque  la  maggior 
sua  derrata  è  in  Europa;  ma  nell'Europa  ancora 
quanti  proseliti  vanta  essa?  Una  parte  della  Polonia, 
un  sesto  delle  Isole  Brittaniche',  nessuno  in  Francia 
mercè  le  proposizioni  gallicane,  un  terzo  in  Austria, 
nel  Belgio  e  nell'Olanda,  la  Spagna  se  ne  sta  fuggendo 
a  gran  passi,  nel  Portogallo  ben  pochi,  in  Prussia  un 
ventesimo,  Svezia,  Norvegia  e  Danimarca  frazioni,  nella 
vastissima  Russia  zero,  non  resta  dunque  che  l'Italia; 
ma  giurerebbe  di  avere  in  Italia),  fra  donnicciuole  e 
analfabeti  ignorantissimi,  più  di  un  centomila  seguaci 
di  buona  fede  e  sicuri  ?  Mi  tolga  i  protestanti  palesi 
ed  occulti,  mi  elimini  i  filosofi  e  i  liberi  pensatori, 
segreghi  gli  atei  pratici,  a  tal  ridotti  dalla  stessa  Roma 
papale,  e  si  abbia  poi  l'impudenza  di  sostenerci  che 
l'Italia  sia  cristiano-romana.  Il  quadro  è  questo,  e  la 
dimostrazione  è  matematica.  S'impugnerà  colle  solite 
cabale  pretesche,  ma  questa  è  la  verità,  e  negarla  può 
solo  un  prete  e  un  Pe^  romano.  E,  dappoicliè  abbiam 
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pariate  di  dimastrafflone  matematica,  veniamo  alla 
cèfire  moderne,  estratte  dalle  op  3re  dei  più  dotti  scrit- 
t(Nri  di  Statistica,  e  intendiamo  di  parlai^e  dei  giorni 
nostri,  che,  rimontando  ad  altri  tempi,  la  nostra  viv- 
tona  sarelièe  assai  più  splendida. 

Secondo  il  Dietrici,  Direttore  dell'Ufllcio  di  statistica 
a  Berlino,  che  nel  1862  ha  dato  in  luce,  negli  Annali 
di  ^pieU' Accademia,  il  risultato  delle  sue  ricerche  sulla 
popolazione  della  terra,  questa  ascende  a  1,283,000,000 
sffiime.  Ora  ecco  le  cifre  spettanti  alle  principali  reli* 
gionì,  e  queste  secondo  la  loro  età  di  origine  : 


Idolatra      .     .     . 
Di  Budda  e  di  Brama 
Ebraica      .     .     . 
Cristiana     .     .     . 
Maomettana     .     . 


200,000,000 
583,000,000 
5,000,000 
335,000,000 
160,000,000 


1,283,000,000 

Il  quadro  ci  pare  bastevolmente  dimostrativo.  Se- 
condo altri  calcoli,  per  avventura  più  esatti,  minore 
sarebbe  la  cifra  della  Religione  Cristiana;  pure  vo- 
ghamo attenerci  alla  Statistica  del  Dietrici  ormai  ri- 
cevuta da  tutte  le  civili  nazioni,  ed  in  favore  della 
cattolicità  vantata  da  Roma.  Per  numero  è  evidente 
che  la  credenza  di  Budda  e  di  Brama  sorpassa  quasi 
del  doppio  la  Cristiana.  L'idolatra  è  al  disotto  del 
vero,  imperciocché  vi  sono  luoghi  sulla  terra,  popo- 
latìssimi,  ed  ancora  non  esplorati  e  non  veduti,  come 
la  maggior  parte  dell'Africa,  l'interno  del  vasto  Bra- 
sile, ed  altri,  di  cui  non  si  può  sapere  U  numero  dei 
aventi.  Ora  concludiamola  coll'evidenza;  se  conside- 
riamo il  numero,  la  cristiana  certo  non  è  la  reUgione, 
alla  quale  si  possa  dare  il  titolo  di  cattolica  ^  se  la 
CQoaideriamo  per  occupazixme  fisica  di  suolo,  questo 
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vanto,  fin  da  dopo  la  distruzione  di  Gerusalenune, 
va  all'ebraismo,  essendoché,  non  troverete  angolo  della 
terra,  in  cui  non  sia  qualche  ebreo,  ove  in  palese^ 
ove  occulti,  ma  ebrei  ovunque. 

Ma  v'è  ben  altro  a  togliere  questa  cattolicità  alla 
Chiesa  cristiana.  Quando  si  dice  dai  preti  :  Cristiana^ 
Cattolica  y  Romanay  si  vuole  intendere  la  religicHie 
che  Cristo  fondava,  e  del  quale  il  Papa  di  Roma  al 
pretende  il  Vicario  plenipotenziario,  e  Capo  di  essa. 
Ora  il  Dietrici,  nella  suddetta  statistica,  sotto  la  fQ^ 
mol^  Cristiana  ha  inteso  di  comprendere  la  Chiesa 
latina^  la  Chiesa  Romana,  o  la  Cattolica  e  il  Pro- 
testantismo. La  Chiesa  greca,  o  culto  greco  o  scisma- 
tico, non  riconosce  il  Papa  come  Vicario  di  Cristo, 
rigetta  la  processione  dello  Spirito  Santo  dal  Figlio, 
ecc.,  dunque  tal  Chiesa  non  è  nella  comunione  dei 
veri  Cristiani;  e  questa  Chiesa  greca  comprende  qualr 
tro  abbondevoli  comunioni.  Il  Protestantismo  più  die 
più  ei  nulla  ha  che  fare  colla  Chiesa  cristiano-romana, 
detta  la  sola  Cattolica ,  e  tanto  la  greca  quanto  la 
protestante  comprendono,  fra  i  due  mondi,  numero 
non  piccolo  di  credenti  ;  or  fatene  la  sottrazione  da 
quella,  che  il  Dietrici  classifica  sotto  il  titolo  di  cri- 
stiana, e  dite  in  buona  fede  qual  cifra  rimanga  al 
Cattolicismo  di  Roma.  Dunque  la  nostra  cattolicità 
è  un  sogno  di  ambizione.  La  Chiesa  cristiano-romana 
s'incominciò  a  dir  Cattolica  nel  secolo  3^,  quando  in- 
cominciarono a  comparire  i  Novaziani.  E  per  i  tre 
secoli  precedenti?  Il  silenzio  prova  che  era  topogra- 
ficamente circoscritta,  altrimenti  sa'  come  lo  avrebbero 
strombettato  ai  quattro  venti,  se  per  poco  ne  aves- 
sero potuto  avere  un  appiglio,  un  pretesto,  un  che 
pure  immaginario,  come  immaginario  fu  sempre. 

Apostolica  appellasi  la  Chiesa  cristiano -romana. 
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*  perchè,  asseriscono  i  buoni  preti  di  Roma,  ella  venne 

*  fondala  dagli  Apostoli,  perchè  insegna  ciò  che  inse- 
^    gnarono  essi  Apostoli,  perchè  ha  capo  il  Papa  come 

successore  dei  detti  Apostoli.  Che  la  Religione,  da 
■  Cristo  fondata,  debba  dirsi  Apostolica  non  vi  ha  dub- 
'  bio  alcuno ,  essendoché  Cristo ,  per  promulgarla ,  si 
servi  appunto  degli  Apostoli,  i  quali  possonsi  a  buon 
dritto  considerare  come  confondatori  con  esso  Cristo; 
ma  che  sia  poi  tale  la  Chiesa  cristiano-romana  pochi 
saran  coloro  che  lo  vogliano  credere.  Gli  Apostoli, 
e  Gesù  loro  Maestro,  misero  in  piedi  una  Chiesa 
ignara  affatto  di  Messe,  di  Confessione,  di  Purgatorio, 
di  Eucaristia,  di  quasi  tutti  i  Sacramenti,  di  simonia, 
di  furti,  di  tante  ribalderie,  delle  quali  Roma  è  più 
che  maestra.  La  Religion  del  Cristo  è  unicamente  in 
carità  e  povertà;  Egli  e  gli  Apostoli  erano  misera- 
bilissimi, andavan  nudi  ed  affamati  pel  mondo  a  pre- 
dicarvi la  verità.  Fate  ora  il  confronto  con  Roma;  è 
inutile  ripeterci;  che  sia  Roma  Saìita  lo  abbiamo 
detto  altrove,  e  per  avventura  torneremo  a  dirlo.  D 
lamento  e  la  indignazione  universale  dei  medesimi 
suoi  seguaci  ne  sia  non  ultima  prova.  Se  vi  è  dav- 
vero oggi  nel  mondo  qualche  religione  cristiana,  che 
abbia  il  diritto  di  appellarsi  veramente  Apostolica^  è 
la  Protestante,  e  più  di  tutte  la  Valdese,  la  quale  sta 
strettamente  alla  parola  ed  ai  precetti  di  Cristo,  pro- 
mulgati, alla  morte  di  costui,  dagli  ApostoH.  Ci  gri- 
deranno l'anatema  addosso  a  tal  proposizione  i  preti 
romani,  ma  si  può  negare  la  luce  al  sole?  Siamo 
giusti,  ed  appelliamo  tutte  le  cose  coi  nomi  loro.  Vi  sono 
stati  dei  cosi  detti  Santi  Padri,  che,  con  evidente  in- 
sulto alla  storia  ed  alla  verità,  han  sostenuto  bugiar- 
damente che  la  Chiesa  Romana  dalla  sua  Apostolica 
fondazione  non  ha  mai  aberrato  dal  sentiero  tracciato 


—  lai- 
da Crìstoy  e  che  quindi  è  l'unica,  la  quale  à  posaot  % 
si  debba  a  buon  dritto  appellare  Apostolica.  S.  6h 
priano  (t)  ebbe  la  sfrontatezza  di  asserire,  oirca  ia 
detta  Chiesa  Romana,  che  in  essa  Nunquam  accessvm 
habere  potest  perfidia.  E  quali  maggiori  perfidie  di 
quelle  di  Alessandro  VI,  di  Giulio  II,  di  Leone  Kf 
Ma  lo  vedrem  meglio  al  §  Sommo  Pontefice. 

Romana.  Una  Chiesa,  che  assume  un  titolo  taato 
circoscritto  quale  è  quello  di  una  città  e  di  un  borgo, 
di  un  monte,  di  una  valle ,  sol  che  non  sia  per  ae- 
cennare  alla  sua  origine,  divien  ridicola.  Concederemo 
ai  Valdesi  il  cosi  appellarsi,  perchè  con  questo  epiteto 
ci  ammaestrano  circa  al  luogo,  e  agli  uomini,  nel  quale 
e  i  quali  ebbesi  il  santo  pensiero  di  abbandoiuore  le 
ribalderìe  deHa  Romana  Bottega,  e  ritornare  sd  poro 
vangelo  di  Cristo,  se  daddovero  volevansi  dire  crir- 
stianiy  ma  la  contraddizione,  in  che  si  è  posta  Roma 
è  tale,  che  niuna  altra  eguale.  Prima  si  dice  eaUxh 
lica  ed  al  cattolica  aggiunge  il  Romana:  aut  aut;o 
è  cosmopolita  e  universale,  o  è  d'un  luogo  e  parziak. 
Ma  i  Preti  di  quella  Curia  infallibile,  che  tutta  la  »- 
ligione  fabbricarono  sul  sofisma,  e  i  principali  misUfi 
in  contraddizioni  enormi  fra  loro,  si  i^racdano  a 
sostenere  il  paradosso ,  e  guai  a  chi  non  crede  per 
1  ealtà  i  loro  stranissimi  sogni  :  al  solito,  all'inferno! 
Dicon  dunque  essi  che  appelasi  Romana  perchè,  rise- 
dendo in  Roma  il  Capo  visibile  di  essa  Religione,  che 
è  il  Papa,  ivi  è  il  centro  di  unità,  e  questo  appeUa- 
tivo  basta  per  distinguere  la  Chiesa  cristiano-cattolica 
dalle  altre  cristianità  che  esistono  ;  ma  questa  è  ridi- 
cola ragione.  E  non  bastava  a  distinguerla  quel  €fi' 
stiana-oaMolica,  e  aggiugni  pure  Romana?  £  «piando 

iì)  Lib.  1.,  EpUtoU  LXXYi. 
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mai  dalla  residenza  del*Capo  si  appellò  una  credenza? 
Da  Pietroburgo  non  prende  titolo  né  il  Papa  di 
Russia,  né  la  sua  Religione;  da  Londra  non  prende 
nome  né  il  Papa  (oggi  Papessa)  d'Inghilterra,  né  i 
suoi  dommi  ;  dalle  singole  città,  ove  risiedono,  non  han 
nome  né  i  Rabbini,  né  la  loro  fede;  solo  Roma  ha 
dato  al  suo  Capo  una  litania  di  titoli,  tutti  falsi ,  tutti 
menzogneri,  tutti  stolti.  Cristiana  non  è  più,  perchè 
dalla  fede  bandita  da  Cristo  Roma  oggi  dista  le  mille 
origlia  ;  apostolica  non  è  più,  per  k  stessa  ragione  ; 
eattùlioa  non  fu  mai,  né  mai  sarà;  è  restata  dunque 
m\  romana,  e  lo  crediamo,  in  quanto  aHa  sola  Curia; 
€hè  dcro  e  popolo  di  Roma  credon  nel  Papa,  cpianto 
noi  a  Budda.  E  nelF  appellarsi  romana,  viene  a  dirsi 
Scismatica,  perché  confessa  di  essersi  segregata  in  un 
misero  angolo  della  ten^a,  d'onde  sparge  le  sue  vedette 
a  fer  suo  prò',  tosando  e  scorticando  le  pecorelle ,  che 
qui  e  qua  tuttora  stoltamente  le  credono.  Lo  Spendano 
fa  proprio  ridere  quando  di  sua  semplice  autorità,  e 
:con  ragione  da  legulejulo  (1),  dice:  Non  immerito  un- 
tiquitus  fides  catholica  eadem  dieta  sii  Romina.  In 
fwc  enim  compleetitur  Ecelesiam  particularem,  quae 
Roma  est  tamqtmm  caput,  et  alias  per  orbem  diffu^ 
séts,  tamquam  membra.  Dunque  egli  stesso  ha  dovuto 
confessare  contro  sua  voglia,  e  senza  aiccorgersene, 
JRoma  esse  Ecelesiam  particularem  ?  Ma  a  che  dob- 
biam  perdere  più  parole  a  provare  un  assurdo  ?  Niun 
che  abbia  senno  potrà  convincersi  che  una  Chiesa 
Romina  s'abbia  a  tenere  per  chiesa  universale,  o 
dobbiamo  dire  che  vocaboli  e  cose  abbiano  oggi  signi- 
ficati e  valori  opposti  a  quelli  che  dà  loro  ia  lingua  og-- 
gimati  dal  popolo  ricevuti  e  confermati. 

(1)  Episi,  ad  an.  xxxviii,  num.  xix. 
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CONCILI 

■  .1 

■  'i 

■   '\ 


Ecco  una  tregenda  orribile,  minore  per  altro  sempre 
di  quella  dei  Papi  di  Roma,  come  or  ora  vedremo,  là 
quale  pm*e  a  chi  avesse  la  maggiore  e  migliore  fede 
del  mondo  in  favore  della  bottega  romana,  dovr^be 
alla  fin  fine  recar  vergogna  di  essere  stato  mai  eristìaoOi 
secondo  gl'insegnamenti  dei  preti  romani.  Goncilj  è 
Papi  sono  due  abissi,  ne'  quali  si  perde  ogni  ragi(Hié 
non  solo,  ma  ogni  decoro.  Pigliamo  la  cosa  bel  beUo» 
affinchè  non  siam  tenuti  per  gratuiti  assertori. 

L'etimologia  di  Concilio  è  molto  quistionata;  alenili 
la  vogliono  da  Considendo ,  perchè  i  congregati, 
quando  riunivansi  a  trattare  cose  della  Repubblica  se- 
debanty  giusta  quel  che  se  ne  ha  nei  Maccabei  (1): 
Seniores  in  plateis  sedebant  omnes,  et  de  bonis  terrae 
tractabant  :  I  Seniori  stavano  sedendo  nelle  piazze,  e 
trattavano  delle  utilità  del  paese.  Altri  vogliono  che 
si  dicesse  Concilio  dalla  intenzione  unanime  e  concorde 
di  procacciare  il  comun  bene,  come  dicesi  chiaramente 
nel  luogo  sopra  citato  :  Et  de  bonis  terrae  tractabant. 
Altri  a  consulendo,  perchè  i  riuniti  in  Sinedrio  con- 
sigliavansi  a  vicenda  per  imbroccare  in  un  comune  e 
solo  intendimento,  qual  è  quello  della  felicità  del  po- 
polo. Ciò  che  i  Latini  appellano  Concilio,  da'  Greci 
dicesi  Sinodo,  da  Sin  Insieme,  e  Odos  Via,  perocché 
tutti  i  congregati  battono  una  via  e  tendono  a  un  me- 
li) L  Maccabei,  xiv,  9. 
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desimo  fine,  e  dagli  Ebrei  fu  detto  Sinedrio,  Ma,  se- 
condo leggiamo  in  De  Cese  (1)  il  Concilio  è:  Congre- 
gano Praelatorum  Ecclesiae,  a  legitimo  capite  con" 
vocata,  vel  ad  fidei  controversias  definiendas,  vel  ad 
fidelium  mores  reformandos;  cioè  :  È  radunanza  dei 
Prelati  della  Chiesa,  convocata  dal  legittimo  Capo, 
0  per  definire  controversie  in  materia  di  fede,  o  per 
rifoìmare  i  costumi  dei  fedeli.  Noi  vogliamo  attenerci 
a  questa  definizione,  quantunque  vi  fosse  molto  da  dire 
sovr'essa.  Data  il  De  Cese  questa  definizione  del  Con- 
cilio, vi  aggiug-ne  nella  versione  :  Convocata  dal  legit^ 
timx)  Capo,  che  è  il  Sommo  Pontefice;  qui  il  troppo 
«alo  delle  cose  pretesco-romane  lo  ha,  accecandolo, 
precipitato  in  un  grave  errore.  La  gerarchia  ecclesia- 
siastica,  in  quanto  al  supremo  gius,  è  Concilio,  Vescovo, 
Sacerdote.  U  Papa  non  è  che  Vescovo  di  Roma,  e  tutti 
i  vescovi  sono  come  e  quale  quel  di  Roma.  E  che  sien 
tutti  eguali  i  vescovi  deiruniyerso,  col  Papa  incluso,  lo 
disse  e  lo  volle  Cristo  allorché,  coij|parso,  dopo  la  sua 
passione,  agli  Apostoli,  non  diede  la  suprema  potestà 
ai  solo  Pietro,  ma  ritenendoli  tutti  fra  loro  egualissimi, 
a  tutti  egualmente  diede  il  sommo  gius  di  sciogliere  e 
di  legare,  in  una  parola  di  amministrare  la  sua  chiesa  : 
Qiwrum  remiseritis  peccata,  remittuntur  eis,  et  quo- 
rum  retinueritis ,  retenta  sunt  ;  Saran  rimessi  i  pec- 
cati a  chi  voi  li  rimetterete,  e  saran  ritenuti  a  chi  li 
riterrete  (2).  E  non  si  legge  negli  Atti  degli  Apostoli  (3): 
Attendile  vobis  et  universo  gregi,  in  quo  vos  Spiritus 
Sanctus  posuit  Episcopos ,  regere  Ecclesiam  Dei^ 
quam  acquisivit  sanguine  suo;  Badate  a  voi  stessi  e 


(1)  De  Cese,  Manuale  dei  luoghi  teologici,  li,  393. 

(2)  Giovanni,  xx,  23. 

(3)  Alti  degli  Apostoli,  xx,  28. 
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a  tutto  il  gregge,  di  cui  lo  Spirito  Santo  vi  ha  costi' 
tuia  Yescovi  per  pascere  la  Chiesa  di  Dio,  acquistakk 
da  lui  col  proprio  sangue  ?  Non  cade  dunque  dubbio 
alcuno,  dovendo  i  preti  cristiano-romani  prestar  piena 
fede  agli  Evangeli  e  agli  altri  Libri  canonici,  che  Cristo 
diede  la  suprema  potestà  a  tutti  gli  Apostoli  egunl* 
mente,  e  quindi  per  essi  a  tutti  i  Vescovi,  succisoti 
immediati  di  tutti  gli  Apostoli  :  Vos  Spiritus  Sanctus 
posuit  Episcopos.  E  quel  di  Roma  nulla  ha  più  d^Ii 
altri  vescovi,  fuor  dell'usurpazione  (1).  Ogni  vescovo 
adunque,  e  il  Papa  pure  di  Roma,  come  gU  altri,  pos* 
sono  convocare  Concilii.  Si  obbietterà  :  Ma  Tuno  non  ha 
giurisdizione  entro  la  Diocesi  dell'altro;  ma  quando  si 
tratta  di  causa  comune  e  per  utile  della  fede,  tutti  do* 
vranno  concorrere.  Si  scrive  ai  fratelli  Vescovi,  conie 
faceva  S.  Paolo  cogli  altri  Apostoli,  sulla  ragione  di 
congregare  il  Concilio,  e,  se  vera,  evidente  e  necessaria, 
tutti  converranno.  Si  può  dare,  è  vero,  che  alcuni  non 
vogliano  0  non  posano  incomodarsi  dalle  loro  sedi,  e 
che  perciò  ?  Non  fu  mai  Concilio  nel  mondo,  in  cui  in- 
tervenissero tutti  tutti  i  Vescovi,  eppure  si  tennero  per 
legali. 

Qui  sorge  una  obiezione  importantissima:  Il  Potere 
secolare  ha  dritto  di  convocare  Concilii,  specialmente 
ecumenici?  Per  noi  ne  ha  pienissimo  il  diritto,  e  l'Im- 
peratore lo  ha  maggiore  senza  dubbio  dello  stesso  Papa 
di  Roma.  E  il  Potere  secolare  ne  ha  il  dritto  pienissimo^ 
conferitogU  dagli  stessi  libri  cosi  detti  Santi,  e  non 
solo  può  convocare  Concilii  il  Principe  secolare,  ma 
può  anco  decidere  in  materia  di  fede,  che  a  dar  la  dot- 
trina su  ciò  non  è  necessaria  né  una  stola,  né  una  chie- 


(1)  Vedi  le  Vite  dei  Papi,  scritte  dal  dottissimo  Bianchi-Giovini. 
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rtea.  Infatti  nel  Deuteronomio  (1),  libro  che  Roma  cri- 
gtlàn'o-papale  tiene  scritto  dà  Dio,  perchè  da  Lui  diret- 
tóaiènte  inspirato,  si  legge  :  Se  trovasi  un  qualche  af- 
fitte  imbrogliatOy  o  vedrai  delle  difficoltà  o  ambiguità, 
ti  indirizzerai  a'  Sacerdoti  della  stirpe  di  Levi  ed  al 
Oiuiicey  che  siederà  in  quel  tempo,  e  li  consulterai, 
ed  eglino  ti  faran  sapere  quale  nel  caso  proposto  sia 
il  retto  giudizio.  Tu  eseguirai  tutto  quello  che  avran 
detto  coloro  i  quali  presiedono  nel  luogo  eletto  dal 
Signore,  e  quel  che  ti  avranno  insegnato  secondo  la  in- 
terpretazione che  daranno  alla  legge  di  lui,  e  segui- 
rat  il  loro  parere,  e  non  torcerai  né  a  destra,  né  a 
sinistra.  I  Giudici  erano  una  Potestà  secolare,  e  tra 
essi,  che  furono  15,  si  trova  Sansone,  la  cui  vita  ebbe 
molto  del  laido.  I  Giudici  decidevano  della  guerra  e 
della  pace,  ed  erano  al  tempo  stesso  Magistrati  e  Guer- 
rieri, e  nulla  aveano  ^he  fare  col  sommo  Sacerdozio  ; 
eppure  in  cause  difficili,  come  impone  il  Deuteronomio, 
dovevano  essere  intesi,  e  la  loro  sentenza  era  inappel- 
labile. Dunque  il  potere  secolare  fin  da'  tempi  di  Mosè 
avea  dritto  in  giurisdizione  ecclesiastica.  E  S.  Giro- 
lamo (2)  stesso  riconosce  i  Giudici  per  secolari,  appel- 
landoli Principi  del  popolo:  In  Judicum  libro  quot 
principes  populi,  tot  figurae  sunt.  Ma  ciò  non  basta; 
oltre  al  precetto  della  legge,  abbiamo  fatti,  che  pure  in 
altra  occasione  riferimmo.  Salomone  depose,  di  pro- 
pizia autorità,  il  Sommo  Sacerdote  Àbiatar  (3)  (niente- 
meno che  si  costituì  sopra  il  Sommo  Sacerdote  che  era 
il  Papa  degli  Ebrei),  e  vi  costituì  Sadoc,  che  fii  tran- 
quillamente ricevuto  da  Dio  e  dagli  uomini  ;  e  Salo- 


(1)  Deuteronomio,  xvii,  8  e  seg. 

(2)  S.  Girol.  Epistola  ciu  ad  Paul, 

(3)  III.  Regi,  ii,  27. 
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mone  era  Principe  secolare.  Gioas,  re  di  Giuda  (1), 
privò  il  Sommo  Sacerdote  Jojada  e  tutti  gli  altri  Sa: 
cerdoti  della  giurisdizione  e  di  tutti  i  beni  della  Chie^ 
e  né  Dio  e  né  gli  uomini  fecero  parola,  eppure  i]  ^ 
di  Giuda  era  Potestà  secolare.  Ma  v'è  altra  autorìti 
S.  Paolo,  il  più  dotto  degli  Apostoli,  e  forse  l'unico  che 
avesse  sapienza  e  cervello,  ecco  siccome  scrive  precet- 
tivamente: Ogni  anima  sia  soggetta  alle  Podestà  su* 
perioriy  imperocché  non  è  podestà  se  non  da  Dio^  4 
quelli  che  resistono ,  si  comprano  la  dannazione.  I 
principi  non  sono  il  terrore  delle  opere  huone^  ma 
delle  cattive.  Yuoi  tu  non  aver  paura  della  Podestòt 
Opera  bene,  e  da  essa  avrai  lode;  imperocché  eUai 
ministra  di  Dio  vendicatrice  per  punire  chiunfA 
mal  fa;  per  la  qual  cosa  siate  soggetti,  come  è  nécu* 
sario,  non  sol  per  tema  delVira,  ma  anco  per  riguardo 
ALLA  COSCIENZA  (2).  E  S.  Pietro,  che  non  potea  certo  in 
dottrina  equipararsi  a  Paolo^  è  più  esplicito:  Siate 
DUNQUE  PER  RIGUARDO  A  Dio  soggelli  ad  ogni  uomo 
creato,  tanto  al  Re,  come  sopra  tutti,  tanto  ai  Pre- 
sidi come  spediti  da  lui.  Ma  se  per  avventura  il  prete 
cristiano-romano,  che  è  solito  piuttosto  farsi  impiccare 
che  cedere  al  lume  della  ragione,  non  volesse  darsi  per 
vinto  a  questi,  pur  per  lui  autorevolissimi  dettati,  dia  di 
cozzo  ai  fatti  innegabili  della  Storia,  e  Storia  Eccle- 
siastica !  I 

Innanzi  tutto,  pria  di  venire  al  dritto  imperiale ,  fia 
ottimo  notare  a  coloro,  che  sostengono  Topinione  di 
doversi  solo  dal  Papa  di  Roma,  come  Episcopus  Epi- 
scoporum^  convocarsi  un  Concilio  generale,  che,  anco 
ammessa  la  loro  ipotesi,  possonsi  dare  casi,  ne'  quali 

(1)  IV.  Regi,  xii,  7. 

(2)  S.  Paolo,  XII,  1  e  seg. 
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sia  nbbesèarissìmo  congregare  un  pronto  Concilio,  per 
ragion  di  fede  o  di  disciplina,  e  che  il  romano  Ponte- 
flc;e  non  possa  o  non  voglia  assolutamente  fai*  ciò,  e 
allora?  I  casi  di  questa  impotenza  possono  essere  varii, 
e  debbono  riconoscersi  anco  dai  preti  cnstiano-romani. 
Citeremo  i  principalissimi  :  1°  Dateci  che  varii  tra  Papi 
e  Antipapi  contendano  il  Pontificato,  e  se  ne  ebbero 
molti  esempi,  e  nessun  di  loro  fosse  in  possesso  del 
Papato  ?  2**  Se  alcuno  de'  contendenti  ne  fosse  in  pos- 
sesso, e  rifiutasse  di  congi-egare  il  Concilio  ?  S*'  Se  il 
f  apa  divenisse  decaduto  ipso  jure,  e  quindi  persona 
privata,  per  eresia  od  apostasia  notoria  ?  4®  Se  il  Papa 
di  Roma  rìnunziasse  al  Papato?  5®  Se  il  Papa  di  Roma 
si  trovasse  prigionero  tra  gl'infedeli,  se  impazzasse,  se 
imbecillisse  (come  quotidianamente  avviene)  e  non  si 
avesse  alcuna  speranza  o  di  liberazione  o  di  salute  ?  In 
questi  casi  dunque  la  Chiesa  manca  di  Capo ,  niun  la 
governa,  e  un  Concilio  ecumenico  non  può  congregarsi? 
Qualche  pretoccolo,  detto  Santo  Padre,  opina  che  in 
questi  casi,  specialmente  nell'ultimo,  la  facoltà  di  con- 
vocare un  Concilio  generale  e  di  presedervi  risiede  nei 
cardinali ,  ma  questa  è  una  troppo  enorme  fandonia, 
che  muove  a  riso,  più  che  a  indignazione.  Il  cardina- 
lato è  un  ufficio  puramente  pohtico  ;  i  cardinali  sono  i 
grandi  elettori  dell'impero  ;  loro  sola  facoltà  è  di  eleg- 
gere il  Re  di  Roma,  non  il  Vescovo  di  Roma;  eletto 
che  han  quello,  subentrano  vescovi  legittimi  a  consa- 
crare questo.  E  tanto  è  vero  che  i  cardinali  non  ap- 
partengono alla  gerarchia  ecclesiastica,  che  ve  ne  fu- 
rono e  ve  ne  sono  molti,  che  non  solo  non  ebbero  e 
non  hanno  il  sacerdozio ,  ma  nemmanco  gii  ordini  mi- 
nori, e  si  narra  che  il  celebre  pittore  Raffaello  Sanzio 
dovea  essere  promosso  al  cardinalato,  e  sol  vi  si  oppose 
la  sua  impareggiabile  modella.  Ora  quale  autorità.  ^\v& 
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avere  (aulorità  di  carattere  e  di  giurisdizione)  wpn 
vescovi,  da  impor  loro  di  congregarsi  in  Concilio,  e  da 
dare  foi*za  di  autenticità  a  questo  Concilio  un  Cardinale 
che  non  sia  nemmen  sacerdote?  Agl'imperatori ,  fino 
dai  più  antichi  tempi  della  Chiesa  cristiana,  niuno  mai 
negò  il  dritto  di  convocare  non  solo  Concilii,  ma  di 
presedervi  ancora.  Infatti  i  primi  quattro  concilii  ecu- 
menici furono  convocati  dagl'imperatori.  11  Niceno  /, 
nel  3^  da  Costantino  il  Grande,  il  Costantinopoli^ 
tano  /,  nel  381,  da  Teodosio  Seniore,  YEfesiìw  nel  431, 
da  Teodosio  luniore,  ed  il  Calcidonese^  nel  451,  4& 
Marciano.  E  tanto  era  questa  giurisdizione  riconosciuta 
in  tali  principi,  che  il  medesimo  S.  Girolamo  (1)  giunse 
ad  esclamare  Die  quis  imperator  Synodum  jasserit 
convocavi?  Con  qual  mandato  imperiale  questa  Si' 
nodo  è  stata  convocata?  Infatti  imprescrittibile  è  la 
giurisdizione  del  Princpe  secolare  sui  concilii  ;  i  vescovi 
non  son  sudditi  del  potere  temporale,  come  ogni  altro 
cittadino?  Vedi  poco  più  sopra  l'allegate  autorità  di 
S.  Paolo  e  di  S.  Pietro.  Ogni  specie  di  riunione  di  sud- 
diti, qualunque  ne  sia  l'intendimento,  non  deve  essere 
permessa  e  vegliata  dalla  legittima  potestà,  affinchè  non 
comprenda  rei  fini,  o  sia  manto  a  ribellione?  Or  ecco 
la  valida  conseguenza  che  ogni  Concilio,  potendo  essere 
pur  fraudolenta  riunione  politica  (e  dai  preti  si  ha  da 
temere  sempre  di  tutto,  anco  il  più  nefando),  debb'es- 
sere  dal  potere  politico  necessariamente  autorizzata  e 
sopravvegliata.  E  questo  dj^itto,  fin  che  la  Chiesa  cri- 
stiano-romana non  fu  compiutamente  insozzata  nelle 
usurpate  ricchezze,  nell'inammissibile  potere,  neUa 
turpe  simonia,  ed  in  ogni  altro  maggior  delitto,  venne 
senza  restrizione  alcuna,  anzi  senza  alcun  dubbio  rico^ 

(i)  Lih.  II.  ApoloQ.  conlra  Bufiti, 
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noscinto  nel  principe  secolare,  il  dritto  cioè  di  convo- 
care e  di  presedere  ai  concilii,  o  di  presenza,  o  per 
delegati,  e  molti  concilii  di  quei  tempi,  fin  da  allora 
l^yòrtano  in  fronte  Sanctissimum  cecumenicttm  conci-' 
Uum  eonvocamiis  ex  auctoritate  religiosissimi  impC" 
ratoris.  Di  più  ;  Costantino  Pogonato  presedè  al  VI  Con- 
cilio (III  Costantinopolitano),  e  perciò  legg-esi  in  prin- 
cipio degli  atti  :  Praesidente  codem  piissimo  et  Dea 
dileclo  magno  imperatore  Constantino.  E  che  anco  i 
Pépi  di  Roma  conoscessero  tanto  dritto,  superiore  ad 
ogni  ,altra  giurisdizione ,  negli  imperatori ,  n'è  prova , 
che  nel  Concilio  Costantinopolitano  I,  Damaso  non  vi 
presiedè  né  personalmente,  né  per  delegato.  E  nel  Con- 
cilio I  Niceno,  il  sopraddetto  Costantino  il  Grande,  presi- 
dente di  esso,  vi  profferì  una  orazione,  colla  quale,  in- 
éolcando  ai  vescovi  congregati  la  pace,  diede  loro  fa- 
tòlta  di  consultarsi  circa  le  cose,  che  dovevano  trattare 
è  decidere,  e  severamente  prescrisse  la  ìiorma,  colla 
quale  discutersi  le  dispute  intorno  alla  religione.  Era 
questo  si  o  no  un  sommo  jus  nel  Concilio  ?  Queste 
orsino  si  o  no  materie  di  alta  religione  ?  Tutto  ciò  allora, 
io  tempi  migliori,  né  faceva,  né  poteva  fare  il  Papa  di 
Roma.  Ma  Ve  di  più  in  pruova.  Nel  Concilio  di  Calce- 
dooia  non  il  detto  Papa  di  Roma,  si  bene  l'imperatore 
Marciano  nominò  e  costituì  i  giudici  in  ogni  argomento, 
che  si  doveva  trattare,  e  questo  costituir  giudici  non 
era  un  dichiararsi  ed  essere  giudice  egli  stesso  ?  Dunque 
non  il  Papa,  ma  l'Imperatore  avea  il  diritto  di  no- 
mina e  di  presidenza.  Ne  volete  di  più  ancora?  Alcuno 
dei  primi  Concilii  fu  convocato  dall'imperatore  Co- 
stantino il  Grande  e  ne  fu  presidente,  mentre  era  ca- 
tecumenoy  lo  che  vuol  dire  non  ancora  cristiano  (1); 

(1)  Non  son  rari  i  casi  orribili  di  vedere  a  idolatri  e  a  pagani 
conferire  la  suprema  potestà  nelle  cose  della  l^e^^\()TL<&  mt^\^\^Sk.\ 
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01'  vedete  solenni  incongruenze  della  nostra  Chiesa,  ap^ 
pollata  con  tanta  pompa  ifanta  e  in  fallibile!  Or  vedete 
enormezza!  Un  che  era  tuttora  pagano,  congregaYa 
un  Concilio  cristiano-cattolico-apostolico-romano ,  in 
cui  da  un  idolatra  si  presedeva  a  decisioni  di  donuni 
della  fede  del  Cristo!  Ma  quell'idolatra,  quel  pagano ^ 

Fra  molti  fatti  di  tal  Datura,  che  si  potrebbero  addurre»  ne  bnti 
uno  singolarissimo.  S.  Ambrogio,  DoUore  di  S,  Chiesa,  era  figlia 
del  Prefetto  delle  Gallie,  persona  potentissima,  nacque  nel  340  in 
Arles.  Narra  Paolino  di  Milano,  circa  ad  Ambrogio,  la  più  ridi<:(Ùa 
fandonia  del  mondo.  Ei  dice  che,  stando  il  fanciullo  in  cuna,  mentn 
un  di  dormiva  a  bocca  aperta,  si  vide  uno  sciame  di  api  che  entrili 
ed  usciva  dalla  sua  bocca!  Fatto  adulto  Ambrogio,  ed  educato  dal 
padre  nel  paganesimo,  sua  religione,  fu  eletto  Arcivescovo  di  Milano, 
mentre  era  occulto  catecumeno,  lo  che  vuol  dire  Non  crìsliaào 
ancora.  Dopo  reiezione  lo  si  dovè  battezzare,  e  consacrare  Arci- 
vescovo, nel  374.  E  si  poteva  dispensare  al  dritto  divino,  ed  al 
precetto  dclPApostolo,  che  proibisce  chiaramente  ordinarsi  Teseovo 
un  ncofito?  Vedi  S.  Paolo  come  parla  chiaro  nella  Lettera  a  TI* 
meteo  (ili.  6.)  Oporlet  Episcopnm  esse  non  neophylum  :  <  Non  si 
ordini  mai  vescovo  un  neoGta  o.  Ma  che  sono  pei  preti  cristiano^ 
romani  Cristo ,  Evangelo  ed  Apostoli  ?  Ci  era  il  loro  tornaconto? 
Si?  E  questo  bastava  a  renderli  capaci  delle  maggiori  enormezze  a 
danno  ancora  di  quella  religione,  della  quale  diconsi  Santi  Minisiri, 
Il  padre  di  Ambrogio  era  un  onnipotente  Prefetto  delle  Gallie, 
poteva  essere  utile  al  Papato  romano  ;  ciò  bastava  perchè,  a  ren- 
derselo propizio,  avessero  ordinato  Sacerdote,  Vescovo  e  Papa  anco 
il  demonio,  se  fosse  esistito.  Né  sola  fu  questa  incongruenia. 
Martin  Bucero  nacque  da  un  ebreo.  1  Domenicani  per  compassione, 
essendo  povero,  lo  presero  a  educare,  ed  ei  venne  si  dotto,  spe* 
cialmcnle  in  teologia,  che  lo  promossero  agli  ordini  sacri  senz'aver 
mai  avuto  il  Battesimo,  come  ne  scrive  il  Cardinal  Gotti.  Dare  gli 
ordini  e  lo  Spirito  Santo  a  un  Ebreo?  Giovanni  Calvino,  pel  suo 
merito,  delFetà  di  11  anni  ebbe  un  pingue  beneficio  nella  Catte- 
drale di  Nojon,  a  17  anni  fu  fatto  Parroco  di  una  cura,  senza  essere 
sacerdote,  e  quali  sacramenti  poteva  amministrare?  Ce  lo  dica  un 
po' Roma  infallibile!!!!  I  Preti  cristiano-romani  diranno:  Men" 
zoyne!  Calunnie!  Nqn  è  vero.  Distruggano  la  Storia,  se  possono, 
come  haa  bruciati  otto  Evangeli,  che  non  facevano  lor  comodo. 
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quel  parricida,  che  scannò  il  proprio  figlio  Ci'ispo,  quel 
mostro  nuUacredente,  lordo  di  ogni  sozzura,  fu  il  primo 
a  dar  potere  e  ricchezze  e  trono  al  simoniaco  Silvestro, 
con  che  comprò  da  quell'empio  Papa  (con  insulto  alla 
verità  appellato  santo,  anzi  salutato  santissimo  :  audo^ 
ritate  religiosissimi  Imperatoris)  una  vittoria,  ove  si 
disse  esser  compai^so  il  Labaro,  e  Finfallibità.  Empia 
Roma,  come  hai  sempre  mercanteggiato  le  nostre  co- 
scienze, empissimi  Papi  di  Roma,  simoniaci  all'eccesso, 
che,  novelli  Giuda,  rivendete  il  Cristo  mille  volle  al  di, 
eretici  notori,  che  faceste  sempre  e  nel  dogma  e  nella 
disciplina  licito  il  libito ,  disti^uttori  di  ogni  più  santa 
morale,  si  che  il  Vaticano  fu  in  ogni  secolo  un  lupa- 
nare, e  con  eccesso  trasmodato  ed  incredibile  di  libi- 
dini, tanto  spudoratamente  sollevaste  le  corna,  in  guisa 
da  dare  cozzi  anco  in  cielo.  Schifosi  maestri  di  ogni 
errore  e  di  ogni  turpitudine,  chi,  chi  mai  vi  fece  si  po- 
tenti? La  stoltezza  dei  popoli,  e  l'ipocrisia  dei  Re.  Ma 
dei  Papi  parleremo  or  ora;  adesso  continuiamo  nei 
nostro  argomento. 

Di  chi  deve  comporsi  un  Concilio  ecumenico  ?  Chi  vi 
ha  voce  decisiva  ?  Se  tu  il  domandi  ai  Papi  di  Roma , 
ohe  hanno  senz'alcun  dritto  usurpato  in  terra  ogni  spi- 
rituale potenza,  ti  risponderanno  colle  loro  bolle,  coi  loro 
Concilii  (botteghe  dei  preti),  co'  loro  Santi  Padri  (emi- 
nentemente preti),  colle  storie  (scritte  da  preti),  che  in 
un  Concilio  voto  deliberativo  non  l'hanno  che  i  vescovi, 
che  perciò  i  soli  vescovi  sono  chiamati  e  sacro  officio 
a  intervenirvi,  e  i  cardinali  insieme  (ohe  avendo  sem- 
plice grado  politico,  pure  sempre  si  vantano  schiuma 
di  preti;  questi  sono  i  padroni  e  i  giudici  della  baracca). 
3i  ammettono  pure  superiori  d'ordini,  abati  di  mona- 
steri, e  qualche  dotto  secolare  ancora,  ma  per  sedervi 
come  semplici  accademici,  senza  alcuna  autorità  di  vota 
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deliberativo.  E  tanto  fermo  ìd  ciò  è  ripocrìta  pretismo, 
che  nel  Concilio  di  Ti-ento  cpie*  Santi  Padi*i  ivi  congre- 
gali non  voller  mai  peimettere  alfinsigne  teologo  Do- 
menico Soto,  quantunque  rappresentasse  la  persona  dd 
suo  generale,  dell'ordine  dei  Domenicani,  di  dare  il  ] 
voto  decisivo  (1).  Or  contro  la  autorità,  la  storia  e  k 
ti*adizione,  i  Concilii,  dopo  i  quattro  primi  secoli,  non 
furono  die  profane  commedie  con  tutto  intendimento 
profano. 

Ninno,  che  sia  cristiano,  \'a  escluso  dal  Concilio,  è 
tutti,  ecclesiastici  e  laici,  debbono  avere  voce  consultiva 
e  deiinitiva.  Un  sillogismo,  antico  quanto  la  nostra  re- 
ligione, conferma  questa  verità:  Una  causa  comune 
deve  trattarsi  indistintivamente  da  tuttiy  la  causa  di 
fede  è  causa  comune,  dunque  tutti  i  fedeli  devono  di' 
scuterla.  Infatti  io  debbo  credere,  e  non  debbo  sapere 
come  e  perchè  credo?  Tutto  mi  si  deve  imporre? 
Troppo  comoda  teoria  pe'  ciurmadori.  E  Nicola  I,  imo 
de'  i)0chi  Papi  di  Roma  giusti  e  imparziali,  scriveva  in 
proposito:  Fides  nniversalis  est,  quae  omnium  comr 
munisy  quae  non  solum  ad  clericos,  verum  etiam  ai 
laicos  et  ad  omnes  omnino  pertinet  christianos;  La 
fede  è  universale,  a  tutti  è  comune,  e  non  solo  ai 
clierici,  ma  ancora  ai  laici,  ed  a  tutti  i  cristiani 
assolutamente  appartietie.  I  preti,  pochissime  ecce- 
zioni fatte,  sogliono  esser  sempre  e  proverbialmente  la 
classe  più  ignorante  della  società;  che  ne  nasce  da  ciò? 
Che  in  Concilio  o  debbono  dire  scempiaggini ,  o  deb- 
bono, come  le  pecore,  senza  capirne  nulla,  seguire  il 
voto  dei  più  furbi,  e  d'ordinario  anch'essi  ignorantis- 


(1)  Vedi  Pallavicino:  Storia  parzialissima  e  menzognera  del 
Concilio  di  Trento  ;  che  per  la  impudenza  delle  molte  bugie  gli 
mento  il  Cardinalato. 
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simi.  E  un  dotto  laico,  sol  perchè  è  laico,  deve  essere 
eliminato  xlal  decidere  un  argomento ,  che  gli  è  pro- 
prio, assolutamente  proprio  ?  Eppure  gli  Apostoli  die- 
dero le  norme  dei  concili  (1):  Convenerunt  Apostoli 
et  Seniores  videre  de  hoc  verbo.  Si  radunarono  gli 
Apostoli  ed  i  Seniori  per  disaminare  questa  cosa; 
e  altrove:  Tunc  placuit  Apostolis  etSenioribus  cum 
amni  Ecclesia;  Allora  piacque  agli  Apostoli  e  agli 
Anziani  con  tutta  la  Chiesa  (2).  E  vi  ha  forse  dubbio 
die  per  Seniori  s'intendano  i  vecchi,  ne'  quali  l'espe- 
rienza è  maestra,  e  per  tutta  la  Chiesa,  tutti  i  fedeli 
di  qualunque  età  ed  ordine  e  condizione  ?  Ma  gli  Apo* 
steli  non  avevano  l'ambizione  dei  Papi  di  "Roma,  gli 
Apostoli  non  fecero  una  bottega  esclusiva,  a  loro  prò', 
della  fede,  gli  Apostoli  adempivano  il  mandato  di  Cristo. 
Dice:  placuit  omni  ecclesiae,  dunque  tutti  vi  avevano 
voto  consultivo  e  deliberativo.  E  perchè  Roma  oggi 
non  vuol  concedere  il  voto  deliberativo  ai  laici  ?  Perchè 
temono  essere  smascherati  e  disordinati  nei  loro  divi- 
samenti,  perchè  tutti  i  preti  sono  arnesi  di  bottega,  né 
si  tradiranno  mai  fra  loro  nel  loro  scopo  di  tenere 
ignoranti  le  masse,  e  dominarle  a  lor  senno,  perchè  il 
laico  dotto,^  veramente  dotto,  sarebbe  sempre  una  umi- 
liazione ed  un  pericolo  per  tutta  la  cricca  eminente- 
mente atea  ed  eminentemente  simoniaca.  Ma  vediamo 
una  volta  le  turpitudini  di  molti  santissimi  concilii , 
preseduti  dal  Santissimo  infallibile  Papa  di  Roma. 

Da  che  si  celebrarono  concilii,  più  o  men  generali , 
si  crearono  o  si  confermarono  errori  solenni.  E  questi 
errori  si  cominciano  a  rinvenire  fin  nel  primo,  celebrato 
Asi^ infallibili  Apostoli  in  Gerusalemme.  Ivi,  dicono 

(1)  Atti  degli  apostoli,  XV,  6. 

(2)  Ivi,  XV,  22. 
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essi,  in  lettere  di  fede  ortodossa,  scritte  a  que^  ffi  Atì'-i 
tiochia:  È  paruto  allo  Spirito  Santo  ed  a  noi  4i 
non  imporre  a  voi  altro  peso,  fuori  di  queste  eòsè 
necessarie^  che  vi  a^tenghiate  cioè  dal  sangue  e  é(A 
soffocato  (1).  Vedete  qui  l'incongruenza,  e  questa  in-* 
congruenza  si  autentica  a  nome  dello  Spirito  Santo:  & 
sangue  e  il  soffocato  vietavasi  da  Mosè  rigorosamente 
nella  sua  legge,  la  quale  proibizione  aveva  una  ragione 
unicamente  igienica  pel  clima,  ove  quella  maniera  cB 
cibi  erano  o  si  credevano  dannosi.  La  legge  mosaicsl 
era  stata  interamente  abolita  dalla  religione  di  Cristo , 
a  che  dunque  richiamarla  in  vigore,  quando  il  Nazza- 
reno aveva  fondato  un  nuovo  canone  :  Quaecumque  ap* 
ponuntur  vobis  liceat  manducare?  Questa  legge  dd 
primo  Concilio  Gerosolimitano  prova  sempre  più  l'i- 
gnoranza di  quei  poveri  barcaiuoli,  che  erano  gli  Apo- 
stoli, né  si  accorgevano  della  figlia  che  facevano  fere 
al  loro  Spirito  Santo  in  queUa  enorme  contraddizione. 
Ma  andiamo  avanti,  che  vi  è  derrata  in  quantità. 

Il  Concilio  Niceno  I  condannò  tutti  i  cristiani  che  si 
ascrivessero  a  milizia  secolai'esca.  E  perchè  ciò  ?  Questa 
stoltezza  distruggeva  un'autorità  infallibile,  e  la  ragione 
più  infallibile  dell'autorità.  Giovanni,  il  Battista,  aveva 
approvato  il  servire  nelle  milizie  secolai'i  :  Lo  interro- 
garono  i  soldati,  dicendo:  Che  abbiam  noi  da  fare? 
Ed  ei  non  rispose  loro  :  Lasciate  le  armi ,  che  tal  ser- 
vizio non  vi  è  lecito,  ma  anzi,  die  loro  consigli  per  so- 
stenerlo con  onore:  Non  togliete  il  suo  ad  alcu/no 
per  forza,  né  con  frode,  e  contentatevi  della  vostra 
paga  (2). 

Quando  pai'leremo  nel  seguente  capitolo  del  Sommo 

(1)  Atti  degli  Apostoli,  XV,  28  e  29. 

(2)  Luca,  m.  14. 
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Po]fite^6y  toccharemo  della  pretesa  infallibilità  nella 
Chiesa;  qui  ne  parliam  tanto,  quanto  spetta  a  Concilio. 
I, Preti  cristiano-romani  vogliono  indubitatamente  infal- 
ììtÀle  il  Papa  di  Roma,  altre  Chiese  questa  infallibilità 
l'ascrivono  ai  Concilii  ecumenici,  ed  sJtre  al  Papa  e  al 
Ooncilio  insieme,  noi  invece  nulla  abbiamo  d'infallibile 
in  terra,  né  Papa  e  né  Concilii,  perchè  vedremo  i  Con- 
cilii in  errore,  i  Papi  in  errore,  gli  uni  e  gli  altri  sco- 
municarsi a  vicenda,  e  disconoscersi  senza  alcuna  eru- 
bescenza (1).  Andiamo  avanti  e  ci  convinceremo  con  i 
fatti. 

Il  Concilio  II  di  Nicea  (settimo  ecumenico,  cioè  ge- 
nerale) fu  nel  787  congregato  dal  pontefice  Adriano , 
fecendovisi  rappresentare  da'  suoi  Legati,  Pietro,  arci- 

(1)  Un  altro  fatto  stranissimo  circa  questa  troppo  comoda  infal-- 
libilità^  su'  primi  del  secolo  xv,  cioè  nel  1414,  si  vide  con  sommo 
scandalo  della  Cristianità.  In  detto  anno  si  convocò  il  Concilio  ce- 
leberrimo di  Costanza,  ed  in  esso  venne  decretato  che  il  Papa  è 
sottoposto  al  Concilio  in  fatto  di  fede.  Martino  V,  legittimo  Papa 
di  Roma,  come  lo  ritiene  tutta  la  Chiesa,  approvò  questo  Concilio  e 
le  sue  decisioni;  poi  pentito /perchè  nelle  prime  sessioni  si  era 
detto  in  precisi  termini  che  il  Concilio  universale,  rappresentando 
la  Chiesa  cattolica  militante,  ha  la  sua  autorità  immediatamente 
da  Gesù  Cristo,  e  che  lo  stesso  Sommo  Pontefice  è  obbligato  a 
iottomeiteìvisi,  lo  disconobbe  e  Io  annullò,  e  i  Concilii  Fiorentino  e 
Lateranense  V  revocarono  quel  che  a  Costanza  si  crìa  fatto  e  legal- 
mente approvato.  A  chi  credere  in  tanta  Babilonia?  A  nessuno,  e 
così  vassi  per  la  più  sicura.  Infatti,  il  detto  Concilio  di  Costanza  non 
lascia  dubbio  alcuno  sulla  dipendenza  del  Papa,  anzi  di  tutta  la 
gerarchia  ecclesiastica,  dalFautorità  dei  Concilii  ecumenici.  Nella 
IV*  sessione  si  dichiarò  il  Papa  inferiore  e  obbediente  al  Concilio  ; 
nella  V*  che,  se  il  Papa  non  obbedisse  al  Concilio,  fosse  posto  in 
penitenza  ;  nella  VI<*  che  fosse  tenuto  a  rinunziare  al  Papato,  se 
ciò  fosse  utile  alla  pace  della  Chiesa  ;  nella  VII*  che,  se  vi  si 
rifiutasse,  fosse  considerato  decaduto,  e  debba  rifiutar glisi  obbe^ 
dienza.  È  naturale  che  questa  faccenda  non  andasse  a  sangue  degli 
usurpatori  e  simoniaci  Re  di  Roma  ! 
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prete  deUia  Chiesa  Romana,  e  da  Pietro  abate  di  S.  Sabs; 
e  v'intervennero  377  vescovi.  Questo  Concilio  ed  il  Dé^ 
creto,  che  vi  si  fece  in  favore  delle  Immagini ,  fu  coni' 
fermato  dal  4""  Concilio  Costantinopolitano  e  dai  pontefiòf 
Nicola  I  e  Leone  IX ,  eppure  con  tanto  apparato  di  le- 
galità e  di  infallibili  approvazioni ,  questo  medesinsiò 
Concilio  fu  riprovato  e  condannato  dal  Conciliodi 
Francoforte,  convocato  da  Adriano  I  e  da  Carlo  Magno 
re  di  Francia,  in  cui  intervennero  300  vescovi,  e  due 
altri  vescovi  vi  siederono  Legati  del  Papa.  Ora  a  chi 
credere  in  azioni  si  contraddittorie  di  tanti  infallibilif 
Nell'869,  contro  l'eresie  di  Fozio,  il  papa  Adriano  II 
e  rimperatore  Basilio  il  Macedone,  convocarono  il  4^ 
Concilio  di  Costantinopoli  (8^  generale),  nella  Basilica 
di  S.  Sofia.  I  Padri  congregati  furono  402,  oltre  i 
Patriarchi.  Vi  presiedettero  tre  Legati  del  Pontefice: 
Donato  di  Ostia,  Stefano  di  Nepi  e  Marino,  diacono. 
Nella  7'  sessione  fu  condannato  Fozio  e  nelFS*  fìirono 
arsi  i  suoi  libri.  La  formola  di  condanna  fu  singolare: 
la  riportiamo  nei  suoi  termini  precisi:  Sia  scomuni- 
cato Fozio  invasore;  sia  sdòmunicato  Fozio  scisma^ 
lieo  e  condannato;  sia  scomunicato  il  fabbricatore 
delle  menzogne;  V inventore  dei  perversi  dommi  sia 
scomunicato;  il  nuovo  DioscorOy  il  nuovo  Giuda  sia 
scomunicato;  siano  pure  scomunicati  i  fautori  di 
lui,  e  quei  che  lo  seguono,  e  vi  furono  condannati 
45  vescovi  di  sua  aderenza.  Né  ciò  basta:  si  volle 
dare  la  maggiore  solennità  possibile  a  quest'atto.  Ri- 
ferisce Niceta,  autore  contemporaneo,  nella  vita  di  San 
Ignazio,  Patriarca  di  Costantinopoli,  che  tutti  i  padri, 
congregati  in  Concilio,  soscrissero  la  condanna  di 
Fozio  con  penna  intinta  non  sol  nell'inchiostro,  ma 
nel  tremendo  sangue  di  Cristo  allora  consagralo. 
Lo  credereste,  o  leggitori?  Il  papa  Giovanni   VID, 
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(suocfcduto  al  morto^Àdriano  II)  sebbene  per  Legati 
avesse  presieduto  al  Concilio,  sebben  per  mezzo  di 
questi  avesse  dato  voto  deliberativo,  sebbene  poscia 
avesse  autenticato  in  ampia  forma  il  Concilio,  e  Ta- 
vesse  con  ciò  reso  legale  e  infallibile,  Vinfallibile 
Papa,  con  inaudita  contraddizione,  annullò  questo  Con- 
cilio, benedisse  l'eresiarca  Fozio,  e,  per  mezzo  del 
cardinal  Pietro,  suo  legato,  scrisse  all'Imperatore,  ai 
Patriarchi  di  Oriente,  ed  a  tutti  coloro,  che  ricusa- 
vano di  comunicare  con  Fozio,  che  con  lui  comuni- 
cassero fraternamente,  e  lo  restituì  alla  Sede  di  Co- 
stantinopoli. Né  ciò  basta.  Il  Concilio  III  di  Costanti- 
nopoli (6®  generale),  convocato  nell'anno  680,  condannò 
e  scomunicò  il  papa  Onorio,  perchè  eresiarca,  dicen- 
dosi caduto  nell'errore  dei  Monoteliti.  Anco  nel  963 
un  Concilio  di  Roma  depose  il  pontefice  Giovanni  Vili 
e  gli  sostituì  Leone  pure  Vili.  Quale  dei  due  rimase 
legittimo?  Dunque,  tra  tanta  infallibilità,n  essuno  in- 
fallibile, e  intanto  si  danno  in  testa  l'un  l'altro  ogni 
volta  che  ne  venga  loro  il  destro.  Ora  a  spettacolo 
si  miserando  di  commedie  tanto  turpi,  in  chi  aversi 
fede,  se  concilii  e  pontefici  si  mostrano  al  mondo  si 
stranamente  e  impudentemente  ridicoli  ?  Non  parliam 
per  Dio!  più  d! infallibilità  nella  Chiesa  cristiano- 
romana,  parliamo  di  dignità  e  di  decoro,  che  ce- 
deron  luogo  alla  più  enorme  impudenza.  E  per  queste 
ragioni,  quantunque  i  papi  di  Roma,  e  molti  impe- 
ratori, per  dar  peso  a' loro  divisamenti.  si  affaticas- 
sero a  convocare  di  frequente  questi  concilii,  molta 
parte  della  cristianità  o  li  riceveva  a  male  in  cuore, 
0  non  voleva  assolutamente  riconoscerli,  il  che  parla 
assai  eloquentemente  contro  la  pretesa  infallibilità. 
Infatti  il  Concilio  Costantinopolitano  II,  quantunque 
confermato  dal  papa  Vigilio,  non  fti  ricevuto  da  mol- 
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tissime  Chiese  occidentali.  E  il  inedesìmo  Concilio  di 
Trento ,  con  tanto  fracasso ,  con  tanti  scandali  radtì 
nato  condotto  e  chiuso,  non  solo  non  si  volle  ricevere 
dalla  Chiesa  greca ,  ma  nemmen  da  molte  occidentali, 
e  ciò  che  prova?  Prova  che,  oltre  ai  molti  delitti, 
che  vi  si  commisero,  si  teneva  per  sogno  la  impos- 
sibile ed  inammissibile  infallibilità.  E  invero  pochi 
sono  i  concilii,  incominciando  dal  Primo  degli  Apo- 
stoli, come  vedemmo,  che  non  implicassero  errori  e 
non  abbondassero  di  stranezze.  Il  Concilio  Niceno  II, 
non  ostante  che  ciò  sfacciatamente  neghino  i  pc^ 
cristiano-romani,  non  solo  decretò  il  culto  delle  im- 
magini, contro  il  fermo  precetto  di  Dio,  ma  defini- 
rono anco  che  esse  si  adorassero  come  la  SS.  Tri- 
nità, imperciocché  avevano  la  stessa  efficacia  che  le 
parole  del  Vangelo.  Volete  maggiore  enormità  ?  Met- 
tere a  un  parallelo  per  efficacia  Dio  e  una  statua, 
Dio  e  un  pezzo  di  legno,  Dio  e  un  mostro,  perchi 
l'uomo  sollevato  sugli  altari  è  una  inconcepibile  mo- 
struosità ? 

E  all'infallibilità  dei  Concilii  ecumenici  ripugna  la 
natura  stessa  degli  elementi,  che  li  compongono.  I  ve- 
scovi, congregati  a  concilio,  d'ordinario  sono  di  pes- 
simi costumi,  quasi  sempre  ignorantissimi  (e  basta  d'es- 
ser prete  per  aver  questo  requisito,  perchè  al  mal 
costume  li  porta  necessariamente  il  celibato,  che  è  una 
empia  presunzione  contro  la  prepotentissima  voce  della 
natura),  e,  per  condizione  umana,  essendo  uomini,  sono 
e  saranno  sempre  soggetti  ad  errare.  Or  come  può 
mai  darsi  che  da  cotal  gente  possa  emettersi  un  giu- 
dizio infallibile?  È  logico  che  al  tutto  non  può  con- 
venire quel  che  non  conviene  alle  parti.  Dal  che  ne 
nasce  che  i  Concilii,  quantunque  generali,  non  possono 
essere  mai  regola  né  di  fede,  né  dei  nostri  costumi, 
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ffsràìò  oltre  a  quanto  sopra,  non  possiamo  mai  avere 
indobbìa  certezza  che  siano  perfettamente  ecumenici. 
,  Più  ci  s'ingolfa  nella  storia  ecclesiastica,  e  più  rin- 
veniamo errori,  che  distruggono  ogni  fede  a  Papi  e  a 
CQncilii.  Abbiamo  veduto  or  ora  il  Concilio  Niceno  II, 
decretare  il  culto  delle  Immagini  non  solo,  ma,  per  ef- 
ficacia, porle  ad  un  paro  con  Dio.  Or  bene  :  nel  750 
a  Costantinopoli  un  Concilio  di  nulla  meno  che  338  ve- 
scovi proferisce,  come  riprovevole,  il  culto  delle  dette 
inmiagini,  e  scomunica  gli  adoratori  delle  medesime, 
dicendo  di  avere  in  tal  modo  proscritta  una  vergo- 
gnosa idolatria. 

Vi  fn  un  tempo  (incredibile  a  dirsi  !)  che  gli  istessi 
Concilii,  quantunque  congregati  colla  forma  più  legale, 
quantunque  preseduti  dal  Papa  di  Roma,  quantunque 
costituiti  da  forte  numero  di  vescovi  cosi  detti  ortodossi 
ebbero  lo  scopo  unico  ed  essenzialisaimo  di  fondare  $ 
jMTomulgare  enormi  eresie.  Leggete  S.  Girolamo,  autore 
certo  non  sospetto,  perchè  Papista  romano  nell'anima 
e  nel  corpo  (1).  Egli,  dopo  avere  data  una  rapida  storia 
del  Concilio  di  Rimini  nel  359,  sotto  il  Pontefice  romano 
Felice  II  (e  fu  santo!!),  in  cui  volevasi  far  adottare  dai 
vescovi  ,di  Oriente  la  formola,  che  conteneva  tutto  il 
veleno  dell'eresia  ariana,  esclama  indignato,  e  con  piena 
verità  :  Gemè  il  mondo  intero,  e  inorridi  d'esser  di- 
venuto ariano.  E  come  era  tale  divenuto  ?  Per  l'infal- 
libilità ortodossa  di  un  Papa  di  Roma  e  di  un  Concilio! 

Enrico  V  per  altro  diede  la  regola  per  mettere  in 
giudizio  qualunque  Clero  per  audace,  prepotente,  teme- 
rario che  egli  sia.  Egli  fu  il  primo  che  si  convinse  che 
il  prete  è  cotale  anfibio,  un  tal  rettile,  che  non  si  ad- 
domestica, né  si  riduce  alla, ragione  che  colla  sferiLst,  la 

(i)  S.  GirokoM  in  disd,  achr.  Locifór. 
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catena  e  la  fame.  Vedremo  le  esorbitanze  del  VII  Gre- 
gorio (Papa  che  mi  altro  Papa  soleva  appellare  Figlio 
del  Diavolo),  allorché  or  ora  parleremo  del  Pontefice 
romano. 

Domandiamo  ora  noi  a  noi  stessi:  ma  la  istituzione 
e  la  formazione  dei  Concilii  quale  scopo  ha  ella  ?  Se- 
condo quel  che  ne  pare,  dovrebbe  avere  quello  di  prov- 
vedere all'utile  e  al  bene  della  chiesa,  togliendole  d'at- 
torno ogni  cagione  di  corrompimento  :  cosi  almeno  lo 
definimmo  in  principio.  Ebbene,  senza  perderci  a  regi- 
strare mille  canoni  antisimoniaci  profusi  in  quasi  tutti 
i  Concilii,  ristringiamoci  al  111  Lateranense,  Xrgenerale. 
In  esso  Concilio,  congregato  nel  4  i  79,  sotto  il  Papa  di 
Roma  Alessandro  HI,  con  302  vescovi  di  tutti  i  paesi 
cristiano-romani,  e  presieduto  dal  medesimo  Pontefice, 
accompagnato  da'  Cardinali,  da'  Senatori  e  da'  Consoli 
di  Roma,  si  fecero  27  Canoni,  e  con  alcuni  de'  quali  si 
proibì  solennemente  a'  religiosi  di  qualunque  ordine 
di  ricevere  alcun  novizio  per  denaro,  di  avere  alcun 
peculio  sotto  pena  di  scomunica,  e  di  non  mettersi 
nella  sepoltura  dei  monaci  quei  frati ,  che  in  punto 
di  morte  si  fossero  trovati  con  denaro,  fu  proibito  di 
esigere  alcuna  cosa  pel  possesso  dei  vescovi,  degli 
abati  e  dei  curati,  per  le  sepolture,  per  la  benedizione 
delle  nozze,  e  per  gli  altri  sacramenti.  Il  Papa,  come 
tutti  gli  altri  congregati,  sottoscrissero,  e  promisero  di 
osservare  e  di  fare  osservare,  sotto  pena  di  scomunica, 
i  sovraddetti  canoni,  ma  dappoiché  Roma,  avendo  fin  da 
Silvestro  eretta  una  bottega,  tien  gli  usi  e  le  consuetu- 
dini di  tutti  i  mercatanti  ;  adultera  la  merce,  usa  sot- 
terfugi e  frodi,  adesca,  vende  roba  adulterata,  e  baratta 
quanto  v'é  di  più  onesto ,  perché  lo  spaccio  sia  al^cor- 
sato,  e  piombi  l'oro  nelle  sue  mani  ;  infamemente  pure, 
ma  ciò  non  importa.  Ma  la  religione  soffre:  e  che 
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perciò?  La  religione  son  io.  Infatti  quell'adultera,  che 
fé'  sempre  il  sorriso  a  chi  più  poteva  dare ,  madre  di 
tutte  le  eresie,  da  lei  create  o  provocate,  si  trovò 
ognora  in  turpi  contraddizioni ,  ed  una  solennissima  è 
questo  Concilio,  in  cui  si  stabili  guerra  a  perdizione 
alla  simonia,  e  negli  atti  si  disconobbe  questo  canone. 
Fu  vietato  di  esiger  nulla  per  collazione  di  vescovadi, 
abbazie  e  cure  e  benefizii,  e  intanto  non  se  ne  può 
avere  il  possesso  se  non  se  ne  paga  la  spedizione  delle 
bolle  a  Roma;  e  che  vi  può  essere  di  più  impudente 
e  di  più  simoniaco  delle  cosi  dette  annate?  Ne  fu 
mosso  lamento  al  Concilio  di  Trento,  ma  il  Concilio  di 
Trento  reputò  miglior  consiglio  ritenerle,  rigettando  i 
giusti  reclami  della  cristianità  ;  vi  pare  che  volessero 
menomare  le  rendite  del  loro  Santo  Padre?  Si  vietò  ai" 
religiosi  prender  novizi  per  denaro,  e,  or  sotto  un  ti- 
tolo, or  sotto  un  altro,  non  se  ne  veste  alcuno  se  non 
si  paga  ;  i  sagramenti  se  non  si  pagano  non  si  hanno. 
Si  nasce,  e  bisogna  pagare  al  parroco  il  battesimo  ;  non 
si  pagherà  a  tariffa,  non  si  darà  denaro,  ma  devi  per 
forza  lasciare  una  candela  di  cera  ed  un  fazzoletto 
bianco,  col  quale  si  è  asciugato  il  crisma;  si  prende 
moglie,  e  si  dee  regalare  una  messa  al  parroco  allorché 
compie  la  ridicola  ciurmeria  del  darsi  innanzi  a  lui  la 
parola  dagli  sposi,  e  se  ne  dà  un'altra  il  di  delle  nozze  ; 
si  muore,  e  non  puoi  essere  sepolto,  se  non  hai  pagata 
prima  la  benedizione  al  cadavere.  I  religiosi  non  deb- 
bono aver  denaro,  e,  se  muoiono  tenendo  peculio  presso 
di  loro,  non  possono  aver  sacra  sepoltura  ;  eppure  non 
vi  è  ordine  religioso ,  i  cui  frati  non  tengano  il  loro 
tesoro.  Lasciamo  gli  ordini  possidenti,  il  tipo  dei  tesau- 
rizzatori,  parliamo  dell'infimo,  dei  poveri  mendicanti, 
i  cappuccini.  Costoro  hanno  di  proprio  tre  messe  la 
settimana,  qualunque  ne  sia  la  paga,  o,  com'essi  l'aQ- 


peBano  ipoci*itameiite,  la  elemosina;  hanno  a  sé  i  qua- 
resimali, i  panegirici  y  *e  qualunque  lucro  Tenga  loro 
per  proprie  fatiche.  Ma  udite  tutta  la  £su:*isaica  furberia. 
Essi  in  verità  non  tengono  presso  di  sé  un  obolo  ;  ap^ 
pena  guadagnan  denaro ,  Io  danno  a  tenere  a  un  lor 
conFrate,  o  laico  o  terziario,  che  lo  conserva  a  piena 
loro  disposizione  ;.  quando  dunque  ne  possono  usare 
sempre  e  come  lor  piaccia,  non  è  come  se  lo  tenes- 
sero in  tasca  loro?  Gli  ordini  possidenti,  non  escluse 
le  monache,  i  quali  fanno  solenne  voto  di  povertà, 
usano  una  furberia  diversa  nella  forma,  egualissima 
nella  sostanza.  Non  possono  spendere  più  di  1 0  scudi, 
e  col  permesso  del  Superiore.  Noi  abbiam  conosciuta 
una  monaca,  la  quale  dovea,  per  guai  domestici,  dare 
235  scudi  a  un  suo  fratello,  che  era  un  conte  napole- 
tano. In  una  mattinata  andò  24<  volte  a  prendere  24 
permessi  alla  superiora,  e  regalò  cosi,  in  pura  co- 
scienza, Finterà  somma  al  conte  fratello.  Ecco  siccome 
alla  santa  scuola  di  Roma  s'impara  a  burlare  Iddio! 
Ma  non  possiamo  arrestarci  qui ,  che  vi  sono  cose  pie 
nefande. 

La  simonia  fu  in  ogni  tempo  la  vita  dell'ingorda 
Lupa  romana.  Lo  credereste  ?  Giunse  a  immaginare  e 
a  porre  in  atto  certe  infamissime  tasse,  non  immagi- 
nàte  mai  nemmeno  dai  più  vili  e  svergognati  trafficanti, 
vendendo  le  remissioni  e  i  perdoni  delle  più  orribili 
iniquità.  Vedi  gli  scritti  dell'avv.  Tommaso  Semmola, 
dotto  archeologo  ed  ellenista,  stampati  ne\Y Emana- 
patere  cattolico  di  Napoli.  Queste  remissioni  o  indul- 
gente furono  immaginate  sul  principio  del  xiv  secolo 
dal  papa  Giovanni  XXII,  e  furono  aumentate  dal  siba- 
ritico Leone  X,  per  le  quali  il  cristianesimo  romano 
perde  quel  divino  ingegno,  che  fu  il  dottissimo  UUero. 
iCon  questo  sacrilego  e  Nex^o^o^  mezzo  Giovanni 
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giunse  ad  accumulare  tanto  <lena») ,  da  lasciale  alla 
sua  morte  (4334)  25  milioni  in  contanti,  oltre  ad  altret- 
tanto in  vasellami,  corone,  mitre  e  gioielli.  Leone  X 
fu  il  primo,  che  pubblicasse,  aumentandole,  le  tasse 
delle  indulgenze  e  dei  perdoni  di  Giovanni,  conferman- 
dole con  autorità  pontificia  (1514?).  Questa  opera  schi- 
fosissima (1)  è  una  irrefragabile  testimonianza  del  fin 
dove  giungesse  l'impudenza  del  Papa  di  Roma  e  dei 
suoi  preti,  e  la  stolta  dabbenaggine  del  mondo  cristiano. 
In  questa  spezie  di  penitenziale  si  pone  tariffi^  (per  ot- 
tenersi il  perdono  e  la  indulgenza  da  Roma)  alla  pro- 
stituzione, all'adulterio,  allo  incesto,  alla  pederastia,  all^ 
bestialità,  air  omicidio,  al  fiu-to,  e,  per  dirla  in  breve, 
ad  ogni  sorta  di  oscenità  e  di  scelleraggine,  che  fa  ve- 
ramente orrore.  Eccone  un^  piccolo  saggio  :  «  A  colui 
che  avesse  commesso  adulterio  ed  ucciso  il  marito  del- 
l'adultera, si  permette  di  prendere  per  nuova  sua  moglie 
essa  adultera  (occultamente),  e  pagherà  per  tassa  di 
assoluzione  lire  131,  soldi  lA  e  6  denari.  11  parricida, 
matricida,  fratricida,  e  l'uxoricida,  pagherà  lire  17, 
soldi  1 4  e  denari  6.  Un  padre  o  una  madre ,  che  uc- 
cida un  proprio  figlio,  riceveranno  il  perdono  per  lo 
stesso  prezzo  ;  ma,  se  lo  abbiano  ucciso  d'accordo,  pa- 
gheranno lire  27  e  soldo  1.  All'uccisore  della  propria 
moglie  si  permetta  di  prenderne  una  seconda  per 
lire  32  e  soldi  13.  Un  si  ordinerà  diacono  all'età  di  17 
anni  per  lire  42;  all'età  di  18  sol  per  lire  6.  Potrà  un 
ricevei^  il  sacerdozio  al  ventunesimo  anno  per  lire  37 


(1)11  titolo  4eir Opera  è  Taxe  des  pari,  casucl  de  la  pf^tUiai^e 
du  Pape.  Venne  posteriormente  tradotta  in  latino  e  poscia  in  altre 
lingue  vive.  Fu  ristampata  in  francese  nel  i820,  e  quindi  pure  in 
Mmo  col  titolo:  Tmm  dtlle ,pariiU  Q^smU 44if^ 4>ottesia  del 
Papa. 
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e  soldo  i  (1)  ».  Or  chi  è  che  non  inomdisca  a  tante  in- 
famie ?  Certo  che  saremmo  accusati  di  calunniatori,  se 
per  noi  non  si  adducessero  incontestabili  documenti. 
E,  se  si  tracciasse  per  awentma  T origine  del  potere 
temporale  del  Papa  di  Roma,  saremmo  compresi  di 
ribrezzo  a  veder  quanto  costassero  ai  donatori  l'enor- 
mità immense  d'immensi  delitti.  L'infame  Costantino, 
per  insulto  all'umanità  detto  il  Grande^  regalò  Roma 
ed  altri  poteri  e  dovizie  a  Silvestro,  per  avere  il  Papa 
ipocritamente  favorevole  all'usurpazione  del  trono  in 
danno  di  Mazzenzio  ;  e  il  Papa,  ben  pagato  con  un  trono, 
gli  vendè  miracoli,  fece  cadere  una  pioggia,  vide  il  La- 
baro in  aria,  e  assolvè  l'ateo  tiranno  dall'usurpazione 
e  da  un  parricidio.  Queste  glorie  le  narrammo  poco  fa. 
Pipino,  reo  di  ribellione  e  di  usurpazione  e  di  sangue 
verso  il  legittimo  suo  re,  per  aversi  un'assoluzione,  alla 
quale  non  credeva,  ma  che  gli  giovava  presso  i  popofi, 
comprò  quest'assoluzione  anch'egli,  dando  al  Papa  im- 
mense Provincie,  e  quando  si  paga  spariscono  i  peccati, 
e  il  padron  del  paradiso  e  dcirinferno  ti  manda  in  cielo. 
La  contessa  Metilde,  fanatica  donna,  e  la  più  potente 
signora  d'Italia,  Yintrinseca  di  Gregorio  VII,  ebbe  il 
ghiribizzo  di  voler  essere  dal  suo  amico  pontefice  or- 
dinata sacerdotessa  e  poter  dir  liberamente  messa.  11 
Papa  gliel  promise  purché  gli  regalasse  immediatamente 
degli  Stati,  la  quale  donazione  amplissima  fu  subito  ef- 
fettuata, e  fondasse  fra  abbazie  e  parrocchie  il  numero 
di  cento.  La  stolta  e  impudica  donna  giunse,  unita 
al  suo  figlio  Ugo,  a  fondarne  99  :  pria  di  arrivare  al 
100,  mori  di  morte  misteriosa,  e  Gregorio  fu  cosi 
sciolto  dall'obbligo  di  mantener  la  sua  promessa,  ma 


(1)  V.  Taxe  des  part,  casuel  de  la  boutique  du  Pape,  pag.  25, 
59,  55,  56. 
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non  di  restituire  la  condizionata  donazione.  La  Messa- 
lina di  Napoli,  Giovanna,  strozzò  il  proprio  marito  An- 
drea, poi  corse  dal  Papa,  gli  regalò  la  contea  di  Avi- 
gnone, e,  non  solo  fu  assoluta,  ma  anzi  impudentemente 
dichiai'ata  innocentissima.  Assoluzione  ed  innocenza, 
che  il  fratello  di  Andrea,  con  facoltà  maggiore  di  quella 
del  Papa  di  Roma,  annullò,  facendo  strangolare  l'adul- 
tera ed  omicida.  Ecco  di  quale  onoranda  ragione  sono 
tutti  gli  acquisti  temporali  fatti  da  Roma. 

Lasciamo  per  amor  di  Dio  questo  lurido  argomento, 
ed  entriamo  una  volta  in  un  più  lurido  {il  Papa)^  col 
solo  scopo  di  affrettarci  alla  fine,  che  tante  sozzure 
come  han  fatto  ribrezzo  a  noi,  che  le  sapevamo,  deb- 
bono avere  indignato  i  nostri  leggitori,  se  per  avven- 
tura le  ignoravano.  Nel  mondo  non  può  esservi  mag- 
giore vergogna  dell'esistenza  della  bottega  romana, 
dalla  quale  han  vita  e  principio  le  sue  succursali. 


-IW  — 


DEI  SOMMI  PONTEFICI 


Obbrobrium  hominum  et  abjectio  plebis  !  Non  \i  è 
argomento  più  lurido  di  questo  in  £atto  di  religione. 
Con  titoli  usurpati  alla  dabbenaggine  dei  popoli,  s*ap» 
pellano  i  Papi  di  propria  autorità  Vicarii  del  Cristo, 
Vice-Dii  in  terra,  Saniissimi,  Infallibili,  e  Dei  slem. 
Queste  trasmodate  iperboli ,  anzi  queste  stoUde  mes- 
zogne,  sono  insulti  a  quel  medesimo  Cristo ,  del  quale 
si  vantano  luogotenenti.  Noi  in  questo  capitolo  an- 
dremo esponendo  molte  delle  ribalderie  papali,  ma  non 
terremo  ordine,  e  perchè  inutile,  e  perchè  la  mat^ia  è 
troppa,  e  se  ne  potrebbe  compilare  una  biblioteca.  D 
Bellarmino  ha  la  impudenza  di  registrare  nullameno 
che  15  titoli  di  estrema  adulazione,  che  la  pretaglia 
cristiano-romana  ha  dato  al  loro  padrone  il  Papa  di 
Roma.  Notate  che  il  gesuita  Bellarmino  andava  in  busca 
del  cardinalato,  che  si  meritò  e  infatti  si  ebbe.  Ora  i 
suoi  15  titoli,  raccolti  nella  maggior  parte  delle  opere 
dei  cosi  detti  Santi  Padri,  pretume  anch'essi,  sono 
Papa,  Padre  dei  Padri,  Pontefice  dei  cristiani,  Sommo 
Sacerdote,  Principe  dei  sacerdoti,  Vicario  di  Cristo, 
Capo  del  Corpo  della  Chiesa,  Pastore  delV ovile  del 
Signore,  Padre  e  Dottore  di  tutti  i  fedeli.  Rettore  della 
Casa  di  Dio,  Custode  della  Vigna  di  Dio,  Sposo  della 
Chiesa,  Vescovo  della  Sede  apostolica,  Vescovo  uni- 
versale. Ve  ne  sono,  si  o  no,  dei  ridicolissimi  ?  Ma  per 
essere  più  giusto,  perchè  non  aggiugnervi  anco  Tosar 
tore  delle  pecorelle  fino  alla  carne,  Bottegaio  del  sacro 


e  del  profano,  Re  conerò  il  divieto  di  Cristo^  ecc.  ecc.? 
Ma,  vasto  com'è  rargoraenlo  dei  titoli,  vani  ed  ampol- 
losi e  superbi,  assunti  dai  vescovi  di  Roma,  credutisi  e 
facendosi  credere  Dei  in  terra,  sarà  bene  esaurire  la 
materia,  che  ben  altra  ve  n'è.  E  prima  tocchiamo  del 
primo  e  più  comune  titolo:  Papa.  Questo  vocabolo 
viene  dal  greco  Pappas,  che  significa  Padre.  11  titolo 
di  Papa  Tebbero  in  antico  tutti  i  vescovi ,  e  anco ,  se 
vuoi,  i  semplici  sacerdoti,  come  legittimi  successori 
degli  Apostoli.  Gregorio  VII  lo  volle  esclusivamente  per 
sé,  e  decretò  che  il  solo  Vescovo  di  Roma  si  appellasse 
Papa  0  il  Padre  per  eccellenza.  Si  noti  che  tal  titolo  si 
rinvtìine  anco  fra  gl'idolatri  indiani  nel  Messico  e  nel 
Perù,  dsito  ai  loro  sommi  sacerdoti,  lo  che  conferma  ciò 
che  dicemmo  nel  Proemio,  che  la  Roma  santorcristiana 
si  adomò  di  tutte  spoglie  del  paganesimo.  Il  Patriarca 
Alessandrino  non  curò  le  pretensioni  di  Gregorio,  e  fin 
dal  5"^  secolo  dopo  Cristo  ha  continuato  a  chiamarsi 
Papa  (di  Oriente).  Il  Papa  di  Roma  all'ambizione,  se- 
condo il  solito ,  uni  la  ipocrisia.  Gregorio,  eletto  ve- 
scovo di  Roma  nel  590,  per  affettata  umiltà  volle  inti- 
tolarsi Servus  servorum  Dei,  bel  Servo  dei  servi  chi 
tiene  eserciti ,  corte  e  trono  !  Titolo  che  ritenner  poi 
tutti  i  Papi  fino  a  noi.  Con  una  specie  di  strana  umiltà 
tal  titolo  essi  pronunziano  con  enfasi  e  lo  usano  eglino 
stessi  nelle  loro  ipocrite  Bolle  ;  ma  guai  poi  a  quei  mal 
capitati  che  avessero  la  semplicità  di  darli  loro  ;  sareb- 
bero perduti. 

Infatti  il  dotto  ellenista  Tommaso  Semmola  nell'il- 
lustrare  una  lettera  di  tre  ribaldi  vescovi  a  Papa 
Giulio  JII,  narra  questo  aneddoto  (1):  «  Un  sacerdote 
alemanno,  ignaro   degli  usi  ipocriti   della  Corte   di 

(1)  Vedi  V Emancipatore  Cattolico,  scritti  di  TqniiA]^  .&OUI0LA. 
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Roma,  diresse  una  lettera  a  Pio  IV,  é  poiché  ceedsvi 
in  buona  fede  alla  vantata  umiltà  dei  Papi  di  Roma, 
fece  la  soprascritta  «  al  Beatissimo  Pio  IV ^  Sem 
dei  Servi  di  Dio  » .  Capitato  poi  per  sue  eedesiastÌGhe 
faccende  a  Roma ,  fti  imprigionato  nel  Santo  Officio^ 
e  con  una  lunga  ed  acerba  detenzione  apprese  il  nìe- 
schino  che  non  conviene  scherzare  coi  Papi  di  Roma» 
e  che  è  colpa  senza  remissione  interpretare  cose  tdi 
secondo  la  lettera  »  (4). 

Che  direm  poi  dell'improntitudine  dei  titoli  di  SantOf 
di  BecUo,  di  Beatissimo,  che  a  tutto  pasto  si  fan  dan 
da  popoli  e  da  re  ?  Eppure  Dio  disse  essere  egli  dàfi 
Santo  y  e  la  Chiesa  non  canta  quotidianamente  fu 
solus  sanctus?  E,  se  Dio  si  è  limitato  al  solo'  positrn) 
Santo,  l'uomo  non  se  n'  è  contentato  e  ha  voluto  1 
superlativo  Santissimo,  E  il  più  ridevole  si  è  dbf 
tutto  ciò  che  spetta  pure  al  Papa  di  Roma,  gode  3 
privilegio  di  essere  Santissima,  quindi  Santissima 
oracolo,  quando  parla,  Santissimi  palagi,  ove  alata 
da  Sardanapalo,  e  fino  il  boia  ha  il  dritto  di  esser 
detto  Santissimo  carnefice.  Che  più  ?  Nell'ai'chivio  se- 
greto papale  si  conserva  il  Diario  del  segretario  fi 
Alessandro  VI  (Diario  che  vide  anco  il  celebre  Potther,  e 
che  leggemmo  noi  pure  nel  tempo  della  repubblica), 
in  cui  si  leggono  due  Bolle  di  quel  Santissimo  Papa 
intitolata  ciascuna  Pro  Sanctissima  Concubina.,  E  <ic 
dire  quando  popoli  e  re  hanno  la  non  invidiabile 
fortuna  di  baciare  il  Santissimo  piede?  «  Ma,  par 
«  quanto  Santo  tu  possa  supporre,  scrìve  il  prelodalo 
«  Tommaso  Semmola  (2),  il  piede  del  Papa  di  Roma, 
<(  è  impossibile  che  sia  più  Santo  del  piede  dell'Apo- 


(1)  Fatto  riferito  anco  nel  Dict.  Philosoph,  au  mot  Ceremm»* 

(2)  Luogo  citato. 
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«  stolo  Pietro.  Eppure  Pietro,  allorché  il  Centurione 
a  Cornelio  si  prostrò  ai  piedi  di  esso  Apostolo  per 
«  adorarlo,  noi  tollerò,  lo  alzò  invece  da  terra,  gri- 
«  dandogli  :  Alzati^  anch'io  sono  un  uomo  come  le  (1). 
«  Cristo  medesimo,  che  era  la  Santità  stessa,  invece 
«  di  permettere  che  gli  si  baciasse  il  piede,  lavò  egli 
«  i  piedi  ai  suoi  discepoli  (2),  per  insegnare  loro 
«  l'obbligo  della  umiltà  ».  Gesù  Cristo  veramente 
Santissimo,  essendo  stato  detto  una  volta  buono^  se 
ne  dolse,  e  rispose  :  Perchè  mi  chiami  buono  ?  Uno 
solo  è  buono,  Iddio  (3).  Sempre  più  si  conferma  ciò 
che  già  dicemmo  che  i  Papi  di  Roma  sono  più  di  Dio  ; 
e  perciò  nemici  del  Vangelo.  Infatti  Cristo  riprende 
i  Farisei,  perchè  esigevano  dal  popolo  nomi  e  titoli 
orgogliosissimi,  tutto  fasto  e  vanità,  quindi  impone  ai 
propri  discepoli  di  non  imitarli:  Voi  non  vogliate 
essere  chiamati  Maestri,  imperocché  uno  solo  è  il  vo- 
stro Maestro,  Cristo:  voi  siete  tutti  fratelli,  né  vo- 
gitale  appellare  alcuno  sopra  la  terra  vostro  padre, 
imperocché  solo  padre  vostro  é  quagli  che  sta  nei  cieli. 
Chi  sarà  maggiore  tra  voi,  sarà  vostro  servo  (4).  Ma 
parlar  di  Evangelio  al  Papa  di  Roma  e  ai  suoi  preti 
è  un  bestemmiare;  essi  son  Vangelo,  son  Cristo,  son 
Dio.  E  sul  titolo  di  Sommo  Pontefice  credete  forse 
che  non  vi  sia  nulla  da  dire?  Ascoltate.  Nel  683  anco 
i  Papi  riconoscevano  la  superiorità  sopra  di  loro  del 
braccio  secolare.  Scrivendo  il  Papa  Leone  alFimpera- 
tore  di  Costantinopoli,  Leone  pur  di  nome ,  lo  prega 
con  istraordinaria  umiltà,  e  confessa  che  la  sua  pre- 


li)  Atti  degli  Ap.,x,  26. 

(2)  Giovanni,  xiii,  6. 

(3)  Matteo,  xix,  17. 

(4)  Ivi,  xxiii,  8  e  11. 
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ghiera  è  devotissima,  m^tre  sa  bene  die  i  vescovi  à 
Roma,  come  ogni  altro  vescovo,  non  han  dritto  akiHio 
di  spiare  nei  palazzi  dei  re,  e  d'immischiarsi  nelle  fac- 
cende politiche,  di  sola  spettanza  del  principe  seco- 
lare (1):  Ponti f ex  introspicieìidi  in  palcUia  pdestatm 
non  habenty  Ecclesiae  praepositi  suìit  a  negociis  rei- 
publicae  abstinentes.  Tal  era  la  sommissione  e  l'ob- 
bedienza dei  Papi  al  potere  secolare  fino  al  settinio 
secolo,  e  per  molta  parte  dell'ottavo  ;  ma  verso  la  metà 
di  questo,  dolendo  ad  essi  d'esser  da  meno  del  Paga- 
nesimo, d'onde  Roma  ha  preso  la  maggior  parte  dei 
riti,  come  dicemmo  nel  Proemio,  schifarono  di  ap- 
pellarsi Fratelli  degli  altri  vescovi,  contro  il  divieto 
di  Cristo  (2)  :  Voi  siete  tutti  frateUi,  e  presero  dagli 
idolatri  l'orgoglioso  titolo  di  Summus  Ponti f ex,  tutti 
la  qual  cosa  fii  opera  del  Papa  Teodoro.  Ma  k  più 
lurida,  la  più  schifosa,  la  più  awilitiva  cerimonia,  im- 
posta al  mondo  dalla  tracotanza  e  dalla  superbia  papale, 
è  lo  arcisporco  bacio  del  Santissimo  e  sporchissimo 
piede  di  Sua  Santità,  Si  poteva  immaginare  un  atto 
più  vile  e  più  umiliante?  Questa  cerimonia  non  è 
presa  dai  riti  pagani ,  perchè  i  sacerdoti  di  quelle 
false  divinità  avean  più  dignità  di  sé  e  dei  popoli, 
ma  ebbe  una  peggiore  origine  (3)  ;  l'inventore  di 
questa  umiliazione  schifosa  fu  uno  schifosissimo  ti- 
ranno di  Roma.  Egli  odiava  i  Romani,  e,  avviliti,  per 
avvilirli  di  più,  li  obbligò  al  bacio  del  suo  piede.  I 
Papi  andarono  in  solluchero,  trovando  da  imitare  un 
tiranno  pagano  in  guisa  da  ridurre  le  sue  pecorelle 
alla  condizione  precisa  di  belve  addomesticate,  e  farsi 


(1)  Tommaso  Semmola:  loco  citato. 

(2)  Matteo,  xxiii,  8. 

(3)  V.  nostro  Proemio. 


dà  esse  teccare  la  schifosa  pretesca  zampa.  E,  quel  che 
è  peggiore,  sul  piede  vi  han  posto  una  croce,  pro- 
stituendo cosi  il  salutevole  segno  di  nostra  redenzione, 
e  al  bacio  di  quel  piede  hanno  applicate  tante  indul- 
genze (orribile  solo  a  pensarlo),  che  lucrano  un  mi- 
ghone  di  paradisi,  e,  poiché  sono  applicabili  ai  de- 
funti, liberano  con  un  solo  sbaciucchiamento  tutti  i 
milioni  d'anime  che  si  trovano  in  purgatorio.  Che  for- 
tuna! Che  dovizie  spirituali  in  un  bacio  di  piede!  La- 
sciamo i  popoli  che  si  son  resi  pecore  con  le  minacele 
(fi  un  immaginario  inferno,  ma  vedere  i  principi  che 
si  sottopongono  a  quella  inaudita  umiliazione ,  è  in- 
criedibile,  specialmente  in  un  secolo  in  cui  la  filosofia 
sta  predicando  la  dignità  dell'uomo!  Eccovi  i  vostri 
Papi,  o  Cristiani  illusi;  ecco  chi  mendacemente  s'in- 
titolano Dei  in  terra  !  Ecco  quegl'impostori,  che  sulla 
vostra  stoltezza  hanno  spogliato  il  mondo  !  Ma  il  tempa 
dèlia  vendetta  di  Dio  non  è  lontano;  a  momenti  spa- 
riranno tutti  gl'impostori  dalla  faccia  della  terra,  e 
sorgerà  bella  e  pura  come  Dio  una  religione  vera- 
mente divina,  senza  sacerdoti  venali,  senza  altari  lordi 
di  delitti,  senza  dommi,  creati  dalla  furberia  e  dalla 
menzogna.  Vedeste  chi  sono  gli  infallibili?  Infallibile 
é  solo  Iddio. 

Noi  vedremo  in  brevi  parole  i  Papi  ladri,  sanguinari, 
adulteri,  incestuosi,  eretici,  apostati,  idolatri,  e  più  fal-f 
libili  della  più  fallibile  femminella  del  volgo.  Noi  li  ve- 
dremo nemici  degli  uomini  e  di  Dio;  li  vedremo  sempre 
contraddittori  con  loro  stessi  e  coU'universo  ;  noi  K 
vedremo  Anticristi ,  che  hanno  rovinato  in  ogni  tempo 
il  mondo.  A  noi. 

Il  Papa  di  Roma,  con  inaudita  bestemmia,  asserisce 
in  cospetto  di  tutte  le  umane  generazioni  ch'Egli  è  un 
Dio  in  terra,  ami  di  più:  Ch'egli  è  maggior  di  Dioi 


e  che  dica  ciò  è  innegabile.  Astuto,  più  che  ignorante,  3 
Papa,  male  interpretando  il  Vangelo ,  asserisce  quofr 
dianamente  che  dò  ch'egli  fa  in  terra  lo  eseguii 
necessariamente  Iddio  in  cielo;  dunque  Dio  è  l'esecu- 
tore degli  ordini  di  un  uomo?  Or  prendiamo  im  esempio 
dsAY  in  fallibilissimo  Alessandro  VI  Borgia,  tanto  ce- 
lebre pel  suo  salutifero  vino.  Aveva  egli  cinque  figli, 
fra'  quali  una  femmina,  a  nome  Lucrezia,  moglie  di  un 
gentiluomo  napoletano.  Appena  eletto  Papa  di  Roma, 
sciolse  questo  matrimonio,  e  diede  la  figlia  a  Giovanni 
Sforza;  poco  dipoi  sciolse  quest'altro  nodo,  e  sposò 
Lucrezia  al  Re  di  Napoli  ;  il  penultimo  genero  di  Ales- . 
Sandro  fu  preso  a  coltellate,  per  ordine  di  costui ,  salk 
porta  di  S.  Pietro  in  Roma ,  e ,  perchè  ivi  non  mori, 
venne  strangolato  in  letto.  Finalmente  venne  unita  in 
matrimonio  col  Duca  di  Ferrara,  dopo  di  essere  stata 
la  incestuosa  moglie  del  proprio  padre  e  dei  proprìi 
fratelli,  uno  de'  quali,  per  gelosia  di  egual  commercio 
colla  sorella ,  fu  fatto  uccidere  dall'altro.  Ora  il  matri- 
monio è,  secondo  i  preti,  un  sacramento,  dunque  vi  è 
interessato  direttamente  Iddio  ;  si  dirà  che  questo  Dio 
sciogliesse  in  cielo  e  legasse  tutti  questi  nodi,  che  il  Papa 
scioglieva  si  infamemente  in  terra  ?  Chi,  anco  fra'  più 
sfegatati  papisti,  avrà  il  coraggio  di  pronunziai'e  un  Sì? 
Ci  vuol  proprio  una  coscienza  di  vero  prete!  Ma  da 
questo  primo  saggio,  come  da  introduzione,  passiamo  a 
trattare  dell'assurda  ed  inconcepibile  infallibilità. 

Questa  infallibilità  nel  Papa  di  Roma  i  preti  della 
bottega  la  desumono  dal  Vangelo,  ma  il  Vangelo  non 
ha  mai  detto  cotali  mostruosità  a  chi  bene  sa  inten- 
derlo. E  posto  per  istrana  ipotesi  che  tale  prerogativa 
venisse  espressa  nelle  parole  di  Cristo  a  Pietro  :  Qua- 
lunque cosa  legherai  in  terra  sarà  legata  in  Cielo,  t 
qualunque  cosa  scioglierai  io  là  scioglierò^  è  falso 


I 
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che  dicesselo  unicamente  a  Pietro,  e  con  ciò  gli  desse 
la  supremazia  sugli  altri  Apostoli  non  solo,  ma  pure  la 
prerogativa  deW infallibilità  a  lui  unicamente,  imper- 
ciocché altri  passi  abbiamo  pure  negli  stessi  Evangeli,  . 
ne*  quali  si  legge  che  Cristo  disse  le  stesse  parole  anco 
agli  altri  Apostoli  :  Quodcumque  ligaveritis,  ecc.  Ma  i 
fatti  poi,  fin  dai  tempi  del  Nazareno ,  contraddicono  a 
ogni  supposizione  d'infallibilità.  Pietro  Bariona  fu  il 
tipo  della  stoltezza  e  della  presunzione.  Ignorante,  men- 
titore e  codardo,  vantavasi  a  tutta  gola  che  avrebbe  pel 
suo  Maestro  messa  ancora  la  vita,  sicché  Cristo,  uomo 
.  semplice  e  virtuosissimo,  prestando  fede  alle  sue  pa- 
role, compiacendosene,  lo  appellò  Ce  fa,  Pietro  era 
analfabeta,  e  in  tutta  la  sua  vita,  fino  alla  vocazione  fat- 
tane da  Cristo,  avea  esercitato  il  barcaiuolo.  Era  un 
versipelle  di  primo  peso.  Appena,  può  dirsi,  ricevè  dal 
Maestro  la  supposta  infallibilità^  in  compenso  rinnegò 
Cristo  tre  volte,  e  fuggi  dal  pericolo.  Questa  é  una  bella 
e  buona  apostasia,  perchè  si  apostata  con  parole  e  con 
atti,  come  in  proposito  dissero  i  due  Papi  romani  (certo 
autori  non  sospetti)  Innocenzo  I  e  Felice  III  :  Error, 
cui  non  resistitur,  approbatur  ;  et  veritas,  cum  non 
defenditìir,  opprìmitur  (1).  Diede  dunque  Pietro  un  bel 
saggio  di  sua  infallibilità  in  fatto  di  fede,  rinnegando 
sfrontatamente  T  Autor  della  fede.  E  questo  fu,  secondo 
i  preti  romani,  il  primo  Papa;  or  da  questa  radice  in- 
fallibile argomentate  qual  albero  potesse  sorgere.  Il 
papa  di  Roma  non  é  che  un  semplice  vescovo,  e  in 
Laterano  é  la  sua  Chiesa  particolare  e  propria,  e  nulla 
più  ha,  né  può  avere  di  giurisdizione  sopra  qualunque 
altro  vescovo,  ed  è,  come  tutta  la  Cristianità,  anzi  come 
l'ultimo  cherico,  sottoposto  al  Concilio,  specialmente 

(1)  Vedi  in  Di  Gesb:  Manuale,  parte  II,  pag.  677. 
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ecumenico;  e  in  ciò  abbiamo  solenni  aotdnti  pior  àé^t 
pretaglia  romana,  la  quale  autorità  non  si  terrà  céilè 
ligia  a  noi.  Molti  teologi,  fra  quali  pfincipa&siniò 
Y  ortodosso  Gersone,  han  sostenuto  che  il  Papa  non  è 
il  capo  supremo  di  tutta  la  Chiesa  adunata  in  Con- 
cilio, imperciocché  allora  la  parte  sarebbe  maggiore 
del  tutto.  11  Concilio  di  Costanza  del  1414-,  nella  ì*  e 
5"  sessione,  stabilirono  che  la  Chiesa  ha  immediatamente 
da  Cristo  la  sua  potestà,  a  cui  tutti,  di  qualunque  stato 
e  dignità,  anco  papale,  sono  tenuti  ad  obbedire  in  queOe 
cose  che  appartengono  alla  fede.  Il  Concilio  di  Basilea 
del  1451  decretò  che  il  Concilio  è  superiore  al  Papa. 
Il  Papa  dice  invece,  come  lo  abbiamo  veduto,  di  essere 
superiore  anco  a  Dio,  ed  oh  !  come  ne  gode  la  Cristia- 
nità in  quest'ambiziosa  ciurmerla!  Ma  ne  vogliamo  di 
più?  Nel  canone  6°  del  Concilio  I  di  Nicea  si  ha:  Mos 
antiquus  perdurai  in  jEgypto^  vel  Libia  et  Penta^ 
poli,  tU  Alexandrinus  Episcopus  horum  omnium  ha- 
beat  potestatem,  quoniam  quidem  et  Episcopo  Romano 
parilis  mos  est.  Vedete  in  queste  chiare  parole  che 
la  supremazia  del  Papa  di  Roma  cade  alfatto,  essendo 
messo  a  un  pari  col  Patriarca  di  Alessandria,  l'uno  di 
oriente,  l'altro  di  occidente. 

Ma,  vi  dicono  i  papofili,  per  impattarla  in  qualche 
maniera  a  loro  vantaggio,  che  il  Papa  di  Roma  è  in- 
fallibile  allorché  pronuncia  ex-cathedra.  Piano  ai  mali 
passi,  e  vediam  di  saltare  a  pie  pari  ancor  questo  tra- 
bocchetto. Gregorio  Magno,  nella  fine  del  vi  secolo,  fu 
il  primo  pontefice,  che  adoperasse  le  frasi  :  Loqui  ex 
cathedra,  loqui  ex  Petri  sede,  e  stabili  le  condizioni,  o 
meglio  le  stabilirono  i  preti  per  esso,  con  le  quali  può 
dirsi  che  il  Papa  pronunzi  cosi:  1**  Che  definisca  cose 
appartenenti  alla  fede;  2°  che  preceda  maturissimo 
esame,  consultando  il  Sacro  Collegio;  3"*  che  la  cosa 


—  497  — 

ilefinita  si  proponga  alla  Chiesa  universale,  che  vuol 
dire  a  un  Concilio  ecumenico,  sotto  pena  di  scomunica 
(dunque  anco  V infallibile  può  essere  scomunicato  !  !  !  ) 
per  potersi  credere  o  fare.  Mancando  una  di  queste 
condizioni ,  il  Papa  non  parla  da  infallibile ,  ma  da 
uomo. 

Innanzi  di  fai'  qui  il  necessario  comento,  definiamo 
che  cosa  intendano  i  pretoccoli  cristiano-romani  per  in- 
fallibilità. 

Essi  han  fondato,  fin  dai  tempi  di  Silvestro  (il  primo 
disconoscitore  del  Vangelo,  colFaver  dato  vita  al  po- 
tere temporale)  una  lucrosissima  bottega;  ora  è  infal- 
libile il  papa,  semprechè,  tirando  l'acqua  al  suo  mu- 
lino, non  devia  dall'utile  di  questa  bottega.  Una  volta 
che  volesse,  lo  che  non  avverrà  mai,  ricordarsi  di  es- 
sere cristiano  ed  imitar  Cristo,  universale  Maestro,  al- 
lora è  fallibile,  è  eretico,  è  ateo,  ed  ha  tutto  il  clero 
cristiano-romano  addosso.  Ma  potrebbe  darsi  che  ta- 
luno dei  vescovi  di  Laterano,  preso  da  resipiscenza,  po- 
nesse in  pratica  per  poco  i  precetti  del  Nazzareno,  ed 
ecco,  ad  ovviare  a  tal  caso  possibile,  che  si  è  stabilito 
dalla  Curia  romana,  che  nulla  si  possa  ricevere  dal 
Papa,  se  prima  non  ha  consultato  il  Sacro  Collegio, 
composto  di  vecchi  volponi,  giunti  al  cardinalato  in  ra- 
gione di  lunga  ed  esperta  pratica  nell'esercizio  della 
gran  bottega,  e  se  non  è  approvato  tutto  e  pienamente 
dalla  Chiesa  universale,  cioè  dal  Concilio.  Dunque  non 
è  il  Papa,  che  decide  ex  cathedra  e  da  infallibile,  ma 
è  tutto  l'universo  clero,  sono  quelli  appunto,  che  sono 
interessatissimi  a  far  che  si  pronunzi  o  si  faccia  quel 
che  si  deve  fare  a  loro  maggiore  utile.  Come  ben  com- 
prenderete, se  per  avventura  vi  fosse  alcuno,  che,  ne- 
mico di  cabala  e  d'impostm^a,  dissentisse,  oltreché  il 
maggior  numero  la  vince  sempre,  poco  penerebbero 
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i  sacri  camorristi  (1)  a  togliersi  quel  tale  di  mezzo, 
come  a  questi  giorni,  imperando  l'angelico  Pio  No-no, 
fu  or  ora  dal  cardinale  G.  A.  (2)  radiato  dal  libro  della 


(1)  La  Camorra^  originata  in  Ispagna,  è  una  Società  di  rapinatori 
pubblici,  che  oggi  sono  il  flagello  di  Napoli,  né  il  Governo  pa6 
giungere  a  distruggerla.  Costituita  in  sètta,  ha  i  suoi  canoni,  e  i 
suoi  giuramenti.  Prendono  i  ragazzi  di  tenera  età,  che  in  loro 
lingua  appellano  Picciotti  di  sgarro.  Questo  è  il  primo  grado. 
Questi  infelici  adepti  hanno  scuola  di  furto,  e,  appena  un  pò*  ad- 
destrati, inondano  la  città  rubando.  I  meriti  per  giugncre  al  secondo 
grado  è  i  maggiori  furti,  qualche  coltellata  data,  qualche  omicidio. 
Se  cadono  in  prigione  o  in  galera,  vi  sono  aiutati  di  ogni  maniera. 
Quando  han  fatto  molte  gloriose  azioni  e  han  retto  col  segreto  a 
ogni  prova,  che  dia  loro  la  giustizia,  giungono  al  massimo  grado, 
ed  allora  son  signori.  Questa  Società  dei  Camorristi  ha  suoi  segni 
e  sua  lingua.  1  Camorristi  sono  vagabondi  per  indole  e  per  pro- 
posito; vivono  riccamente  colla  prepotenza.  Si  presentano  avanti 
un  mercatante,  un  venditore,  un  industriale  qualunque,  e  vo* 
gliono  per  forza  parte  de'  loro  sudori,  e  guai  se  non  obbediscono 

0  non  isborsano  subito  il  chiesto  denaro;  sta  per  essi  il  pugnale. 
Sono  audacissimi;   professano  un  assoluto  dispregio    della  vita. 

1  loro  litigi  finiscono  sempre  col  pugnale  e  con  la  morte  di 
alcun  d*essi.  Ecco  i  beneficii,  che  ci  ha  procurato  la  pretaglia.  I 
Camorristi  non  si  trovano  che  in  Ispagna,  ov'ebbero  origine,  a 
Roma  e  a  Napoli;  qui  più  che  ovunque.  Si  è  osservato  che  questo 
flagello,  imperversa  più  ove  più  è  forte  il  Clero.  Le  nostre  prigioni 
son  piene  di  Camorristi ^  e  che  perciò?  Dicesi  il  Governo  impotente 
a  distruggerli?  Non  ha  voluto  essere  potente.  Ne  vada  a  caccia,  li 
giudichi  militarmente,  li  fucili  stante  pede,  e  vedrà  se  ci  riesca. 
Nil  difficile  volenti, 

(2)  11  Card.  D'Andrea,  napoletano,  uomo  dotto,  che  era  prete 
come  voleva  Cristo,  che  aveva  tenuto  nella  Curia  Romana  altissimi 
officii,  che  aveva  sempre  parlato  chiaro  a  Pio  No-no,  e  lo  aveva 
colla  sua  franca  e  leale  parola  ritratto  assai  volte  dal  cadere  in 
precipizio,  dissentiva  dalla  tirannica  ed  avida  politica  del  solito  Ga^ 
dinaie  G.  A.  E  naturale  che  costui  gli  giurasse  implacabile  vendetta. 
Si  convinse  il  De  Andrea  che  da  quel  momento  la  sua  vita  era  in 
pericolo  in  Roma,  e,  approfittando  deiresser  vacillante  la  sua  salute, 
domandò  permesso  al  Papa  di  recarsi  in  cura  alFaria  nativa.  Gli  la 
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vita,  per  gelosia,  l'infelice  cardinale  d'Andrea,  Da  quanto 
sopra  ne  nasce  per  ineluttabile  conseguenza  che  è  im^ 
possibile,  con  tanti  consiglieri,  tutti  aventi  uno  scopo, 

crudelmente  negato,  e,  credasi,  a  insinuazione  del  prelodato  Card. 
G.  A.  Siccome  rinfermità  incalzava,  egli,  approfittando  del  sacro  e 
imprescrittibile  diritto  della  conservazione  del  se  stesso,  venne  in 
Napoli.  Di  qui  un  subisso,  perchè  la  vittima  designata  si  era  sal- 
vata. Pio  No-no  fu  assediato,  e  spinto  alPesterminio.  S'incominciò 
dairingiungere  al  D'Andrea  di  rientrare  immediatamente  in  Roma. 
Rifiutò  egli,  e  allora  gli  si  sospesero  tutte  le  rendite.  La  filantropia 
del  Re  d'Italia  gli  fece  un'assegno  annuale  perchò  vivesse  giusta 
sua  condizione.  Venne  minacciato  *allora  il  D'Andrea  di  pene  anco 
spirituali  i  questi  scrisse  francamente  contro  tali  e  tante  vergogne, 
e  l'Europa  gli  diede  ogni  ragione.  Ciò  irritò  all'estremo  l'ottimo  A., 
che  persuase  il  Papa  di  degradare  il  Card.  D'Andrea  del  piatto  car- 
dibalizio,  dei  due  Vescovadi  e  di  un'Abbazia,  e  dell'alto  grado  Car- 
dinalizio, entro  tanti  giorni,  se  non  rientrava  in  Roma.  Si  acconciò 
all'inumano  decreto  l'infelice,  che  la  Curia  Romana  voleva  nuova- 
mente in  potere.  Noi  lo  andammo  a  trovare  prima  della  sua  par- 
tenza, e  lo  trovammo  atterrito  e  rassegnato.  Ponemmo  in  opra 
quante  ragioni  per  noi  si  poterono  per  dissuaderlo  dal  passo,  cui 
Roma  lo  astringeva,  giugnemmo  a  dirgli  :  Eminenza,  gli  eredi  dei 
Borgia  non  sono  spenti  ;  appena  avrete  posto  il  piede  in  Romat 
avremo  indubitatamente  la  dolorosa  notizia  della  vostra  morte. 
Affidatevi  al  Re  d'Italia,  che  non  vi  abbandonerà;  restate:  vai  più 
la  vita  che  un  Cappello  ;  i  tempi  per  la  Santa  Bottega  son  maturi; 
qui  siete  sicuro,  là  vi  attende  il  sepolcro.  Quella  infelice  vittimai 
guardò  in  cielo,  die  un  forte  sospiro,  e  ci  rispose  :  Tutto  è  vero 
quanto  mi  dici,  lo  so  ;  ma  devo  tornare;  ci  abbracciò  affettuoso  e 
commosso,  e  partì.  Fummo  profeti,  e  non  si  ebbe  manco  Terube-* 
scenza  dell'indugio  nella  vendetta.  Appena  giunto  in  Roma,  si 
presentò  al  Vaticano,  e  non  fu  ricevuto;  gli  furono  ingiuntigli 
esercizii  spirituali  in  un  Convento  (fuvvi  chi  disse  fra'  Gesuiti)  ; 
immediatamente  fu  preso  da  gravi  indisposizioni  di  stomaco,  e  da 
atroci  dolori;  l'arte  medica  nulla  giovavagli,  dopo  pochissimi  giorni, 
tornando  in  carrozza  dall'essere  andato  a  prendere  un  poco  d'aria, 
corse  all'agiamento,  e,  straziato  dagli  spasimi,  ivi  mori.  Roma  co-» 
ininciò  gridare  al  veleno  ;  bisognò  salvare  le  apparenze,  e  a  tr9 
periti  si  ordinò  l'autopsia  del  cadavere.  lacredibiUakdvmW^^vsx 
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di  mai  deviare  dal  sentiero  dell'impostura,  e  di  non  tosDr 
tener  viva  e  onnipotente  la  santa  bottega,  dalla  quale 
hanno  vita  e  potenza,  e  che  falliscano  allo  scopo  giurata 
Se  fallissero  questo  scopo,  né  Roma,  né  essi  sarebbero 
più;  quindi  V infallibilità  da  esso  scopo  sta  nel  nu- 
mero concorde,  non  già  nella  ragion  della  cosa. 

Dalla  infallibilità  passando  alla  supremazia  del  Ps^ 
di  Roma  (senza  però  perder  di  vista  quella  ancora) 
sopra  gli  altri  vescovi  cristiano-romani,  ella  è  una  usur- 
pazione ambiziosa,  non  fondata  sopra  alcuna  evangelica 
autorità.  Anzi  ne'  Vangeli  abbiamo  tutto  l'opposto.  Al- 
lorché, per  la  morte  di  'Giuda,  bisognò  eleggere  un 
nuovo  candidato  per  compiere  il  numero  dei  dodid 
stabilito  da  Cristo,  non  venne  esso  nominato  ed  eletto  ' 
da  Pietro,  in  forza  della  presunta  sua  supremazia,  ma 
venne  scelto  da  tutti  gli  Apostoli,  congregati  in  coih 
cilio,  ciascuno  con  eguale  autorità;  e,  per  non  avere 
r  inconveniente  che  l'uno  intendesse  in  questa  nomina 
di  far  prevalere  la  propria  opinione,  fu  la  scelta  abban- 
donata alla  sorte,  e  chi  primo  usci  dall'urna  fu  l'eletto, 
né  alcun  degli  elettori  fiatò  verbo  ;  ma,  oltre  i  fatti,  vi 
sono  le  autorità.  Cristo  disse  a  tutti  gli  Apostoli,  e  non 


tre  periti  risposero  al  carico  avuto  che  Non  sapevano  che  pronun- 
ziare, cioè  SE  LA  MORTE  FOSSE  STATA  PER  CAGIONE  VIOLENTA  0 

NATURALE.  E  non  avevano  occhio?  Ma  sic  erat  in  votisi  —  Allre 
due  parole  sulle  legalità  precedenti.  Il  Vescovo  di  Roma  non  ha 
facoltà  di  spogliare  un  altro  Vescovo  della  sua  sposa,  la  sua  Chiesa, 
e  degradarlo.  Egli  non  è  che  un  Vescovo  come  tutti  gli  altri  :  Prìmui 
inter  equales.  Né  ha  pure  facoltà  di  degradare  un  Cardinale  ;  per 
giugncrc  a  questo  passo  estremo,  giusta  le  leggi,  che  riguardano  il 
Sacro  Collegio  (vedasi  il  Dizionario  ecclesiastico),  bisogna  enor- 
mità di  colpa,  e  che  sia  assenziente  tutto  il  detto  Sacro  Collegio. 
Basta,  come  diceva  Machiavello  a  Fra  Girolamo  Savonarola,  sa* 
più  legittimi  i  cannoni  che  i  canoni.  Il  certo  si  è  che  rinfelice 
Cardinale  De  Andrea  non  è  ]^iù,  e  Tira  dei  suoi  nemici  si  è  saxiata* 
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a  Pietro  solo:  Io  pregherò  il  Padre,  e  vi  manderà 
un  altro  Paracielo  ,  affinchè  resti  con  voi  eterna- 
mente  (1);  dopo  la  sua  passione  a  tutti  ancor  disse: 
Come  mandò  me  il  Padre,  così  mando  io  voi  (2),  ed 
ivi  stesso  :  Ricevete  lo  Spirito  Santo  ;  saran  rimessi 
i  peccati  a  chi  li  rimetterete  ^  e  saran  ritenuti  a  chi  U 
riterrete  (3).  A  tutto  ciò  si  adduce  altro  giudizio,  che 
dà  il  vero  tratto  alla  bilancia  contro  il  primato  papale/ 
Nei  sopraddetti  passi  di  Gesù  Cristo ,  parlando  egli  in 
plurale,  mostra  che  dava  le  opportune  facoltà  a  tutti  gli 
Apostoli  indistintamente,  e  dov'è  la  supremazia  di  Pie- 
tro? E  infatti  S.  Paolo  (4)  ha  con  tutta  chiarezza  inse- 
gnato di  avere  Iddio  posto  nella  sua  Chiesa  primamente 
gli  Apostoli,  indi  i  Profeti,  ecc. ,  dicendo  gli  Apostoli, 
venne  ad  esprimere  con  piena  evidenza  che  nel  nome 
collettivo  li  voleva  tutti  egualissimi,  né  gli  saltò  mai 
in  testa  di  crear  fra  essi  e  sovr'essi  un  papa  Pietro. 
Ci  fa  immensamente  orrore  inoltrarci  in  questo  orri- 
bile argomento;  ma  bisogna  continuare  in  questa  sen- 
tina di  ogni  vizio,  per  xmiversale  utilità,  perchè  gli 
stolti  rinsaviscano,  e  i  deboli  e  gl'illusi  aprano  gli  occhi. 
Tanto  sono  infaUibili  i  Papi  di  Roma,  che  ne  abbiamo 
avuto  degU  scismatici,  degli  eresiarchi,  degli  apostati. 
Incominciamo,  e  pochi  ne  sceglieremo,  che  dovremmo 
parlare  di  quasi  tutti.  Noi  ci  gioveremo  dell'Amico  di 
Casa,  almanacco,  che  si  può  a  buon  diritto  appellare 
il  vero  amico  del  popolo  illuso  da'  preti;  ed  oh!  lo 
leggessero  tutti!  Migliore  sarebbe  la  società,  perchè 
educata  alla  scuola  del  vero  (5).  Dicono  adunque  i  dotti 

(\)  Giovanni,  xiv,  16. 
(2)Ivi,  XX,  21. 

(3)  Ivi,  XX,  22. 

(4)  I  Corinti,  xil,  28. 

(5)  Amico  di  Casa,  anno  1865,  mese  di  Dicembre. 
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compilatori  di  quell'aureo  libro  che  «  Molti  papi,  che 
si  venerano  sugli  altari,  sono  stati  tutt'altro  che  santi. 
S.  Damaso  papa  ha  in  Roma  una  magnifica  basilica, 
e  se  ne  celebra  la  festa  Vìi  di  dicembre.  Vediamo 
che  cosa  ci  dice  la  storia  di  lui.  S.  Damaso  successe 
a  papa  Liberio,  ed  ecco  in  qual  modo.  11  posto  di  ve- 
scovo di  Roma  era  divenuto  già  l'oggetto  dell'ambi* 
zione  di  tutti  i  cherici  intriganti.  Ruffino  prete,  sto- 
rico contemporaneo,  dice  che  vi  fti  una  gran  guerra 
per  la  elettone  del  vescovo  di  Roma,  imperocché  una 
parfe  voleva  papa  Ursicino,  l'altra  Damaso;  e  la  guerra 
andò  tant'oltre,  che  non  solo  nelle  strade,  ma  pui*  nelle 
chiese  uccidevansi  i  partigiani  dei  due  pretendenti,  in 
guisa  che  nella  sola  basilica  di  Sisino  si  tolsero  i37  ca- 
daveri. La  vittoria  restò  a  Damaso,  il  quale  fu  eletto, 
dice  il  Platina,  da  quelli  della  sua  fazione,  non  per  li- 
bertà di  voti  (ossia  per  impulso  di  Spirito  Santo)  ^  ma 
per  la  violenza  delle  armi  d  .  Per  finire  la  guerra  ecci- 
tata dall'ambizione  sacerdotale,  l'imperatore  esiliò  Ur- 
sicino, e,  per  acquietarlo,  fecelo  fare  vescovo  di  Napoli, 
e  protesse  Damaso.  Cosi  entrò  nel  gregge  questo  santo 
pastore.  S.  Girolamo,  che  fu  per  qualche  tempo  segre- 
tario di  Damaso,  abbandonò  Roma,  specialmente  per 
l'ambizione  del  Papa,  e  chiama  Roma  la  prostituta 
delV Apocalisse  e  la  Babilonia.  S.  Damaso  fii  sempre 
ligio  all'imperatore  Valentiniano  suo  protettore,  e  quando 
i  vescovi  ortodossi  di  Oriente  erano  perseguitati  dal- 
l'imperatore Valente,  fratello  di  Valentiniano,  S.  Basilio 
Scrisse  a  Damaso  acciò  intercedesse  presso  di  Valenti- 
niano suo  protettore,  onde  questi  scrivesse  a  Valente 
per  far  cessare  la  persecuzione,.  Damaso  rimandò  in- 
dietro le  lettere  di  S.  Basilio  e  degli  altt^i  vescovi  òrto- 
dossi,  senza  far  loro  neppure  rispostli.  S.  Basilio,  nelle 
sue  lettere,  giudica  Damaso  un  uomo  fiero  e  pieno  d*or- 
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goglio,  che  faceva  consistere  la  sua  dignità  nella  su-* 
perbia,  la  quale  è  un  grande  peccato  :  un  uomo  che  non 
doveva  essere  consultato,  perchè  la  sua  superbia  gl'ira- 
pediva  di  ascoltai^e  la  verità,  che  abusava  del  suo  potere 
presso  l'imperatore,  che  non  curava  la  Chiesa,  ma  se 
stesso.  Fu  anco  Damaso  accusato  innanzi  ai  magistrati 
di  adulterio  ;  ma  l'imperatore  lo  fece  giudicare  da'  ve- 
scovi, i  quali  lo  dichiararono  innocente,  perchè  Damaso 
giurò  sul  Vangelo  di  non  aver  commesso  quel  delitto 
(vedete  qual  prova  I  ) .  Ecco  un  preteso  vicario  di  Gesù 
Cristo,  venerato  come  santo,  il  quale  entra  nell'ovile, 
calpestando  i  cadaveri  delle  pecorelle  scannate  per  la 
sua  ambizione,  e  vi  resta  per  i  8  anni,  non  cercando 
che  i  suoi  comodi,  come  dice  S,  Basilio!  Non  sembre- 
rebbe piuttosto  che  codesto  Damaso  fosse  stato  uno  di 
quelli,  di  cui  parla  S*  Paolo  (i)  :  Io  so  die,  dopo  la  mia 
partita,  entreranno  fra  voi  dei  lupi  rapaci,  i  quali  non 
risparmierànno  la  greggia  ?»  E  uno  ì  andiamo  avanti. 
Lasciamo,  lo  ripetiamo,  S.  Pietro,  il  quale,  quantun»- 
que  avesse  prima  di  tutti  conseguito  il  privilegio  di  non 
errare,  errò  invece  contro  la  fede,  quando  negò  Cristo 
tre  volte.  Tiberio  sottoscrisse  un'ingiusta  condanna  di 
S.  Atanasio  nel  357,  ed  un'erronea  formola  di  fede,  in 
cui  si  sopprimeva  Yomousion  (consustanziale),  lo  che 
vuol  dire  essere  un  eretico.  Onorio  1  fti  eretico  monò- 
telita,  per  aver  insegnato  in  due  lettere  scritte  a  Sergio 
di  essere  in  Cristo  una  volontà  ed  una  operazione,  e 
perciò  fu  condannato  nel  VI  Concilio  ecumenico  (3**  Co- 
stantinopolitano). S*  Marcellino  fu  notorio  apostata:  in* 
fatti,  per  timore  e  per  viltà,  incensò  pubblicamente  gli 
idoli  :  Error,  cui  non  resistitur,  approbatury  et  ì)eritas 
cum  non  defenditur^  opprimitur.  I  papofili,  andando 

(1)  Atti,  XX,  29. 
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mazia  scomunicò  e  depose  il  Papa,  il  Sinodo  di  Roma 
del  1076,  scomunicò  e  depose  Enrico.  Bùflte  conmidfó 
e  sacrileghe  a  un  tempo,  originate  ed  aiutate  dal  Papa, 
che  prostituiva  le  cose  sacre  e  ne  faceva  bottega  p^ 
infame  ambizione.  Egli  confermò  svergognatamente  Te- 
lezione  di  Rodolfo,  e  gli  mandò  una  corona  col  rìdicob 
motto:  Deus  dedit  Petro/ Petrus  diadema  Rodulfo. 
Fu  allora  da  Enrico  convocato  nel  4080  un  altro  Con- 
cilio a  Brixen  nel  Tirolo,  i  cui  vescovi  confermarono  il 
concilio  di  Vormazia,  dichiararono  Gregorio  usurpatore 
della  Santa  Sede,  lo  deposero,  ed  elessero  in  sua  veee 
Guiberto  di  Parma,  Arcivescovo  di  Ravenna,  che  prese 
il  nome  di  Clemente  III.  A  Magonza  fu  tenuta  un'altra 
Assemblea  che  confermò  la  deposizione  di  Gregorio,  e 
riconobbe  legittimo  Clemente,  pel  che  atterrito  Gregorio 
fuggi  in  Salerno.  Enrico  capi  che  con  questa  razza  di. 
bestie  indomite  ci  vogliono  altri  più  eloquenti  argo- 
menti, e  che  valessero  più  delle  insensate  scomuniche, 
marciò  su  Roma,  e  l'assediò.  I  Romani  opposero  resi- 
stenza, ed  egli,  lasciate  sotto  quelle  mura  alcune  forze, 
volò  col  nerbo  dello  esercito  in  Lombardia,  ove  la 
Contessa  Metilde,  l'amica  intima  di  quel  santo  Gregorio, 
propugnatore  negli  alti'i  preti  del  celibato,  gli  aveva 
suscitati  nemici  in  sostegno  del  pazzo  Papa.  Nel  1083 
tornò  all'espugnazione  di  Roma,  la  prese,  prese  il  pa- 
lazzo di  Laterano,  ove  Gregorio  erasi  trincerato,  e 
d'onde  fuggi  a  chiudersi  in  Castel  S.  Angelo.  Enrico 
pose  sulla  cattedra  papale  Guiberto,  che  aveva  condotto 
seco,  ed  assediò  in  quella  fortezza  pure  Gregorio,  che 
fu  difeso  dal  duca  Roberto,  per  cui  Enrico  dovè  riti- 
rarsi da  Roma;  ciò  nulla  giovò  a  quel  tristo  Pontefice, 
perchè,  sempre  persegxdtato  da  quell'imperatore,  dovè, 
ramingo,  esulare  in  Salerno,  ove  mori,  senza  avere 
ottenuto  nulla,  universalmente  aborrito.  Lezione  sia 


I 


—  509  — 

1  .    J  .  .   :  • 


questa  a  principi  e  a  popoli,  i  quali,  se  valuteranno  le 
scomuniche  papali  men  dell'acqua  fresca  come  sono, 
e  se  riterranno  sacro  il  loro  dritto  di  non  piegar  mai 
il  collo  a  una  lurida  e  venale  pantofola  di  prete,  certo 
sempre  anticristiano,  godranno  più  dignità,  e  prove- 
ranno sempre  minori  vergogne.  L'uomo  d'onore,  die 
sostiene  i  suoi  legittimi  diritti,  e  onora  Dio  e  ama  il 
prossimo^  precetto,  che  compie  ogni  legge,  non  ha  bi- 
sogno della  ridevole  assoluzione  di  un  prete,  sempre 
ignorante  ed  astuto,  d'ordinario  ribaldo,  per  andai'e  nel 
vantato  paradiso.  —  Gregorio  XllI  portò  il  primo  nel 
Rfartirologio  Romano  il  nome  di  questo  pezzo  d'ira  di 
Dio  ;  più  volte  fu  tolto  dal  catalogo  dei  Santi,  più  volte 
rimessovi,  finché  ora  par  che  ci  sia  restato  inchiodato 
dalla  dabbenaggine  dei  popoli.  Potenza  della  infallibi- 
lità! Ma  più  compiuta  lezione  e  più  solenne  diede  ai 
Papi  Enrico  V  figlio  di  Em4co  IV,  il  quale,  insiem  col 
padre,  non  ostante  tutte  le  scomuniche  e  le  deposizioni, 
rimase  legittimo  ed  effettivo  imperatore.  1  Pontefici 
successori  di  Gregorio  andavano  di  paese  in  paese,  ed 
ovunque  tenevano  GonciUi,  nei  quali  si  tornava  a  scomu- 
nicare l'imperatore,  dichiararlo  decaduto,  e  proibire 
le  investiture.  Pasquale  II,  temendo  Enrico,  fuggi  in 
Francia.  Nel  1108  tornò  a  Roma.  Vi  si  recò  questo 
imperatore  per  esservi  incoronato;  Pasquale  vi  si  ri- 
fiutò, ed  Enrico,  che  diceva  davvero,  e  se  la  rideva  delle 
inconcludenti  scomuniche,  lo  fece  afferrare,  e  insieme 
co' suoi  cardinaU,  con  molti  vescovi,  con  moltissimi 
signori  di  sua  parte,  lo  trascinò  prigioniero  nella  Sa- 
bina. Per  55  giorni  rimase  ostinato  il  Papa,  ma  stri- 
gnendosi  i  rigori  del  carcere,  il  santissimo  Pontefice 
per  ispirazione  dello  Spirito  Santo  fece  senno,  con- 
cesse a  Enrico  le  investiture,  revocò  le  censure,  lo  ri- 
conobbe legittimo  imperatore,  e  lo  incoronò  splendidis- 
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simamcnte  e  canonicissimamente.  Non  ci  è  che  dire;  il 
bastono  mette  giudizio  a'  ragazzi ,  a'  matti,  ed  agli 
«isini  I 

«  Bonifazio  Vili  era  profondamente  incredulo  ;  i  suoi 
familiari  stessi  erano  scandalizzati  di  udirlo  del  conti- 
nuo porre  in  ridicolo  il  Vangelo,  i  misteri,  la  vita  fu- 
tura, ecc.  Scrivendo  al  Re  di  Francia,  gli  diceva:  Fa 
d'uopo  che  parliamo,  ma  che  non  crediamo  come  il 
popolo»  (4). 

Udite  ora  un  fattarello  edificantissimo  del  Papa  S.  Gre- 
gorio Magno  (e  notate  che  è  uno  de' più  gran  santi  dd 
pai^adiso  papale).  Regnando  in  Costantinopoli  il  saggio 
imperatore  Maurizio,  modello  di  pietà  e  di  giustizia, 
surse  l'ambiziosa  quistione  fra  '1  Papa  di  Roma  e  il  Pa- 
triarca di  Costantinopoli  pel  titolo  di  Vescovo  ecumenico. 
L'imperatore  e  perchè  Roma  era  ormai,  per  la  trasla- 
zione dell'impero,  decaduta  da  ogni  splendore,  e  Costan- 
tinopoli n'era  la  capitale,  e  perchè  quel  titolo  era  stato 
fino  ad  allora  usato  dal  Primate  bisantino,  e  perchè  nella 
pretensione  di  Gregorio  non  vedeva  che  un  eccesso  di 
ambizione ,  non  volle  fare  innovazioni,  lasciando  che  le 
cose  andassero  come  fino  allora  erano  andate.  Gregorio 
se  la  legò  a  dito.  Avvenne  intanto  che  nel  602  Foca  si 
ribellasse  al  suo  legittimo  Signore,  Maurizio,  lo  sor- 
prendesse in  palagio,  e  si  disfogasse  in  ogni  eccesso  di 
crudeltà  (2).  Questa  tigre  feroce  fece  dapprima  scannare 
sotto  gli  occhi  dell'infelice  Maurizio  cinque  piccoli  suoi 
figlioletti,  uno  dei  quali  lattante;  la  nutrice  di  questo, 
per  salvarlo,  esibì  un  proprio  suo  figlio,  cambio  che 
non  venne  dal  tiranno  accettato,  sebben  tutti  gli  astanti 


(1)  Tommaso  Semmola;  luogo  citato. 

(2)  Leggete  la  Storia  del  Pontificato  di  S.  Gregorio  Magno, 
scrìtta  dal  p.  Maimbourg. 
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piangessero  per  tenerezza  all'atto  eroico  di  quella  donna. 
Dopo  ciò  Foca  fece  avanti  a  sé  coricare  il  misero  Mau- 
rizio sopra  i  cadaveri  dei  suoi  cinque  figli,  e,  cosi 
posto,  lo  fece  crudelmente  sgozzare.  11  figlio  maggiore 
di  quello  sventurato  Principe  correva  a  salvarsi  tra  i 
Persiani,  ma,  fatto  inseguire,  e  raggiunto  a  Nicea,  vi  fu 
immediatamente  decapitato.  Popò  di  ciò  fece  scannare 
rimperatrice  Costantina  e  le  sue  tre  figlie,  contro  la 
promessa  da  lui  data  al  Patriarca  Ciriaco,  che  le  avrebbe 
lasciate  vivere  in  pace  nel  monastero,  in  cui  si  erano 
ritirate  ;  indi  fece  ricercare  ogni  parente  ed  amico  di 
Maurizio,  e  ne  compiè  la  strage,  si  che  non  ne  restò 
pur  uno.  Cedreno  (1),  parlando  di  questo  mostro,  dice: 
e  Giammai  visse  tiranno  più  infame  di  codesto  sciagu- 
rato, senza  nascita,  senza  virtù,  senza  merito,  senza 
onore,  bruttissimo  nella  persona,  di  aspetto  ributtante, 
spaventevole  negli  occhi,  nel  parlare  sembrando  sempre 
infuriato,  ubriacone,  lascivo,  brutale,  sanguinario,  senza 
alcun  sentimento  di  umanità,  ed  avendo  nella  sua  fiso- 
nomia  e  nel  suo  carattere  tutte  le  pessime  qualità  di 
una  belva.  In  una  parola,  egli  aveva  tutte  le  cattive 
qualità  in  opposizione  alle  buone,  che  gli  storici  unani- 
mente  attribuiscono  a  Maurizio  » .  Dopo  pochi  mesi  dalla 
consumazione  di  tante  enormità,  Bonifazio  III  mandò 
suoi  legati  a  Costantinopoli  a  complimentare  quel  mostro 
e  a  chiedere,  contro  il  vescovo  di  questa  capitale,  il  ti- 
tolo di  solo  eciimenicOy  e  subito  Foca  con  un  rescritto 
ordinò  che  il  solo  vescovo  di  Roma  fosse  d'allora  in  poi 
chiamato  Patriarca  ecumenico  o  Vescovo  universale, 
e  considerato  Capo  di  tutte  le  Chiese  del  mondo. 
Udite  ora  empietà  di  un  S.  Gregorio  Magno  Papa  in 

(1)  Citato  dal  P.  Maimbourg  nella  Vita  di  S.  Gregorio  Magno. 
—  V.  anco  Amico  di  Ca$a,  anno  1863,  pag.  61. 
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benemerenza  di  aver  ricevuto  quel  titolo,^  Begahi||$ 
sempre  dal  buon  Maurizio.  Ordinò  (incredibile  a  ,^|^ j) 
che  le  immagini  di  Foca  e  di  sua  moglie  fossero  Ì9»^ 
diatamente  poste  nelVoratorio  di  S.  Cesario,  ed.unitij 
al  clero  ed  al  senato  lo  dichiarò  imperatore  nella  cluas;), 
con  una  formola,  invocando  Gesù  Cristo,  che  h.JWH 
enorme  bestemmia.  Leggi  le  lettere  di  questo  Es^ 
versipelle  e  vendicativo,  a  Foca,  e  inorridisci.  Q]^  fii 
Yauri  sacra  farnesi  Ma  v'è  ben  altro  ancora.    . 

Il  Papa  GiiUio  III  fu  un  vero  modello  di  ogni  virtù  (1), 
Tanto  aveva  scandalizzato  il  mondo,  che  l'odiavano  aocp 
i  più  fervidi  papisti.  Veniva  pubblicamente  chiamato 
rÀntLcristo.  Per  saziare  la  sua  immensa  avarizia  ed  in- 
gordigia di  denaro,  non  solo  scorticò  fino  al  sangue  Ifi 
pecorelle  con  balzelli  ed  espogliazioni,  ma  vendeva  pure 
i  sacramenti.  Sua  Beatitudine  venne  pure  accusato  dei 
più  nefandi  piaceri  carnali,  consumati  senza  ombra  di 
erubescenza.  Soleva  il  giorno,  quando  aveva  ben  bene 
pranzato,  andarsi  a  chiudere  in  qualche  monastero  di 
pie  vergini,  fino  a  notte  inoltrala,  ed  ivi.  Papa  e  Rfi^ 
consumava  ogni  più  grave  tui^pitudine.  Dopo  aver  fiw^ 
nicalo  colla  propria  sorella  Costanza,  la  uccise  col  ve- 
leno ;  uccise  del  pari  col  veleno  la  madre  propria  ed  un 
nipote  d'onde  ebbe  dal  popolo  e  dagli  storici  imparaali 
il  titolo  di  Avvelenatore.  Ei  vinse  le  infamie  dì  Ales- 
sandro VI. 

S.  Pio  V  Ghislieri  fu  cotal  briccone  a  danno  deDa 
misera  umanità,  che  non  ebbe  pari  al  mondo.  Pare  in- 
credibile che  quando  un  Papa  di  Roma  vedesi  decorato 
del  titolo  di  Santo  dalla  beata  Bottega,  basti  quel  titolo 
a  provarlo  il  tipo  dell'infamia.  Egli,  prima  di  ascendere 
al  trono  papale  era  stato  giudice  dell'immane  Tribunale 

(1)  Vedi  Tommaso  Semmola:  loco  citato. 
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dénà  iStento  Iiiqmsi2ione,  e,  per  sentenze  di  sangue, 
disgradò  ivi  i  Caligola  ed  i  Tiberi.  Fatto  papa,  a  fin  di 
non  perder  l'abito  alla  cmdeltà,  addomesticandosi  sem* 
pire  più  al  mestier  dell' assassino,  condannò  molti  egli 
stesso  alle  fiamme  nella  medesima  Roma  ;  e  per  essere 
in  ogni  tempo  meritevoli  di  morte  col  rogo,  bastava  non 
pensare  in  tutto  come  pensavano  i  preti  papisti.  Più 
furbo  degli  altri  comprese  che  la  filosofia  è  il  vero  ne- 
mico della  pretaglia  e  de'  suoi  eccessi,  perciò  dannava, 
pur  senz'ance  un  inutile  processo,  quanti  dotti  gli  cade- 
vano in  mano,  e  de'  quali  andava  a  caccia,  e  fra  questi 
peri  nel  santissimo  fuoco  papale  anco  il  celebre  Palea- 
rio;  prima  lo  strangolò,  poi  lo  gettò  sul  rogo.  Egli  per 
tal  ragione  soleva  appellar  il  Sant'Officio:  «Coltello 
sguainato  e  pendente  sulla  gola  dei  dotti  »  :  Inquisitio- 
fiem,  sue  parole,  sicam  esse  districtam  injugulo  lite- 
rùtorum.  Tanto  crudele,  tanto  inesorabile,  tanto  infame 
égli  era  stato  da  Inquisitore  santissimo,  che,  essendo 
in  tal  condizione  questo  vero  frate  domenicano  a  Como, 
attaccò  briga  col  governo  di  Milano,  e  ne  fii  cacciato  ; 
fu  poi  inquisitore  a  Bergamo,  e  fu  espulso  dalla  Repub- 
blica di  Venezia.  È  impossibile,  dice  Y  Amico  di  Casa  (1), 
se  non  si  scrivono  più  grossi  volumi  di  questo  sangui- 
nario ed  empio  Papa,  santo  di  nuovo  conio,  di  poter 
pure  accennare  le  santissime  stragi  da  lui  carnefice 
compiute.  Basti  la  parte  che  egli  prese  alla  memoranda 
camificina  di  S.  Bartolommeo,  che,  senza  esagerare, 

!)uò  ben  considerarsi  opera  sua.  Citiamo  le  medesime 
ettere  che  egli  scriveva  a  Carlo  IX.  Egli  adunque  lo 
eccita  ad  esterminare  quegli  scellerati  eretici,  a  scan- 
nare tutti  i  prigionieri  di  guerra,  senza  considerazione 
per  alcuno,  senza  rispetto  umano,  senza  pietà,  imperoc- 

(1)  Anno  1863,  mese  di  Maggio. 


chè  non  si  doveva,  né  si  poteva  giammai  aver  pace  fra 
Satana  e  i  figli  della  luce.  Si  hanno  da  esterminare  in- 
teramente, aiOnchè  la  razza  degli  empi  non  ripulluli,  e 
per  piacere  a  Dio,  il  quale  ad  ogni  altra  cosa  preferìsoe 
la  pia  ed  aperta  persecuzi4)ne  dei  nemici  della  chiesa 
cattolica.  Cita  l'esempio  di  Saul  castigato  da  Dio,  per* 
chà  non  aveva  ucciso  il  re  degli  Àmaleciti.  — *  In  altra 
lettera  dice  al  re  :  Ed  otterrai  la  felicità  del  regno,  se 
niun  riguardo  di  persone  o  di  cose  ti  potrà  giammai 

indurre  a  perdonare  ai  nemici  di  Dio imperocché  in 

niun  altro  modo  potrai  placare  Dio,  se  non  punirai  se- 
verissimamente le  ingiurie,  che  questi  uomini  scellera- 
tissimi fanno  a  Dio.  —  Alla  regina  madre  scriveva:  Noi 
sentiamo  che  alcuni  cerchino  di  far  liberare  alcuni  di 
quegli  eretici,  che  sono  stati  fatti  prigionieri.  Tu  dun- 
que devi  porre  in  opera  ogni  arte,  per  far  si  che  tali 
scellerati  uomini  sieno  puniti  co'  debiti  supplizj.  —  In 
altra  lettera  alla  stessa  dice  :  Guardati  bene  dal  credere, 
figlia  carissima,  che  si  possa  fare  qualche  cosa  più  grata 
e  più  accetta  a  Dio,  di  quella  di  distruggere  i  suoi  ne- 
mici per  amore  della  religione. — Al  Duca  d'Angiò  scri- 
veva: Tu  procurerai  di  fare  in  tutti  i  modi,  aflBndiè 
non  si  pecchi  giammai  per  indulgenza,  ma  ti  mostrerai 
sempre  inesorabile  verso  coloro,  che  ardiranno  suppli- 
carti a  favore  degU  scelleratissimi  eretici  (1).  Il  Papa 
di  Roma  opera  a  ritroso  di  quello  che  dice  Dio,  le  cui 
parole  sono  :  «  lo  non  prendo  diletto  alla  morte  dell'em- 
pio; anzi  prendo  diletto  che  l'empio  si  converta  dalla 
sua  via  e  viva  »  (2).  S.  Pio  V  invece,  il  quale  si  venera 
sugli  altari,  diceva:  Io  prendo  immenso  diletto  quando 
bevo  sangue  umano,  ossia  degli  eretici. 

(1)  Lettere  di  S.  Pio  V,  pubblicale  a  Bruselle  e  a  Parigi. 
(SJEzecch.,  xxxui,  11. 
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Nel  1585  era  Papa  in  Roma  il  furbissimo  e  sangui- 
narissimo Sisto  V.  La  sua  vita,  e  l'astuto  modo,  onde 
si  buscò  il  pontificato,  sono  universalmente  notorj. 
Appena  sollevato  turpemente  alla  tiara,  di  propria  sua 
bocca  manifestò  la  maniera  di  vivere,  che  avrebbe  te- 
nuta nel  suo  regno,  esprimendo  in  senso  contrario  le 
parole  di  Cristo:  Non  sono  venuto  a  metter  pace, 
ma  guerra  (1).  Le  empietà  tiranniche  di  questa  belva 
hanno  dell'incredibile.  Àllor  che  seppe  che  Elisabetta^ 
regina  d'Inghilterra,  avea  decapitato  Maria,  regina  di 
Scozia,  esclamò  con  grande  allegrezza  (2):  Felice 
donna  y  che  godesti  il  piacere  di  mietere  una  testa  co* 
Tonata  I  Cotali  Papi  sono  i  veri  Anticristi,  se  Anticristo 
significa  uno  che  parli  ed  operi  cose  opposte  a  quelle 
che  diceva  e  faceva  Cristo.  Soleva  dire  questo  briccone 
che  la  vendetta  e  il  sangue  sono  V ambrosia  celeste  del 
Giove  eterno.  Presso  a  morte  confessò  di  non  aver  mai 
in  vita  sua  perdonato  un  fallo.  Egli  teneva  in  Roma  la 
forca  in  permanenza,  e  voleva  che  ogni  giorno  ci  fosse 
almeno  un  impiccato.  Dolce  spettacolo  che  il  Vicario 
di  Cristo  dava  alle  pecorelle  I  Una  sera  gli  fece  il  giù* 
stiziere  intendere  che  per  la  dimane  non  vi  era  alcuno 
da  far  morire.  Egli,  senza  scomporsi,  ordinò  che  all'a» 
pertura  della  porta  del  Popolo  il  primo,  che  si  presen- 
tasse per  entrare,  fosse  preso  e  giustiziato.  Lo  sventu^ 
rato  fu  un  carrettiere,  che,  per  mantenere  una  nume- 
rosa famiglia,  tutte  le  mattine  veniva  all'alba  in  Roma 
a  portarvi  calce  e  materiali  per  fabbriche.  Fu  presOi 
messo  in  confortatorio,  e,  non  ostante  i  suoi  pianti  e  le 
sue  proteste  d'innocenza,  fu  impiccato,  ma  prima  di 
morire  confessò  sul  palco  che  in  sua  gioventù  aveva 

(1)  Matteo,  X.  34. 

(2)  Tommaso  Sbmmou  :  scrìtti  citati. 
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ucciso  un  prete,  era  rimasto  egli  occulto,  ed  aUri-'ii^ 
Docente  andò  a  morte,  che  ora  pagava  ipnel  dditto. 
Roma  stupi  di  questo  fatto,  e  diessi  a  predicare  die 
Sisto  aveva  il  dono  della  profezia.  Ma  il  veino  £stllo 
è  questo.  Allorché  questo  Papa  era  semplice  peniteiv- 
ziere,  soleva  in  confessionario  notare  in  un  libretto  tatti 
i  gravi  delitti,  che  gli  erano  confessati  e  i  nomi  di  chi 
li  confessava.  Il  caiTettiere  fu  un  d'essi;  il  bwm  Sisto 
non  lo  perde  mai  più  di  vista,  e,  tenendolo  d'occhio, 
seppe  domicilio,  usi,  pratiche  di  lui,  riservandok)  ad 
esemplare  vendetta;  mancandogli  su  chi  sbramiarek 
sua  sete  di  sangue  un  di,  lo  afferrò  e  lo  spense,  perchè 
si  era  confessato  a  un  frate,  e  non  al  solo  Cristo,  che 
perdona  sempre;  pagò  dunque  non  solo  il  suo  antico 
delitto,  ma  la  sua  stoltezza. 

Da  questo  sol  fatto,  che  solo  un'altro  per  ischifem 
riferiremo,  si  veda  chi  siano  i  cosi  detti  Vicarj  del  Dio 
di  pace  e  di  amore. 

Un  poeta  fece  un  epigramma  contro  la  sorella  dì 
questo  santo  e  sommo  Pontefice,  dipingendola  per  la- 
vandaja,  mestiere  da  lei  un  tempo  esercitato.  Questo 
scherzo,  fatto  a  un  Principe  secolare,  poteva  al  più  al 
più  meritarsi  un  po'  di  prigionia,  ma  aveva  colpito  un 
Santissimo  Servus  servorum  Dei;  non  v'era  pena  ade- 
quata. Sisto  montò  in  ira  estrema,  e  mise  in  moto  le 
sue  innumerevoli  spie,  ma  indarno,  che  non  poterono 
scoprir  nulla;  allora  ricorse  alla  ipocrisia.  Fece  inten- 
dere ai  Romani  che,  se  l'autore  stesso  si  fosse  manife- 
stato pentito  dell'insulto  puerile,  non  solo  gli  saretèe 
stata  guarentita  la  vita,  ma,  avrebbe  avuto  amplio  per- 
dono, e  più  50  mila  scudi  di  regalo.  Il  semplice  ami 
stolto  prestò  fede  alla  parola  di  un  Papa!  Per  Dio 
ci  vuole  eccesso  di  dabbenaggine  !  Il  Poeta,  che  era  un 
poyero  diavolo,  assicurato  dalle  santissime  promesse,  e 
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sentendo  50  mila  scudì^  andò  a  gettarsi  a'  pie  di  Sisto 
e,  p»ang:endo  il  suo  fallo  ingenuamente,  si  confessò  au- 
tore della  poesia.  A  Sisto,  avendo  ai  piedi  la  sua  vit- 
tima, brillavano  gli  occhi  in  fronte  pel  piacere  della 
vendetta.  Lo  assolvè  sacramentalmente,  gli  fece  nume- 
rsore  i  50  mila  scudi,  gli  fece  tagliare  la  lingua  e  la 
mano  destra,  e  lo  dannò  a  una  perpetua  prigionia;  con 
ciò  gli  aveva  mantenuta  la  parola  di  guarentirgli  la  vita 
e  di  perdonargli.  La  vita  di  questo  pessimo  uomo  e 
iniquo  Papa  è  un  vero  emporio  di  tutte  infamie.  Egli 
non  credeva  in  nulla.  Aveva  inondato  Roma  di  tradi- 
menti ;  in  privato  e  in  pubblico  i  suoi  cortigiani  erano 
birri  e  spie  ;  aveva  schiantato  i  più  sacri  vincoli  di  na- 
tura ;  guai  a  quel  padre,  a  quel  figlio,  a  quel  fratello,  a 
quella  sorella,  a  quel  marito,  a  quella  moglie,  che,  sa- 
pendo una  colpa  del  figlio,  del  padre,  della  sorella,  del 
fratello,  della  moglie  del  marito,  non  lo  avessero  accu- 
sato. Era  morte  inevitabile  la  pena.  I  Sacramenti,  tutti 
i  più  santi  riti,  erano  a  lui  strumenti  per  le  sue  infamie. 
Roma  alla  sua  morte  respirò  come  liberata  da  esiziale 
flagello.  Che  buoni  pastori  ebbe  il  gregge  di  Cristo! 

Avanti,  che  v'è  alti'o.  Il  Concilio  di  Pisa,  congregato 
senza  ordine  del  Papa,  perchè  al  Papa  è  sempre  superiore 
un  Concilio,  dimise  due  Pontefici,  contendenti  il  Papato, 
Gregorio  XII  e  Benedetto  XIII,  nominando  in  lor  vece 
Alessandro  V.  Giovanni  XXIII,  successore  di  Alessandro, 
fu  da  altro  Concilio  deposto,  perchè  simoniaco^  usur 
rato,  avvelenatore^  omicida,  stupratore  di  vergini^ 
non  credente  ne  alla  resurrezione  dei  morti  né  alla 
vita  eterna.  Sono  parole  testuali  del  Concilio.  Quello 
di  Basilea  del  \  431  si  congregò  collo  scopo  di  correg- 
gere  gli  orribili  costumi  del  Capo  della  Chiesa  e  delle 
rimanenti  membra. 

Intanto  è  divenuta  si  lurida  per  ogni  vizio  la  sede  i^oti- 
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lilìcale  di  Uóaià,  che  vi  ascese  Ono  mia  scostumatissiiDa 
donna;  e  doveva  essere  veramente  comico  vederla  ce- 
lebrar messa  e  compiere  gli  altri  riti  cristiani,  dare 
scomuniche  e  assoluzioni,  consacrar  vescovi,  e  far  quanto 
fa  un  altro  papa!  Che  meraviglia  vedere  una  donna 
colla  chierica  !  Eppure  il  Pontificato  romano  ebbe  anco 
questa  vergogna,  di  una  Donna-papa  I  È  bene  dame  un 
po'  di  storia.  Una  giovane,  a  nome  Agnese,  che  avea- 
studiato  egregiamente  umane  lettere,  vaga  di  veder 
paesi,  vestitasi  da  uomo,  si  recò  prima  in  Atene,  poscia 
in  Gerusalemme,  fmalmente  in  Roma.  Qui  il  suo  ingegno 
assai  erudito,  la  fece  ascendere  in  grande  riputazione, 
e,  pel  suo  merito  passando  di  officio  in  officio,  giunse 
fmalmente  al  pontificato,  che  ritenne  per  due  anni,  dn- 
que  mesi  e  quattro  giorni  col  nome  di  Giovanni.  Il  suo 
amante  non  era  più  con  lei;  .d'improvviso  ebbe  agio  di 
ottenere,  sotto  specioso  pretesto,  una  udienza.  Si  rico- 
nobbero allora,  e  rivisse  l'antico  affetto.  La  papessa 
Giovanna  pose  l'amico  presso  di  lei  in  alto  officio,  dal 
che  ne  nacque  quello  che  doveva  nascerne,  la  gravidanza. 
Giunta  a  pochi  mesi  dal  parto,  ella  si  chiuse  in  palazzo, 
non  ammettendo  alcuno  all'udienza.  Roma  ne  mormo- 
rava, non  sapendone  la  vera  cagione,  non  dicendosi  altro 
che  il  Papa  era  afflitto  da  grave  malattia.  Continuando 
questa  a  lungo,  i  Romani  minacciavano  di  rompere  a  ri- 
bellione, se  il  loro  sovrano  non  si  fosse  ad  essi  mostrato. 
Risognò  fare  di  necessità  virtù.  Si  vesti  più  stretta  che 
potè,  montò  sulla  mula,  e  usci  in  pubblico,  ma  in  aspetto 
veramente  infermo.  Giunta  presso  al  Colosseo,  la  caval- 
catura si  adombrò,  la  gettò  in  terra,  ne  avvenne  imme- 
diato l'aborto,  e  diede  in  luce  un  figlio,  che  mori  imme* 
diatamente  insieme  colla  madre.  Indignato  il  popolo 
di  quell'inaudito  spettacolo,  ivi  dov'era  caduta  e  morta 
ìa  Papessa  Giovanna  la  sotterrarono.  I  Romani  ne  addi- 
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tano  tuttora  il  luogo.  Il  Baronio,  il  Panvinio^  Natale 
Alessandro,  i  due  Pagi,  hanno  scritto  esser  favola  que- 
sto fatto  ;  ma  ben  dugento  altri  scrittori  lo  sostengono, 
e  con  valide  prove,  per  istoria  verissima.  La  Papessa 
Giovanna  successe  neir855  a  S.  Leone  IV.  E  vi  pare  che, 
se  l'esistenza  di  questa  Papessa  fosse  stata  favola  come 
pretendono,  e  devono  pretenderlo,  i  preti  della  bottega, 
tutta  Roma  poteva  riceverla  fin  da  quando  avvenne  lo 
strano  caso,  e  di  tradizione  in  tradizione  conservarlo 
asscverantemente  fino  ad  oggi?  Gli  storici  e  i  critici 
più  antichi,  quasi  coevi  alla  vita  e  alla  morte  di  questa 
strana  donna,  non  lasciano  alcun  dubbio,  tanto  sono 
evidenti  le  prove.  E  questa  è  un'alti'a  gloria  del  Ponti- 
ficato romano! 

Ma  prima  di  por  fine  a  questo  titolo,  uno  dei  massimi 
fondamenti  della  nostra  Religione,  è  indispensabile  che 
tocchiamo  un  poco,  almen  di  volo,  ciò  che  spetta  a 
joo/ere  temporale,  il  vero  inferno  di  Roma  cristiano- 
papale.  Qualche  lampo  qui  e  qua  ne  demmo,  ma  non 
si  che  ne  resultasse  tutta  la  vergogna.  Bisogna  ritor- 
nare un  poco  sopra  Bonifazio,  che  in  tale  argomento 
aocque  più  egli  alla  nostra  religione,  che  non  tutti  gli 
eretici,  che  la  deturparono  fino  ad  oggi.  Questo  papa 
di  Roma  fu  egli  pure  scismatico,  eretico,  lascivo,  san- 
guinario, ladro,  e  commise,  coprendoli  colla  tiara,  de- 
litti immensi.  Incominciamo  dal  dire  che  con  frode 
acquistò  il  pontificato,  con  frode  lo  tenne,  vi  mercan- 
teggiò il  sacro  e  il  profano,  visse  da  empio  e  mori  da 
matto.  Dante  lo  rinvenne  nell'inferno* 

Innanzi  a  lui  era  Papa  quel  semplice  monaco  Cele*» 
stino,  Che  per  viltade  fece  il  gran  rifiutOy  uomo,  che 
la  balordaggine  sua  proverbiale  rese  degno  di  essere 
dichiarato  Santo,  Avea  costui  menata  la  sua  vita  nelle 
monastiche  discipline^  e  le  umane  malizie  non  cono- 


sceva  die  per  quanto  ne  insegna  il  oonfessioiìariofidhAi 
cella  fu  sollevato  al  pontificato.  Ivi,  pieno  di  semplicità 
e  di  buona  fede,  credeva  di  dover  regnare  colla  scorta 
del  Vangelo,  ma  s'ingannava  il  povero  monaco  ;  la  saa 
teoria  era  ottima,  se  avesse  dovuto  regnare  fira  turdii, 
fra  gridolalri,  o  fra  altri  popoli,  a'  quali  la  religione  è 
una  verità  ed  una  necessità,  ma  egli  aveva  da  fare  con 
preti  cristiano-romani,  con  Yobbrobrium  hominum  et 
abjectio  plebis;  con  mercatantacci  vili,  che  vendon  qoo^ 
tidianamente  Cristo  per  qualunque  moneta,  purché  »à 
moneta.  In  società  men  corrotta  della  curia  ix>mafift  p 
Papa  Celestino  sarebbe  stato,  pure  in  sua  ignoranaii 
una  felicità,  perchè  bastava  lo  avere  per  guida  il  Vtt 
gelo  per  non  errare,  ma  troppi  ostacoli  sì  frappmMl^ 
vano  allo  sviluppo  delle  sue  virtù;  il  maggior  di  tatti 
era  quello  di  aver  Bonifacio  al  fianco,  che  agognava  il 
pontificato,  e  perciò  lo  consigliava  sempre  sinistrai 
mente,  e  lo  spigneva  di  errore  in  errore,  per  veàae 
di  farlo  deporre  ;  fattogli  far  gli  sbagli,  lo  atterriva  di 
poi  coi  rimproveri,  e  tanto  lo  avvili,  che  talora  pianse 
de'  suoi  errori,  e  cominciò  a  dubitare  di  esser  degno 
di  quell'alto  officio.  Quando  Bonifacio  l'ebbe  ridotto  a 
questa  morale  abiezione,  gli  tirò  un  colpo  terribile,  che 
lo  distrusse.  Una  notte,  mentre  il  buon  Celestino  dor- 
miva, gli  fece  nell'anticamera  un  forte  remore,  e  poscia, 
svegliatosi  e  tremante  il  semplicione,  gli  disse  con  voce 
cupa  e  terribile  :  /?i/'eiice,  indegno  d'esser  mio  Vicario; 
rinunzia,  se  vuoi  rinvenire  misericordia.  Persuaso 
egli  che  quella  fosse  la  voce  di  Gesù  Cristo,  non  ostante 
i  consigli  contrari  di  chi  avea  stima  di  lui,  la  dimane 
fece  la  gran  rinunzia,  e  parti  immediatamente ,  recanr 
dosi  a  piccole  giornate  al  suo  caro  monastero.  Im- 
mediatamente Bonifacio  brigò  per  essergli  eletto  suc- 
cessore, e  vi  riusci.  Suo  primo  pensiero,  temendo  che 


peiiUlo  Celestino  potesse  per  mefflo  de'  suoi  aderenti 
tornare  in  trono,  gli  mandò  dietro  sicari,  che  lo  uc- 
cisero ;  poscia  con  quel  medesimo  Spirito  Santo,  che 
lo  aveva  eletto,  governò.  Egli  vinse  Silvestro  e  Gre- 
gorio VII  nella  passione  al  potere  temporale,  e  scon- 
volse d'ogni  maniera  il  mondo.  Quando  i  Siciliani, 
contro  il  suo  volere,  credendosi  egli  padrone  di  cpiel 
trono,  il  25  di  marzo  1296  coronarono  loro  re  Fe- 
derico dì  Aragona,  re  filosofo  e  nemico  dei  Papi, 
Bonifacio  andò  in  massima  ira,  e  non  rinvenne  altro 
espediente,  veramente  evangelico,  che  d'iniziare  una 
guerra  fratricida,  armando,  con  lusinghe  ed  indul- 
genze, Giacomo  di  Aragona  contro  al  fratel  Federico; 
né  contento  di  questo,  mandò  suoi  Legati  iu  Sicilia 
a  commuovere  il  popolo,  scomunicando  il  re,  dichia- 
randolo incapace  di  regno,  e  sciogliendo  i  sudditi  dal 
giuramento,  ma  Federigo  tenne  forte,  si  risero  i  Si- 
ciliani delle  spuntate  armi  del  Papa,  e  cacciarono  1 
suoi  Legati  dall'isola.  Giacomo,  re  di  Aragona,  bene- 
detto solennemente  dal  Papa  in  Roma,  ed  assicurato 
della  vittoria,  si  recò  in  Sicilia,  ove  l'intrepido  Fe- 
derigo s'era  preparato  a  riceverlo.  Giacomo  si  uni 
con  Carlo  re  di  Napoli,  anch'egii  benedetto  e  ribe- 
nedetto. L'isola  divenne  un  carname,  il  sangue  corse 
a  torrenti,  e  i  due  benedetti  dal  Vicario  di  Cristo  fu- 
rono compiutamente  sconfitti  dallo  scomunicato  re 
Federigo,  prova  inconcussa  che  le  scomuniche  non 
fecero  mai  male. 

Questo  vergognoso  Pontefice  venne  in  briga  colla 
Danimarca,  per  difendere  e  sostenere  l'arcivescovo  di 
Grant,  reo  dell'assassinio  di  Enrico  VI.  Questo  regi- 
cida fu  arrestato  da  Enrico  Vili  detto  il  Pio,  Questo 
sovrano,  per  considerazione  al  suo  carattere,  non  usò 
con  lui  i  rigori  stessi  che  usavansi  cogli  altri  pri^o- 


nieri.  Il  prelato  approfittando  di  tanta  indulgenza, 
fuggi  di  prigione  e  riparò  a  Roma,  dove  Bonifacio 
lo  dichiarò  qual  martire,  e  poi,  nella  sua  dissennata 
prepotenza,  scomunicò  il  re,  minacciò  di  deporlo,  pose 
l'interdetto  in  tutto  il  regno ,  condannò  il  re  a  pa^ 
gare  al  martire  50  mila  marche  d'argento,  e  con* 
fisco  a  profitto  del  detto  martire  tutti  i  beni  e  tuUi 
i  dritti  della  corona.  Queir  infelice  e  debole  re  di  Da* 
nimarca  fu  costretto  a  venire  a  patti  col  protettore 
di  un  assassino  e  di  un  regicida,  e  per  ricevere  Faa* 
soluzione  pagò  al  santo  mai'tire  iO  mila  marche  d'ar- 
gento, ed  annullò  il  processo.  Ma  il  santissimo  Papa 
trovò  poi  chi  a  muso  duro  se  la  rise  della  sua  inGaiilh 
bìlità  e  de'  suoi  interdetti,  per  cui  restò  scornato,  ma 
non  vinto  ;  e  costoro  furon  molti ,  fra  i  quali  prind- 
palissimi  Filippo  il  Bello  di  Francia,  e  i  Colonna  di 
lloma.  Guidone  conte  di  Fiandra,  senza  prendere  il 
permesso  da  Filippo,  fidanzò  la  propria  figlia  al  figlio 
del  re  d'Inghilterra.  Filippo  cacciò  in  prigione  il  Conte, 
né  lo  rilasciò  finché  non  gli  ebbe  data  in  ostaggio  detta 
figlia.  Questi  ricorse  a  Bonifacio,  che  intimò  a  Filippo 
la  i^estituzione  della  giovanetta,  e  di  comparire  in 
Roma,  per  esservi  giudicato.  Filippo  moderatamente 
rispose  che  come  re,  nelle  cose  temporali,  dipendeva 
solo  da  Dio,  cui  unicamente  doveva  render  conto,  né 
conosceva  in  fatto  di  regno  il  Papa  per  suo  superiore. 
Allora  Bonifacio  fece  la  famosa  Bolla  Clericis  laicos, 
colla  quale  proibiva  a  tutti  gli  Ecclesiastici  di  pagare 
imposte,  né  dar  denaro  al  Governo  sotto  alcun  titolo, 
scomunicando  quelli  che  pagassero  un  solo  obolo.  Fi- 
lippo non  si  commosse,  ma  distrusse  il  Papa  venalis- 
simo  nelle  sue  fondamenta,  che  erano  il  denaro.  Proibi 
sotto  pene  severissime  di  mandar  denaro  fuori  del 
regno,  vietò  l'ingresso  a  tutti  gli  stranieri,  ed  espulse 
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quelli  che  erano  in  Filanda;  il  Papa  perciò  pei*se  molto, 
ed  abbassò  tuono  col  re,  ma  Filippo  fu  fermo  e  non 
tolse  il  divieto,  e,  cosa  elo'quente  in  favor  della  verità, 
tutti  i  vescovi  di  Francia  parteggiarono  pel  re  contro 
il  Papa,  scrivendogli  che  non  potevano  obbedù^e  alla 
sua  Bolla,  perchè  Cristo  aveva  chiaramente  detto  date 
a  Cesare  quel  che  è  di  Cesare,  palpando  appunto  di 
tributi.  Bonifacio  abbassò  ancora  tuono,  e  in  una  se- 
conda Bolla  Noveritis  nos^  mitigò  la  prima;  ma  Fi- 
lippo fu  inflessibile.  Allora  il  Papa  ordinò  al  suo  legato 
di  scomunicare  il  re  e  i  suoi  ministri,  se  non  obbedì-* 
vano  alla  sua  Bolla.  Il  legato,  gonfio  di  tanta  considera^ 
zione  papale,  insultò  il  re,  ma  dappoiché  egli  era  accu- 
sato di  8  delitti  di  lesa  maestà,  provati  da  24  testimoni, 
fra'  quali  due  vescovi,  fu  per  ordine  del  re  arrestato, 
e  consegnato  al  vescovo  dì  Narbona,  suo  metropoli-i 
tano,  perchè  lo  giudicasse.  Allora  Tira  di  Bonifacio 
andò  al  colmo,  e  si  abbandonò  ai  tradimenti.  Era  insorta 
gara  tra  Adolfo  re  dei  Romani  e  Alberto  duca  d'Austiìa, 
e  questi  brigò  fra  gli  elettori  per  far  deporre  quello. 
Bonifacio,  per  far  addormentare  Filippo  di  Francia,  gli 
promette  di  far  eleggere  suo  fratello  conte  di  Valois  in 
re  dei  Romani,  e  quindi  imperatore,  ma  invece  segre- 
tamente briga  presso  gli  elettori  perchè  trionfasse  in  que- 
sta lotta  Alberto.  Ma  Filippo,  che  conosceva  l'umor  della 
bestia,  non  gli  prestò  fede,  e  continuò  a  tener  fermo. 
Allora  il  Papa,  prorompendo  in  insensati  e  stoltissimi 
eccessi,  credendosi  daddovero  il  Sovrano  dei  Sovrani, 
dispose  follemente  di  Margherita  sorella  ad  Elisabetta 
figlia  di  Filippo  di  Francia,  perchè  si  collocasse  in 
matrimonio  secondo  suo  volere;  ordinò  tanto  a  questo 
re,  quanto  a  quello  d'Inghilterra  di  dare  subito  a  lui 
Papa  quanto  fosse  caduto  in  loro  potere  durante  la 
guerra,  impose  a  Filippo  di  rendwe  subito  al  ribelle 


conte  di  Fiandra  non  solo  la  figlia^  che  teneva  m  o^taj^ 
gio,  ma  tutto  ciò  pure  che  gli  avea  tolto  per  ra^^liQ 
di  guerra.  Impose  ai  re  di  Francia  e  d'Inghìlteira^;^ 
deporre  immediatamente  le  armi,  finalmente  ingiunge 
a  Filippo  di  prendere  la  croce  e  partir  subito  p^  FO* 
riente.  Bonifacio  con  queste  frenesie  provò  di  essm 
maligno  e  pazzo.  Il  re  di  Francia  non  si  contutbèa 
tali  ridicolezze  di  un  tristissimo  prete,  e  tornò  a  fiac^ 
cario  proprio  nelle  corna.  E  prima:  poiché  ìnionD^ 
dell'interdetto  non  si  facevano  più  funzioni  saore,  eh 
cliiarò  solennemente  vacanti  tutti  i  vescovadi  e  lidti.i 
benefici,  imperciocché  avendo  perduto  il  loro  mestiere 
non  avean  dritto  a  soldo.  Fece  tosto  la  guerra  al  conte 
di  Fiandra,  il  quale,  quantunque  benedetto  dal  sedi* 
cente  Vicario  di  Cristo,  perde  tutto,  e  rimase  prigio- 
niero dello  scomunicato  Filippo;  né  bastò  questo  a 
compiere  la  eloquente  lezione  che  questi  intendeva  di 
dare  al  matto  Papa.  Invitò  a  parlamento  i  signori,  i 
magistrati  e  i  vescovi  ;  unanime  fu  la  voce  dei  congre- 
gati :  Condannate  le  stolte  pretemioìii  del  Papa.  Al- 
lora il  re,  ciò  deciso,  fece  bruciare  pubblicamente  per 
man  del  boia  le  Bolle  papali,  e  scrisse  a  Bonifacio  di 
buon  inchiostro.  Ma  passiamo  ad  altro  più  edificante. 
Per  non  essere  presi  in  sospetto  di  maligni,  farem  par- 
lare r abate  Lodovico  Muratori,  dotto  e  pio  ecclesia- 
stico (1).  «  Celebre  fu  l'anno  presente  per  quello  che 
noi  chiamiamo  giubileo  universale^  inventato  e  cele- 
brato per  la  prima  volta  da  Papa  Bonifacio  Vili.  Si 
era  sparsa  una  voce  in  Roma,  dilatata  pure  per  altri 
paesi,  che  grandi  indulgenze  si  guadagnavano  visitando 
le  chiese  romane  in  ogni  ultimo  anno  di  secolo.  Se  ne 
cercarono  i  fondamenti,  ma  senza  rinvenirne  vestigio, 

(i)  Annali  d'Ualia,  anno  1300. 
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né  si  andò  allora  a  pescarli  nel  Testamento  Vecchio, 
né  saltò  fiiori  in  quei  tempi  il  nome  di  Giubileo.  Nel 
gennaio  e  nel  febbraio  si  vide  un  prodigioso  concorso 
di  pellegrini  in  Roma  ;  e  ciò  diede  allora  motivo  a  Papa 
Bonifacio  di  formare  una  Bolla,  con  cui  concedeva  in- 
dulgenza plenaria  a  chiunque  visitasse  in  quell'anno  le 
chiese  di  Roma  ogni  di  una  volta  per  lo  spazio  di  4  5 
(^omi  per  i  forestieri,  e  di  30  pei  romani.  E  questo 
per  soddisfare  alla  devozione  dei  popoli  ;  devozione, 
die  tornava  anco  in  profitto  del  Papa,  a  cagione  delle 
grandi  limosine^  che  spontaneamente  si  facevano  dai 
pellegrini  alle  chiese,  e  andavano  nella  borsa  del  Papa  ; 
siccome  ancora  del  guadagno  che  ne  ridondava  ai 
romani,  i  quali  esitavano  molto  vantaggiosamente  le 
loro  grascie.  Fin  qui  le  indulgenze  plenarie  erano  cose 
rare,  né  si  solevano  guadagnare  che  neiroccasione 
delle  crociate.  Aperta  questa  maggiore  facilità  di  con- 
seguirle, senza  porre  a  rischio  la  propria  vita,  e  senza 
viaggi  lontanissimi  e  pericolosi,  non  si  può  dire  che 
folla  di  gente  da  tutte  le  parti  della  cristianità  con- 
corresse nell'anno  presente.  Pareva  una  continua  pro- 
cessione, anzi  un  esercito  in  marcia  per  tutte  le  vie 
maestre  d'Italia,  e  Giovanni  Villani,  che  andò  in  que- 
sta occasione  a  Roma,  ci  assicura  che  quasi  non  vi 
erS  giorno ,  in  cui  non  si  contassero  in  quell'alma 
città  dugento  mila  forestieri  di  ogni  sesso  ed  età  ve- 
nuti a  quella  devozione  » .  Guglielmo  Ventura,  autore 
della  cronaca  d'Asti,  dice  che  «  il  Papa  raccolse  in- 
numerevole quantità  di  denaro  da  quei  pellegrini,  e 
racconta  che  avanti  all'altare  di  San  Paolo  stavano 
giorno  e  notte  due  cherici  con  pale  a  raccorre  l'in- 
finito numero  di  monete  che  erano  offerte  »  A  que- 
sta enorme  simonia,  fan  seguito  non  meno  enormi 
pagliacciate.  Dice  il  più  volte  da  noi  lodato  Amico  di 


casa  (1)  :  <  In  questa  occasione  d'immendo  concorso  di 
forestieri  il  Papa  volle  far  mostra  della  sua  evangelica 
umiltà.  Egli  si  mostrava  pubblicamente  un  giorno  in 
tutto  lo  splendore  degli  abiti  pontificali,  trinciando 
benedizioni  a  destra  e  a  sinistra;  e  il  giorno  dopo 
si  faceva  vedere  in  abiti  imperiali ,  e  faceva  portare 
avanti  a  sé  la  spada,  lo  scettro,  e  tutti  gii  altri  em- 
blemi imperiali;  un  araldo  lo  precedeva  giidando: 
Ecco:  qui  vi  sono  dm  spade.  Pietro  guarda  il  tuo 
successore t  e  tu,  o  Cristo,  guarda  il  tuo  Vicario;  e 
cosi  si  mostrava  alternativamente  al  popob,  aedo 
questi  comprendesse  che  tutta  la  potestà  celeste  e 
terrena  era  compendiata  in  lui  » .  Questa  è  una  pe^ 
fetta  parodia  della  commedia,  in  cui  pulcinella  si  sognò 
e  si  credè  di  esser  divenuto  re;  ma  Bonifacio  supord 
Pulcinella.  Mise  innanzi  pretensioni  sul  regno  di  Scoàa, 
dicendolo  proprietà  della  Chiesa  romana,  donò  TUn- 
gheria  a  Carlo  il  Zoppo,  condannò  come  ribelle  il  re 
di  Polonia,  perchè  aveva  preso  possesso  di  quel  regno 
senza  chiedergliene  il  permesso,  dicendo  appartenere 
al  Papa,  fece  Carlo  di  Valois  francese  Vicario  deirim- 
pero  in  Italia,  depose  Alberto,  re  dei  Romani,  per- 
chè non  volle  cedergli  la  Toscana,  e  faceva  brighe 
per  appropriarsi  Timpero  di  Oriente.  Ma  quello  che 
accadde  coi  Colonnesi,  prima  in  Roma  poi  compinta 
altrove ,  fu  l'ultima  scena  di  un  dramma  orribile  di 
un  Pontefice  universalmente  esecrato.  Ascoltiamo  il  solito 
e  veridico  Amico  di  casa  (2).  «  La  famiglia  Colonna 
era  la  più  potente  di  Roma  :  essa  aveva  due  cardinali, 
Pietro  e  Giacomo.  Questa  famiglia  aveva  agli  occhi  di 
Bonifacio  due  gravi  delitti:  1^  Di  essersi  opposta  alla 

(1)  Anno  1861,  pag.  68. 

(2)  Ivi,  pag.  65  e  seg. 


sua  elezione;  2^  di  essere  di  prìncipii  ghibellini,  ed  in 
conseguenza  partigiani  di  Federigo  re  di  Sicilia,  che  il 
Papa  odiava  a  morte,  e  che  aveva  scomunicato.  Nel 
i298  scomunicò  e  depose  dal  cardinalato  i  due  Co- 
lonna, e  nella  Bolla  pronunziò  contro  di  essi  le  più  ter- 
ribili maledizioni,  e  contro  i  loro  parenti,  amici  e  se- 
guaci, e  contro  chiunque  desse  loro  consigli  e  soccorsi. 
I  Colonnesi  allora  si  ritirarono  nelle  loro  terre  pronti 
a  difendersi,  e  di  colà  pubblicarono  un  manifesto,  nel 
quale  svelarono  le  pessime  arti  di  Bonifacio  per  far 
rinunziare  il  papato  al  semplice  Celestino,  ed  introdursi 
egli  in  Vaticano.  In  quanto  alla  sentenza  essi  ne  ap- 
pellarono al  futuro  Concilio  generale.  11  Papa  allora 
idrofobo)  fulminò  una  seconda  Bolla,  raddoppiò  gli 
anatemi,  confiscò  tutti  i  beni  ai  Colonna,  e  li  dichiarò 
incapaci  di  qualunque  officio  fino  alla  quarta  genera- 
zione )) . 

«  Tale  riprovevole  condotta  del  Papa  attrasse  molti 
al  partito  del  Colonna,  sicché  le  terre  di  Palestina,  Co- 
lonna e  Zagarolo,  appartenenti  a  quella  potente  fa- 
miglia, erano  bene  guardate,  ma  Tempio  Bonifacio 
volea  vendetta,  e  se  la  procacciò  evangelicamente  ed 
apostolicamente  amplissima.  Appena  i  Colonna  abban- 
donarono Roma,  il  Papa  fece  diroccare  i  loro  palagi, 
e  distruggere  quanto  essi  avevano  in  città.  Pubblicò  poi 
una  crociata  contro  i  Colonna,  accordando  le  stesse  in- 
dulgenze (povere  indulgenze  !)  che  solevano  accordarsi 
a  coloro  che  combattevano  contro  gli  infedeli.  La  guerra 
tra  i  Colonnesi  ed  i  crociati  durò  per  ben  tre  anni, 
finché  Bonifacio,  per  consiglio  di  frate  Guido  da  Mon- 
tefeltre,  con  bugiarde  promesse  e  mentiti  gim'amenti 
si  fece  consegnare  Palestina,  ed  allora  Bonifacio,  ma- 
nifestandosi pubblico  spergiuro  (vero  Vicario  dd  Dio 
di  verità!),  distrusse  Tinfelice  città,  passandone  a  fil  di 


-gag- 
spada  tutti  gli  abitanti.  I  Colonna  allora  ai  rifugiarono 
in  Francia,  ove  trovarono  ottime  accoglienze  » . 

L'ultimo  episodio  della  vita  di  questo  indegno  Psqpa 
non  ha  alcun  riscontro  nemmeno  nelle  cronache  del 
più  feroce  brigantaggio.  «  Il  re  di  Francia  per  termi- 
nare tanti  impudenti  eccessi  e  contro  di  sé  e  coidro  i 
Colonnesiy  mandò  una  solenne  ambasciata  a  Roma  per 
veder  di  comporre  le  cose  a  un  po'  di  pace  ;  ma  il 
Papa,  più  inflessibile  di  una  rupe,  inviò  bolle  sopra 
bolle,  obbligando  i  fedeli  a  dover  credere,  sotto  pena 
di  eterna  dannazione,  che  il  Papa  era  l'imico  sovrano 
del  mondo,  dello  spirituale  e  del  temporale,  e  che  i  re 
e  gl'imperatori  erano  tutti  suoi  sudditi  anco  nel  governo 
temporale.  11  re  allora  irritato  per  tale  procedere,  ri- 
tornò a  dargli  con  fermezza  le  solite  lezioni.  Questo 
contegno  giusto  da  parte  di  Filippo,  vergognoso  da  parte 
del  Papa,  irritò  i  Romani.  1  Romani,  che  conoscono  da 
vicino  i  Papi,  sono  stati  sempre  i  loro  più  grandi  ne- 
mici. Papa  Bonifacio,  che  voleva  far  tremare  il  mondo, 
era  allora  esule  da  Roma ,  perchè  i  Romani  non  gli 
volevano  più  essere  sottomessi.  Egli  erasi  ritirato  nella 
piccola  terra  di  '  Anagni  sua  patria,  e  di  là  iìilminava 
ancora.  Ma  Guglielmo  di  Nogareto,  ambasciatore  del  re 
Filippo,  aveva  un  gran  partito  in  Roma  contro  il  Papa. 
Non  solo  il  popolo,  ma  molti  cardinali  si  erano  voltati 
contro  Bonifacio,  il  quale  mise  fuori  ancora  una  Bolla 
terribile  contro  la  Francia.  In  essa  egli  dichiara  vacante 
il  trono  di  Francia,  eccita  tutti  i  re  a  fargU  guerra,  con- 
segna a  Satana  il  re  Filippo,  e  pronunzia  maledizioni 
orribili  non  solo  contro  di  lui,  ma  anche  contro  tutta 
la  sua  posterità;  finalmente  dà  il  regno  di  Francia  in 
legittimo  possesso  all'Austria  ».  £  se  non  ridiy  di  che 
rider  suoli  ? 

€  Allora  Filippo  credè  suo  dovere  di  mettere  alla 


ragione. questo  diabolico  Pontefice.  Diede  istinzioni  al 
suo  ambasciatore  Guglielmo  da  Nogareto,  il  quale  il 
7  settembre  1803,  accompagnato  da  Sciarra  Colonna 
e  poca  gente  armata,  si  presentò  avanti  Anagni.  La  pic- 
cola truppa  gridò  :  Viva  il  re  di  Francia,  morie  a 
Bonifacio,  Il  popolo  fece  da  principio  qualche  resi- 
stenza, ma  arringato  dal  Nogareto,  si  uni  a  lui,  e  anda- 
rono a  prendere  d'assalto  il  palazzo,  ove  il  Papa  si  era 
barricato.  I  cardinali  ed  i  cortigiani  si  nascosero  per 
paura,  ed  il  Papa  allora  domandò  una  tregua,  che  gli 
fii  accordata,  ma  di  poche  ore.  Profittò  l'astuto  Ponte- 
fice di  essa  tregua  per  far  sollevare  il  popolo  in  suo 
favore,  ma  non  vi  riusci;  allora  parlò  di  rendersi,  e 
domandò  le  condizioni  della  resa.  Queste  furono,  che 
avrebbe  salva  la  vita,  perdonando  al  re  di  Francia  ed 
ai  Colonna,  annullando  quanto  aveva  fatto  contro  di 
loro,  e,  compiuto  ciò,  rinunziasse  immediatamente  il 
papato.  Bonifacio  non  volle  accettare  la  vita  a  tali  con- 
dizioni, e  disse:  «  Se  morrò,  morrò  Papa  ».  Mentre 
gli  assabtori  abbattevano  le  porte,  Bonifacio  ricorse  a 
una  mascherata.  Indossò  tutti  gli  abiti  pontificali  so- 
lenni, e  si  assise  sul  trono  colla  tiara  in  testa,  e  te- 
nendo con  una  mano  le  chiavi  d'oro,  simbolo  del  pre- 
suppoHo  suo  potere,  coli' altra  la  croce  papale.  Sperava 
egli,  con  questo  mezzo,  tenere  in  rispetto  la  soldatesca, 
e  vi  riusci  in  parte.  Imperciocché  l'ambasciadore  fran- 
cese, cedendo  per  un  momento  alle  influenze  del  tempo, 
vedendo  il  Papa  in  tale  positura,  si  arrestò  ;  ma  Sciarra 
Colonna,  che,  come  romano,  conosceva  più  da  vicino 
gli  artifici  bugiardi  della  Corte  papale,  e  specialmente 
di  Bonifacio,  si  fece  avanti  arditamente,  e,  seguito 
dall'ambasciadore,  dissero  al  Papa  di  sottomettersi  alla 
decisione  di  un  Concilio  che  stava  per  riunirsi  a  Lione. 
Il  Papa  allora  proruppe  in  ingiurie  e  in  insulti  contro 
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Tambasciadore.  Sciarra  Colonna  quindi,  non  potendo 
pili  a  ìm^o  isòffriré  taiiti  insulti,  gli  diede  col  guanto 
di  ferro  utì  cosi  sonoro  schiaffo,  che  il  sàngue  corse 
in  gran  copia.  Allora  incominciò  una  scena  di  orrore: 
il  Papa  gridava  come  un  disperato,  i  soldati  del  Co- 
lonna gli  si  gettarono  sopra,  e  lo  aTrebbero  fatto  in 
pezzi ,  se  il  Nògareto  non  avesse  interpósta  tutta  la 
Sua  autorità  per  toglierlo  dalle  loro  tiiani  >. 

e  L'atto,  se  non  altro  imprudènte,  del  Colbima,  ir- 
ritò la  popolazione  di  Atiagni,  la  qiiàle  si  sollevò  bon- 
tro  quelle  poche  forze,  in  favore  del  Papà,  6  lo  tol- 
sero loro  di  mstnò.  Bonifacio  liberato  si  fece  condurre 
stilla  piazza,  è  colà  fece  Un  patetico  di^orsci  al  po- 
polò per  mantenerselo  beiievolo.  Passato  il  pericolò 
pensò  andare  a  Roma  e  tenervi  iiii  Coticilìo.  È  IMo 
sa  the  cosa  avrebbe  fatto  sé  vi  fosse  riuscito.  Ma  i 
RoWatti,  B'àbcordo  col  cardinale  Matteo  Oi^sini  (che 
era  uno  dei  suoi  amici,  ma  che  era  annoiato  déDe 
Stoltezze  di  Bonifacio)  sotto  pretesto  di  onore,  gli 
hiiahdarono  incóntro  il  detto  cardinale  con  buona  scorta 
di  soldati,  e  il  cardinale;,  sotto  pretesto  di  custodirlo, 
ritennelò  prigioniel'ó  ;  e,  per  giustificare  presso  il  po- 
polo animato  una  tale  prigionia,  diceva  di  essere  ob- 
bligiato  a  cosi  custodire  il  Papà,  perchè,  per  TinsiiHo 
ricévuto  ad  Anàgni,  era  divenuto  pazzo.  Intàttto  il  Papa, 
vedendosi  prigioniero,  né  potendo  continùàt-é  te  sue 
follie,  impazzi  davvero  ;  noii  faceva  che  cohrere  per  la 
camera,  pronunziando  esecrabili  bestemmie  (e  bestem- 
mia sacrilegamente  uno  che  lo  Spik'ito  Santo  rende 
pét^énnemeiite  irìlTallibile?),  e  con  bocca  spiihianle  di 
ràbbia  e  di  sangue  le  più  orribili  maledizioni  contro 
Sciakra  Colonna,  contro  il  Nogarèto  e  contro  il  re  di 
Francia.  E  tale  fu  la  furia  che  lo  prese,  che,  secoii'do 
aicam  antichi  autori,  si  mordeva  le  braccia,  strap- 


—  sal- 
pandosene a  brani  le  carni,  e  procurava  di  fiaccarsi 
il  cranio  contro  le  pareti,  per  cui  fu  incatenato ,  ed 
in  questa  guisa,  riflette  il  veridico  Platina,  mori  mi- 
swabilmente  colui,  che,  contro  ogni  precetto  di  Cristo, 
pretendeva  di  comandare  a  re  e  ad  imperatori,  e  cre- 
deasi  padrone  del  mondo  ». 

«  Ma  perchè  tenne  vita  si  infame,  e  fece  morte  si 
terribile?  Perchè  non  credeva  nel  Vangelo,  volgen- 
done il  senso  a  distruzione  della  religione.  Infatti, 
contìnua  lo  stesso  Aìtiico  di  casa  (1),  il  Vangelo  dice: 
/  re  delle  genti  signoreggiano,  ma  non  così  voi^  e 
Bonifacio  non  solo  signoreggiava  le  genti,  ma  voleva 
signoreggiare  anche  i  re.  Gesù  Cristo  dice:  il  mio 
regno  non  è  di  questo  mondo,  e  Bonifacio,  a  nome 
di  Cristo,  voleva  lutto  il  regno  del  mondo.  11  Vangelo 
ordina  ai  suoi  ministri  di  essere  sinceri,  e  Bonifacio 
poneva  in  atto  tutte  le  doppiezze  della  più  malvagia 
diplomazia;  il  Vangelo  ordina  di  essere  umili,  amo- 
rosi,  caritatevoli,  disinteressati,  pieni  di  dolcezza,  pa- 
Mentì ,  insomma  essere  modelli  di  tutte  le  virtù ,  e 
Bonifacio,  torcendo  il  Vangelo,  si  faceva  appoggio  di 
esso  per  essere  più  superbo  di  Lucifero,  per  distrug- 
gere cordialmente  chi  non  facesse  a  modo  suo ,  per 
appropriarsi  il  mondo  intero.  E  i  popoli  perchè  tol- 
leravano gli  abusi  di  potere  di  quelluomo?  Per  la 
loro  ignoranza.  La  ignoranza  e  la  superstizione  sono 
i  più  grandi  puntelli ,  i  più  validi  sostegni  dell'esi- 
stenza papale.  Se  il  popolo  leggesse  il  Vangelo,  Bo- 
nifacio non  sarebbe  mai  stato  papa  un'ora.  Ecco  per- 
chè ai  nostri  giorni  ancora  i  preti  gridano  tanto  con- 
tro coloro  che  leggono  il  Vangelo.  Se  si  leggesse  dal 
popolo  questo   divino  Codice ,  il  regno  dei  preti  sa- 

(1)  Anno  1861,  pag.  73.  - 


—  sap- 
rebbe finito,  né  vedremmo  più  la  società  ammorbata 
da  questi  sacri  impostori  » . 

Questa  biografia,  da  fare  inorridire  non  pure  i  cri- 
stiani credenti,  ma  pure  gli  atei,  se  ve  n'hanno,  essa 
non  è  sola;  ve  ne  sono  delle  più  turpi  ancora.  Ma 
non  basta  forse  questo  saggio  edificantissimo  per  pro- 
vare la  vera  infallibilità  del  Papa  di  Roma,  e  se  dad- 
dovero  i  Pontefici,  incolpevoli  sempre,  perchè  hanno 
lo  Spirito  Santo  sopra  ed  entro  di  loro,  sieno  stati  i 
veri  distruttori  della  pura  e  santa  religione  del  Cristo. 

Noi  vogliamo  chiudere  questo  orribile  articolo 
(omettendo  mille  e  mille  altre  vergogne)  con  alcune 
considerazioni  del  dottissimo  S.  Bernardo,  riferite  dal- 
l'ottimo libretto  YAmico  di  casa  (4).  «  Roma  non  ha 
mai  potuto  sopportare  in  pace  il  dominio  temporale 
dei  Papi.  Ai  tempi  di  S.  Bernardo  i  Romani  caccia- 
rono due  volte  da  Roma  Eugenio  III.  S.  Bernardo, 
sebbene  amicissimo  del  Papa,  scrisse  in  quella  occa- 
sione contro  il  dominio  temporale,  e  diresse  al  Papa 
queste  considerazioni:  «  lo  voglio  essere  con  te  mo- 
derato, perciò  non  ti  dirò  cose  forti,  ma  possibili. 
Certo  i  tempi  attuali  non  permetterebbero  che  tu  di- 
cessi a  coloro  che  ricorressero  a  te,  quello  che  disse 
altra  volta  Gesù  Cristo  :  'Chi  mi  hcf  costititito  giudice 
su  di  voif  Essi  ti  direbbero  che  tu  non  conosci  le 
sublimi  prerogative  del  tuo  primato,  e  che  deroghi 
alla  suprema  dignità  della  sede  apostolica.  Eppure  io 
ritengo  che  tali  esageratori  delle  prerogative  papali 
non  riescirebbero  a  dimostrare  dove ,  non  fosse  che 
per  una  sola  volta ,  un  Apostolo  siasi  seduto  a  giu- 
dicare, 0  a  stabilire  'termini,  o  a  distribuire  terre. 
Io  leggo  che   gli  Apostoli  erano  giudicati ,  non  mai 

(i)  i864,  mese  di  giugno. 
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giudici.  Lo  saranno  nel  secolo  futuro,  ma  nel  pre- 
sente   Ora  la  vostra  potestà  è  sui  peccati,  non  già 

sui  poderi  ;  imperocché  per  quelli,  e  non  per  le  cose 
terrene,  avete  le  chiavi  »  (1).  E  altrove  (2)  dice  al 
Papa  :  «  Che  cosa  ti  ha  lasciato  il  S.  Apostolo  ?  Ascol- 
talo: Io  non  ho  ne  argento,  uè  oro;  ma  quello  che  ho 
ti  do.  Sia  pure  che  tu  voglia  difendere  il  temporale, 
ma  guardati  d'invocare  il  dritto  apostolico,  imperoc- 
ché è  chiaro  che  S.  Pietro  non  poteva  darti  quello  che 

non  aveva anzi  egU  ti  vieta  og-ni  dominio  (3);  ed 

affinché  tu  non  creda  che  S.  Pietro  dicesse  cosi  per 
umiltà,  ascolta  la  voce  di  Gesù  Cristo  :  /  re  delle  genti 
le  signoreggiano,  non  così  voi.  Va  dunque  ed  ardisci 
di  usurpare  l'Apostolato  tu,  che  sei  dominatore,  o  il 
dominio  tu,  che  pretendi  essere  apostolo.  Certo  o  l'uno 
0  l'altro  ti  é  vietato,  e,  se  vorrai  ritenerli  insieme,  per- 
derai l'uno  e  l'altro  ».  Cosi  parlava  S.  Bernardo  ad 
un  Papa  del  xii  secolo.  Il  dritto  canonico  poi,  ancora 
in  pieno  vigore  (4),  dice  cosi  :  Con  qual  dritto  difendi  tu 
le  possessioni  della  Chiesa?  Col  dritto  divino  o  col 
dritto  umano?  Il  dritto  divino  è  nella  Scrittura,  l'umano 
nei  codici.  È  pure  dritto  umano  che  si  dice:  Questa 
cosa  mi  appartiene,  ma  il  dritto  umano  procede  dai 

sovrani ma  dirai:  Che  vi  è  fra  me  e  i  sovrani?  Io 

ti  ho  già  detto  che  qui  é  questione  di  dritto  umano,  e 
che  l'apostolo  ti  ha  ordinato  di  essere  sommesso  ai 
sovrani,  che  io  ti  risponderò  :  Che  vi  è  fra  te  e  i  so- 
vrani ?  quindi,  se  tu  non  vuoi  riconoscere  le  loro  leggi, 
rinunciasti  ai  diritti  umani;  non  hai  più  legittime  pos- 


(1)  S.  Bern.  De  consid.,  lib.  I,  cap.  vi. 

(2)  Ivi,  lib.  II,  cap.  VI. 

(3)  S.  Pietro,  v,  3. 

(4)  Parte  I,  dist.  8,  cap.  i. 


cristianità  romana?  I  Papi  ;  di  neoessifà  dunque  anco 
nel  conferimento  di  detto  titolo  doveano  esserci  abusi 
e  stoltezze  e  vergogne.  Si  giunse  fino  da  Gregorio  XV 
e  da  Urbano  VUI  a  dichiarar  dottare  di  S.  Chiesa 
una  donna!  Per/Dio  ella  è  grossa  !  Fa  un  bel  sentire 
il  dottor  Santa  Teresa  l  Una  donna  poi,  come  fu  quella 
monaca,  intrigante,  pettegola,  mormoratrìce,  igno- 
rante ecc.,  ecc.  ;  e  con  dò  i  Papi  han  yduto  provare   , 
che  la  femmina  per  la  Curia  romana  deve  essere  i]   . 
quinto  demento.  Una  donna  diacona,  come  la  contessa'  ; 
Hetilde,  e,  se  non  moriva,  Gregorio  VII  le  aveva  gnh  ' 
rato  di  sollevarla  al  sacerdozio;  una  donna  dottora'^- 
questa  Santa  Teresa;  una  donna  Papa^  la  pi^éWrl,, 
Giovanna,  die  mori  di  parto.  Che  onoriflu^efllisdiwfjj 
verità!  •••  »'Ufc?»|| 
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I  TEOLOGI 


1  teologi  sono  maestri  in  divinità.  E  dove  hanno 
appresa  essi  questa  divina  maestria?  Nel  vecchio  e 
nel  nuovo  Testamento,  nei  ConciUi,  nelle  Bolle  dei 
Papi.  Ora  si  è  veduto  ad  esuberanza  quanto  sieno  va- 
lide queste  fondamenta,  e  come  in  niun  d'esse  stia 
in&llibilità,  quindi  se  la  base  è  mal  ferma,  come  starà 
sicura  la  colonna?  Ma  poi  si  è  veduto  nelle  nostre 
scuole  teologiche  quotidianamente  che,  allorché  pro- 
fessori e  discenti  non  ne  capiscono  più  nulla ,  conclu- 
dono :  È  mistero ,  e  tiran  oltre.  E  d'ordinario  il  mi- 
stero non  è  che  assurdo  e  ignoranza,  imperciocché 
nulla  vi  é  sopra  natura  fuori  di  Dio,  quindi,  fuor  di 
Dio,  tutto  deve  poter  comprendere  la  nostra  mente; 
se  non  lo  comprende,  é  perché  Ve  ignoranza. 
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AUTORITÀ  DEI  FEOSOFI,  DELL4  STORU, 

DELLA  RAGIONE 


Noi,  e  per  brevità,  comprendiamo  iii  un  par^gr^ 
jquesti  tre  Jjuoghi  teologici,  e  perchè  sono  quasi  A 
pari  indole. 

Circa  ai  filosofi,  se  voglionsi  avere  autorevoli  per 
la  teologia  naturale,  noi  coQveniamOy  m^  Qpn  jjtgsr 
siamo  del  p^ri  convenire  per  la  t^ologia  don^nftft^ 
Quella  è  argomento  proprio  esclusivawenl^  c|^  ^ 
sofo ,  questa  non  è  amm^Bs^a  dalla  filosofia.  Qi^fnM 
scienza  giudica  quello,  che  è  suscettibile  dì  rpgv^ie; 
un  Dio,  necessità  assplut^,  unico,  solo,  ìmme^i^  mi 
suoi  attributi,  lo  si  vede,  lo  si  sente,  dunque  è,  e 
negarlo  è  stoltezza.  L'ateo  pratico ,  cioè  persuado,  fm 
è  possibile,  e  bene  spiega  il  vescovo  d'Ippona  il  passo 
del  Salmista:  Dixit  insipiens  in  corde  suo  non  ed 
Deus,  e  lo  commenta:  Dixit  in  corde,  sed  non  in 
mente,  cioè  lo  voleva  col  desiderio,  ma  ci  ripugnava 
la  persuasione.  Questa  stessa  filosofìa  per  altro  riderà 
sempre  quando  oda  dirsi  che  tre  sono  uno,  che  un 
immenso  si  rannicchierà  tutto  in  un  minuzzolo  di 
pane,  che  la  materia  per  mezzo  della  resurrezione 
sarà  imperitura  ed  immortale  ecc.,  ecc. 

In  quanto  alla  storia,  con  quanto  abbiamo  detto 
negli  antecedenti  capitoU,  abbiamo  certamente  pro- 
vato che,  se  veridica,  come  deve  essere  ogni  storia, 
sarà  sempre  contraria  ai  cosi  detti  misteri  donunatid. 


Infatti,  quali  storie  sooo  citate  autorevoli  e  i^te  ,e 
infallibili  dal  clero  cristianonroraano  ?  Quelle  che  hanno 
scritte  preti,  pretizzanti  e  strumenti  di  bottega,  come 
Barebbe  il  Baionio,  il  Bellarmino,  il  Pdlavicino  col  suo 
romanzo  sul  Concilio  di  Trento,  e  tante  Frottole,  pir 
Uolotti  e  leggendarii  (J),  come  i  Bollandisti  ed  altre 
simili  scempiaggini;  ma  chi  djice  la  verità,  perchè  la 
verità  distrugge  la  bottega,  è  riprovato  siccome  la 
storia  del  dottissimo  e  veritiero  Paolo  Sarpi. 

Se  per  poco  poi  si  dà  luogo  alla  ragione,  addio  edi- 
ficio: non  esiste  più  nulla.  Insieme  devono  concordare 
dementi  omogenei,  ma  il  chiai'O  e  l'oscuro  sono  op- 
posti fra  loro;  la  ragione  è  chiara,  la  fede  è  oscura^ 
fc^acpie  si  oppongono  reciprocamente.  La  ragione  non 
può  distruggersi  dalla  cosi  detta  rivelazione;  quindi 
bisogna  rigettare  quanto  supera  la  ragìione ,  d?e  ,è  lo 
itesso  che  contra  ragione ,  quindi  la  Trinità,  la  Verr- 
pBÌtà^  rincarnazione ,  la  Transustanziazione  .ecc.^ 
ìtìBO  contro  ogni  regione.  E  l'apostolo  Pietro  dice 
iiisffo  che  i  fedeli  debbono  porsi  in  gi'ado  -di  .esser 
tempre  pronti  a  dar  la  ragione  di  quelle  cose,  che 
credono  e  .che  sperano  :  Parati  semper  ad  satisfactio- 
%em  omni  poscenti  vos  rationem  4^  ,ea,  qn^ae  in  vpbis 
»4,  spe  {ì),  E  l-Ecelesiastico  avea  detto,  prima  di 
Ketro,  che  non  bisogw  credere  alla  cieca,  né  soj 
perchè  ce  lo  dicono^  ma  che  bisogna  essere  .convinti  e 
persuasi  di  quello,  che  dobbipim  credere,  e  a  «hi  crede 
I  primo  impeto  ed  alla  cieca  dà  il  titolo  di  vano  e  di 
leggiero  :  Qui  credit  cito ,  l&vis  corde  est ,  ^t  minor 
rabitmr  (3)  ;  .e  Giova wi  neUa  ^^a  prin^a  ejpj^tola^ 


(1)  Barbieri:  Sermoni. 

(2)  I.  Pietro,  III,  15. 

(3)  Ecclesiastico,  xix,  4. 
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dice  (1):  Carissimi  y  nolite  omni  spiritui  credere, 
sed  probate  spiriius  si  ex  Beo  sint;  da  tutte  le  quali 
autorità  è  provatissimo,  che  la  fede  non  deve  esser 
cieca,  ma  dee  avere  una  fondata  e  piena  ragione  per 
credere.  Ma  più  dell'autorità  vale  il  raziocinio.  Il  lume 
della  fede  dicesi  essere  da  Dio,  ma  il  lume  della  ra-. 
gione  è  pure  da  Dio,  fra  questi  due  lumi  il  secondo  è 
più  splendido  perchè  è  un  fatto.  Di  più  :  eccoci  a  un 
altro  sillogismo  :  La  retta  ragione  è  infallibile ,  presso 
di  noi  è  Fuso  della  retta  ragione,  dunque  a  noi  sta  il 
non  ingannai'ci  ;  ma  dappoiché,  generalmente  pai'lando^ 
la  fede,  imposta  dalla  bottega  di  Roma,  vuol  che  si 
creda  più  che  ciecamente,  senza  discussione,  senza  con- 
vincimento, stranezze  ed  assm'di  che  ripugnano  ad  ogni 
ragione,  figlia  e  madre  della  verità,  è  tempo  dopo  40 
secoli  di  tenebre  mosaiche,  ed  altri  20  secoli  di  sogni 
cristiani,  che  Cristo  non  insegnò  mai,  che  i  popoli  dal- 
Fimpudente  tirannia  del  Papato  romano ,  sorgano  a 
vera  luce,  e  credano  la  verità  manifestata  dalla  rag^(»3e. 
Cristo  non  diede  né  misteri,  né  tenebre;  Egli  stesso 
dice:  Praeceptum  Domini  lucidum  (2);  e  altrove: 
Scrutamini  Scripturas,  cioè  leggete  le  scritture,  die 
io  vi  ho  parlato  chiaro  (3). 

Abbiamo  ora  compiuti  i  cosi  detti  Luoghi  teologid 
che  ci  si  danno  per  fondamento  di  nostra  credenza. 
Qual  fede  d'infallibilità  meritino  essi ,  già  Io  dicemmo. 
Non  si  tratta  che  di  preti  che  sostengono  il  pretismo, 
eretto  a  bottega,  della  quale  mangiano.  Si  trovò  mai 
che  un  esercente  professione  od  arte,  dalla  quale  tragga 
la  vita,  che  dica  male  di  essa  arte  o  professione,  per 


(i)  Giovanni,  1.  Ep.  cap.  iv,  v.  1. 

(2)  Salmo  xviii,  9. 

(3)  Giovanni,  v,  39. 


^ 
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andare  in  discredito  e  in  fallimento  ?  No  mai,  vivaddio  ! 
Ripetiamo  un  rapido  cenno  su  questi  infallibili  Luoghi 
teologici. 

Il  vecchio  Testamento  fu  dettato  dal  primo  Prete  e 
fondatore  del  pretismo,  animale  anfibio,  che  non  si  sa 
se  fosse  laico  o  sommo  sacerdote,  perchè  era  guer- 
riero, distruggeva  i  popoli ,  a  lui  per  viltà  sottoposti , 
spargeva  sangue  a  capriccio,  e  in  pari  tempo  consacrava 
non  solo  i  sacerdoti,  ma  pure  il  sommo  sacerdote. 

Il  nuovo  Testamento  venne  scritto  da  quattro  preti, 
il  cui  scopo  era  quello  di  trasformare  il  pretismo  mo- 
saico in  pretismo  cristiano.  Pure  quanto  nei  Vangeli 
sta  scritto  se  venisse  praticato  da  Roma  Santa ,  pre- 
stando fede  alle  parole  del  Cristo,  e  ponendole  in  atto, 
avremmo  la  più  bella ,  e  veramente  la  più  santa  reli- 
gione, che  si  potesse  mai  immaginare  nel  mondo.  Ma 
vedete  qual  giuoco  si  fa  tra  la  Scrittura  e  la  Chiesa 
dei  preti.  1  due  Testamenti  costituiscono  ciò  che  dicesi 
propriamente  essa  Scrittura.  Or  quando  Roma  cristiana 
vuoi  provare  V infallibilità  di  detta  Scrittura,  fa  uso 
dell'autorità  della  Chiesa ,  che  dichiarava  quella  cano- 
nica; quando  poi  vuoisi  provare  Y infallibilità  della 
Chiesa,  si  ricorre  all'autorità  della  Scrittura,  siccome 
inspirata  e  divina,  e  non  è  questo,  in  buona  logica, 
un  circolo  vizioso,  una  petizione  di  principio  ?  E  non  è 
qui  proprio  il  caso  del  comune  adagio  :  Ninno  può  esser 
mai  giudice  in  causa  propria  ?  E  non  è  evidentissimo 
che  l'infallibilità  della  Chiesa  non  si  potrà  mai  provare 
colle  sacre  carte,  e  viceversa?  E  non  salta  agli  occhi 
pur  del  più  ignorante  che  tutta  la  baracca  si  regge  per 
giudici,  che  fanno  prò  domo  sua  ? 

Vi  può  essere  poi  cosa  più  fallace  della  Tradizione  ? 
Questa  scende  da  fatti  di  preti,  per  furberia  dei  preti  si 
perpetua,  spesso  immaginata  e  falsa,  per  furberia  di 
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preti  si  spiega  e  si  applica,  per  furberia  di  preti  spem 
si  dà  peso  di  realtà  alla  menzogna^  e  cosi  tirasi  innaim 
il  carro  dell'impostura.  Ecco  qual  fondamento  siene  le 
tradizioni. 

La  Chiesa  cattolica,  siccome  dicono  anco  gli  Evangdi, 
oltre  alla  ragione  etimologica,  è  VunÌTersità  dei  credenti 
In  questo  significato  ella  è  veramente  infallibiley  per- 
chè, sebben  nel  pronunziare  giudizii  possono  esserrì  dei 
dissidenti,  la  maggioranza  è  sempre  sana^  ed  è  impos- 
sibile, impossibilissimo  che  la  sbagli.  Il  vero  Spirito 
Santo,  che.  presiede  ai  giudizi  di  queste  universali  iéh 
nanze,  è  il  criterio  e  la  ragione.  I  preti  romani  inww 
dicono  e  insegnano  essere  essi  stessi  la  Chiesa;  per oo* 
storo  il  vero  ed  unico  Spirito  Santo  è  il  dio  interim 
e  tutte  le  più  turpi  passioni.  Quel  che  dunque  oggi  di- 
cesi  Chiesa,  non  è  che  la  bottega  opulentissima  dei 
preti,  ì  veri  nemici  della  Chiesa  instituita  dal  Cristo* 

Che  sieno  i  Concili  lo  abbiamo  con  nostro  gran  do- 
lore veduto  ;  congreghe  di  preti,  astuti  e  furbi  (e  più 
sono  astuti  e  furbi  vengeno  prescelti),  i  quali  e  per  in- 
dole propria,  e  per  lunghe  prove  di  educazione  ecdfr . 
siastico-romana,  e  per  saggi  tenebrosissimi  dati  mI  j  | 
tirocinio  pretesco,  meritarono  fiducia  e  i  primi  oiwrii  j 
del  clero.  A  questi  si  dà  mandato  amplissimo  ed  ìÉn^  \ 
zioni  unissone,  e  si  mandano  a  congregarsi  a  guisa  di  3 
sodalizio  di  lupi,  che  libran  le  sorti  delle  pecore.  Sempre  j 
ci  fu  tra  Concilii  e  Papi  un  mortale  antagonismo,  non 
già  per  lo  scopo  religioso,  ma  pe'  due  attributi,  Aprt 
minenza  e  d'infallibilità.  Vedemmo  talora  i  CoDCilii 
risolversi  in  commedie,  e  non  di  rado  in  tragedie.  Ta- 
lora i  detti  Concilii  si  azzuffai^ono  co'  Papi,  questi  sàà 
sero  quelli  e  l'interdissero,  quelli  scomunicaron  que* 
e  li  deposero;  e  dieder  proprio  entrambi  vera,  ooovifr 
cente  pruova  AHnfallibilità,  E  si  che,  quando  èì  co» 


\ 
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grèga  un  Cofncilia,  incomincia  i  suoi  atti  dalla  mèèm 
dello  Spirito  Santo,  dall'inno  Veni,  Creator  Spiritual 
e  da  tante  altre  ipocrisie,  che  farebbero  schifo,  sé  non 
facessero  ridere.  Che  belle  prove  della  presenza  e  della 
protezione  del  Divino  Spirito  !  Questi  fatti  nefandi  sono 
sufficienti  a  convincere  in  contrario  chi  non  credè  nellal 
Terza  Persona! 

Che  possiamo  qui  aggiugnere  riguardo  ai  Sommi 
Pontefici  ?  Non  sono  stati  essi  una  vera  sentina  di  ogni 
tizio?  Non  sono  stati  essi  i  nemici  del  Vangelcf  e  dì 
Cristo?  Non  sono  stati  èssi  i  distruttori  della  più  pura^ 
dèlia  più  bella,  della  più  consolante  delle  religioni?  È 
véfo  che  abbiamo  avuto  alcun  Papa  veramente  santo 
nella  giusta  opinione  universale,  ma  di  questa  risma 
ftlfonò  ben  pochi  ;  un  ettortne  maggiorariza  fti  lorda  di 
simonia,  di  eresia,  di  apostasia,  di  libidini  le  più  sfron- 
tate, di  assassinii,  e  di  quanto  di  più  turpe  ha  profes- 
sato la  più  esosa  turpitudine.  E  questi  pretendono,  al 
«dòn  delle  scomuniche  è  dei  canoni,  al  titolo  d'infal^ 
Ubile  e  di  Santissimo?  Povera  religione,  fondata  da 
quel  Crièiò,  che,  essendo  tutta  purità  e  tutta  santità^ 
l^r  educare  il  mondo  alla  virtù,  aiidava  pel  mondo  a 
|iié'  scalzi,  chiédiendò  alla  pietà  dei  fedeli  novèlli  il  pàtt 
J^  trarre  la  sua  vita  a  stento,  e  per  lasciare  ai  Papi  e 
8d  '  preti  l'esèmpio  del  come  ammaestrar  le  genti  ! 
Eà^ntplum  dedi  vobis, 

I  Santi  Padri  non  són  che  una  ristretta  falange, 
febhiàVa  ai  servigi  del  Pontificato  Romano.  Friggono  è 
rifriggono  sempre  le  medesime  còse,  e  tutte  in  prò'  della 
iànta  bottega,  di  cui  sonò  e  membra  è  validi  strti^ 
ménti,  essendo  prèti  anèh'essi.  E,  se  àlctm  ve  né  fu, 
éhte  jpér  avventura,  amico  di  verità,  trascinato  dal  po- 
tente lume  di  essa,  talora  avesse  dovuto  dissentire  dalle 
HbaMe  méniogiae  di  Romàj  gli  si  wgò  il  lit^otó  di  PaAV^i 
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della  Chiesa,  e  lo  8i  anatematizzò,  come  avvenne  ai  due 
dottissimi  e  virtuosissimi  veramente  santi  padri  Origene 
e  Tertulliano,  e  ad  altri.  Or  su  questi  arnesi  può  essere 
validamente  fondata  T infallibilità  di  nostra  Chiesa? 

I  teologi,  lo  vedemmo  pure,  sono  professori  di  ca- 
bala. Enimmatici  parolai,  tutta  la  loro  fatica  è  di  provar 
sempre  che  le  tenebre  son  luce.  Invece  di  limitarsi  a 
mostrare  l'esistenza  di  Dio  e  i  suoi  divini  attributi,  di 
quel  Dio  che  è  l'imica  necessaria  causa  della  natura,  e 
l'unico  dei  misteri  che  si  vede  e  si  sente,  ma  non  si 
può  conoscere,  perchè  la  limitatissima  creatura  rm 
può,  non  dirò  comprendere,  ma  pur  ragionare  sul  eatiaa 
causarum  di  Cicerone,  si  perde  in  provar  cose,  de 
non  mai  furono,  che  ripugnano  ad  ogni  ragione,  che 
sono  un  insulto  all'istessa  Divinità,  perchè  la  impiccio- 
liscono e  la  distruggono.  La  teologìa  dommatica  è  h 
scienza  dei  sogni.  Due  sono  le  religioni  :  la  naturale, 
che  Dio  stesso  scrisse  nel  cuore  dell'uomo  da  che  nasce, 
la  dommatica  che  venne  creata,  e  vien  sostenuta  dal 
Papato,  come  unico  fondamento  al  simoniaco  mercato. 
Se  tu,  0  teologo  visionario,  m'insegni  un  Dio  neces- 
sario, unico,  benefico  sempre,  vendicativo  non  mai, 
non  mai  ingiusto,  non  mai  pettegolo  sulle  umane 
miserie,  che  regge  da  saggio  Padre  tutta  la  natura  con 
leggi  prestabilite  e  imprescrittibili,  io  mi  reputerò  certo 
felicissimo  per  essere  uscito  da  quest'Essere  perfetto,  e 
per  dovere  in  lui  rientrare  quando  che  sia;  questa  è 
tutta  la  vera  e  necessaria  religione;  e  gli  speculatori 
pari  tuoi,  se  vorran  mangiare,  dovranno  onoratamente, 
come  tutti  gli  uomini  onesti,  spremere  il  sudore  della 
loro  fronte;  ma  se  tu  invece  perderai  tempo  e  coscienza 
in  insegnare  alla  tradita  gioventù,  agl'ingannati  popoli, 
per  vere  cose  che  non  furono  mai,  mi  spaccerai  as- 
suràì,  e  cose  più  che  ridevolissime,  mangerai  si  e  go-  ; 
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derai  poltronescamente  da  Sardanapalo,  e  manterrai 
aperto  quelFinverecondo  mercato,  che  appellasi  Curia 
di  Roma.  Infatti  ove  riposar  la  più  ricca  miniera  d'oro 
i  Papi  e  i  papisti?  Nei  tuoi  sogni,  o  tenebroso  teologo. 
Togli  di  mezzo  sacramenti,  messe,  sufifragi,  assoluzioni, 
indulgenze,  scomuniche,  le  due  arrugginite  chiavi,  e  più 
di  ogni  altro  la  dabbenaggine  dei  popoli  illusi,  e  tu  e 
il  Maggior  Prete  (e  lo  sapete  bene  da  lunga  pezza)  siete 
falliti,  e  non  mangiate  più.  Tutta  la  vostra  sapienza  è 
questa.  E  rifulgerà  sommamente  or  ora,  allorché,  con- 
gregati in  Laterano,  a  dicembre  del  corrente  anno  1869, 
dovrete  pronunziar  domma  la  ridevole  infallibilità  e 
il  colpevolissimo  potere  temporale.  Oh  I  Allora  l'intero 
orbe  cattolico  sarà  edificato  della  vostra  dottrina  e 
della  vostra  coscienza,  e  i  filosofi  rideranno  per  la  vo- 
stra improntitudine,  ma  per  quanto  pronunziar  che  fac- 
ciate assurdi,  ninno  più  si  acconcerà  a  crederli.  Passò 
il  medio  evo,  vostra  cuccagna. 

Compiuti  i  Luoghi  teologici,  degli  ultimi  tre  dei 
quali  è  inutile  far  più  parola,  essendo,  poco  più  poco 
meno,  identici  ai  precedenti ,  non  possiam  compiere  il 
nostro" lavoro,  senza  toccare  altri  argomenti,  da  pro- 
vare sempre  più  i  mendaci  e  le  alterazioni  introdotte 
nella  bella  ed  augusta  nostra  religione  dai  preti  cri- 
stiano-romani, si  chiamino  essi  Papi,  sacerdoti,  cherici, 
o  quel  che  volete.  Cristo  ridusse  tutta  la  detta  sua  reli- 
gione in  un  fondamento  e  in  due  soli  canoni  :  Carità  ed 
Amore  è  questo  fondamento,  e  Amate  Dio  sopra  ogni 
cosa,  e  gli  uomini  come  voi  stessi  sono  i  canoni;  fuori 
di  questo,  non  lasciò  morendo  altro  testamento  ;  tutt'al- 
tro  che  c'insegnano  e  c'impongono  è  pretesca  inven- 
zione. E,  se  quanto  abbiamo  scritto  fin  qui  non  ba- 
stasse, sarà  più  che  sufficiente  a  convincerci  quello  che 
brevemente  siam  qui  per  aggiugnere. 
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DOHMI  E  RITI 


DIO 

Chi  sia  e  qual  debba  essere  Dio  Io  abbiamo  già 
detto  nel  Proemio  e  altrove,  pel  che  qui  sarebbe  inu- 
tile i*ipeterlo.  Ma  né  Mosè,  né  i  posteriori  teologi,  come 
vedemmo,  eccettuato  Gesù,  seppero  dare  agli  uomini 
un'idea  più  verisimilmente  giusta  di  questo  Dio.  Il  Le* 
gislatore  ebreo  non  valse  che  a  dipingere  un  Essere,  il 
quale  si  balocca  cogli  uomini,  facendo  sempre  miracoli 
incredibili  y  spesso  inutili ,  non  di  rado  assolutamente 
contrarii  al  principalissimo  degli  attributi  divini,  la  mi- 
sericordia. Non  seppe  circondarlo  che  di  terrore  e  di 
sangue,  e,  come  il  Saturno  dei  Pagani,  che  divorava  i 
proprii  figli,  par  che  non  abbia  altra  compiacenza  che 
di  affliggere  la  misera  umanità.  Lo  fece,  oltre  a  ciò, 
schiavo  delle  più  umilianti  passioni,  pel  che  ce  lo  ad- 
dita più  infelice  della  creatura.  Or  lo  vedi  che  si  pente 
dei  medesimi  fatti  proprii ,  or  che  si  rallegra  di  inezie 
come  la  più  volgare  femminella  ;  sempre  in  contraddi- 
zione con  se  stesso,  ora  esalta  gli  uomini  fin  quasi 
presso  alla  divinità,  or  li  subissa  nei  dolori  e  nella  di- 
struzione. Talvolta  promette  e  si  ricrede,  tal  altra  pro- 
fetizza e  fallisce;  spesso  lo  mostra  si  ignorante,  che 
l'ultimo  scolaretto  di  geografia  ne  sa  più  di  lui  ;  sovente 
confonde  vizii  e  virtù,  scambiandone  nome,  ragione,  ef- 
fetti; raramente  é  giusto;  per  lui  le  medesime  azioni 
in  uno  son  colpa,  in  altro  son  nterito  ;  Lot  incestuosa- 


—  547  — 

mente  disonora  le  proprie  figlie,  ed  è  dichiarato  dalla 
divina  bocca  l'unico  uomo  giusto  che  vivesse  sulla  terra, 
ed  è  santo  (1);  David  consuma  sfrontatamente  un  adul- 
terio e  un  assassinio,  ed  è,  per  una  lunga  vita  (piena  di 
altri  delitti)  amato,  ricolmato  di  grazie,  santo  in  vita  e 
santissimo  in  morte  (2).  La  storia,  detta  infallibile,  è 
là.  E  questo  medesimo  Dio  è  il  Dio  della  Chiesa  cri- 
stiano-romana; anzi,  se  vuoi,  i  preti  di  Roma  lo  han 
fatto  anco  più  truce  e  più  ridicolo. 

Dipignere  al  vero  Iddio  è  impossibile  a  mente  umana, 
lo  sappiam  bene,  perchè  il  limitato  non  potrà  mai  com- 
prendere l'infinito,  ma  la  filosofia  può  dime  qualche 
cosa,  col  lume  della  ragione.  L'antropomorfismo  ha 
dato  a  quest'Essere  indescrivibile  umane  membra,  sen- 
z'accorgersi che,  ciò  facendo,  si  limita,  si  circoscrive 
l'immenso,  lo  che  è  impossibile.  Dandogli  membra, 
bisognava  dargli  ancora,  come  fu  fatto,  azioni  proprie 
degli  animali,  come  muoversi  da  un  luogo  a  un  altro, 
parlare,  colpire  ed  altro.  Dio  non  parlò  mai,  né  si  vide 
mai  da  anima  nata:  Deum  nemo  vidii  unqmm  (3). 
Essendo  immenso,  ne  viene  l'implicita  conseguenza 
che  non  possa  muoversi,  perchè,  occupando  egli  ogni 
luogo  immaginabile,  non  ne  ha  alcuno,  ove  tradursi;  la 

(1)  Vedi  Catalogo  Universale  dei  Santi  della  Chiesa  Trionfante 
dal  principio  del  mondo  fino  alVanno  1856,  cotnpilato  per  cura 
del  Sacerdote  D,  P,  Napoli,  dalla  Tipografia  dei  Gemelli,  Ì8i6y 
ove  alla  lettera  L  è  detto  S.  LoT  il  giusto  Non  muove  ribrezzo 
questo  fatto?  Un  notorio  incestuoso  con  tutte  le  sue  figlie  santi- 
ficato? Or  prestate  Tede  a  Roma  santissima! 

(2)  Vedi  sopra  (e  noia  che  è  opera  compilata  sugl'i nfallibili  mar- 
tirologi, e  santologi  romani!)  ove  alla  lettera  D  sta  scritto  proprio 
cosi:  S.  Davide,  Re  e  Profeta  in  Gerusalemme  al  29  Di- 
cembre. Vergognosissima  gente,  che  santificaste  la  peggior  canaglia, 
che  vituperasse  la  specie  umana!  ! 

(3)  Giovanni,  i,  18. 
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sua  stessa  essenza  lo  rende  inerte.  Fu  dunque  stoltezza 
quella  di  Mosè  di  far  discendere  Iddio  per  venire  a 
vedere  la  Torre  di  Babele  :  Descendit  autem  Dominus, 
ut  vìderet  civitatem  et  turrim,  quam  edificabant  filii 
Adam?  (1)  E  quel  dell'Esodo  (2)  :  Media  nocte  egrediar 
in  Egyptum?  E  l'altro,  allorché  dice  allo  stesso  Mosè, 
che  andrà  a  trovarlo  sul  monte  Sinai  (3)  :  Jam  nunc 
vmiam  ad  te  in  caligine  nubis?  E  non  è  insulto  orri- 
bile, quel  far  patire  pentimento  a  Dio,  per  aver  creato 
l'uomo:  Pcenituit  eum  quod  hominem  fecisset  in 
terra?  (4)  E  non  è  del  pari  sacrilegamente  erroneo 
l'altro  pentimento,  per  aver  fatto  Re  Sanile  :  Poenitet 
me,  quod  constituerim  Saul  Regem?  (5)  Un  Dio,  che 
oggi  fa  una  cosa,  e  domani  poi  se  ne  pente,  può 
essere  Dio  più  ridicolo  ?  Ma  almeno  gli  si  fosse  lasciata 
un'apparenza  di  dignità.  Roma  sempre  ricca  di  caba- 
listici espedienti  vi  risponde  che  queste  dizioni  si  sono 
usate  per  acconciarsi  alla  debole  intelligenza  dei  po- 
poU.  Ah  !  Svergognatissirai  buffoni  !  E  per  acconciare 
la  narrazione  di  un  fatto  all'altrui  intelligenza  dovete 
porre  in  uso  l'errore?  anzi  l'eresia?  Nella  vostra  arti- 
ficiosa stoltezza  fate,  più  che  schifo ,  compassione.  Che 
d'incomprensibile  ad  alcuna  intelligenza  v'era  egli,  se, 
invece  di  fare  scendere  Dio  dal  Cielo  per  vedere  la 
torre  di  Babele,  invece  di  farlo  correre  come  un  lac- 
chè per  l'Egitto  a  uccìdervi  da  irragionevole  carnefice 
i  primogeniti,  invece  di  mandarlo  a  passare  un  quarto 
d'ora  in  conversazione  con  Mosè  sul  Sinai,  invece  di 
affibbiargli  quegl'inutili  pentimenti,  che  non  avrebbe 

(1)  Genesi,  \i,  5. 

(2)  EsodOy  XI,  4. 

(3)  Ivi,  XIX,  9. 

(4)  Genesi,  vi,  6. 

(5)  I.  Eegif  XV,  11. 
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confessati  di  se  stesso  manco  un  mortale,  per  propria 
dignità,  si  fossero  invece  omesse  tutte  quelle  scem- 
piaggini, mentre  l'essenza  istorica  non  ne  pativa  per 
nulla?  Ripetiamolo:  Dio  non  si  muove,  perchè  è  ovun- 
que ;  non  parla,  perchè  non  ha  lingua,  il  suo  linguaggio 
è  l'interna  inspirazione  ;  Dio  ha  presente  tutto  l'avve- 
nire, è  quindi  previdente  e  presciente,  pel  che  non  può 
mai  pentirsi  del  fatto  proprio  ;  ed  essendo  perfettissimo, 
non  può  fare  oggi  tal  cosa,  che  domani  egli  stesso  debba 
riprovare.  Questo  non  è  un  Dio,  il  Dio  di  Mosè  è  un  car- 
nefice inesorabile,  che  beve  incessantemente  il  sangue 
da  lui  stesso  creato  ;  il  Dio  dei  Cristiano-Romani  è  un 
fantoccio,  un  Dio  pulcinella,  che  fa  solo  quel  che  gli 
fa  fare  il  Maggior  Prete,  perdona  e  condanna  a  vogUa 
di  questo,  che  è  l'intermediario  dispotico  fra  esso  Dio 
e  l'uomo;  a  una  messa,  a  un'assoluzione,  a  una  in- 
dulgenza del  detto  Maggior  Prete,  vuota  gT  inferni  e 
popola  il  Paradiso,  di  un  reprobo  fa  un  santo.  Gesù 
Cristo  solo  ben  conobbe  che  fosse  Iddio,  il  tipo  della 
misericordia,  della  santità,  il  vero  Padre  degli  uomini. 
Morto  Cristo,  il  suo  Dio  disparve,  e  subentrò  il  Dio 
dei  Preti,  che  è  l'antagonista,  l'annegazione  del  Dio  di 
Gesù. 

Ma  l'insulto  alla  Divinità  fu  portato  al  colmo  allorché 
a  Dio  si  diede  un  figlio.  Questa  sconcia  idea  sa  troppo 
di  paganesimo.  In  questa  religione  soltanto  gli  Dei,  qua- 
lunque fossero  essi  per  distinzioni  di  gradi,  avevano 
figli,  di  cui  popolavano,  per  luride  passioni,  il  cielo  e 
la  terra,  e  bene  sta,  perchè  i  dommi  dell'Idolatria  erano 
fondati  nel  materialismo,  e  nulla  avevano  di  spirituale, 
in  quella  credenza  non  si  aveva  alcuna  idea  del  vero 
Dio,  dell'unica  e  sola  causa  prima.  I  soli  filosofi,  che 
intiavedessero  la  divina  essenza  dell'Essere  necessario, 
furono  Socrate  in  Grecia,  colla  sua  nuova  formola,  che 
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gli  costò  la  morte,  Cicerone  in  Roma,  ch'ei  pronunziò 
sotto  il  pugnale  dell'assassinio;  vedeva  egli  un  Princi- 
pio di  tutti  i  principjy  ma  noi  conosceva,  e,  spirando, 
a  questo  -Dto  ignoto,  ma  certo,  raccomandò  se  stesso. 
Un  figlio  a  Dio,  nello  stretto  senso  della  parola,  è  un 
goffo  insulto.  I  Papi,  i  Concilj,  i  cosi  detti  Santi  Padri 
han  sudato  per  trovare  una  parola,  che  coprisse  tanta 
supposta  insussistenza,  per  esprimere  una  processione 
dal  Padre,  han  detto  e  contraddetto,  e  finirono  colle 
due  parole,  da  essi  dichiarate  Dammi  di  generato  e  di 
consustanziale.  Se  è  coeterno  il  Figlio  al  Padre,  ambe- 
due non  ebber  principio,  e  se  Tuno  per  la  sua  immen- 
sità occupa  tutto,  r  altro  deve  del  pari  occupar  tutto,  ed 
ecco  due  immensi;  ma  non  basta:  grimmensi,  i  coetemi, 
gUinfiaiti  son  tre,  secondo  i  cristiano-romani  ;  vedine  in 
proposito  gli  articoli  Trinità,  Padre,  Figlio,  Spirito 
Santo  ed  altii. 

LA  TRINITÀ* 

Questo  domma  di  tre  Persone  e  un  solo  Dio  è  dei 
soli  cristiano-romani.  Gli  Ebrei  erano  Deisti,  non  cono- 
scevano cioè  che  il  solo  Principio  unico  un  Dio.  Dommi 
di  cotal  fatta  non  si  creano  durante  il  tempo,  ma  de- 
vono essere  eterni  come  eterna  Tidea  che  esprimono. 
Gli  Ebrei  dunque  non  conobbero  che  un  Dio,  e,  se  è 
vero  che  la  loro  Religione  fu  rivelata,  perchè  un  Dio 
si  rivelò  in  una  sola  persona  (già  la  parola  Persona 
allo  Spirito  è  un  assurdo)  e  le  altre  due  Persoìie  si 
stettero  nascoste  per  ben  4004-  anni,  finché  i  Cristiani 
non  intravidero,  o  meglio  non  crearono  le  altre  due, 
un  Figlio  e  un  terzo  Essere,  che  non  ha  nome,  perchè 
il  nome  di  Spirito  è  nome  comune  a  qualunque  Ente 
soprannaturale,  cui  si  dieno  i  divini  attributi  ? 
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La^Ghiesa  cristiano-romana,  violentando  all'estremo 
la  mente  umana,  impone  sempre  di  credere  ciecamente 
l'impossibile,  e  in  proposito  dice  le  tre  persone  che 
compongono  la  Trinità  (basti  l'aver  ripetuto  una  volta 
per  sempre  che  dare  il  titolo  di  Persona  a  Dio  è  stu- 
pido errore)  essere  eguali  in  tutto  fra  loro,  né  esservi 
maggioranza  alcuna  fra  loro.  Questo  è  pienamente  con- 
trario agT  insegnamenti  del  medesimo  Gesù  Cristo.  Egli 
dice  a  chiare  note  (e  la  Bibbia  è  anco  troppo  chiara, 
e  non  ha  bisogno  di  ciarlatani  e  furbi  interpreti)  dice  : 
Pater  major  me  est  :  a  11  Padre  è  maggiore  di  me  »  (1). 
I  saltimbanchi  ecclesiastici,  come  il  famoso  monsignore 
Antonio  Martini,  comentano  a  questo  passo:  È  visibile 
che  ciò  intendesi  secondo  l'umana  natura  (2).  Questo 
cemento  viene  ad  essere  un'altra  eresia.  Quando  si 
dice  II  tale  è  maggiore  di  me,  si  debbo  necessaria- 
mente intendere  o  per  età,  o  per  grado,  o  per  me- 
rito, non  mai  per  natura,  perchè,  se  tal  comparazione 
si  può  esprimere  fra  gli  umani,  non  può  intendersi  che  di 
umana  natura,  se  fra'  divini,  della  divina.  Che  se  Cristo 
avesse  voluto  intendere  della  diversità  di  natura  fra 
Dio  e  lui,  avrebbe  detta  una  assai  puerile,  anzi  stu- 
pida cosa,  essendoché,  senza  che  lo  avesse  detto,  anco 
i  più  idioti  ben  sapevano  che  un  Dio  è  sempre  mag- 
giore di  un  uomo.  E  questo  provi  che  Gesù  medesimo 
non  reputavasi  più  che  uomo.  V.  Padre.  Queste  parole 
adunque  Major  me  est  convincano  che  nella  supposta 
Trinità  pure  il  Nazzareno  vedeva  diversità  di  grado, 
lo  che  vuol  dire  che  non  riconosceva  che  un  solo  Dio, 
senza  distinzione  di  persone,  lo  ammetter  le  quali 
distrugge  la  unità  di  esso  Dio,  non  essendo  che  un 

(1)  Giovanni,  xiv,  28. 

(2)  Martini,  vers.  28,  note* 
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meschino  giuoco  di  parole  quel  dirle  di  una  tnedesinia 
essenza,  di  una  medesima  natura,  di  ufui  medesima 
potenza^  di  una  medesima  immensità,  di  un  mede- 
simo volere. 

Ma  una  ragione  naturale  ne  convinca  contro  l'esi- 
stenza di  queste  Tre  persone  in  un  solo.  I  dommi  non 
possono  esistere  senza  necessità  di  esistenza,  o,  in 
altre  parole,  nella  fede  non  debbe  esservi  nulla  d'inutile 
e  di  vano  e  di  superfluo,  tutto  deve  starvi  necessaris- 
simo. Dio  è  di  necessità  per  eccellenza,  e  sta  bene; 
e  perciò  tutte  le  nazioni  in  tutti  i  secoli  ebbero  l'idea 
di  un  Dio  ;  ma  che  a  comporre  (mi  si  passi  questa  pa- 
rola per  farmi  bene  intendere  dal  volgo)  ma  che  a  com- 
porre questo  Dio,  unico  e  solo,  debbano  concorrere  tre 
Persone,  tre  Esseri,  e  fonnare  un  Essere  e  una  Persona, 
non  si  può  sostenere  colla  legge  inesorabile  della  neces- 
sità. Finché  non  s'immaginava  questo  assurdo  Dio  è  la 
Trinità,  la  Religione  sussistè  divina  e  incrollabile;  or 
perchè  debbo  violentarmi  a  credere  l'inesplicabile  e  ir- 
ragionevole e  inutile  Tre  in  uno  e  uno  in  tre?  Questa 
è  una  nuova  matematica,  questo  è  un  problema  insolu- 
bilissimo anco  a  mente  divina.  Ci  si  risponderà  dai 
preti  cabalisti:  Egli  è  un  mistero,  quindi  non  puoi 
comprenderlo,  né  puoi  scioglierlo.  Anzi  è  agevolmente 
sciolto  quando  si  è  mostrato  che  è  inutile.  Dopo  il  4000 
del  mondo  si  cominciò  ad  udire  che  Dio  avesse,  fin 
dalla  eternità,  un  Figlio,  generato,  ma  con  chi?  Nel 
4030  spiccò  fuori,  né  si  sa  d'onde,  un  terzo  Dio  o  Per- 
sona divina  col  nome  di  Spirito  Santo,  senza  accor- 
gersi che  questo  è  un  semplice  titolo,  che  va  al  Dio 
unico,  perché  egli  solo  è  Spirito  Santo  per  eccellenza. 
Fin  dal  354  correva  tra'  cristiani  che  Dio  era  solo,  e 
le  altre  due  Persone,  il  Verbo  e  lo  Spirito,  erano 
pure  espressioni,  proposizione  discussa  in  quell'anno 
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lungamente  nel  Concilio  di  Milano,  e  dopo  due  anni  in 
quel  di  Sirmio,  nel  quale  da  22  vescovi  fu  condannato 
Potino  vescovo  di  questa  città,  ma  ciò  nulla  prova  in 
contrario,  essendoché  ne  convince,  se  non  altro  che  il 
principio  Dio  esser  solo,  e  la  distinzione  in  persone 
un  sogno,  correva  per  la  cristianità;  e  molti  vescovi  lo 
credevano  e  lo  insegnavano. 

Il  vocabolo  Trinità,  che  niun  dei  due  Testamenti  co- 
nobbe mai,  fu  invenzione  di  Teofilo,  sesto  vescovo  di 
Antiochia,  dopo  Pietro  Barjona,  eletto  nel  1 69.  Per  1 68 
anni  di  religione  cristiana,  avrebbe  fatto  ridere  chi 
avesse  pronunziato  il  vocabolo  Trinità  cioè  tre  in  uno 
e  uno  in  tre!  !! 

IL  PADRE 

Questo  titolo  antonomastico  e  per  eccellenza  non 
compete  che  a  Dio,  egli  infatti  è  il  vero  ed  unico  Padre 
della  natura,  cioè  di  quanto  esiste,  visibile  o  invisibile, 
di  tutto  ciò  che  per  lui  e  in  lui  ha  vita  ;  quindi  non  sol 
di  pieno  dritto,  ma  per  dovere  ogni  creatura  ragione- 
vole, ma  anco  ogni  cosa  deve  considerarlo  ed  appel- 
larlo Padre,  Questo  supremo  ed  affettuoso  titolo,  invo- 
cato spesso  da  Cristo,  ed  invocato  giustamente,  al  co- 
spetto degli  Ebrei,  trasse  questi  e  poscia  tutti  i  seguaci 
del  nuovo  Testamento  in  un  forte  equivoco,  quello 
cioè  di  credere  che  appellasse  egli  Padre  suo  Iddio, 
per  esserne  veramente  figlio  consustanziale,  quindi  da 
senno  lo  crederono  e  lo  divulgarono  per  vero  ed  unico 
Figlio  dell'Eterno;  e  tanto  si  radicò  la  credenza,  che 
i  preti  cristiano-romani  ne  fecero  un  de'  primissimi  e 
più  fondamentali  dommi  della  nostra  Religione,  e 
sovr'esso  fondavasi  la  Divinità  di  Gesù  Cristo,  se  appel- 
lava Dio  suo  Padre,  l'appellava  nel  senso  di  suo  Crea" 
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iore,  e  di  suo  Inspiratore.  E  che  quanto  noi  didamo 
sia  vero,  ne  convincono  le  medesime  parole  di  esso 
Gesù,  il  quale,  quando  gliene  venne  il  destro,  mostrò 
che  tutti  gli  uomini  sono  figli  di  Dio.  Parlando  egli 
della  carità  e  dello  scandalo,  dice  chiaro  (1):  Sic  non 
est  voluntas  ante  Patrem  vestruniy  qui  in  ccdi^  esl^ 
ut  pereat  unus  de  pusillis  istis;  «  Non  è  questa  la 
«  volontà  del  padre  vostro,  che  è  n*»'  cieli,  che  un  solo 
e  perisca  di  questi  piccoli  > .  E  che  veramente  tutti  gli 
uomini  si  appellino  Figli  di  Dio,  perchè  da  lui  creati, 
ne  abbiamo  irrefragabile  pruova,  fra  gli  altri  luoghi, 
nella  Genesi,  ove  cosi  Dio  stesso  appella  que'  reprot», 
pe'  quali  sommerse  la  terra  in  un  diluvio  universale: 
Yidentes  filii  Dei  filias  hominum,  quod  essent  pul- 
chrcB,  acceperunt  sibi  uxores  (2):  «Vedendo  i  figli 
«di  Dio  le  figlie  degli  uomini,  che  erano  belle,  tol- 
«  serie  in  mogli.  E  altrove  usò  l'istesso  modo  :  Ingressi 
sunt  filii  Dei  ad  filias  hominum^  illceque  genue- 
runt  (3)  «  Si  avvicinarono  i  figli  di  Dio  alle  figlie  degli 
«uomini,  ed  esse  concepirono».  Né  giovi  dirsi  da 
qualche  pretoccolo  sofista,  fosse  pm*  insignito  del  titolo 
di  Santo  Padre,  che  le  parole  figlio  di  Dio  (ammesso 
anco  che  vaglia  per  creato  da  Dio)  debba  intendersi 
de' soli  uomini  giusti,  perchè  ne'  sopraddotti  passi  usasi 
anzi  per  indicare  gente  da  Dio  riprovata.  Vedrassi  né 
seguenti  articoli  che  in  molte  altre  occasioni  Gesù 
Cristo  nulla  più  reputavasi  che  semplice  uomo. 


(1)  Matteo,  xviii.  14. 

(2)  Genesi,  VI,  «. 

(3)  Ivi,  VI,  4. 
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IL  FIGLIO  0  GESÙ*  CRISTO 


Abbiamo  detto  sopra  (V.  due  preiedenti  articoli) 
che  vaglia  la  forraola  figlio  di  Dio,  Un  Dio  non  ha 
figli,  né  può  averne.  Si  è  cabaleggiato  per  secoli  a 
fin  di  trovare  una  espressione  che  valesse  a  dimo- 
strare a  un  tempo  che  Gesù  Cristo  è  figlio  di  Dio 
Padre,  consustanziale  con  lui  e  coeterno ,  Dio  e  non 
uomo,  ma  incarnato  nella  natura  umana  senza  opera 
di  alcun  uomo,  e,  suda  suda,  si  rinvenne  il  gergo 
puerile  Genilus  non  factus,  senza  accorgersi  che  il 
genitus  o  generalo  elude  l'eternità  11  generato  debbe 
avere  un  generatore  che  lo  preceda,  da  cui  venga, 
nasca,  sorga,  discenda,  emani.  Se  sono  il  generante 
e  il  generalo  coeterni,  sparisce  necessariamente  ogni 
generazione  ed  ogni  paternità,  ed  in  tal  caso  i  titoli 
di  padre  e  di  figlio  sono  due  menzogne,  perchè  avendo 
un  principio  identico  e  coeterno,  direbbe  un  bello  spi- 
rito, saranno  da  considerarsi  fratelli  gemelli.  Se  infatti 
eguali  per  eterna  età,  perchè  l'un  padre  e  l'altro  figlio? 
Ma,  a  troncare  questo  assurdo,  torniamo  a  ripetere 
che  non  vi  è  nò  figlio  né  Padre,  vi  è  solo  Dio,  che  è 
unico,  immenso,  che  non  lascia  luogo  ad  altri  a  lui 
simiU.  Dio  non  genera,  né  è  generato.  Generato  vuol 
dire  Ex  genere  nalus,  sempre  dunque  all'idea  di  ge- 
nerato si  associa  necessariamente  quella  di  nato,  e  chi 
è  generato,  e  chi  é  nato,  sia  qualunque  la  natura  del 
generante,  ripetiamo,  esclude  nel  generato  l'idea  di 
eternità,  egli  o  ha  avuto  un  principio  di  tempo  e  di 
origine,  o  non  fu  mai  generato.  A  Gesù  Cristo,  se- 
condo ridea  che  si  annette,  si  dan  nella  Bibbia  vari 
nomi,  e  un  d'essi  è  :  Messia. 

A  noi  sembra  che  il  titolo  di  Messia  non  convenga 
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a  Gesù  Cristo.  QuesCb  vocabolo  viene  dalFebraico 
Masciahh ,  che  significa  Unto ,  titolo  che  gli  Ebrei 
davano  ai  loro  Sacerdoti,  Profeti  e  Re;  ma  di  Cristo 
non  si  legge  rtai  che  fosse  stato  unto.  Questo  viene 
ad  essere  un  titolo  adulatorio ,  non  così  di  Xpeoróc,  che, 
sebbene  valga  unto ,  pure  si  considera  come  nome 
proprio  di  Gesù,  né  si  usa  profferire  che  raramente 
quest'ultimo  solo,  ma  sempre,  poche  eccezioni  fatte, 
per  indicare  il  Nazzareno,  pronunziasi  Gesù  Cristo, 
come  un  unico  nome  distintivo  di  persona,  indipen- 
dentemente dall'idea  di  qualunque  unzione.  Che  se 
vuoisi  assolutamente  dare  a  Messia  il  suo  real  valore 
neirapplicarlo  a  Gesù  Cristo,  altra  ragione  non  si  può 
addurre  che  la  seguente.  Messia  appellavansi,  come 
dicemmo ,  anco  i  Re  fra  gU  Ebrei ,  per  la  ragione 
che  nella  consacrazione  si  ungevano  con  olio  santi- 
ficato. Ora  le  Profezie  dicevano  che  il  Promesso  sa- 
rebbe stato  Re  di  Giuda,  e  poiché  volevansi  per  forza 
tutte  esse  profezie  appropriare  al  detto  Nazzareno,  ne 
vien  di  conseguenza  che  come  un'antonomasia,  lo  si 
appellasse  il  Messia^  ossia  il  re  unto  o  da  ungersi. 
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VARIE  EPOCHE  E  LA  PIENEZZA  DE'  TEMPI 


Un  fatto  singolare  e  stranissimo  egli  è  quello,  che 
de'  più  considerevoli  fatti  avvenuti  fra  gli  uomini, 
non  si  abbiano  le  epoche  precise,  cosa,  che  non  solo 
immensamente  disconforta ,  ma  che  dà  pure  gran 
peso  a  credere  molti  di  essi  fatti  falsissimi  ed  imma- 
ginarli. Incominciamo  dal  primo  degli  avvenimenti, 
che  riguarda  non  solo  l'uomo,  ma  l'intera  esistenza 
di  tutte  le  cose  che  sono.  L'universo  fu  con  un  fiat 
creato  da  Dio  in  un  suo  trasporto  d'amore.  Sia  pure 
cosi;  ma  quando  avvenne  precisamente  questa  crea- 
zione? Mosè,  che  il  primo  ne  scrisse,  non  ne  fa  motto; 
egli  non  dice  altro  che  Berescith,  In  principio.  La 
frase  non  può  dirsi  in  verità  erronea,  ma  non  dice 
jiuUa  che  vaglia  a  determinare  l'età  del  mondo.  Posto 
che,  prima  della  creazione  delle  cose,  il  tempo  non 
ci  era,  ma  che  cominciò  a  coiTcre  dal  primo  fiaty 
ben  disse  quel  Legislatore  ebraico  In  principio,  per- 
chè da  quel  punto,  principiando  la  vita  degli  esseri 
principiava  il  tempo  ;  ma  egli,  non  potendo  certo  sta- 
biUre  tempo  preciso,  doveva  bene  ricorrere  all'astro- 
nomia, servirsi  di  una  circonlocuzione,  dire  il  sole, 
allorché  fu  creato,  in  qual  segno  preciso  fosse,  e  cosi 
i  posteri,  in  qualunque  tempo,  avrebber  di  poi  potuto, 
surte  e  perfezionate  le  scienze,  calcolare,  con  preci- 
sione di  fatto,  l'anno,  il  mese,  l'ora,  e,  se  vuoi,  an- 
che il  minuto,  in  cui  venisse  pronunziato  il  detto  on- 
nipotente fiat. 
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Secondo  i  miseri  dati  di  Mosè,  il  nostro  Dante  Ali- 
ghiero, dopo  tanti  secoli  corsi  da  quel  furbo  Ebreo, 
fece  meglio  di  lui,  e  per  induzione  disse  : 

Temprerà  dal  principio  del  mattino, 
E  '1  sol  montava  in  su  con  quelle  stelle, 
Ch'eran  con  lui  quando  l'Amor  Divino, 
Mosse  da  prima  quelle  cose  belle. 

Qui  chiaro  ci  dice  che  il  primissimo  atto  di  crea- 
zione avveniva  dopo  l'alba,  nella  lieta  stagione  di  pri- 
mavera, e  il  sole,  stante  in  ariete,  andava  sorgendo. 
Dante  non  era  inspirato,  e  intravide  qualche  cosa; 
Mosè,  inspirato  divinamente  intus  et  in  etite,  non  ne 
seppe  dir  nulla;  tenne  il  modo  dei  ciarlatani,  usando 
una  frase  che  non  precisa  nulla,  e  che  può  dar  luogo 
a  mille  giudizii;  quasto  è  l'uso  dei  ciechi  veggenti  di 
ambo  i  Testamenti.  Mosè  nulla  disse,  perchè  non  sa- 
peva nulla,  non  poteva  saper  nulla,  e  il  suo  ordine  di 
creazione  non  è  che  un  immaginario  romanzetto,  a  cui 
si  diede  vernice  divina  per  farlo  credere  ai  suoi  troppo 
creduli  ebrei.  E  che  infatti  non  sapesse  nulla  pro\^o 
gl'immensi  errori  che  v'intromise,  i  quali  distruggono 
ogni  idea  d'inspirazione.  Se  Dio  dettava  quell'opera, 
inspirandola,  Dio  sarebbe  stato  esatto,  se  non  altro 
alla  cosmologia.  Il  mondo  era  opera  delle  sue  mani; 
non  dovea  dunque  Egli  sapere  come  Tavea  fatto? 
ignorava  per  avventura  se  avesse  dato  il  moto  al  sole 
0  alla  terra?  Mosè  asserisce  che  il  sole  si  muove  e 
che  terra  autem  in  aeternum  stai.  La  sapienza  pro- 
vando dipoi  che  invece  la  terra  si  muove  e  il  sole 
non  ha  moto,  ha  provato  ancora  che  gli  scritti  dora- 
matici  di  Mosè  non  sono  inspirati,  perchè  Dio,  autore 
di  verità,  non  poteva  inspirare  l'errore.  E  non  fk  ri- 
dere vedere  che  Giosuè  ferma  il  sole  a  suo  pieno 
senno:  Steterunt  sol  et  luna^  donec  nlcisceretur  se 
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gens  de  inimicis  suis.  Non  fuit  antea  nec  postea  tam 
long  a  dies,  obediente  Domino  voci  hominis  (1)  ?  E 
non  è  ridevolissimo  vedere  Isaia  far  con  semplice  suo 
cenno ,  retrocedere  di  dieci  gradi  il  sole  :  Invocavit 
itaque  Isaias  propheta  Dominum,  et  reduxit  umbram 
per  lineas  ,  quibus  jam  descenderat  in  horologio 
Achaz,  retrorsum  decem  gradibus  (2)?  E  non  è  un 
insulto   alla  ragione  dir  che  i  cieli  si  aprirono  per 

,  mostrar  divine  visioni  (3),  quando  i  cieli  non  esistono, 
e  quel  ceruleo  che  si  crede  vedere  sul  nostro  capo, 
non  è  che  una  illusione  ?  E  questo  errore  ce  lo  inse- 
gnano gl'inspirati  Evaxìgeìisìì:  Descendi t  de  coelo  (A), 
e  ce  lo  insegna  continuamente  la  Chiesa  nel  Simbolo  : 
Discese  dal  cielo^  cioè  da  un  luogo,  che  non  v'è  1 1  ! 

E  il  non  aver  detto  nulla  Mosè  del  tempo  preciso, 
in  che  il  mondo  fu  creato,  ha  dato  luogo  a  mille  indu- 
zioni, spesso  eiTonee,  spessissimo  fantastiche.  Se  cre- 
diamo al  testo  ebreo,  la  creazione  avvenne  4004-  anni 
prima  di  Cristo;  secondo  il  Samaritano  4700,  e  giusta 
il  parere  dei  Settanta  5199.  Noi  però  siam  d'avviso,  e 

^  lo  dicemmo  altrove,  che  il  mondo  sia  più  antico  dì 
migliaia  e  migliaia  d'anni  di  quel  che  voglia  la  cosmo- 
logia mosaica,  e  lo  deduciamo  dai  fossili,  dalla  forma- 
zione de  minerali,  alla  formazione  dei  quali  abbisogna- 
rono alla  natura  migliaia  di  secoli,  al  rodimento  del 
suolo  latto  dai  fiumi  per  formare  il  loro  letto,  e  a  tante 
altre  fisiche  ragioni,  che  non  ammettono  alcun  dubbio 
in  favore  della  nostra  ipotesi. 

Che  se  nel  vecchio  Testamento,  incominciando  dalla 


(1)  Giosuè,  X,  13  e  U. 

(2)  IV.  Regi,  XX,  11. 

(3)  Ezechiele,  i,  1.  Luca,  m,  21.  Marco,  i,  10.  Matteo,  ni,  13. 

(4)  Giovanni,  vi,  38. 
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prìma,  tutte  le  epoche  sono  yergognomnaèiite  sosoUrè^ 
anche  nel  Nuovo  sono  con  estrema  ignòranaa  tauduàt. 
Può  esservi  nella  Legge  di  Grazia,  cosi  detta,  P^r^ 
naggio  più  nobile  e  più  onorando  di  Gesù  Grisio,  il 
vero  Benefattore  degli  uomini,  perchè  fu  Tunìco,  ^be^ 
bandendo  il  regno  della  filosofi^  nel  mondo,  die  Vìi- 
limo  crollo  al  Terreo  e  stupido  mosaicismo,  ed  emaMipÓ 
l'umana  specie  dalla  servitù,  e  la  sollevò  alla  pìù*aKa 
sua  dignità?  Per  questa  sola  ragione  non  tanto  i  Mi, 
non  tanto  le  epoche,  ma  le  minuzie  estreme  ancora  si 
dovevano  scrupolosamente  conservare  e  tramandare, 
per  gratitudine,  all'ultime  ricordanze  degli  uomini. 
Eppure  in  fatto  di  epoche  nulla  si  sa  di  lui.  A  prova 
incominciamo  da  quelle  vantate  profezie,  che  si  vo- 
gliono averlo  predetto. 

Si  dice  nella  maggior  parte  di  esse  che  il  Promem 
sarebbe  venuto  nella  pienezza  dei  tempi.  Noi  toccamnio 
già  questo  argomento.  Con  qual  ragione  il  4004*  si  ha 
da  ritenere  per  pienezza  dei  tempi?  I  tempi  si  diranno 
pieni  quando  non  ne  correranno  più.  I  tempi  saranno 
pieni  l'ultimo  momento  della  esistenza  delle  cose, 
quando  un  estremo  cataclisma  avrà  ricondotto  il  tutto 
nel  niente;  allora  i  tempi  saran  pieni,  saran  compiuti, 
perchè  non  vi  sarà  più  tempo,  e  ricomincerà  la  muta, 
la  tacita,  l'incalcolabile  eternità.  Questa  sola  espres- 
sione pienezza  dei  tempi  doveva  essere  pruova  irre- 
fragabile che  le  supposte  profezie,  che  precedevano 
Cristo,  non  si  avveravano  in  lui,  quindi  Egli  non  era 
colui  che  si  pretendeva  che  fosse. 

E  di  un  Essere  che  ha  riformato  anzi  rigenerato  il 
mondo,  bandendo  la  più  bella,  la  veramente  divina 
delle  religioni,  perchè  in  essa,  col  solo  vincolo  di 
amore,  fondendo  il  domma  della  fratellanza,  ha  subli- 
mato l'uomo  fino  a  Dio,  non  si  sa  né  il  tempo  vero 
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della  nascita,  né  quel  della  sua  morte,  né  la  sua  età, 
allorché  lasciò  il  mondo,  né  l'epoche  delle  sue  più  belle 
azioni. 

Colla  nascita  del  grand' Uomo  infatti  le  sti^anezze 
sono  immense.  Il  romanzetto  di  Daniele  ha  un  gerogli- 
fico, che  niuno  valse  mai  a  spiegare:  Septuaginta 
hebdomades  abbreviata  sunt  super  populum  tuum; 
et  post  hebdomades  sexaginta  duas  occidetur  Cri- 
stus  (4).  Vediamo  qui  se  egli  sia  vero  ciò  che  già  di- 
cemmo e  che  torneremo  a  dire  forse  circa  ai  vantati 
Profeti,  che  cioè  non  erano  che  impudenti  ciarlatani,  i 
quali,  approfittandosi  di  un  credulo  ignorante  popolo, 
si  facevano  credere  gV Inspirati  di  Dio,  e  in  forza  dì 
questa  credenza  si  prestava  fede  ai  vaticini,  che  trincia- 
vano giù  da  mane  a  sera,  e  che  niuno  comprendeva.  È 
bene  strano  che  si  possa  credere  quello  che  é  impos- 
sibile intendersi  e  comprendersi.  Questo  é  un  gran 
comodo  per  i  preti  mercenari  di  qualunque  Teocrazia. 
Pronunzian  gerghi  che  essi  stessi  non  sanno  che  signi- 
fichino, a  fm  di  atterrire.  I  Comentatori,  più  stolti  in 
loro  furberia  degli  stessi  Profeti,  che  comentavano, 
hanno  scritto  biblioteche  intere,  ed  oh  con  quanto 
utile!  per  ispiegare  quelle  settimane  del  furbissimo 
Daniele,  ed  applicarle  a  Gesù  Cristo,  e,  secondo  essi, 
a  muso  duro  viene  assicurato  che  calzano  a  capello.  Ma 
una  seUim^ìia  vale  solo  7  giorni,  se  la  filologia  é  un 
fatto;  ciò  essendo,  settanta  settimane  sarà  un  periodo 
di  490  giorni  ;  questo  periodo  non  conduceva  sino  a 
Cristo  ;  bisognò  allora  cambiar  registro,  e  si  disse  dagli 
Espositori,  più  tenebrosi  del  testo,  che  quel  folle  e  pre- 
suntuoso avrà  voluto  intendere  settimane  di  anni 
(formola  nuova  in  ogni  lingua),  ma  nemmen  questo 

(1)  Daniele,  ix,  24  e  26. 
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computo  si  adatta  al  Promesto.  Se  le  settimane  deb- 
bono considerai  di  7  anni  ciascheduna  avremo  480 
anni.  Or  Daniele,  se  esistè  mai,  scrisse  nell'anno  del 
mondo  3398;  Cristo  nacque,  secondo -la  più  probabile 
opinione,  nel  4004;  vi  corrono  dalle  profezie  all'adem- 
pimento supposto  606  anni,  e  le  70  settimane  invece 
ne  danno  490,  dunque  bisogna  concludere,  coll'evi-» 
denza  una  di  queste  due,  o  che  la  vantata  profezia  non 
rìferivasi  a  Gesù,  o  che  quel  geroglifico  ^eUimane  ha 
un  signiGcato  che  non  ebbe  mai  fra  le  lingue  umane. 

E  una  verità  di  fatto  ella  è  quella  che  fino  alla  «netà 
del  quaito  secolo  non  si  celebrò  il  Natale  dì  Cristo, 
perchè  non  si  conosceva,  e  S.  Clemente  Alessandrino  si 
lagna  perchè  alcuni  cristiani  cercavano  curiosamente 
il  giorno  della  nascita  di  nostro  Signore  come  impos- 
sibile a  stabilirsi.  Fu  posta  in  sulle  prime  al  25  del 
mese  di  Pachon,  corrispondente  al  20  di  maggio,  poi 
al  1^  di  gennaio,  il  dotto  Scaligero  la  pose  in  settem- 
bre, finalmente  si  destinò  a  tal  festa  il  25  dicembre, 
come  si  usa  tuttora,  ma  è  falsa  pur  questa  data,  essen- 
doché il  Vangelo  ci  dice,  che  nascendo  Gesù,  i  pastori 
stavano  alla  campagna  di  notte  guardando  i  greggi;  nel 
solstizio  d'inverno  gli  armenti  non  pernottano  all'aperto. 

Vi  può  essere  fatto  più  tremendo  della  Crocifissione? 
Lasciamo  i  prodigi  che  si  dicono  averla  accompagnata, 
consideriamola  solo  in  tutto  l'orrore  del  fatto.  Questo 
doveva  talmente  aver  colpito  tutta  Gerusalemme  in 
guisa,  che  ogni  atroce  particolarità  doveva  essersi  in- 
fitta indelebilmente  in  ogni  vivente.  Ebbene  :  doman- 
date agli  Evangelisti  in  qual  ora  Cristo  morisse  (cioè 
fosse  soprappreso  da  sincope  mortale),  e  non  ve  la 
sanno  dire.  Uno  asserisce  fosse  crocifisso  all'ora  6*  (1>; 

(1)  Giovanni,  xix,  14. 


! 
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un'altro  vi  assicurerà  che  ciò  avvenne  all'ora  3*  (1).  E 
intanto  la  ciurma  loquace  dei  Santi  Interpetri  scrive 
volumi  per  conciliare  l'inconciliabile. 

Siamo  alle  solite  poi  circa  l'età  che  avesse  Cristo 
alla  sua  morte.  La  Chiesa  ritiene  che  avesse  33  anni, 
ma  su  quali  fondamenti  ?  Chi  può  indovinarlo  ?  Intanto 
le  opinioni  dei  cosi  detti  Saìiti  Padri  e  degli  storici 
sono  molte  e  tutte  varie.  Origene,  Filostrato  ed  altri  lo 
vogliono  morto  un  anno  dopo  il  suo  battesimo,  cioè 
di  3t  anno;  vedete  or  qual  fede  meritino  cotestoro, 
quando  il  Vangelo  assicura  che  fosse  battezzato  di  30 
anni,  e  di  poi  celebrasse  quattro  pasque.  Sol  per  ri- 
'dere  ci  sembra  merito  dell'opera  udire  il  giudizio  di 
altri  scrittori  sull'età  che  avesse  Cristo  quando  mori. 
Tertulliano,  Lattanzio,  Sulpicio,  Agostino  e  Girolamo^ 
vogliono  che  morisse  fra  i  29  e  i  30  anni  di  età;  Fi- 
lastrio,  vescovo  di  Brescia  (2)  e  il  Crisologo  (3)  nel- 
l'anno 31;  S.  Epifanio  nel  32;  S.  Massimo  (4),  ed  il 
Cronico  Alessandrino  nel  34;  S.  Giovancrisostomo  (5) 
e  Regino  Abate  Pontefice,  nell'anno  quasi  quarantesimo. 
S.  Ireneo  (6)  asserisce  che  Cristo  mori  vicino  ai  50 
anni;  e  forse  quest'ultima  opinione  è  la  più  sicura, 
perchè  concorda  col  Vangelo  di  Giovanni  (7),  ove  si  fa 
dire  dai  Farisei  al  medesimo  Gesù  Cristo:  Quinqua- 
ginta  annos  nondiim  habet;  Non  Ita  ancor  compiuti 
i  50  anni.  In  tanta  confusione,  sempre  sommamente 
disonorevole  per  gli  scrittori  ecclesiastici,  qual  ragione- 

(1)  Marco,  xv,  25. 

(2)  Nel  Libro  de  Haeresibus. 

(3)  Nel  Sermone  151". 

(4)  Nella  parte  2*  del  Computo  ecclesiastico. 

(5)  NeirOwe/m  5i. 

(6)  Nel  lib.  II,  adir,  Haeres,  càp.  xxxix. 

(7)  Giovanni,  viii,  56  e  57. 
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vole  deduzione  poliremo  noi  mai  trarne?  Qual  mai 
vergogna  per  la  cristianità  non  saper  quando  vera- 
mente debba  celebrare  la  nascita  e  la  morte  del  Mas* 
Simo  degli  uomini,  che  seppe  redimere  le  genti  dalla 
più  orrenda  delle  schiavitù  ! 
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SPIRITO  SANTO 


Qual  mai  più  scabroso  argomento  di  questo,  do- 
vendosi parlare  di  un  Essere  non  necessario,  non  co- 
nosciuto nella  teocrazia  mosaica,  e  che  ripugna  ad 
ogni  ragione?  (V.  Trinità).  Dio  è  unico,  è  solo,  non 
può  essere  distinto  né  in  Dei  «è  in  persone.  Il  mo- 
noteismo è  il  domma  necessario  di  ogni  filosofia  e 
di  ogni  religione  (V.  Figuo  e  Padre).  Lo  Spirito 
Santo  è  una  teoria  del  Nuovo  Testamento.  E  nel  Vec- 
chio e  nel  Nuovo  questo  non  è  che  un  attributo  del 
Dio  unico.  L'etimologia  l'abbiamo  chiara  nella  Ge- 
nesi (1):  Formava  igitur  Dominus  Deus  hominem 
de  limo  terrae,  et  inspirava  in  faciem  ejus  spira- 
culum  vitae.  Uinspiravit  che  altro  qui  può  mai  va- 
lere, se  non  II  suo  Spirito  santo,  il  su^  Spirito  di- 
vino soffiò  in  lui?  Di  questo  soffio  di  spirito  gl'igno- 
ranti ne  formarono  un  Dio.  Nell'Ecclesiastico  è  ben  ' 
dichiarato  chi  sia  questo  Spirito  Santo.  Dice  prima 
di  tutto  che  Uno  solo  è  Dio,  e  lo  dipinge  a  mera- 
viglia, togliendo  equivoci,  ed  escludendo  ogni  plura- 
lità di  persone:  Unu^  est  altissimus  Creator  omni- 
potens,  et  rex  potens ,  et  metuendus  nimis,  sedens 
super  thronum  illius,  et  dominans  Deus.  Dopo  aver 
dipinto  Dio ,  ci  dice  avere  Egli  solo  nel  suo  Spirito 
onnipotente  creata  la  vera  sapienza  :  Ipse  creavit  illam 
in  Spiritu  Sancto  (2).  Se  fosse  questo  Spirito  Santo 


(1)  Genesi,  u,  7. 

(2)  Ecclesiastico,  i,  8  e  9. 
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una  persona  distinta  da  lui,  non  avi*ebbe  potuto  dire 
Ipse  crccivit,  e  molto  meno  In  Spiritu  SanctOy  ma 
Spiritus  Sanctus  creavil.  E  infatti  TEvangelista  dice  (1): 
Spiritus  est  Deus,  che  il  Martini  traduce  :  Iddio  è  Spi- 
rito. Quando  adunque  si  dice  Spirilo  SantOy  s'intende 
Dio  in  uno  dei  suoi  essenziali  attributi,  quello  di  es- 
sere Spirito,  Divino  Spirito.  Allorché  adunque  Iddio 
si  appella  Padre,  o  Padre  etemo,  lo  s'intende  come 
Creatore  di  tutte  le  cose;  allorché  lo  si  appella  Spi- 
rito Santo,  dobbiamo  intendere  il  medesimo  Dio,  in- 
corporeo, immenso,  Spirito  qui  inspiravit  omnia^  Spi* 
rito  e  Santissimo  per  eccellenza.  Tradurre  vocaboli 
ed  attributi  in  persone  divine,  mostra  di  quanto  pa- 
ganesimo sia  lorda  la  nostra  pura  e  semplice  cre-^ 
denza. 

Nei  discorsi  di  Cristo,  e  in  quelli  specialmente,  nei 
quali  era  più  necessario  che  facesse  parola  della  Terza 
Persona,  perché  ne  nominava  due,  col  suo  silenzio 
mostra  proprio  che  lo  Spirito  Santo  non  vi  era  per 
lui:  Ego  et  Pater  unum  sumus  (2).  E  non  avrebbe 
necessariamente  detto  Ego  et  Pater  et  Spiritus  unum 
sumus  ?  Non  riconobbe  invece  che  un  Dio  e  se  stesso, 
eguali  nell'amore  verso  gli  uomini. 

Ma  più  forte  argomento  della  nostra  asserzione  sta 
nelle  medesime  pl^role  di  S.  Paolo  (3),  uomo  dottis- 
simo in  divinità ,  e  al  quale  gli  altri  Apostoli ,  non 
escluso  Pietro ,  non  eran  degni  di  legare  le  .scarpe  : 
egli  dice  adunque  :  Nobis  autem  revelavit  Deus  per 
Spiritum  suum.  Non  dice  Per  Spiritum  Sanctum, 
ma  Per  Spiritum  suum,  cioè  non  per  mezzo  di  pa- 


li) Giovanni,  iv,  24. 

(2)  Ivi,  X,  30. 

(3)  l  Corinti,  ii,  10. 
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rola,  perchè  il  vero  Dio  né  parla,  né  parlò  mai,  ma 
per  mezzo  della  sua  divina  inspirazione.  «  Da  quasi 
due  secoli  le  menti  speculatrici  del  giudaismo  cede- 
vano alla  tendenza  di  fare  persone  distinte  cogli  at- 
tributi divini,  0  con  certe  espressioni,  che  alla  Divi- 
nità si  riferivano.  Cosi  il  Soffio  di  Dio,  che  occorre 
di  spesso  nell'Antico  Testamento,  considerato  come 
un  Essere  a  parte,  diventa  lo  Spirilo  Santo,  la  Sa* 
pienza  di  Dio,  la  Parola  di  Dio,  diventano  allo  stesso 
modo  persone  di  per  se  stesse  esistenti.  Ecco  il  germe 
del  processo  che  ha  ingenerato  i  Sephiroth  della  ca- 
bala, gli  Eoni  del  quotticismo,  le  ipostasi  cristiane, 
tutta  quell'arida  Teologia,  consistente  in  astrazioni  per- 
sonificate, alle  quali  il  monoteismo  non  può 'non  ri- 
correre, quando  voglia  introdurre  la  moltiplicità  di 
un  Dio  »  (i). 

Anco  tra'  Concilii,  Papi  e  Preti  v'è  un  solenne  pa- 
sticcio circa  la  processione  della  supposta  terza  Per- 
sona dalle  altre  due.  La  Chiesa  oggi  insegna  che  lo 
Spirito  Santo  procede  dal  Padre  e  dal  Figliuolo;  in- 
vece nel  Simbolo  Niceno  del  325  si  stabbili  che  lo 
Spirito  Santo  procede  dal  Padre  solo,  lo  che  venne 
confermato  dipoi  dal  1®  Concilio  di  Costantinopoli, 
(secondo  ecumenico)  preseduto  ed  approvato  dal  Santo 
Papa  Damaso  nel  381,  ove  si  ripetè  che  procede  dal 
solo  Padre,  Qui  ex  solo  Patre  procedit,  il  che  in.  con- 
clusione, viene  a  confermare  la  nostra  credenza,  e 
quella  di  molti  filosofi,  come  il  dotto  Renan,  che  lo 
Spirito  Santo  non  sia  che  lo  Spirito  di  Dio,  unico, 
solo  e  necessario,  il  quale  inspira  per  impulso  di  suo 
sommo  amore.  I  posteriori  preti  di  Roma,  vedendo 
escluso  il  Figlio  dalla  emanazione  dello  Spirito,  e  non 

(i)  Renan,  hi,  117. 


—  568  — 

potendo  negare  la  formola  stabilità  e  ifiq>osta  da  due 
Concili!  e  da  due  Papi  approvanti,  tutti  infallibili^  peo- 
sarono  di  schermirsi  con  una  menzogna,  la  qual  m^ 
zogna  non  poterono  neanco  precisare.  Non  poterono 
negai^e  che  nel  Canone  dei  due  detti  Concilii  yi  fosse 
Vex  solo  Patre ,  ma  inventarono  che  il  solo  vi  era 
stato  aggiunto  dopo  i  tempi  del  Concìlio  Costantsoo- 
politane  o  dal  Patriarca  Geremia,  oppure  nel  secoloix 
da  Fozio.  Dunque  noi  seppero  neanco  essi  da  chi  ag- 
giunto, ed  ecco  l'evidenza  della  menzogna,  ed  in  lai 
lasso  di  500  anni  fra  Geremia  e  Fozio  non  poterono 
rinvenire  prove  della  loro  asserzione?  Ma  questa  è 
una  inutile  gherminella.  Che  dicono  essi  quegli  arnesi 
della  Santa  Bottega?  Che  il  solo  è  stato  aggiunto  po- 
steriormente al  canone  dei  due  Concilii?  Convengono 
dunque  che  si  decretò  la  credenza  che  lo  Spirito 
Santo  procedesse  eoo  Palre^  e  non  si  nominò  mai  per 
nulla  il  Filioque  ?  Ci  sia  il  solo  o  non  ci  sia^  sta  pur 
sempre  come  ci  fosse,  imperciocché  fu  stabilito  che 
dal  Padre  procedesse,  e  non  mai  dal  Figlio,  che,  in 
domma  tanto  essenziale,  avrebbe  dovuto  nomiimrsi. 
Ecco  le  valide  fondamenta  della  Religione  bandita  e 
sostenuta  dai  preti  cristiano-romani:  sofismi  e  sempre 
sofismi,  menzogne  e  sempre  menzogne. 

Ma  su  questa  singolarissima  Persona  divina,  lo  Spi- 
rito Santo,  v'è  ben  altra  tela  da  tagliare. 

Dio  è  uno^  ed  altro  che  uno  né  fu,  né  é,  né  sarà 
mai  in  eterno,  altrimenti  cessa  di  essere  Dio.  Solo  i 
cristiano-romani,  colla  singolare  loro  Teologia,  Than 
diviso  in  tre,  e  questi  tre,  per  non  violare  l'unità,  li 
hanno  appellati  Persone  e  non  Dei,  come  se,  o  li  appel- 
lino in  un  modo  o  li  appellino  in  un  altro,  il  3  possa 
mai  essere  unoj  i  vocjAoli  non  fanno  le  cose.  Tre 
persona  saranno  sempre  tre  persone,  e  saranno  sem- 
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pi^e  >tpe>  secondo  loro  natura;  $e  sono  ire  creature  ra- 
gionevoli o  saranno  tre  uomini  o  Ire  donne;  se  sono 
tre  esseri  divini ,  saranno  sempre  tre  Dei  ;  ma,  sic- 
come le  creature  sonò  esseri  limitati ,  il  numero  di 
esse  può  essere  grandissimo,  perchè  grandissimo  può 
Gompt*endeme  Io  spazio,  non  così  può  esser  mai  della 
Divinità,  la  quale,  essendo  immensa  ed  infinita,  ncm 
può  esistere  che  unica  e  sola;  il  giuoco  fantastico  di 
tre  in  uno  è  tempo  che  cessi,  essendoché  insulta  l'es- 
senza e  la  dignità  di  un  Dio,  ed  offende  la  ragione, 
die  non  può  ammettere  l'esistenza  di  tre  immensi. 
L'Evangelista  Giovanni  ha  voluto  spignere  l'assurdo 
più  oltre  ancora  ;  ci  ha  voluto  regalare  una  pluralità 
di  Spiriti  Santi:  Ego  rogabo  Patrem,  et  alium  Para- 
clitum  dabit  vobis,  ut  maneat  vobiscum  in  aeter- 
num  (1  )  ;  Io  pregherò  il  Padre,  e  vi  darà  un  altro 
Paraclito  (un  altro  Spirito  Santo),  affinchè  resti  in 
eterno  con  voi.  Del  resto,  signori  della  Bottega,  che 
non  avete  dignità  manco  in  creare  gli  assurdi,  quanti 
mai  ne  avete  messi  al  mondo  degli  Spiriti  Santi? 
Non  immaginate  altre  improntitudini  per  difendere 
questa  enormità.  Qui  canta  chiaro  l'Evangelista:  Dabit 
vobis  AUUM  Paraclitum;  alium  vale  un  altro;  quanti 
mai  ne  fabbricaste,  ditecelo  di  grazia?  A  concluderla, 
Dio  solo  esiste  per  propria  essenziale  esistenza.  Lo 
Spirito  Santo,  non  che  il  suo  divino  amore,  col  quale 
inspira ,  è  una  sua  divina  proprietà,  come  ogni  altro 
suo  divino  attributo.  Fu  questa  terza  divina  persona 
immaginata  per  fare  un  giuoco  di  scarica-barili  tra 
preti  e  preti.  Quando  un  ribaldo,  lordo  per  avventura 
di  delitti,  t'impone  sul  capo  le  sue  mani ,  quantunque 
tu  non  ^eda  nulla,  ei  ti  dà  lo  Spirito  Santo,  e  lo  devi 

(1)  Giovanni,  xiv,  16. 
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credere;  tu  die  soffri  quella  ipocrita  imposizione, 
quantunque  non  senta  nulla,  hai  ricevuto  lo  Spirito 
e  lo  devi  credere;  questa  imposizione  ti  fa  taumaturgo 
il  più  solenne,  puoi  cangiare  nulla  meno  che  un  pezzo  di 
pane  in  Dio,  sol  che  tu  colla  pudica  tua  bocca  proffe^ 
risca  magiche  parole.  Che  Dio  comodo  questo  Spirito 
Santo  I 
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RELIGIONE 


Una  Religione  altro  non  è  che  un  sistema  di  donimi 
e  di  riti,  relativamente  alla  Divinità,  in  altri  termini  è 
la  credenza  e  il  culto  della  Divinità.  Una  Religione  più 
è  semplice  e  più  è  bella,  e  più  si  avvicina  a  Dio;  Dio 
è  la  verità,  la  verità  è  un  sole  che  splende  di  propria 
luce.  Per  costituire  la  religione  è  sol  necessario  un  Dio 
come  unico  domma,  e  un  rito,  che  altro  non  è  che  un 
modo  di  onoranza  verso  questo  Dio.  La  pluralità  dei 
dommi  li  distrugge  tutti  a  vicenda.  La  religione  che 
più  onora  Dio  e  la  umana  ragione,  è  il  monoteismo. 
Se  l'Essere  necessario  debbe  considerarsi  immenso  nei 
suoi  attributi,  non  può  star  che  solo.  Supporre  più 
esseri  coimmensi,  nelle  somme  loro  proprietà,  è  per 
logica  ragione  un  distruggerli  lutti,  e  sparisce  Dio. 
Tutte  le  cose  possono  avere  eguali,  solo  Dio  non  tol- 
lera eguali  per  ragione  dell'immensità  di  ogni  suo  at- 
tributo. Supponetemi  due  o  più  Enti  coimmensi,  coin- 
fìniti,  coeterni,  e  chiamateli  pure  o  Dei  o  Persone, 
voi  avete  supposto,  più  di  un  sogno,  una  bestemmia. 
Deus  est  verbtim  (1),  Dio  non  è  che  una  parola;  egli 
non  esiste  tale,  che  possa  cadere  sotto  i  sensi  della 
creatura.  Egli  è  un  puro  Spirito,  lo  Spirito  Santo, 
che  solo,  solissimo ,  tutto  occupa,  tutto  riempie  di  sé, 
si  manifesta  all'uomo  per  la  sua  immensa  maestà:  Coeli 
enarrant  gloriam  Dei,  et  opera  manuum  eins  an^^ 

(1)  Giovanni,  i,  1. 


—  572  — 

nufUiat  firmaìMìitum  (1);  niim  uom  il  vide  lo^ij, 
egli  non  pronunziò  mai  parola,  eppure  Deus  est  ver* 
bum.  Chi  disse,  in  qualunque  secolo  ei  fosse,  che  JUo 
gli  parlò,  mentiva.  Chi  disse  di  averlo  veduta,  mentiva 
tre  volte.  Ninno  vide,  no,  mai  Dio.  Com'era  egli  dua* 
que?  L'antropomorfismo,  lo  dicemmo  già,  è  bestem- 
mia da  ignorante.  Dio  è  sul  firmamento,  è  su  tutta  la 
superficie  della  terra,  è  nelle  sue  viscere,  è  negli  inferni, 
occupa  ogni  luogo  ed  ogni  vacuo,  non  v'è  punto,  per 
impercettibile,  che  non  sia  ripieno  di  Dio. 

Gran  quistione  fuvvi  un  tempo  fra  taluni  filosofi  se 
si  dovessero  porgere  incensi  e  laudi  a  Dio,  in  una  pa^ 
rola,  fargli  preghiere,  ed  innalzargli  templi,  in  cui  ado- 
rarlo e  ringraziarlo.  Gli  uni  sostenevano  Finno  del  rìn- 
gi*aziamento  esser  dovuto  a  Dio  per  averci  creato  dal 
nulla,  e  per  aver  dato  vita  a  tutte  le  cose  che  esisUxu) 
per  nostro  servizio  e  per  nostro  piacere.  Gli  altri  al 
contrario  appellavano  questo  rendimento  di  grazie  una 
incoerenza,  essendoché  quegFinni  non  possono  consi- 
derarsi che  ironie,  da  che  veniamo  a  benedirlo  e  a  rio- 
graziarlo  de'  molti  dolori,  de'  quali  è  afflitta  la  nostra 
misera  umanità.  I  mali  ci  tormentano  nell'utero  della 
madre,  son  con  noi  indivisibili  nella  cuna,  ci  accompa- 
gnano crudelissimi  per  tutta  fa  vita  (se  può  chiamai*» 
vita)  fino  alla  tomba,  ove  gli  ultimi  dolori,  dell'agonia, 
sono  i  supremi.  Se  a  noi  si  richiedesse  pronunziare 
sentenza  fra'  due,  senza  esitare,  opiniam  col  secondo. 

Ma  sia  comunque,  o  sia  la  vita  per  taluni  beneficio, 
0  sia  per  tal  altri  un  peso,  un  danno,  un  male,  ringra- 
ziamolo, se  non  altro,  per  averci,  fra  tutte  le  cose,  pri- 
vilegiati della  ragione,  che  ci  può  far  rettamente  usare 
del  libero  arbitrio,  la  quale  ci  fa  conoscere  e  il  bene  e 

(I)  Salm.  xvui,  1. 
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il  male,  e  per  essa  possiam  menomare  i  nostri  dolori  ; 
distruggerli  non  mai,  perchè  sono  insiti  nella  nostra 
infelice  natura. 

Qui  cade  spontanea  una  interrogazione  :  È  o  no  ne- 
cessaria dunque  la  preghiera  ?  Distinguiamo.  Ammesso 
che  la  nostra  esistenza  sia  un  bene,  e  un  bene  l'averci 
create  tutte  le  cose  che  ne  circondano,  la  preghiera  è 
un  dovere.  La  gratitudine,  se  è  un  obbligo  sacro  fra  gli 
umani,  quanto  più  fra  questi  e  il  loro  Autore  ;  ma,  se- 
condo noi,  preghiera  di  petizione  è  inutile.  Uno  degli 
attributi  necessarissimi  di  Dio  è  Timmutabilità,  e  la  pre- 
scienza ;  per  questa  egli  ha  presenti  tutti  i  secoli  infi- 
,  niti,  e  conosce  ogni  minimo  pensiero,  ogni  minimo  atto 
di  tutte  le  creature.  Non  è  che  le  azioni  umane  debbano 
essere  di  una  necessità  assoluta,  debbano  farsi  cioè  per- 
chè sia  prestabilito  che  debbano  farsi,  ma  innanzi  a  Dio 
sono  di  necessità  relativa,  cioè  si  faranno,  perchè  è 
preveduto  dall'Eterno  che  le  prepotenti  passioni  nel- 
l'individuo, non  temperato  dalla  ragione,  lo  sopraffar- 
ranno,  e  lo  vinceranno.  V! immutabilità  necessaria  di 
Dio  rende  mefficace  la  preghiera.  E  invero  :  lo  dicemmo 
altrove  ;  creando  egli  la  natura,  gl'impose  sue  leggi  in- 
violabili e  imprescrittibili,  e  giurò  in  suo  libero  propo- 
sito di  non  più  alterarle  manco  egli  stesso  :  Praeceptum 
pomi  et  non  praeteribo;  Ho  dato  le  leggi,  e  non  le 
altererò  mai  più.  Vede  Iddio  che  l'individuo  andrà  a 
finire  infelice,  e  non  può  vedere  altrimenti  di  quello 
che  vede,  e  infelice  finirà  ;  per  propria  colpa,  se  vuoi, 
ma  questa  colpa  ci  sarà  e  ci  sarà  la  condegna  fine. 

Ma,  continuando  le  obiezioni,  non  offendendo,  né  vio- 
lentando il  libero  arbitrio.  Dio,  che  è  lo  Spirito  Santo, 
può  inspirarci  al  bene,  questa  inspirazione  può  aiutarci 
a  volgere  in  bene  esso  libero  arbitrio;  e  questo  inspira-- 
mento  si  ottiene  colla  preghiera;  quindi  ella  è  necessaria.. 
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Non  conveniamo  in  questa  necessità  di  preg^hiera. 
Dio,  bontà  infinita,  come  Spirito  Santo^  inspira  sempre 
il  bene,  ne  può  voler  che  il  bene.  Queste  inspirazicmi^le 
hanno  tutti  gli  uomini;  più  di  inspirazioni  non  può 
dare,  altrimenti  o  violenterebbe,  o  distruggerebbe  il 
libero  arbitrio,  Fuorao  diventerebbe  semplice  strumento 
passivo,  e  cesserebbe  il  meritorio  e  il  colpevole  ddle 
umane  azioni. 

Dunque,  si  tornerà  a  domandare,  se  l'espiazione  e  la 
preghiera  sono  inutili,  dov'è  più  la  Religione  ?  Rimase 
essa  una  semplice  parola  senza  signiQcato. 

Ripetiamo  alcun  che  del  già  detto.  Dare  inni  e  in- 
censi di  gratitudine  a  Dio  pel  beneficio  4ella  creazione) 
per  chi  creda  questo  beneflcio,  è  un  dovere.  E  siocooie 
l'orazione  a  Dio  è  un  parlare  con  esso,  lo  si  dee  fiire 
col  massimo  rispetto  e  col  massimo  onore;  ed  ecco  la 
necessità  dei  riti. 

Dove  compiere  questi  riti,  da  chi  si  debbono  com- 
piere? L'usanza,  da  che  il  mondo  è  mondo,  vi  dirà  che 
ciò  dee  farsi  in  appositi  templi  e  dalle  apposite  mani 
dei  sacerdoti.  Quest'assei^ione  è  figlia  della  inveterata 
nostra  ignoranza,  alimentata  dalla  furberia  dei  derì, 
che  no  traggono  esclusivo  beneficio. 

Un  tempio  non  è  che  la  circoscrizione  dell'immen- 
sità di  Dio.  Qual  miglior  tempio,  per  approssimarsi 
colla  mente  all'idea  di  questo  Dio,  della  magnillca  volta 
del  firmamento,  che  col  massimo  dei  luminari  e  indi»' 
demato  di  miriadi  di  stelle ,  vi  porge  una  immagine, 
sebben  debole,  della  magnificenza  dell'Eterno?  CotU 
enarrani  gloriam  Dei.  Un  accento,  diretto  a  Dio,  a 
cielo  aperto^  ci  manifesta  le  meraviglie  eteme,  il  nostro 
nulla  e  ci  risveglia  in  cuore  sensi  di  sincera  venerazione, 
e  di  sentita  gratitudine.  Il  sacerdote  sia  l'individuo,  il 
se  stesso;  a  parlar  con  Dio  non  abbisogna  l'intermeizo 
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di  bocche  e  di  mani  venali  ;  Fintermediario  tra  me  e 
Dio  debbo  essere  io  stesso.  Perchè  debbo  pagare  (sia 
il  titolo  di  questa  paga  o  elemosina  o  tributo  di  estor- 
sione) una  mano  ipocrita,  forse  insanguinata,  spessis- 
simo e  quasi  sempre  puzzolente  di  colpa,  perchè  porga 
il  mio  inno  al  mio  Creatore  ?  Dio  forse  rigetterà  la  mia 
parola  calda,  spontanea,  gratuita,  perchè  non  presen- 
tatagli da  un  venduto,  camuffatosi  a  santocchio?  Perchè 
mi  volete,  pel  luogo,  fare  obbligatoriamente  preferire 
un  angusto  tempio  all'immensa  vista  del  Cielo?  Forse 
perchè  in  esso  tempio  ci  dicono  i  preti  che  sta  la  pre- 
senza reale  di  Dio?  Ma  Dio  è  ovunque,  lo  vedemmo 
già  ;  non  vi  è  angolo  nel  creato  e  fuori  del  creato,  in 
cui  non  vi  sia  Dio.  Forse  perchè  per  leggi  di  acustica 
le  parole,  che  si  pronunziano  in  una  chiesa,  e  sono  più 
sonore,  e  Dio  le  ascolta  meglio?  Dio  non  ha  orecchi  e 
ode  tutto,  anco  pronunziato  agli  estremi  confini  del 
mondo,  non  ha  occhi  e  vede  ogni  atomo  impercettibile 
ne' più  remoti  abissi. 

Considerevole  obiezione  sai'à  poi  quella  di  dire  :  Se 
abbandoniamo  la  religione  al  libito  di  ogni  creatura, 
ella  non  esisterà  più,  o  ne  avremo  tante  quanti  gli 
umani  pensamenti.  E  l'uomo  che  addiverrà,  se  gli  to- 
gliamo il  freno  dello  sperare  e  del  temere?  Come«i 
regge  la  società  senza  una  religione  dello  Stato  ?  Una 
credenza  è  più  potente  delle  leggi,  poiché  vi  è  la  persua- 
sione che  le  l^ggi  si  possono  eludere,  ma  Deus  non 
irridelur. 

Questo  raziocinio  è  giusto,  ma  in  ragione  della  edu- 
cazione dei  popoli.  Educatemeli  alla  ragione,  e  cade 
r obiezione  suddetta.  Insegnate  all'uomo  ch'egli  altro 
non  è  che  un  membro  della  Società,  e  che  tutti  gli 
uomini  non  èono  che  Una  famiglia*  Radicate  in  esso  per 
convinzione  i  principj  del  retto  e  dell'onesto^  bandita 
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colla  voce,  e  più  coll'esempio,  i  canoni  di  Gesù  Grii^, 
che  sono  quelli  della  natura,  vale  a  dire:  Ciò  die  tm 
vuoi  per  le  non  fare  ad  altri,  e  i  delitti  saranno  inij[>05* 
sibili.  Quando  l'uomo  avrà  ben  compreso  che  l'oniore 
debb'essere  per  lui  la  guida  alla  felicità,  e  che  a  man- 
carvi, anco  in  poco,  non  può  riscuoterne  che  iniamia 
e  danno,  vedrete  se,  per  avere  un  freno  alle  colpe,  d 
sia  bisogno  di  una  Religione  artificiale.  Guai  a  qóei- 
l'uomo  che  per  astenersi  dal  delitto,  egli  ha  bisogno  di 
temere  e  di  sperare  I  Egli  dee  abbonire  esso  delitto  sol 
perchè  è  delitto,  e  perchè,  consumandolo,  offendereU)e 
altri,  lo  che  non  piacerebbe  che  fosse  fattp  a  lui,  e  peri 
che  l'infamia  è  la  maggiore  delle  umane  sciagure.  Goo- 
veniamo  che  questa  non  è  opera  né  di  un  giorno,  né 
di  un  anno;  ma  col  tempo  si  giugne  a  compier  l'opera; 
noi  siamo  animali  di  abitudine;  al  bene  come  al  mak 
si  fa  quest'abito,  il  quale  poi,  colla  ripetizione  assidua 
degli  atti,  si  cangia  in  natura. 

Se  tutto  ciò  adesso  non  è,  ella  è  colpa,  giovi  il  ripe- 
terlo, di  mancata  educazione  religiosa,  che  fallirà  sem- 
pre, finché  ne  avranno  l'assoluto  giuspadronato  i  preti, 
il  cui  massimo  patrimonio  fu  ognora  fondato  sull'igno- 
ranza dei  popoli. 

*  Or,  dappoiché  siamo  in  tal  condizione  morale  della 
nostra  società  (o  siane  il  provvisorio  bisogno  di  un 
freno,  che  regoli  le  azioni  delle  massey  e  come  corpi  e 
come  individui,  o  sia  l'inveterato  uso,  rfie  ce  '1  faccia  | 
credere  necessità)  che  rendasi  necessaria  una  Religione 
dello  Stato,  una  Religione  offkialey  ci  si  conceda  la 
espressione,  ninna  potremo  rinvenirne  migliore  di 
quella  di  Gesù  Cristo.  E  dove  trovarne  altra  che  più 
sollevi  sino  a  Dio,  d'onde  usciva,  l'umana  dignità?  Dove 
altra  in  cui  l'uomo  sia  fratello  all'uomo  ?  Dove  la  giu- 
stizia abbia  più  impero?  Dove  la  privata  e  pubblica 
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mPYdì^  .sia  più  tutelata  ?  Ma  sia  come  Gesù  la  bandiva, 
pura^^^oave,  confortatrice,  divina.  Si:  come  Gesù  la 
insegno  colla  sua  bocca,  la  sigillò  col  suo  sangue,  san- 
*^ix^  dì  un  divino  Rigeneratore.  Si:  come  questa,  che 
dal  nome  eternamente  onorando  di  chi  la  fondava,  si 
àìsse  Cristiana  f  ma  non  già  mai  come  la  deturpò  Roma 
papale  e  suoi  inverecondi  preti.  Fate  che  ella  torni 
lilla  sua  angelica  instituzione.  Mi  mostri  Dio,  come  lo 
salutava  Cristo,  Padre  nostro,  che  ama  sempre  e  non 
affligge  mai;  si  levino  a  Dio  i  supposti  Consorti,  e  lo  si 
lasci  solo  nella  sua  immensità  ;  si  eliminino  tutte  le  ver- 
gognose fonti  di  mercimonio  e  di  latrocinio,  immagi, 
nate  per  tesaurizzare  sugli  stolti,  come  Sagramenti,  che 
Gesù  non  instituiva,  Indulgenze,  che  Tuomo,  né  ex  se 
né  ex  mandato  può  dare,  i  Purgatorj,  che  sono  un'onta 
airimmutabilità  ed  alla  giustizia  eterna,  i  suffragi,  che 
non  si  ottengono  se  non  si  pagano,  che  costituiscono  la 
più  ricca  e  la  miglior  bottega  dell' ipocrita  e  vende- 
reccio pretismo,  le  messe,  che  Cristo  non  coJebrò  mai, 
la  Chiesa  dia  tutto  gratuitamente,  giusta  il  precetto  del 
fondatore  di  lei:  Gratis  accepistis,  gratis  date  (1), 
<i  Date  gratuitamente  quello,  che  gratuitamente  avete 
ricevuto  » .  Invece  di  mercanteggiare  il  sacro,  per  man- 
giare da  Epuloni,  e  sbramar  libidini  di  ogni  maniera 
più  scandalosa  e  più  infame,  mendicate  la  vita  a  fi'usto 
a  frusto,  come  la  mendicava  il  Divino  Maestro,  e  col 
di  più,  ottenuto  sempre  per  elemosina,  e  non  mai  per 
rigorosa  tariffa,  rasciugate  la  lacrima  dell'addolorato,  e 
date  un  pane  al  digiuno:  Gestì  disse:  Se  vuoi  essere 
perfetto,  va,  vendi  ciò  che  hai  e  dallo  a'  poveri,  ed 
avrai  un  tesoro  nel  cielo  (2)  ;  Chiunque  avrà  dato  da 


(1)  MaUeo,  X,  8. 

(2)  Ivi,  XX,  21. 
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bere  un  solo  bicchiere  di  acqua  fresca  ad  un  di 
questi,  in  verità  vi  dico  che  non  perderà  la  sua  rì- 
00 m pensa  \i). 

Vedete  dunque  che  ad  osservare  la  religione  del  Cri- 
sto non  vi  abbisogna  Fimmensa  falange  di  Farisei  spe- 
culatori. Onora  Dio,  ed  ama  il  fratello^  ecco  tutto  il 
domma.  Il  sacerdote  non  è  necessario.  Se  Cristo  ne 
elesse  12  principali,  e  72  secondari,  fu  solo  per  aver 
chi  mandare  pel  mondo,  chi  bandisse  queste  supreme 
verità  a  un  mondo  che  le  ignorava,  perchè  immerso  in 
credenze  lubriche  e  materialissime.  Compiuta  la  mis- 
sione di  diffondere  la  verità,  il  loro  mandato  era  com- 
piuto, né  altro  che  questo  avevano.  Quel  vestirsi  in 
maschera  nei  templi,  e  farvi  cerimonie  talora,  che  han 
bastevolmente  del  ridicolo,  sono  cerimonie,  che  Cristo 
né  insegnò,  né  impose.  Vogliamo  noi  essere  cristiani? 
Osserviamo  le  leggi  del  Cristo,  non  adulterate  come  le 
adulterò  una  schiera  di  furbi,  capitanati  dal  furbissimo 
e  venalissimo  Papa  di  Roma.  Divine  parole  ci  dice  in 
proposito  il  dotto  Renan  (2)  :  «  Solo  Gesù  disse  effica- 
cemente la  cosa.  Nessuno  mai  è  stato  men  prete  di  Gesù 
0  più  ostile  alle  forme,  che  sotto  colore  di  proteggerla, 
soffocano  la  religione.  In  ciò  noi  tutti  siamo  suoi  disce- 
poli e  continuatori.  Ei  pose  con  ciò  una  pietra  eterna, 
fondamento  della  vera  religione,  e,  se  la  religione  è 
cosa  essenziale  airumanità,  egli  ha  meritato  il  grado 
divino,  che  gli  venne  impartito.  Per  mezzo  di  lui  una 
idea  interamente  nuova,  l'idea  di  un  culto,  fondato  sulla 
purezza  del  cuore  e  sulla  fraternità  umana,  comparivanel 
mondo;  idea  sublime,  a  proposito  della  quale  dovea  la 
Chiesa  cristiana  tradire  pienamente  le  intenzioni  di  Gesù  » . 

(1)  Matteo,  X,  42. 

(2)  Renan,  Voi.  II,  pag.  102. 
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RITI 


Passando  ai  Rili^  che  formano  parte  della  Religione» 
gli  assurdi  aumentano.  Per  noi,  lo  ripetemmo  già,  il 
rito  in  un  domma,  non  solo  non  è  necessario,  ma  pure 
incoerente.  1  preti,  che  hanno  lor  prò'  dalla  eterna  con-* 
tinuazione  dei  Riti,  a  provarne  la  necessità  canteranno 
la  solita  e  più  valida  loro  argomentazione:  €  Si  sono 
usati  sempre  in  tutte  le  religioni,  specialmente  nella 
ebraica,  che  era  pur  la  rivelata,  sono  dunque  neces- 
sari». Noi  rispondiam  loro,  senza  prenderla  per  le 
lunghe,  che,  da  che  il  mondo  è  mondo,  ogni  popolo 
ebbe  il  suo  codice  criminale,  ed  ogni  codice  la  pena  di 
morte,  eppure  vi  è  cosa  più  immorale  di  questo  pub- 
blico e  legale  assassinio?  La  filosofia  lo  rigetta  come 
pubblico  delitto,  come  codarda  vendetta,  compiuta  in 
ragione  della  forza.  Ma,  si  vogliono  i  riti,  per  colpire 
le  menti  dei  popoli,  specialmente  delle  plebi,  che,  igno- 
ranti, non  ragionano  e  si  appagano  solo  di  quel  che 
percepiscono  coi  sensi,  ciò  che  odono  e  vedono?  Si 
spoglino  almeno  questi  riti  di  ogni  ridicolo,  di  ogni  in- 
verosimile, e  più  di  tutto  di  ogni  sordida  venalità,  che 
non  sol  deturpa,  ma  danneggia  sempre  la  religione. 
Veniamo  a  qualche  pruova. 

Acqua  Santa.  Santa  anco  l'acqua?  Non  vi  è  chiesa, 
non  tabernacolo,  non  casupola  di  pretizzante,  che  non 
abbia  a  dovizia  di  quest'acqua,  veramente  meravigliosa; 
non  nasce  l'uomo,  non  s'ammoglia,  non  muore,  che 
non  gli  si  dia  un  bagno  di  acqua  $aata»  non  eatra  in  un 
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tempio  una  femminuccia,  che  non  si  lavi  là  faccia  nel- 
l'acqua santa.  Oh  !  Se  sapeste  i  miracoli,  che  fa  questa 
acqua  santa!  Un'idea  del  suo  onnipotente  e  divino  po- 
tere ve  la  porge  l'egregia  annua  operetta  dell'Amico  di 
casa  (1);  ascoltatelo  ed  edificatevene.  «Molti  cattolici, 
egli  scrive,  ci*edono  l'acqua  santa  una  cosa  di  poco  mo- 
mento, e  ne  fanno  poco  conto  ;  e  così  mostrano  di  non 
credere  alla  Chiesa  (cristiano-romana).  In  Roma  si  vede 
(e  ne  vedemmo  anco  noi)  in  alcune  delle  principali 
chiese  una  tabella  stampata,  nella  quale  s'insegna  ai 
fedeli  le  utilità  spirituali  e  corporali  dell'acqua  bene- 
detta. Ecco  un  estratto  di  quella  tabella.  UiilUà  spiri- 
hiali,  4®  Scaccia  i  demoni  dai  luoghi  e  dalle  creature: 
2*  Dà  grandi  aiuti  contro  ai  timori  ed  alle  fantasirae 
diaboliche:  3°  Cancella  i  placcati  veniali:  4**  Dà  fona 
per  resistere  alle  tentazioni  ed  alle  occasioni  di  peccare: 
5°  Caccia  i  cattivi  pensieri:  6°  Pone  in  sicuro  dalle  in- 
sidie interne  ed  esterne,  che  ci  va  tramando  il  demo- 
nio (lo  ha  già  detto  tre  volte):  7°  Impetra  (parla  anche?) 
il  fervore  e  la  presenza  dello  Spirilo  Santo,  con  che 
l'anima  interiormente  si  consola,  si  rallegra,  si  eccita 
alla  divozione,  e  si  dispone  all'orazione  :  8^  Prepara  la 
mente  umana,  acciò  meglio  s'impieghi  ne' misteri  divini 
e  più  degnamente  riceva  i  Santi  Sacramenti.  —  Utilità 
corporali,  1*^  Rimedia  alla  sterilità  degli  uomini  e  delle 
bestie  (e  dite  che  i  Preti  non  abbiano  la  virtù  della  im- 
pudenza): 2°  Preserva  dalle  malattie  (a  che  studiare  Ti- 
g'iene?):  3«  Risana  dalle  infermità  della  niente  e  del 
corpo  (fu  pur  laureata  in  medicina?):  A""  Purga  l'aria 
infetta,  caccia  la  peste  ed  il  contagio  (questa  ad  alcuni 
increduli  può  sembrare  un  po'  troppo  grossa.  Hanno 
omesso  il  5"*  pregio,  il  vero,  che  ella  è  unicamente  utile 

(i)  j^nno  1863,  Mese  di  Giugno. 
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alla  borsa  dei  preti,  pe'  cpiali  è  inventata).  Queste  utilità, 
dice  la  tabella,  sono  ricavate  dalle  stesse  parole  della 
benedizione  dell'acqua  ;  per  cui  sono  cose  non  inventate, 
ma  reali.  Eppure,  se  ne  eccettui  qualche  buona  don- 
netta, chi  è  che  creda  a  tali  insensatezze?  Vi  credono 
i  Preti  che  spacciano  ta'i  fandonie?  Ma,  se  non  le  cre- 
dono, perchè  le  spacciano?  Eppure  qui  non  è  la  grande 
contraddizione;  essi  non  vi  credono,  ma  vogliono  che  il 
volgo  le  creda  ;  quindi,  se  un  uomo  onesto,  se  un  cri- 
stiano denuncia  tali  cose  come  false,  essi  vanno  in  furia 
e,  dove  ne  hanno  il  potere,  risponde  la  inquisizione. 
Essi  ridonsi  di  tali  pratiche,  e  della  dabbenaggine  del' 
popolo,  che  le  crede  ;  ma,  se  si  leva  un  uomo  di  buona 
fede  a  svelarle  seriamente,  oh!  allora  colui  è  un  empio. 
Grincreduli,  che  di  lutto  si  burlano,  sono  amici  dei 
preti,  ma  colui,  che  vuol  credere  seriamente  in  Gesù 
Cristo  e  nel  suo  Vangelo,  è  per  loro  un  empio,  un 
eretico  » . 

Si  può  egli  parlar  più  chiaro  e  con  più  evidenza  di 
ragione?  Eppure  ne  la  genia  dei  furbi  farisei  {idest 
Preti),  nò  quella  dei  gonzi,  saran  mai  per  estinguersi. 
A  buon  conto  il  rito  dell'acqua  santa  è  il  più  stupido 
(considerata  come  la  spacciano  i  Preti)  che  vedesse  mai 
religione.  Ci  obietteranno  questi  farisei  che  non  è  in- 
venzion  loro,  ma  la  presero  dalle  abluzioni  del  pagane- 
simo. Dunque  è  vero  quel  che  in  più  luoghi  dicemmo 
e  torneremo  a  dire,  che  i  nostri  riti  non  sono  che  una 
eredità  dei  pagani.  Dunque  i  simboli  e  i  riti  idolatri 
agli  occhi  dei  cristiano-romani  avevano  un  valore  di 
verità,  se  li  crederon  degni  di  passare  identici  nella  loro 
religione.  Era,  si,  una  scuola,  un  proposito  l'imitare  la 
Roma  antica.  Anco  Cristo,  sebbene  in  cose  innocenti, 
e  di  semplice  velleità,  commise  questa  debolezza.  Gli 
piaceva  di  usar  per  soprannomi  vocaboli  enfatici  :  Tu 


sei  Pietro,  e  sopra  questa  pietra  edificherò  la  mia 
chiesa  \i).A  Jacopo  e  a  Giovanni  diede  il  soprannome 
di  Boanerges,  cioè  Figli  del  tuono  (2).  Di  questi  titoK 
profani,  e  nulla  dicenli,  Gesù  ne  prese  la  maniera,  allor- 
ché studiava  letteratura  gl'eoa  sotto  i  Terapeuti,  ma 
egli  non  introdusse  certo  maniere  pagane  entro  la  reli- 
gione, che  fondava,  come,  senza  esempio  fecero  e  fanno 
i  preti  romani. 

€  Gli  Agnus  Dei.  Gli  Agnus  Dei  sono  una  specie  di 
amuleti,  che  si  pongono  entro  le  fascio  dei  lattanti,  per 
preservarli  dai  malori.  L'origine  di  questi  Agnus  Dei 
0  amuleti  è  nel  Paganesimo.  Plutarco,  nella  vita  di  Ro- 
molo, dice  che  gli  antichi  Romani  per  guarentire  i  loro 
figli  lattanti  dai  sortilegi  e  dalle  malie,  gli  appendevano 
al  collo  dei  pezzi  di  cera  benedetti  dai  loro  ponteflci; 
cotesti  amuleti  erano  in  forma  di  cuore,  e  si  chiama- 
vano Bulica  (di  qui  l'etimologia  delle  Bolle  del  Papa, 
suggellate  prima  colla  cera,  poi  col  piombo).  11  cardinal 
Baronio  nei  suoi  annali,  all'anno  58  dice:  Coloro,  che 
sono  stati  battezzati,  portano  appe^^o  al  collo  un  Agnus 
Dei,  per  una  devozione,  che  è  venuta  da'la  supersti- 
zione dei  gentili,  i  quali  appendevano  al  collo  dei  loro 
figliuoli  dei  pezzetti  di  cera,  che  servivano  loro  di  pre- 
servativo contro  gl'incantesimi  e  le  stregonerie.  Sic- 
come codesti  pezzetti  di  cera  eran  fatti  in  forma  di 
cuore,  per  insegnar  loro  che,  per  essere  uomini,  bi- 
sogna aver  cuore  (massima  adottata  nello  scopo  della 
cresima);  cosi  i  cristiani  portano  l'immagine  dell'A- 
gnello, acciò  imparino  dal  suo  esempio  ad  essere  man- 
sueti ed  umili  di  cuore.  11  Papa  ogni  anno  (e  i  Papi 
entrano  sempre  in  mezzo  ad  ogni  superstizione  e  ad 


(i)  Matteo,  xvi,  18. 
Marco,  ni,  17. 


( 


—  583  — 

Ogni  ribalderia,  che  possa  dar  denaro)  nella  quarta 
Domenica  di  Quaresima  benedice  solennemente  gli 
Agnus  Deiy  ne  regala  qualcuno  intero  a  qualche  il- 
lustre personaggio,  e  gli  altri  sono  disti-ibuiti  alle  mo- 
nache, le  quali,  fattili  in  minuti  pezzi,  involgono  uno 
di  que' pezzi  in  fogli  di  messali,  di  breviari  o  di  bibbie 
(tutta  roba  santa),  ne  formano  un  cuore,  Io  ricoprono 
di  seta  e  d'oro,  e  servono  per  mettere  nelle  fascie  dei 
bimbi  appena  battezzati.  In  quapto  poi  alle  virtù  di  tali 
amuleti,  esse  superano  di  gran  lunga  quelle  dei  Gentili. 
Esse  sono  espresse  nei  versi  che  YJn fallibile  Dio  in 
terra  Papa  Urbano  V  fece  imprimere  in  uno  di  essi,  che, 
nel  1370,  mandò  in  dono  all'imperatore  di  Costantino- 
poli. Questi  versi  sono  cosi  preziosi,  che  vogliamo  tra- 
scriverli, e  quindi  si  noti  la  vergognosissima  clurmeria 
di  un  Papa  santissimo  ed  infallibile. 

Balsamus  et  cera  mundn  cnm  Chrixmaiis  mda, 
Conlicìiint  af/num,  quod  munim  do  Uhi  inagnnm: 
Fulfjnra  desnrsnm  depdlit,  omue  mnliffmim 
Peccaliim  frangil  ut  Christi  sanguis  et  angit  ; 
Prmgnnus  servatine  simul  et  imrius  ìihemlur^ 
Dona  referl  digiiis,  viiinlem  deslruit  ignis, 
Poiiaius  munde  de  fluclibus  evipil  undoe. 

Per  chi  non  conos(5esse  il  latino,  eccone  la  versione: 
«  Il  gran  dono,  che  io  ti  mando,  consiste  in  un  Agnus 
Dd^  composto  di  balsamo  e  di  cera  pura,  impastata 
col  Crisma.  Esso  ha  la  virtù  di  rendere  inutili  i  fulmini, 
cancella  e  distnigge,  come  fosse  lo  stesso  sangue  di 
Cristo,  ogni  più  enorme  peccato  ;  protegge  la  parto- 
riente, e  salva  insieme  il  portato;  conferisce  la  grazia 
ai  meritevoli;  distrugge  la  forza  degl'incendi,  e  libera 
dal  pericolo  di  annegarsi  coloi'o,  che  lo  portano  degna- 
mente »,  È  un  vicario  del  Cristo,  un  Capo  della  reli- 
gione, un  Papa  infallibile^  che  insegna  taato  ^^wa&ràsssi 


—  584  - 

airiinperatore  I  Povera  e  santa  religi<»ie  di  Gesù  da 
quali  cani  sei  amministrata!!»  (1). 

Ma  vi  è  altro  da  indignarsi  immensamente ,  e  per 
molti  da  ridere  di  buon  appetito.  Udite  qualche  rela- 
zione sul  battesimo  delle  campane. 

Le  campane  furono  invenzione,  secondo  i  più,  di 
S.  Paolino,  vescovo  della  città  di  Nola,  nella  Campania, 
e  da  Campania  presero  il  nome  in  Italiano,  mentre  in 
latino  si  appellano  Nolae.  S.  Paolino  viveva  dopo  la 
metà  del  4^  secolo.  11  Papa  Sabiniano,  nel  principio 
del  7^  secolo,  ne  prescrisse  l'uso  per  annunziare  ai  fé- 
deli  le  ore  canoniche  ;  ma  prima  del  6®  secolo  erano 
già  in  uso  nella  Chiesa  occidentale.  Una  delle  priinis* 
sime  campane  aveva  in  rilievo  questi  due  versi,  che 
esprimevano  il  loro  officio  : 

Laudo  Deuni  verum,  plebem  voco,  congrego  clerumy 
De/nnclos  plurOy  pestem  (2)  fugo,  festa  decoro. 

Nella  Chiesa  orientale  furono  introdotte  verso  1*864, 
quando  Orso,  Doge  di  Venezia  ne  mandò  nientementcche 
14  in  regalo  all'imperatore  Michele  III  (povero  popolo, 
che  dovè  beatificarsi  col  frastuono  infernale  di  quei  12 
strumenti!),  che  fece  apposta  fabbricare  un  campanile 
alla  chiesa  di  S.  Sofia  in  Costantinopoli.  Il  Pontefice 
romano  Giovanni  XIII  battezzò  (!!!)  con  solenne  rito 
la  prima  campana  della  Basilica  Lateranense,  e,  battez- 
zandola, le  impose  il  nome  di  San  Giovanni  Battista,  e 
da  questo  papa  ebbe  origine,  dopo  la  metà  del  decimo 
secolo,  secondo  il  cardinal  Baronio,  il  pagano  battesimo 

(1)  W  solito  aureo  Almanacco  L'Amico  di  Casa,  anno  1864, 
mese  di  Gennajo. 

(2)  All'enorme  hrultezza  di  questa  poesia,  sì  aggiugne  la  super- 
stizione; ma  ove  non  mette  superstizione  la  Roma  Santa  da  che 
disconobbe  i  santissimi  precetti  di  Gesù  Cristo.  Curo,  guansco  h 

peste?!  Una  campana  fa  da  medico? 
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campanario ,  sebbene  il  cardinal  Bona  ascriva  ad  un 
secolo  prima  Fuso  di  conferirsi  il  sacramento  del  Bai- 
(esimo  alle  campane;  e,  se  è  vero  che  il  battesimo  si 
conferisce  per  lavare  il  peccato  originale,  bisogna  con- 
venire che  pur  le  campane  peccarono  in  Adamo  !  Dalla 
storia  di  queste  campane,  passiamo  ora  alla  cerimonia 
del  suddetto  Battesimo.  Egli  è  un  Battesimo  in  tutte 
le  forme.  Vi  è  la  infusione  dell'acqua,  la  unzione  col 
crisma,  i  padrini,  la  imposizione  di  un  nome  di  qual- 
che santo.  Quei  di  Macdeburgo  accusarono  il  Papa 
Giovanni  di  orrendo  sacrilegio  per  si  fatto  Battesimo 
contro  la  istituzione  di  Gesù  Cristo;  infatti,  se  detto 
sacramento,  come  vogliono,  imprime  il  carattere,  e  dà 
lo  Spirito  Santo,  può  far  tutto  ciò  con  le  campane?  Or 
dite  che  la  Religione  dei  Papi  di  Roma  non  sia  un  per- 
fetto paganesimo  (1).  Udite  un  altro  solenne  tratto  di 
idolatj'ia,  che  si  compie  in  Roma,  in  chiesa,  coH'inter- 
vento  del  Sommo  Pontefice  dei  Cristiano-Romani.  Cristo 
non  inslitui  certo  queste  sacrileghe  buffonate.  Udite,  ed 
è  un  Romano,  e  tutto  prete  che  parla  (5).  «  Si  dice 
adunque  che  S.  Clemente  I  concedesse  a'  Vescovi  il  Pa- 
storale, i  Sandali  ed  i  Guanti,  ed  agli  Arcivescovi  il 
Pallio,  il  quale  è  un  insigne  ornamento  de'  Sommi  Pon- 
tefici, che  lo  si  concede  (che  insigne  favore!!!)  a'  Patriar- 
chi, a'  Primati,  a'  Metropolitani,  i  quali  lo  portano  sopra 
lo  vesti  in  segno  di  giurisdizione.  Il  Pallio  consiste  in 

(1)  Nel  Regno  Lombardo-Veneto,  con  Decreto  di  Polizia,  nel  1817, 
tu  proibito  il  suono  delle  campane  in  qualunque  modo  in  tempo  di 
temporale,  perchè  il  suono  è  credulo  un  veicolo  del  fluido  eletlrico 
del  fulmine.  La  Repubblica  Romana  nel  4849,  con  più  senno,  le 
levò  alle  chiese  per  fonderle.  Sarebbe  ora  che  questa  stupida  bar- 
barie fosse  eliminata  da  tutta  la  Chiesa. 

(2)  Domenico  di  Gese  :  Manuale  de'  Luoghi  Teologici.  Parte  II, 
pag.  566.  Nota  2. 
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una  fascia  di  lana  bianca,  larga  circa  tre  dila,  che,  posta 
sulle  spalle,  circonda  il  pelto  e  la  schiena,  e  in  ambedue 
le  bande  pendono  due  appendici,  le  quali  non  sono  ag- 
giunte, ma  formano  le  parti  estreme  del  medesimo 
Pallio,  con  sei  croci  nere  pur  di  lana.  Noi  qui  narriamo 
la  cerimonia  osservata  circa  gli  agnelli,  della  cui  lana 
vien  tessuto  il  Pallio.  A'  21  gennaio  di  ciascun  anno, 
giorno  della  festa  di  S.  Agnese,  nel  Tempio  a  lei  dedi- 
cato fuori  delle  mura  di  Roma,  que'  canonici  regolari 
pongono  in  amendue  i  lati  dell'altare  due  bianchi  agnel 
coronati  di  fiori.  L'Abate  li  benedice  nella  Messa  So- 
lenne, quando  si  canta  V Agnus  Dei.  Vengono  poscia  a 
nome  dei  Canonici  Lateranensi  ricevuti  dal  Maestro  deDe 
cerimonie  della  Basilica,  il  quale  li  consegna  al  Mansio- 
nario per  tale  scopo  stabilito.  Questi  ^  messili,  in  due 
separate  ceste,  sopra  un  cavali  >  riccamente  bardato,  li 
trasferisce  e  presenta  ai  piedi  santi  del  Sommo  Pontc^ 
fice,  che  li  benedice.  Vengono  poscia  ricevuti  da  due 
Suddiaconi  apostolici,  i  quali  li  danno  a  qualche  mona- 
stero di  Religiose  per  essere  nudriti,  e  dalla  lana  di 
questi  agnelli,  mescolata  con  altra  lana,  si  formano  i 
Palili,  che,  dopo  tessuti  si  consegnano  al  custode  del- 
l'altare della  Basilica  Vaticana,  il  quale,  ne'  primi  vespri 
della  solennità  de'  SS.  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  colloca 
quei  Pallii  sopra  i  loro  sepolcri,  lasciandoveli  per  tutta 
la  notte  (perchè  attraggano  un  po'  di  quella  sepolcrale 
influenza!!!).  Nel  susseguente  giorno  sono  levati,  e  con- 
servati fra  le  sacre  Reliquie  (e  che  Santa  Reliquia  è  il 
pelo  di  una  bestia!!!),  d'onde  si  estraggono  allorché 
debbonsi  concedere  agli  Arcivescovi,  ed  è  perciò  che  il 
Pallio  dicesi  preso  dal  corpo  di  S.  Pietro  :  E  corpore 
Beati  Pelrì,  (Ora  udite  di  quale  e  quanta  importanza  è 
questo  po'  di  pelo  di  agnello  !)  Il  solo  Pontefice  può 
servirsi  del  Pallio  ovunque  ed  in  ogni  tempo,  laddove 
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gli  Arcivescovi  noi  possono  usare  che  in  talune  solen- 
nità. 11  Pallio  non  si  può  dare  in  prestito  ad  altri,  né, 
conceduto  aduno,  intendesi  a'  suoi  successori,  dovendosi 
ottenere  volta  per  volta,  per  grazia  speciale,  dalla 
Santa  Sede  Apostolica,  ed  allora  il  Papa  lo  concede 
vivae  vocis  oracuto,  per  benig-nità  e  favore  singolaris- 
simo (oh!  santa  impostura!).  Se  l'Arcivescovo  muta 
sede,  deve  ottenere  un  altro  Pallio.  Finalmente  morendo 
si  dovrà  seppellire  con  esso  ».  E  un  po'  di  pelle  di  pe- 
cora tantae  molis  erat  nella  Chiesa  di  Cristo?  Povera 
Religione  del  Vangelo  ! 

Fra  i  Riti  ridicoli  è  poi  il  Digiuno,  fondato  sull'impo- 
stura e  sulla  menzogna,  e,  se  vuoi,  pur  sull'avarizia  e 
sulla  simonia.  I  Preti  di  Roma  insegnano  che  il  Digiuno 
è  instituzione  divina,  vi  adducono  in  prova  i  due  digiuni 
sostenuti  da  Mosè,  gli  altri  da  Gesù  Cristo,  ma  queste 
son  fandonie;  il  corpo  umano  è  una  pianta,  senz'ali- 
mento perisce.  Quaranta  giorni  di  perfetto  digiuno  sono 
novellette  da  intertenere  i  gonzi.  E  quale  v'ha  precetto 
dato  da  Dio  per  osservare  il  digiuno  ?  wSecondo  i  preti, 
il  più  imponente  è  quello  del  primo  Vangelo  (1),  ove 
si  fa  dire  a  Cristo:  Hoc  autem  genus  [Demoniorum] 
non  ejicitur^  nisi  per  orationem  et  jejunittm;  Ma  qìie- 
sia  sorta  [di  Demoni)  non  si  vince,  se  non  mediante 
^orazione  e  il  digiuno.  Ma  qui  i  nostri  astutissimi 
preti  romani  han  voluto  prendere  un  qui  prò  quo. 
Vedi  anco  l'occasione,  in  cui  Gesù  avrà  pronunziato 
queste  parole.  Tentarono  gli  Apostoli  di  curare  un  in- 

(1)  Matteo,  XVII,  20.  —Fa  ridere  quel  Bolteganle  di  Monsignore 
Antonio  Martini  quando  cosi  comerita  qnesto  passo:  «  Aggiunge  alla 
fede  questi  due  mezzi,  come  necessnrj  a  discacciare  que'  Demonj, 
i  quali,  quando  sono  da  lungo  tempo  in  possesso  degli  uomini,  più 
difllcilmente  ne  sono  scacciati  ».  Proprio  ha  dato  nel  seguo  il  Re- 
verendo Monsignore  !  !  ! 
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fermo,  e,  per  quanto  facessero,  non  vi  riescirono,  che 
la  malattia  non  era  tale  da  esser  vinta  dalla  loro  limila: 
tissiraa  abilità.  Doveron  dunque  presentarlo  al  loro 
Maestro,  che  in  fatti  di  medicina  aveva  meritamente 
fama  di  sapientissimo.  Egli  rise  di  loro  ignoranza,  e 
disse  loro:  «  Avete  sbagliata  la  cura,  questa  malattia 
non  si  vince  che  colla  dieta  e  colla  prudenza  del  me- 
dico » .  La  storiella  del  Demonio  non  è  più  pel  se- 
colo XIX.  Ma  andiamo  bel  bello,  trovando  il  bandolo 
di  queste  divine  istituzioni,  e  prima  della  Qmin- 
gesimay  o,  più  comunemente.  Quaresima.  Per  quanto 
preti  e  pretizzanti  abbian  sudato  per  rinvenire  e  nelle 
parole  di  Cristo,  e  negli  usi  apostolici  la  istituzione  di 
questo  digiuno  (e  di  altri  ancora),  è  stato  loro  sempre 
impossibile  giugnere  all'intento.  11  dotto  Baillet  ha  pro- 
vato che  niun'idea  di  questi  digiuni  ebbero  i  fondatori 
del  cristianesimo.  Infatti  furonvi  tempi  e  chiese  che 
avevano  il  digiuno  preparatorio  alla  Pasqua  di  un  giorno 
solo,  altri  luoghi  di  una  settimana,  in  altri  di  due  o  di 
tre  settimane,  altri  infine  di  36  giorni.  È  indubitalo  per 
altro  che  solo  alla  metà  del  x  secolo  cominciossi  a  di- 
giunare per  40  giorni,  per  imitare  il  digiuno  di  Gesù 
Cristo,  e  quest'uso  divenne  universale.  S.  Agostino  (1) 
che  ebbe  sempre  la  passione  (senza  mai  prove,  fondan- 
dosi sulla  propria  autorità  di  Gran  Dottore  di  Santa 
Madre  Chiesa)  di  attribuire  tutto  ciò,  che  non  rinviensi 
nei  Vangeli,  a  istituzione  apostolica,  asseverò  sapersi  ciò 
da  infallibile  tradizione,  che  egli  solo  conosceva. 

Le  quattro  Tempora^  cosi  dette  perchè  ricoiTono 
nelle  quattro  stagioni  dell'anno,  in  ciascuna  per  3  giorni, 
secondo  il  solito  si  dicon  dai  preti  d'istituzione  aposto- 
lica, ma  gli  Apostoli  nò  l'ebbero,  nò  le  conobbero.  Quel 

(1)  Auguslinus  in  ep.  XVIIl  ad  Janiiar. 
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che  è  cerio  che  fu  un'invenzione  del  v  secolo,  e  il  primo 
a  farne  ricordo  fu  Leone  I,  Papa,  che  visse  nel  440. 

Le  vigilie,  che  pure  more  solito^  per  dar  loro  auto- 
rità, si  pretendono  instituite  dagli  Apostoli,  e  poiché 
mancano  i  fatti  di  pruova,  s'immaginarono  tradizioni, 
che  non  esisteron  mai,  trassero  il  lor  nome  dalle  veglie 
noliurney  cioè  da  quelle  riunioni  che  in  tempo  di  notte 
si  facevano  da'  cristiani  de'  primi  secoli,  il  giorno  pre- 
cedente qualche  festa,  nelle  quali  veglie,  riuniti,  già  si 
sa!  i  due  sessi  nei  sotterranei  pregavano  e  cantavano, 
e  poi  compievano  il  rito  con  sanie  gozzoviglie,  dette 
agapi;  ma  in  tali  turpitudini  degenerarono  queste  pie 
riunioni,  che,  per  un  po'  di  erubescenza,  suscitata  dai 
slamori  universali,  per  cagione  di  enormi  scandali,  la 
Chiesa  di  Roma  dovè  sopprimerle,  e  non  lasciò  in  es- 
sere che  la  sola  vigilia  notturna  del  Natale.  Oggi  diconsi 
vigilie  i  digiuni  di  un  giorno,  che  si  fanno  precedere  a 
talune  feste  religiose. 

Ora  la  maggior  parte  dei  nostri  leggitori  non  ve- 
dranno in  tutti  questi  digiuni,  che  una  imposta  peni- 
tenza, quindi  un  pio  rito.  Sia  pure;  ma  indaghiamone  la 
cagione  di  origine,  per  vederne  tutta  la  santità  della 
istituzione.  La  chiave  a  conoscer  tanto  sono  le  cosi  dette 
Dispense,  L'avara  Babilonia  nulla  fa  mai  da  senno  per 
gloria  della  Religione  e  per  utile  delle  anime.  È  nella 
religione  romana  tutto  un  mercatanteggiare  ;  vi  si  ba- 
ratta Cristo  proprio  proprio  come  lo  barattò  Giuda,  né 
più  né  meno.  Conobbero  i  Papi  di  Roma  che  molta  della 
umana  società  non  avrebbe  saputo  acconciarsi  ai  di- 
giuni, specialmente  se  lungamente  protratti,  ma  sapeva 
del  pari  che  si  era  ben  radicato  nei  popoli  l'effimera 
idea  di  Demonio  e  d'Inferno,  per  lo  che,  non  volendo  o 
non  potendo  sottostare  ai  digiuni,  e  dall'altra  parte 
bramando  evitare  l'inevitabilissimo  suddetto  inferno,  ad 
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saluieìa  animae  sarebber  ricorsi  tutti  questi  tìmidi  cre- 
denzoni al  Sommo  Pontefice  per  ottenerne  opporluna 
Dispensa  ;  quindi  ecco  una  nuova  e  lucrosissima  tassa, 
perchè  con  Roma  Sine  saìiguinis  effusione  non  fit  n- 
missio.  E  le  dispense  si  chiesero,  le  dispense  si  diedero 
ma  si  pagarono,  e,  perchè  il  lucro  fosse  maggiore,  h 
Quaresima^  da  pochi  giorni,  da  poche  settimane,  À 
portò  a  44  giorni.  E  che  Futile  delle  anime  sia  daddo- 
vero  la  cagione  della  promulgazione  dei  digiuni,  ecco- 
vene  in  un  fatto  solenne  prova  irrefragabile. 

In  occasione  delia  brevissima  Repubblica  Romaici 
avemmo  grand' agio  di  potere  spigolare  nell'archivio 
segreto  del  Papa,  ove  non  giugne  mai  occhio  profano^ 
e  vi  rinvenimmo  cose  veramente  orribili;  specialmaate 
il  castissimo  Diario  dell' arcisantissimo  Papa  Alessan^ 
dro  VI,  scritto  dal  suo  segretario.  Questo  archivio,  come 
altrove  dicemmo,  fu  pure  spogliato  dal  celebre  Potther. 
Fra  le  gemme  da  noi  rinvenutevi  fuwi  questa,  cioè  la 
notizia  del  fatto  seguente  con  tutta  l'analoga  autografa 
corrispondenza.  Gli  Inglesi  avevano  tutte  le  dogane  e 
tutti  i  magazzini  pieni  a  ribocco  di  salumi,  né  avevano 
speranza  di  venderli,  e  stava  per  fallir  loro  un  ricco 
commercio.  Non  avendo  alcuno  espediente  a  prendere, 
ma  ri>50vvenendosi  chi  sia  sempre  Roma,  cioè  l'avida 
prostituta  dell'Apocalisse,  si  rivolsero  ad  essa,  certi  del 
buon  esito,  acciocché  trovasse  espediente  da  salvarli. 
Detto  fatto.  Roma  provvide  validamente.  Dopo  concluso 
il  compenso  di  30  milioni  ad  essa,  tante  vigilie,  ve- 
nerdì e  sabati  riversò  sopra  i  poveri  cristiani,  che  in 
breve  tempo  le  dogane  inglesi  furon  votate,  e  la  Reli- 
gione fece  la  ruffiana  al  commercio  delle  arringhe  e 
del  baccalà.  E  nell'ex-regno  di  Napoli  non  continua 
forse  questo  sacro  mercimonio  ?  In  tutta  l'Italia  meri- 
djoiiale  scarseggia  il  buon  olio  di  uliva,  pd  che  il  p9- 
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polo  è  costi*elto  a  servirsi  per  condimento  dello  strutto 
di  maiale.  Si  sa  che  Roma  divietò  sempre  questa  specie 
di  condimento  nei  giorni  di  magro.  Furba,  ne  trasse 
partito.  Da  secoli  fino  ad  oggi  il  Papa,  all'entrar  di  qua- 
resima, manda  un  Indulto  o  dispensa  col  nome  di  Bolla 
della  Crociala.  Ella  si  compra  annualmente,  pagando 
una  piccola  somma  di  denaro.  Tutti  i  timidi  baciapile 
la  comprano,  e  con  quei  pochi  soldi  che  han  pagalo 
possono  condire  di  quel  che  vogliono,  ed  ogni  idea  di 
peccato  è  sparita  (1),  Evviva! 

Dopo  aver  toccato  dei  Digiuni^  invenzione  simo- 
niaca dei  preti  romani,  non  sia  discaro  ritornare  un 
tratto  sul  paganesimo,  e  scegliamo  la  festa  della  Puri- 
ficazione  di  Maria^  che  cade,  non  sappiamo  perchè,  il 
2  di  febbraio.  Questa  festa  in  Toscana  si  chiama  Cdn* 
delaiay  in  Roma  Candelora^  generalmente  Festa  delle 
candele.  Essa  consiste  nel  benedire,  nelF accendere,  nel 
regalare  e  nel  vendere  (al  solito  !)  candele  di  cera  bene- 
dette. Che  relazione  abbian  le  candele  colla  Madre  di 
Grcsù  Cristo  lasciamo  che  altri  l'indovini,  noi,  confes- 
sando il  nostro  meschino  ingegno,  diciamo  ingenua- 
mente di  non  esser  potuti  giungere  a  penetrarlo.  In 
guanto  all'origine  dì  questa  faccenda  di  candele,  gravi 
scrittori,  e  non  già  protestanti,  ma  cristiani  romani  pu- 
rissimi han  dovuto  confessare  che  ella  è  proprio  pa- 
^^a,  in  uso  in  Roma  antica,  e  nell'antica  Napoli.  Quel 
buon  prete  romano,  che  era  il  cardinal  Baronio,  so- 
stiene che  la  festa  delle  Candele  fu  sostituita  ai  giuochi 

(j)  Eppur  Cristo  disse  a  chiare  note  agli  Apostoli,  nel  mandarli 
n  prodicaziune:  Qmenimque  nppoiiwilur  vobia  Ikeat  manducare, 
là  in  Matteo  (xv,  1 1)  :  Non  qiiod  inlral  in  0.9,  coinqninat  hominem; 
ied  quod  procedil  ex  ore,  hoc  coinqninat  hominem  Dunque,  la 
)roibizione  di  cibi,  fuori  che  per  ragion  di  salute,  è  contraria  ai 
leiUmi  di  Gesù  Cristo;  ma  Room  fu  sempre  superiore  a  lirista* 
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Lupercali,  che  cclebravansi  appunto  in  febbraio^  m 
quali  uomini  nudi,  correndo  per  la  città,  commettévdnp 
ogni  maniera  oscenità.  Siccome  i  cristiani  aveano  pas- 
sione ai  detti  giuochi,  e  li  professavano,  il  Papa  romano 
Gelasio  ai  Lupercali  sostituì  la  benedizione  delle  caur 
dele  e  le  processioni,  andando  cosi  il  popolo  per  la 
città  con  candele  accese.  In  Roma  Santa  continuano 
anzi  tuttora  gli  stessi  Lupercali  (oltre  la  festa  della  Cau- 
delaia  di  Papa  Gelasio)  ordinariamente  nello  stesso 
mese,  a  sera,  con  lumi  accesi  portati  per  corso,  l'ul- 
timo di  cai'nevale,  e,  con  poca  variazione  appellasi  La 
festa  dei  moccoletti.  II  Papa  Innocenzo  III  crede  che  h 
festa  cristiana  delle  candele  sia  sostituita  a  quella  che 
si  celebrava  da  Roma  gentile  nello  stesso  giorno  in 
onore  della  Dea  Cerere,  che  girò  una  notte  intera  con 
ima  fiaccola  in  mano  in  cerca  di  sua  figlia  Proserpina; 
e  il  popolo  in  detto  giorno  girava  con  lumi,  in  memoria 
di  quel  fatto,  e  commettendo  incredibili  immoralità.  Il 
dotto  Pontefice  Benedetto  XIV,  citando  S.  Ildefonso,  dice 
che  la  festa  delle  candele  successe  ai  sacrifici  amburbali, 
che  si  offrivano  in  quel  giorno  agli  Dei  infernali.  E  il  ti- 
tolo di  festa  della  Purificazione  alla  festa  delle  Candele 
non  è  già  vero  che  si  originasse  dalla  Purificazione  di 
Maria,  che  anzi  pur  questo  titolo  è  lutto  pagano,  essen- 
doché il  mese  di  febbraio  nell'antica  Roma  era  dedicalo 
alle  Purificazioni,  e  februarius  appunto  nella  prisca  lin- 
gua dei  Romani  significa  Purificazione,  Ora,  prendia- 
mola comunque  si  voglia,  scrittori,  Papi,  preti,  la  sto- 
ria, l'etimologia  convengono  tulli  che  la   festa  delle 
candele  o  della  Purificazione  sia  una  festa  prettamente 
pagana  innestata,  come  tante  altre,  stoltamente,  nel  cri- 
stianesimo. E  nota  che,  con  più  amplio  senno,  un  rito, 
che  per  noi  nulla  dice,  nulla  edifica,  e  che  non  ha  si- 
g-nificalo  alcuno,  fuor  di  una  ridicola  rappresentanza, 


-593  — 

là  Chièsa  l'omana  ITia  dichiarata  festa  d'obbligo  e  so- 
lènne. 

Ma  il  più  stupendo  dèi  Riti  cristiano-romani  è  il  cosi 
détto  Sacrificio  della  Messa.  Chi  dei  preti  vuol  che  la 
Messa  (i)  sia  una  imitazione  della  Passione  di  Gesù 
Cristo,  chi  dell'ultima  Cena,  chi  di  ambedue  questi  fatti; 
ma  per  noi  sta  che  invece  altro  ella  non  sia  che  una 
chiara  e  pretta  mascherata.  Gesù  Cristo,  dalla  cui  sola 
bocca  dobbiamo  prendere  le  verità  fondamentali  di 

(1)  Questo  vocabolo  Messa  (lat.  Missa)  è  un  gergo  incompren- 
sibile, e  rinvenirne  Torigine  e  retimologia  è  cosa  impossibilissima, 
al  di  là  dei  sogni,  e  sempre  più  ci  convinceremo  che  i  preti  in  loro 
furberia  sono  e  saranno  sempre  ignoranti.  Se  i  vocaboli  debbono 
rispondere  alle  cose  ed  esserne  la  pittura  fedele,  sfidiamo  qualunque 
poliglotto  a  rinvenire  la  fonte,  la  radice  di  Messa.  Il  Baronio  vuol 
che  questa  voce  venga  dall'idioma  ebraico,  imperciocché  nel  Deu- 
teronomio (xvi,  10),  parlandosi  di  una  oblazione  spontanea,  che  a 
Dio  si  faceva  in  ringraziamento  dei  frutti  della  terra,  e  si  appellava 
Missach,  da  ciò  venne  la  parola  Messa,  che  è  il  sacrificio  della 
nuova  Legge.  Albaspinéo  ed  altri  la  fan  venire  da  Mes,  vocabolo 
del  Nord,  che  appresso  quei  popoli  significa  una  Festa,  un'As- 
semblea, un  Sacrificio;  ma  i  Cardinali  Bellarmino  e  Bona,  con 
molti  altri  sostengono  che  il  nome  di  Messa  Mm  origine  dal  latino, 
cioè  dalla  parola  Missa,  che  significa  Dimissione,  Licenza  di  partire, 
imperciocché  nel  nostro  Sacrifìcio  si  davano  dal  Diacono  due  di- 
missioni, una  a'  Catecumeni  dopo  il  Vangelo  ed  il  Sermone,  e  Taltra 
a  tutti  i  fedeli  nel  fine  della  Messa.  S.  Gregorio  Magno  vuole  che 
il  nostro  Sacrifìcio  della  Messa  cosi  dicasi  dal  latino  Missa,  perché 
pel  ministero  del  sacerdote  che  fa  la  figura  di  mediatore  fra  Dio  e 
gli  uomini,  si  mandano  al  cielo  le  preghiere  dei  fedeli.  0  si  voglia 
la  Messa  ripetizione  deirultima  Cena,  o  imitazione  delta  passione 
di  Gesù  Cristo,  ognun  vedrà  quanta  relazione  abbia  a  questi  due 
fatti  il  vocabolo  Messa.  E  dire  che  di  un  Mistero,  che  i  preti  han 
sollevato  a  massima  importanza,  e  dal  quale,  bene  e  astutamente 
commerciandolo,  traggono  la  maggior  parte  delle  sterminate  ric- 
chezze loro,  non  sanno  manco  né  Torigine  e  né  il  significato  della 
voce,  onde  lo  appellano?  I  preti  saran  sempre  preiìl  Nos  numertu 
tumus  ad  fruges  consumere  nati! 
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nostra  Religione,  non  parlò  mai  né  di  Messa,  tèe 

Eucarestia,  né  di  Consustanziazione.  Dove  si  fondm 
i  Teologi  per  provare  l'istituzione  sacramentale  dd- 
TEucaristia,  e  quindi  della  Messa,  è  il  passo  evangd- 
lico  :  Gesù  prese  il  pane,  lo  benedisse  e  lo  spezzò,  é 
lo  dette  a'  suoi  discepoli,  e  disse:  Prendete,  e  mas* 
giate,  questo  è  il  mio  corpo;  e  preso  il  calice,  disse: 
Bevete,  questo  è  il  mio  sangue  (1).  Questo  passo  dqb 
vuoisi  intendere  d'un  impossibile  significato,  egli  a  noi 
sembra  anzi  chiaro,  anco  stando  alla  lettera.  Quando 
Gesù  disse:  Questo  è  il  mio  corpo,  questo  è  il  mio 
sangue,  non  intese  già,  né  poteva  intenderlo,  die  f^ 
ramente  quel  pane  e  quel  vino  si  consUrStanziasmo 
in  lui,  ma  '1  disse  in  quel  significato,  nel  quale  p^ 
Tenuemente  gli  uomini  del  nostro  popolo,  allorché  po^ 
tano  la  sera  il  frutto  de'  loro  sudori  aJle  proprie  ft- 
miglio  dicono  :  Ecco,  mangiate  del  mio  sudore,  queàb 
è  sangue  mio,  specialmente  quando  il  dicono,  in  via  (fi 
rimprovero,  a  figli  ingrati.  Né  gli  Apostoli,  commen- 
sali, crederon  manco  essi  sul  serio  die  Cristo  intoa- 
desse  d'instituire  un  sacramento  ;  e  prova  ne  sia  die 
Giovanni  di  questa  popolare  espressione  non  fece  motto 
né  tennene  alcun  conto,  e  si  che,  se  avesse  vera- 
mente creduto  alla  istituzione  di  questo  si  solenne  sa- 
cramento, sarebbe  stata  grave  colpa  il  non  farne  parola, 
ma  siccome  la  considerò  un'espressione  indifferente, 
come  infatti  era,  così,  come  di  un'inezia,  vi  passò  so- 
pra. E  davvero  se  disse  corpo  e  sangue  mio,  inten- 
deva come  i  sopraddetti  popolani,  rimproverare  l'in- 
gratitudine, specialmente  di  Giuda,  come  se  avesse 
voluto  dire  :  Prendete ,  mangiate  del  mio ,  di  qud 


(ì)  MaU0o,  XXVI,  m  e  17.  Marco,  xiv»  n  «  83.  Uoa,  ixii,  iO 
e  20. 


_  695  - 

ohe  vi  dò  io,  di  quel  che  per  me  ho  ricevute  in  eie- 
fnosifui;  io  lo  dò  a  voi.  Ed  a  convifìcere  sempre  più 
che  Cristo  non  intese  mai  di  dare  altra  idea  che  di  pane 
e  di  vino,  a  quel  pane  e  a  quel  vino,  che  ofiferiva  agli 
Apostoli,  lo  dice  egli  stesso  in  Marco.  Dòpo  avere  ap- 
pellato il  vino  suo  sangue,  si  ricrede  e  dice:  (1)  In 
verità  vi  dico  che  non  berrò  più  di  questo  frutto 
della  vite.  Se  già  Io  aveva  egli  consecrato,  come  poi  lo 
appellava  immediatamente  e  sacrilegamente  sugo  della 
vite?  E  dice  proprio  qu^esto  frutto;  il  questo  indica 
proprio  il  vino  sol  benedetto,  ma  non  consecrato,  che 
dava  ai  suoi  commensali. 

Che  poi  la  messa,  che  si  celebra  quotidianamente  dai 
preti,  non  abbia  per  nulla  relazione  coll'ultìma  Cena,  ci 
risparmia  la  fatica  di  provarlo  il  più  volte  citato  Amico 
di  casa,  periodico  libretto,  che  non  ci  sazieremo  mai 
di  laudare,  e  che  vorremmo  più  profuso  nelle  mani  del 
popolo.  Egli  dice  adunque  :  (2)  «  Ora  ci  hanno  da  fan* 
ciulli  insegnato  che  la  celebrazione  della  Cena  si  ripeta 
quando  il  prete  celebra  la  Messa;  per  altro  a  noi  pare 
ohe  corra  una  grande  differenza  fra  la  detta  Cena  del 
Signore  e  la  Messa.  In  quella  Cena  Gesù  Cristo  era 
seduto  a  tavola,  come  in  tutte  le  cene,  e  nella  Messa 
il  prete  è  sull'altare;  in  quella  Gesù  Cristo  mangiò 
co'  suoi  discepoli,  in  Questa  il  prete  mangia  solo  ;  in 
quella  il  Signore  prese  il  pane,  ruppe  il  pane,  di- 
stribuì il  pane,  e  ordinò  a'  suoi  discepoli  di  far  sem- 
pre  cosi,  in  questa  non  vi  è  pane,  ma  ostia,  che  certo 
non  è  pane  ma  pasta;  in  quella  Gesù  Cristo  ruppe  il 


(1)  Matteo,  xxvT,  29.  Luca,  xxii,  18.  Marco,  xiv,  25.  —  É 
inutile  il  dire  che  il  lepido  Monsignore  Antonio  Martini  salta  a  pie 
pari  anco  qneisto  passo. 

(^)  Anno  1864,  mese  di  Mano. 
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pane  e  lo  distribuì,  in  questa  le  ostie  non  si  rompoixv 
ma  si  danno  intere;  in  queUa  i  discepoli  préseroj 
pane  colle  mani,  in  questa  si  prende  Fostia  in  bocca; 
in  quella  parlò  Gesù  Cristo  in  lingua  volgare,  e  bene 
intesa  da  tutti,  in  questa  il  prete  parla  in  una  lingua 
morta,  non  intesa  che  da  alcuno;  in  quella  i  disce- 
poli non  adorarono  il  pane,  né  lo  ricevettero  inginoc- 
chiati, in  questa  bisogna  adorare  l'ostia  ;  in  quella  il 
Signore  ordinò  di  mangiare,  non  di  conservare  il  pane,, 
in  questa  si  conserva  in  un  tabernacolo;  in  quella 
Gesù  Cristo  ordinò  che  tutti  i  presenti  ne  mangias- 
sero, in  questa  ordinariamente  il  solo  prete  ne  man- 
gia; in  quella  Gesù  Cristo  ordinò  che  tutti  bevessero 
del  calice,  in  questa  non  ne  può  bere  che  il  solo  prete. 
Si  potrebbe  dunque  dire  con  S.  Paolo:  Quando  vùi 
vi  raunate^  ciò  che  fate  non  è  mangiare  la  cena  dd 
Signore.  Quanto  era  diverso  da  quello  che  ora  si  fli 
quello  che  si  faceva  nella  primitiva  Chiesa  apostolica, 
nella  Chiesa  dei  Padri  nostri  ?  Allora  i  cristiani  si  ra- 
dunavano ogni  domenica,  e  là  formavano  un  sol  corpo 
con  Gesù  Cristo  loro  unico  Capo,  e  là,  dopo  di  essersi 
edificati  scambievolmente,  dopo  di  essersi  comunicati 
i  doni  dello  Spirito  Santo,  in  santa  semplicità,  e  se- 
condo la  istituzione  di  Gesù  Cristo,  prendevano  un 
pane,  figura  e  simbolo  del  corpo  di  esso  Gesù  Cristo 
rotto  per  noi,  e,  come  gli  Apostoli,  ciascuno  rompen- 
done un  pezzo,  lo  mangiavano  in  memoria  del  corpo 
di  Gesù,  cibo  spirituale  delle  anime,  e  s^oi,  prendendo 
il  calice,  ciascuno  ne  beveva,  in  memoria  di  quel 
sangue  sparso  per  la  remissione  dei  peccati  (o  meglio 
per  la  nostra  civile  felicità).  Il  culto  allora  era  in 
ispiri  to  e  verità,  senza  quelle  apparenze  esteriori,  che, 
se  colpiscono  i  sensi,  distruggono  la  devozione  (anzi 
la  religione).  Quello  era  un  vero  celebrare  la  Cena 
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del  Signore  come  vuole  Gesù  Cristo  che  sia  celebrata 
dai  suoi  discepoli  ì>. 

Ora,  parlato  della  sostanza  della  Messa,  parlisano 
degli  abiti  sacri  ad  uso  di  questa,  e  della  lingua  che 
vi  si  adopera. 

Dicemmo  un'altra  volta  che  un  che  non  fosse  uso 
alle  nostre  cerimonie  religiose,  ai  nosti'i  riti,  dovrebbe 
di  primo  impeto  smascellarsi  dalle  risa  in  vedendole. 
Mirate  un  prete  all'altare,  e  vedete  se  mentiamo. 
Tiene  addosso  un  intero  ghetto  degli  Ebrei.  Carico 
di  stracci  di  mille  qualità,  di  mille  forme  e  di  mille 
colori,  e  tutti  senza  una  ragione  che  vagUa.  La  me- 
moria sacra  della  Cena  di  Cristo,  memoria  seria  e 
solenne,  ridotta  in  mascherata,  diviene  la  più  ridevole 
cosa  del  mondo.  Secondo  il  solito ,  diranno  i  preti 
romani:  E  gU  Ebrei,  da  cui  noi  discendiamo,  non 
avevano  nelle  funzioni  sacre  appositi  abiti  ?  E  noi  ri- 
spondiamo loro:  E  che  perciò:  È  vecchio  l'aforisma 
che:  addurre  un  inconveniente  non  è  uno  sciogliere 
la  difficoltà.  In  molte  religioni  del  mondo  quando  i 
sacerdoti  si  disponevano  a  parlare  con  Dio  prò  pò- 
pulOy  secondo  la  credenza  comune,  usavano  di  ve- 
stirsi in  maschera ,  e  cosi  con  grave  menzogna  per- 
suadevano ai  loro  credenti  la  venerazione  e  la  fede, 
insegnando  cosi  che  fede  e  venerazione  debbon  sem- 
pre essere  figlie  di  impostm^a.  Più  è  semplice  il  rito, 
e  più  ispira  rispetto  e  persuade.  Infatti  Dio  è  idea 
semplicissima,  e  tutto  quindi  vuol  semplice  relativa- 
mente a  sé;  e  che  rispetto  maggiore  produce,  qual 
maggiore  efficacia  al  pregare  tanto  corredo  di  fron- 
zoli? E  quel  vestire  da  preti  negromanti,  ravvolti  in 
un  sacco  nero,  e  con  in  testa  un  mostruoso  utensile 
a  tre  coma  (uno  più  di  quelli  che  ha  il  supposto  dia- 
volo)? Il  prete  è  un  cittadino  còme  tutti  i  cittadini. 
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vesta  dunque  l'onesta  usanza  del  paese,  in  cid  6  nato 
0  si  trova.  Queste  binitte  singolarità  sono  foggie  cch 
munì  ai  saltimbanchi,  e  proprio  acconcie  a  mettere 
paura  ai  ragazzi  e  ai  matti. 

Argomento  stranissimo  è  poi  quello  dell'uso  delh 
lingua  latina  nella  celebrazione  dei  riti.  La  contrad- 
dizione è  enorme.  Signori,  parliamoci  chiaro,  voi  vi 
sforzate  ad  ogni  passo  per  cadere  nel  ridicolo,  e  nella 
distruzione  della  fede.  Che  cosa  è  mai  la  preghiera 
all'Eterno ,  secondo  lo  scopo ,  che  dovete  avere  voi 
pure?  È  l'esposizione  dei  bisogni  del  pregaiHe  £stta  a 
Dio,  è  la  domanda  degli  opportuni  aiuti,  delle  xM 
ispirazioni.  È  vero  che  il  Grande  Architetto  defflfioi- 
verso  intende  tutte  le  lingue  vecchie  e  nuove,  ma  non 
le  intendono  tutte  certo  que'  popoli  che  lo  pregano; 
e  non  è  una  cabala,  una  vergognosa  ciurmeiia  ftr 
dire  le  preci  a  Dio  in  una  lingua  ineomprensibSe  e 
strana?  La  lingua  è  fatta  per  intendere  e  farsi  inteo-' 
dere;  un  popolo  moderno  se  usa  una  lingua  morta, 
non  può  intendere  altmi,  né  può  da  altrui  farsi  com- 
prendere; egli  è  come  se  fosse  muto.  Coa  quanta  flià 
edificazione  può  pregare  un  che  pronunzia  gerghi,  die 
per  lui  non  han  sigmficato  alcuno  !  E  non  è  un  insulto, 
anzi  un  delitto  far  supplicar  Dio  con  una  parola,  che 
non  è  parola?  Ma  perchè  questa  incongruenza?  È 
chiaro;  eli' è  una  solita  furberia  dei  preti  romani.  Sanno 
ben  essi,  e  lo  vedemmo  già,  che  se  il  popolo  leggesse 
e  studiasse  il  Vangelo  di  Gresù  Cristo,  vedrebbe  quanto 
Roma  papale  disti  dalle  verità  dal  Nazzareno  promul- 
gate; sanno  che  troverebbero  i  popoli,  nei  nostri 
riti,  anzi  nei  dorami  stessi,  tutto  l'opposto  di  quello 
che  Gesù  insegnava  alle  genti;  sanno  che  la  cono- 
scenza vera  del  Vangelo  è  la  loro  condanna,  e  il  ftl- 
limento  deUa  simoniaca  bottega,  sanno  ohQ  donmù  e 
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riti,  che  d  hanno  imposto  di  credere  e  venerare,  sono 
tutte  invenzioni  dell'empia  Babilonia;  e  perciò  han 
proibito  la  lettura  dei  due  Testamenti,  e,  perchè  fosser 
costretti  assolutamente  i  popoli  ad  osservare  la  proi- 
bizione ,  vollero  che  tutto  fosse  avvolto  in  una  lingua 
incomprensibile  al  popolo.  Qui  cade  in  acconcio  lOia 
interrogazione  :  Perchè  la  Chiesa  cristiano -romana  ha 
imposto  nella  celebrazione  dei  misteri  Fuso  della  lin- 
gua latina?  Manet  alta  mente  repostum;  non  si  sa. 
Se  si  voleva  una  lingua  santa,  santa  per  antonomasia 
è  detta  l'ebraica  (pogcia  siriaca),  perchè  la  maggior 
parte  dei  libri  dell'antico  Testamento  furono  in  quella 
lingua  scritti  ;  se  si  voleva  una  lingua  dotta  bisognava 
far  uso  della  greca,  in  cui  furono  distesi  i  più  dei 
libri  del  nuovo  Testamento  (1),  ma  che  vi  entra  in 
mezzo  la  latina?  Si  obietterà  che,  avendo  cpiesta  fa- 
vella preso  il  sopravvento  sulla  greca,  oggi  è  l'unica, 
che  possa  dirsi  veramente  dotta ,  essendo  la  lingua 
delle  scienze,  studiata  e  usata  da  tutti  i  dotti,  e  quindi 
addivenuta  universale.  Sia  pure,  ma  l'affare  della  re- 
Ugi(Mie  riguarda  tutto  un  popolo,,  non  può  circoscri- 
Tersi  mai  a  una  casta,  altrimenti  si  dirà  che  la  Re- 
ligione è  proprietà  solo  di  essi  dotti,  e  non  deDa 

(i)  I  libri  ofigìnalf  dell' Antico  Testamento  forono  devitti  in  Ira^sl 
ebraica,  eceettnato  il  Libre  di  Tobia,  di  Ginditta  e  cK  Damele,  che 
Airofio  in  caldeo,  rEccIesiastreo  ed  il  primo  dei  Maccabei,  cfa« 
forano  in  lingua  eirràca,  la  Sapienza  ed  il  secondo  dei  Maccabei, 
che  furono  scritti  in  greco.  I  libri  originali  p^i  del  Nuoivo  Testa-* 
mento  foi'ono  scritti  ii  lingna  greca,  perchè  a'  tempi  degli  Apostoli 
fioriva  la  greca  lafella  ed  usitatissima  era  presso  tntti.  Se  ne  delH 
lono  eccettuare  il  Vangelo  di  S.  Matteo,  e  la  Lettera  di  S.  Paolo 
agli  Ebrei,  che  furono  scritti  in  lingua  siriaca;  finalmente  si  debbono 
eziandio  eecettnare  il  Vangelo  di  S.  Manrco  e  h  Epistola  df  S.-P^oKl 
ai  Romani,  scritti  in  lingua  Ifftina,  in  (fra^ia  dei  nedesimi  romaAi', 
che  parlavano  il  latino  soltantx^. 
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nazione,  che  deve  professarla  (1).  Ma  eessiamcidàli 
ridicoli  e  speciosi  pretesti,  e  veniamo  alla  potissiiBi 
delle  ragioni,  cui  il  pretismo  non  potrà  aver  da  ciàA- 
tare,  e  proverà  sempre  più  evidente  che  Roma  cri* 
stiana  (a  suo  modo]  va  sempre  a  ritroso  di  Cristo,  e 
fabbrica  ognora  precetti  e  riti  contro  il  Vangelo. 

Quello  stolto  e  insieme  ribaldo  Concilio  di  Trento^ 
che  fé'  più  danno  che  utile  alla  reUgione  del  Cristo, 
sanzionò  un  canone  (2)  cosi  concepito  :  Se  alcuno  diri 
che  la  Messa  debba  celebrarsi  in  lingua  volgare^  iia 
scomunicato;  ma,  di  grazia,  Gesù  Ci'isto,  allorché  sedè 
fra'  suoi  Apostoli  a  celebraiwi  l'ultima  Gena,  di  cui  va 
dite  essere  ripetizione  e  imitazione  la  Messa,  che  celò' 
brano  quotidianamente  i  preti,  come  parlò  ai  commeft' 

(1)  Il  veramente  strano  egli  si  è  che  il  Clero  di  Roma  studia  in 
alla  sazietà  il  latino  e  non  lo  conosce.  II  Papa  ed  ogni  Cardioakf 
Prelato  servonsi  di  scgretarj,  che  scrivano  per  essi.  Or,  se  non  Io 
sapete,  perché  volete  usarlo?  E  non  vi  accorgete  che  il  vostro  boi 
è  vero  latino,  o  Santissimi  di  Roma,  si  un  pretto  maccheronico? 
Noi  conserviamo  un  prezioso  monumento  di  un  dottissimo  rornaoo. 
In  Roma,  anco  se  si  va  al  cesso,  deve  andarvisi  in  veste  latina.  Gli 
avvocati  devono  perorare  in  un  latino,  che  non  intendono  né  essine 
i  g;iudici.  I  medici  devono  far  ricette  in  Ialino;  et  sic  de  caeierit.  D 
monumento  che  conserviamo  è  appunto  una  ricetta,  fatta  dal  primo 
medico  di  Roma,  Archiatro,  Direttore  degli  Spedali,  Esaminatore  e 
Professor  pubblico  (e  notate  ch'egli  deve  parlar  latino).  Per  rispar- 
miargli vergogna  ne  taciamo  il  nome.  La  Ricetta  è  per  un  poda- 
groso.  Dopo,  col  solite  Becipe^  avere  indicati  farmachi  e  dosi,  viene 
al  modo  di  manipolazione  e  di  somministrazione,  e  scrive:  Miste 
MORTARICE  Una  unas  scop,  j.  Omnia  fit  in  pulvere  setacea  ;  acci- 
pialur  3  ij  in  vino  vel  in  brodo.  Lasciamo*  le  sconcordanze,  ve- 
niamo ai  vocaboli.  Dove  ha  trovato  Tegregio  Professore  Morlarice 
(col  mortajo?).  Dove  pulvis  setacea  per  polvere  passata  per  istaccioT 
Dove,  e  questo  è  il  più  orribile,  Brodo  ?  E  perchè,  asini  calzati  e 
vestiti,  mettersi  a  parlare  diabolico  invece  di  usare  una  lingua 
uÉIana  che  v'insegna  con  maggior  senno  la  balia? 

(2)  Cono.  Tnd.  Se%%.  1%  t.  \x.,  caa,  9. 
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gasali?  per  indubitato  in  lingua  volgare,  se  voleva  da  essi 
esser  inteso  :  or  perchè  si  pronunzia  contro  Tuso  del 
medesimo  Cristo  un  Concilio,  che  per  le  molte  sue  stra- 
nezze e  pe'  non  pochi  suoi  errori,  molti  popoli  anche 
culti  non  vollero  ricevere  né  mai  riconoscere?  E  v'è 
di  più  in  proposito  dell'ultima  Cena.  Era  un  rito  so- 
lenne e  inviolabile  dei  Massoni  (allora,  come  vedemmo, 
detti  Esseni)  al  fin  di  ogni  agape  cantare  un  inno  nella 
lìngua  del  popolo.  Cristo  era  un  Massone  di  alto  grado 
e  aveva  iniziato  i  suoi  dodici  compagni  nella  riforma 
del  mondo.  Egli  non  potea  trasgredire,  né  trasgre- 
dire li  volle  mai,  i  sacri  riti  della  Società  cosmopo- 
lita; perciò,  compiuta  la  cena,  egli  stesso  intonò  il 
detto  inno,  cantato  il  quale  s'incamminarono  tutti  al 
Monte  degli  Ulivi:  E  y  cantato  VinnOy  andarono  al 
Morite  Uliveto  (1);  ma  oltre  l'esempio,  vi  è  chiaro 
il  precetto,  che  vuole  si  legga  e  si  studi  dal  popolo 
la  Scrittura,  si  vecchia  che  nuova,  e  naturalmente  in 
volgare  se  deve  intendersi,  altrimenti  ove  più  lo  scopo 
dello  ammaestrarsi  ?  Scrutamini  Scripturas,  quia  vos 
putatis  in  ipsis  vitam  aeternam  habere:  et  illae  sunt 
quae  testimonium  perhibent  de  me  (2).  S.  Giovan  Cri- 
sostomo inculca  a  tutti  i  fedeli  di  procurarsi  la  Bibbia, 
leggerla  con  attenzione  e  meditarla  ogni  giorno,  e 
come  farà  ciò  il  popolo  se  gli  si  parla  in  lingua  non 
sua?  E  ciò  conferma  con  divina  logica  l'Apostolo  delle 
Genti  (3)  :  Per  linguam  nisi  manifestum  sermonem 
dederitis,  quomodo  scietur  idy  quod  dicitur?  Eritis 
enim  in  aera  loquentes;  Usando  voi  una  li7igua 
che  non  vi  dia  un  discorso  intelligibile^  come  finr 


(1)  Matteo,  XXVI,  30. 

(2)  Giovanni,  v,  39. 

(3)  Paolo,  I.  Corinti,  xiv,  9. 


tenderà  quello  che  ci  vien  detto?  Voi  parlerete  ai- 
Varia;  ma  immensamente  calzante  è  ciò  che  dice 
più  apinresso  il  medesimo  Apostolo,  alludendo  a  dò 
che  avviene  quotidianamente  nelle  nostre  chiese  ro* 
mane,  ove  il  popolo  parla  in  lingua  tenebrosa  ed  in- 
comprensibile,  ed  esso  popolo,  mentendo,  approva 
(Amen-Cosi  è),  senza  intenderne  nulla.  Dice  dunque 
Paolo:  Si  benedixeris  spiritu^  qui  supplet  lacum 
idiotae,  qu,omodo  dicet  Amen  super  tuam  benedictùh 
nem,  quofUam  quid  dicas  nescit?  Se  tu  renderai 
grazie  collo  spirito,  quegli  che  sta  al  po^to  dell'idiote 
come  risponderà  egli  Amen  al  tuo  rendimento  di 
grazie,  mentre  non  intende  quel  che  tu  dici?  (1).  E 
tanto  scrive  al  proposito  contro  la  vergogna  di  Bcmi 
m  volere  usare  lingua  inintelligibile,  e  tanto  è  chint) 
che  non  ci  possiamo  esimere  dal  riferire  9ÌiCB  soe 
santissime  massime  all'uopo.  C(Httinuando  a  scrìvere 
ai  Corinti  ei  dice  (3):  Nella  Mesa  bramo  pitUtoslo 
dire  cinque  sole  parole,  sicché  io  sia  inteso  per  istruire 
anche  gli  altri,  che  diecimila  parole  in  aura  lingua] 
cui  quel  chiacchierone  di  monsignor  Antonio  Martini, 
senz'accorgersi  che  si  aguzzava  il  palo  sul  ginocdùo, 
per  fatto  rarissimo  cementò:  Nella  pubblica  adunanza 
dei  fedeli,  dove  molli  si  trovano,  che  la  tota  lingua 
comune  e  volgare  intendono,  ama  piuttosto  di  dire 
poche  parole,  delle  quali  Vintelligenza  si  comumehi 
da  lui  agli  altri,  che  di  parlar  molto  in  lingua  ignota. 
E  perchè  la  Chiesa  romana  opera  contro  quest'uso 
giusto  e  santissimo?  Ma  Q  colpo  più  solenne  dell' Apo- 
stolo, e  che  distrug-ge  la  cabala  filologica  della  Chiesa 
romana,  è  il  seguente  :  Se  dunqae  si  raduni  insieme 

(1)  Paolo,  I.  Corinti,  xiv,  16. 

(2)  Ivi,  XIV,  i9  e  seg.  fino  al  fine  del  Capitolo. 
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tuUa  la  Chiesa  y  e  tutti  parlin  tutt' altre  Ungue^  ed 
entrin  dentro  persone  idiote  ed  infedeli,  non  diranna 
che  siate  divenuti  maUi'^  e  matta  e  tiista  è  la  Chiesa 
di  Roma.  E  posto  anco,  lo  che  vuol  egli  stesso  Paolo 
(Aie  valga  come  ipotesi,  che  alcuno  usi  altra  lingua 
al  popolo  che  la  volgare,  vuol  che  vi  sia  pronta  idonea 
persona  che  quella  lingua  in  volgare  interpreti:  Se 
vi  ha  chi  parli  due  o  tre  diverse  lingw  a  vicenda^ 
uno  interp^ri,  che  se  non  siavi  chi  interpetri,  non 
si  parli  allora,  si  taccia,  ma  seco  stesso  e  con  Dio  cior 
scuno  favelli,  E  questo  grande  Apostolo,  che,  siccome 
l'unico  dotto  in  quel  Sinedrio  di  undici  ignoranti,  era 
sempre  per  la  loro  ignoranza  alle  prese  cogli  altri 
compagni,  non  escluso  il  barcaiuolo  Pietro,  in  tutte 
le  sue  opere  inculca  a  profusione  che  si  studi  e  si 
mediti  la  Scrittura,  né  meditar  si  può,  né  trarne  van- 
taggio, se  ella  è  scritta  in  lingua  non  intesa,  anco 
scrivendo  ai  Romani  (1)  diceva  .loro:  Tutte  le  cose 
che  sono  state  scritte,  per  nostro  ammaestramento  fu- 
rono scritte,  E  non  sarebbe  grave  menzogna  dir  che  tu 
ammaestri,  parlando  in  gergo?  L'istruzione  spaventa 
Roma,  perciò  vuole  fede  e  ignoranza.  Non  vi  é  invece 
religione  che  non  ammaestri  nella  lingua  volgare.  Gli 
Ebrei  insegnavano  la  legge  nel  tempio  in  lingua  vol- 
gare ;  i  Sacerdoti  parlavano  a  Dio  e  al  popolo  in  lin- 
gua volgare;  i  pagani  facevano  uso  della  favella  na- 
zionale, la  Chiesa  orientale  oggi  compie  i  suoi  riti  in 
vernacolo,  fino  il  Turco  fa  lo  stesso,  essendo  arabo, 
si  serve  della  lingua  araba,  e  la  Chiesa  romana,  unica 
e  sola,  con  istolto  esempio,  insegna  la  fede  con  una 
lingua  che  distrugge  la  vera  fede,  perchè  questa  vera 


(1)  Paolo  ai  Romani,  xv,  4. 


fede  ha  da  essere  ragionevole:   Razionabile   osse- 
quium  (1)  vestrum. 

Noi  vorremmo  continuare  in  tale  esecrabile  argo- 
mento, ma  non  ce  ne  regge  F animo;  che  l'insulto  alla 
ragione  è  troppo.  Della  stoltezza  e  della  vergogna  dei 
Riti  cristiano-romani,  trattati  storicamente,  abbiamo  in 
pronto  un  libretto,  che  sta  per  venire  in  luce.  Cristo 
non  bandi  riti,  ma  amore  e  libertà;  1  Preti  contrad- 
dicono, in  suo  nome,  e  bestemmiano  Cristo. 

(1)  Pietro,  u,  2;  ai  Romani,  xn»  1. 
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LA  FEDE 


Mio  buon  Dio,  in  qual  brutto  e  orribile  pelago  noi 
ci  avventuriamo  !  Andiamo  ora  a  toccare  il  più  valido 
fondamento  della  baracca  pretesca.  Eliminiamo  dalla 
nostra  religione  la  Fede  come  la  intende  Roma,  ripor- 
tiamola a  come  la  insegnava  Gesù  Cristo,  e  la  nostra 
credenza  toma  pura  e  bella  com'  Egli  la  bandiva,  spa- 
riscono i  Papi,  tutti  simoniaci,  spariscono  i  Preti,  ciur- 
madori, spariscono  innumeri  dommi,  che  Cristo  non 
insegnava,  spariscono  tutti  i  riti  pagani,  sparisce  in  fine 
una  turpe  bottega,  edificata  dalla  incredula  e  idolatra 
furberia  de' nostri  sacerdoti  e  riavremo  incontaminato 
il  domma  dell'amore  e  della  carità,  e  la  dignità  di 
quella  creatura,  che  daddovero  è  formata  ad  imma- 
gine e  similitudine  di  Dio,  La  fede  che  insegna  Roma 
è  la  fede  dell'abbrutimento.  La  furberia  te  la  porge, 
l'ignoranza  ci  giura.  La  ragione  è  una  bestemmia,  pa- 
rola diabolica  è  filosofia,  lo  dico  e  tu  devi  credere,  se 
no  all'inferno.  —  Ma  questo  ripugna  al  senso  comune. 
—  E  che  importa  ?  Devi  credere,  altrimenti  io  ti  brucio 
vivo  su  di  un  rogo.  Questa  è  la  logica  di  Roma. 

Che  la  fede  sia  necessaria,  anzi  indispensabile  nelle 
cose  di  religione,  ninno  potrà  negarlo,  ma  questa  fede 
sia  quella  insegnata  da  Cristo,  non  già  quella  di  Roma. 
Né  la  fede  mai  debb'essere  cieca  ;  bisogna  credere  ciò 
che  ci  s'insegna  in  fatto  di  religione,  ma  questa  credenza 
deve  essere  ragionevole,  deve  cioè  non  opporsi  alla  ra- 
gione. Cristo  volle  fede,  e. predicò  fede  in  tutto  il  suo 


—  eoe  — 

apostolato^  ma  fede  ragionevole,  fede  che  concordi  con 
questa  santa  ragione.  E  la  più  ovvia  logica  ne  persuade 
che  non  devesi  avere  fede  che  a  ciò  che  non  ripugna 
alla  ragione.  I  preti  di  Roma,  ossia  i  cosi  detti  Santi 
Padri,  che  vale  lo  stesso,  dicono  essere  gl'incredibili 
misteri  che  spacciano  supra  rationem  et  non  conira 
rationem,  Formola  ridicola,  impostura  solenne!  Che  un 
Dio  immenso  entri  tutto  circoscritto  in  un  corpo  limi- 
tatissimOy  che  tre  si  abbiano  a  credere  per  Dio!  uno 
solo,  che  una  donna  impregni  e  partorisca  e  rimangft 
sempre  vergine,  son  fole  tutte  non  sopra  ragione,  loa 
evidentissimamente  contro  la  più  semplice  ragione.  U 
fede  non  è  né  in  noi,  né  per  noi,  ma  è  da  Dio«  Se  li 
fosse  stata  la  rivelazione  (se  vi  fosse  stata  I),  essa  noB 
può  distruggere  la  ragione  e  ne  convince  un  s^mplÌM 
raziocinio.  Si  dirà,  com'è  infatti,  che  il  lume  della  fede 
vien  da  Dio,  ma  il  lume  della  ragione  ancora  vien  da 
Dio,  dunque  possono  e  debbono  stare  insieme.  Di  piA: 
la  retta  ragione  é  sempre  infallibile,  presso  noi  sU 
l'uso  della  retta  ragione,  dunque  al  nostro  libero  arbi- 
trio sta  fai*  uso  della  retta  ragione,  e  non  ingannarsi. 
Da  questi  regolari  sillogismi  come  si  sottraggono  i 
preti  romani  ?  Colle  argomentazioni  eloquentisàme  del 
martirio,  del  rogo,  e  con  tutto  il  cannibaliferao  dd 
Sant'Uffizio.  Infatti  :  Non  è  indubitato  che  il  diiaro  e 
lo  scuro  si  oppongano  fba  loro,  e  non  possano  roai 
concordare  insieme?  La  retta  ragione  é  chiarissima, 
ciò  che  insegna  Roma,  al  di  là  di  quello  che  inse- 
gnava Gesù  Cristo,  é  non  solo  oscurìssimo,  ma  impos- 
sibile a  credersi,  tanto  è  insussistente  e  tenebroso; 
dunque  e  questa  ragione  e  la  fede  In  dommi  di  Roma 
non  possono  stare  insieme. 

Gesù  Cristo,  il  vero  Redentore  deg^  uomini  in  iatto 
di  religione  e  di  civiltà^  non  bandi  mai  dommi  irrar 
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gUmevoli,  anzi  non  ne  bandi  alcuno  al  di  là  di  cpielli 
che  insegna  la  filosofia.  Tè  un  Dio^  Padre  di  tutti; 
la  carità  il  solo  vincolo  degli  uomini;  i  buoni  avrtm 
premio  eterno^  i  reprobi  perdizione.  Am^re  a  Dio 
e  a'  fratelli.  Ecco  tutto;  e  a  tener  fede  a  questi  sem- 
plici, ragionevoli,  santi  e  divini  precetti,  non  ci  ha 
bisogno  delle  sottili  cabale  de' ciarlatani  teologi;  non 
fa  di  mestiero  il  ricorrere  alla  ciurmerla  sacrilega  del 
supra  naiuram,  perchè  Gesù  insegnò  tutto  secundum 
naturam^  che,  se  avesse  fatto  altrimenti,  de' nostri 
errori  ^li  solo  avrebbe  avuto  colpa.  La  mia  natura 
è  inferma  e  limitata,  tu  m'imponi  cose,  che  son  fuotì 
di  questa  mia  natura,  di  queste  mie  forze,  e  vuoi  die 
io  comprenda  e  adori?  Son  foHie. 

Cristo,  a  chiare  note,  ha  detto  che  dove  ha  da 
esserci  fede  vuole  anco  ragione:  ReUionabile  osse^ 
quium  vestrum  (1).  Vuole  anzi  che  di  ogni  articolo 
di  fede  siamo  sempre  in  grado  di  rendere  ogni  ra- 
gione: Parati  semper  ad  satisfactionem  omniposcerUi 
vos  rationem  (2)  de  ea  quas  in  vobis  est,  spe,  E  che  non 
vi  debbono  essere  per  l'uomo  cose  incomprensibili  ed 
oscure,  lo  dice  altrove  chiarissimamente:  Invisibilia 
enim  ipsius  a  creatura  mundi,  per  ea,  quai  facta 
sunt,  intellecta  conspiciuntur;  sempiterna  quoque 
^us  virtus  et  divinitas,  ita  ut  sint  inexcusabiles  (3); 
«  Imperocché  le  invisibili  cose  di  lui,  dopo  creato  il 
€  mondo,  per  le  cose  fatte  comprendendosi,  si  veg- 
€  gono  anco  la  eterna  potenza,  e  il  divino  essere  di  lai, 
tonde  sieno  inescusabili )  (4).  Qie  più?  Giunse  fino 


(1)  I.  Paolo  ai  Romani,  xn,  1. 

(2)  Pietro,  m,  15. 

(3)  Paolo  ai  Romani,  i,  20. 

(4)  Ivi,  Versione  di  Monsignor  Martini. 


Dio  (supposta  co' preti  di  Roma  la  Kb|)ia  ìfttsjpiMiiJi) 
a  rimproverare  coloro  che  credono  aRà  cfeba/sfstaiÈi 
prima  comprendere  ciò  che  loro  viene  insegnato,  é 
convincersene  :  Qui  credit  cito^  levis  corde  est\  «  GJH 
è  facile  a  credere,  è  leggiero  di  mente»  (4).  E  più 
chiaramente  ancora:  Nolite  omni  spiritui  crédjgrt] 
«  Non  vogliate  prestar  fede  ad  ogni  asserzione  (2),  ma 
provate  gli  spiriti  se  sono  da  Dio».  L'avara  Babilònia 
e  tutto  il  suo  sinedrio  di  santi  commercianti,  passati, 
presenti  e  fiituri,  non  è  certo  da  Dio,  ma  si  dal  Dia- 
volo, ossia  dal  vizio  e  dalla  colpa.  Piena  è  la  cosi 
detta  Santa  Scrittura  di  passi  che  vogliono  riinioiie 
della  ragione  e  della  fede,  anzi  della  precedenza  di 
cpiella  su  cpiesta  :  Esto  firmus  in  via  Domini,  d  in 
veritate  sensus  tui  et  scientia  (3);  «  Sii  fermo  nelle  ne 
del  Signore,  nella  testimonianza  de' tuoi  sensi  e  nella 
scienza  » . 

A  concluderla  diciamo  che  per  fede  s'intende,  in 
fatto  di  religione,  quella  credenza  fiduciosa  in  ciò  cfce 
Gesù  Cristo  ha  insegnato y  affinchè  Vuomo  sia  felice. 
Questa  fede  però  non  debb' essere  cieca  e  stupida,  ma 
ragionevolissima.  Non  credo  le  cose  perchè  le  ha  dette 
un  prete  o  un  papa  (che  pure  è  un  prete),  ma  perchè 
le  comprendo,  le  capisco,  mi  persuadono,  e  la  retta 
ragione  me  le  dà  per  ottime.  11  credere,  nel  vero  Cri- 
stianesimo, ciò  che  pienamente  non  si  capisce  e  non 
si  comprende,  è  un  insulto  che  si  fa  a  Gesù  Cristo, 
come  se  egli  fosse  stato  un  ignorante,  che  non  avesse 
saputo  insegnare  la  verità,  o  come  un  cabalista  che  si 
compiacesse  o  di  bandire  l'errore,  o  cose  che,  nell'in- 


(1)  Ecclesiastico,  xix,  i, 

(2)  I.  Lettera  dì  Giovanni,  iv,  1 . 

(3)  Ecclesiastico,  v,  12. 
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t^rpretarle,  fossero  ingeneratrici  di  errore;  quest'ili* 
tinia  non  è  che  la  fede  Romana,  ossia  la  verità  tene- 
ibrosa  e  incompatibile  dei  preti.  Quando  s'impone  altrui 
di  credere  ciò  che  assolutamente  non  può  credere,  per^ 
che  tutte  cose  irragionevoli,  e  di  crederle  senza  ombra 
di  discussione  o  di  esitanza,  perchè  il  non  esser  cie-^ 
chi  e  celeri  nel  credere  ciò  che  spaccia  Roma  e  ì 
suoi  cagnotti,  è  peccato  senza  remissione,  prova  che 
quelle  cose  che  ti  danno  a  credere  o  sono  assurdi  o 
sono  menzogne,  e  temono  che  tu  te  ne  accorga  e  ro- 
vini la  bottega.  Leggitore,  nulla  credere,  se  non  lo 
comprendi  pienamente,  e,  se  vuoi  andare  per  la  più 
sicura,  credi  sempre  al  contrario  di  quello  che  t'inse^ 
guano  i  preti  cristiano-romani  (e  non  dimenticare  che 
anco  il  Papa  di  Roma  è  un  prete),  essendoché  essi 
insegnano  contro  il  medesimo  Gesù  Cristo.  E  parlan- 
dosi di  fede,  non  possiamo  esimerci  di  toccare  del 
Simbolo  degli  Apostoli,  che  è  appunto,  secondo  Roma, 
il  fondamento  di  tutta  la  fede  cristiano-romana.  Innanzi 
tutto  è  ben  riferire  una  storietta  che,  nei  Luoghi  Santi 
di  Gemsalemme,  vendono  quei  fratacchioni,  che  ve  la 
l'anno  da  ciceroni.  «  Gli  Apostoli,  dicono  quegl'impu- 
denti  di  Terra  Santa,  prima  di  separarsi,  composero 
il  Credo,  e,  per  far  ciò,  si  riunirono  in  una  cisterna, 
la  quale  ha  dodici  archi,  sotto  ognuno  de'  quali  si  pose 
im  Apostolo,  e  compose  il  suo  articolo  al  fresco  »  (1). 
Questa  novelletta  è  un  vero  insulto  al  senso  comune, 
e  proprio  una  stupida  ribalderia  per  istorcere  denaro 
agl'instupiditi  viaggiatori.  Se,  come  dicono  gli  Atti  degli 
Apostoli,  questi,  quando  dovevano  pregare,  quando 
dovevano  discutere  e  stabilire  cose  spettanti  a  religione, 
si  congregavano  nel  Cenacolo,  come  poi  per  formare 

(1)  Amico  di  Casa,  1865,  pag.  67. 
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il  CredOy  che  è  il  tutto  della  nostra  d'eden»,  andarono 
a  cacciarsi  sotto  terra,  in  una  cisterna,  come  i  rospi, 
0  meglio  come  le  nottole,  nemidie  della  luce  ?  Se  fecer 
ciò  per  non  aver  testimoni,  chi  potè  dire  ai  monaci 
ciceroniani  che,  essendovi  nella  cisterna  12  archi,  an- 
dasse ogni  Apostolo  a  situarsi  sotto  il  suo  arco  siccome 
fossero  stati  fantocci  in  sulla  scena  :  essi  dovevano  fare 
veramente  una  bella  rappresentanza  situati  a  eguale 
distanza,  in  ampio  cerchio,  in  piedi  come  i  pastori 
deir  annunzio,  e  ciascuno  col  suo  portavoce  per  potere 
essere  udito  dagli  altri  compilatori  del  grande  Atto  di 
fede  cristiana.  Ma  veniamo  alla  sostanza  di  questo 
atto. 

In  quanto  al  dirlo  compilazione  dei  dodici  Apostoli, 
egli  è  un  atto  apocrifo.  La  compilazione  del  Credo  è 
fra  '1  terzo  e  il  quarto  secolo,  e  da  principio  consisteva 
in  poche  parole.  Non  vi  è  accento  nel  Credo  che  non 
convinca  che  i  detti  Apostoli  lo  ignoravano  affatto.  Noi 
non  asseriamo  mai  nulla  senza  prove.  Eccoci  a  dai'le 
anco  in  ciò  ;  noi  non  le  diamo  ai  preti  sempre  incorreg* 
gibili,  quando  si  tratti  di  cosa,  che  possa  offendere  le 
loro  borse,  schiavi  giurati  Mammonae  et  non  Deo. 
Prendiamo  alla  rinfusa  vari  passi  del  Credo,  e  vediam 
se  per  noi  si  menta. 

Et  incamatus  est  de  Spiritu  Sancto  ex  Maria  Vir- 
gine.  Se  la  incarnazione  divina  e  la  verginità  fossero 
state  vere  e  ferme  credenze  al  tempo  di  Cristo,  qual 
vi  ha  dubbio  che  la  divinità  del  Nazzareno  sarebbe 
stata  tenuta  fin  da  allora  un  articolo  generale  di  fede 
inconcussa?  Ma  non  se  ne  pailava  manco,  siccome  un 
assurdo.  Dello  Spirito  Santo  (vedi  questo  articolo)  non 
vi  eran  notizie  né  nell'antico  né  nel  nuovo  Testaraenlo 
fino  al  fatto  del  Battesimo  di  Giovanni.  È  vero  che  nel 
primo  di  Matteo  si  dice  :  Ecco  che  una  Vergine  ingra- 
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viderà  e  partorirà  un  figlio,  ma  qui  troppe  cose  deb- 
bonsi  considerare.  Prima  che  i  vangeli  furono  scrìtti 
molto  tempo  dopo  il  Cristo,  e  i  nomi  che  portano, 
sono  di  coloro  che  dettarono  antecedentemente  le  no- 
tizie ai  loro  singoli  discepoli,  e  non  di  coloro  che  li 
scrissero.  Che  una  vergine  avrebbe  partorito,  non  era 
verità  dettata  da  Matteo  (1)  relativamente  a  Maria,  ma 
egli  riferiva  cosa  vaticinata  da  Isaia  (2)  ;  e  chi  fossero 
i  pi*etesi  profeti  lo  dicemmo  già.  Ma  vi  è  poi  il  fatto 
storico  che  ripugna,  oltre  alla  ragione  fisica,  al  pa- 
radosso che  una  donna  ingravidi,  partorisca,  e  conservi 
inviolata  la  sua  verginità.  E  a  chi  gridasse  al  miracolo, 
risponderemmo,  come  da  noLfu  ripetuto  le  mille  volte, 
che  il  miracolo  è  impossibile  anco  a  Dio  stesso,  ma 
posto  ancora  che  si  dovesse  ammettere  un  miracolo, 
bisogna  ammettere  innanzi  la  necessità  assoluta  del 
farlo;  e  qual  necessità  v'era  cpii  di  mantenere  in  per- 
petuità di  verginità  una  donna?  Àbbiam  detto  poco 
sopra  che  vi  è  il  faltOy  die  ripugna  a  tanta  asserzione. 
Se  Maria  avesse  concepito  per  virtù  di  uno  spirito,  e 
avesse  partorito,  rimanendo  vergine  inviolata,  dovevano 
aversene  pubbliche  e  autentiche  prove  per  formarne  un 
necessario  articolo  di  credenza;  ma  dell'uno  e  dell'altro 
fatto  non  ve  n'era  prova  alcuna,  niuno  ne  sapeva  nulla, 
tutti  tenevano  Gesù  per  semplice  figlio  di  Giuseppe  il 
falegname.  11  concepimento  per  virtù  di  uno  Spìrito  è 
provato  che  è  una  fandonia,  immaginata  posteriormente 
assai  alla  naspita  di  Gesù  da  qualche  Mariofilo,  essen- 
doché, come  va  che  nulla  se  ne  sapeva  fra  gli  Ebrei,  e 
lo  stesso  Giuseppe  che,  nello  sposar  quella  donna, 
aveva  maggior  ragione  di  esserne  inteso»  restò  atter*^ 

(1)  Matteo,  I,  23. 

(2)  Isaia,  VII,  14. 


rilo  quando  si  accorse  che  la  sua  fidanzata  eragU  afi* 
data  in  casa  già  incinta?  Quantunque  inorpellaio  col 
comodino  di  uno  Spirito  SantOy  pure  le  pai*oledi 
Matteo  sono  chiare,  e  non  ammettono  conienti  al  di  là 
di  quello  che  esprimono  (1):  «La  nascita  di  Gesà 
Cristo  fu  in  questo  modo.  Essendo  stata  la  madre  di 
lui  Maria  sposa  a  Giuseppe,  si  scoperse  gravida  di  Spi- 
rito Santo,  prima  che  stessero  insieme.  Ora  Giuseppe, 
marito  di  lei,  essendo  uomo  giusto,  e  non  volmido 
esporla  all'infamia,  prese  consiglio  di  segretam^ote 
abbandonarla  ì>  .  Si  noti  innanzi  tutto  che  quello  stare 
insieme  con  una  donna,  vale  in  ogni  lingua,  averti 
commercio  carnale,  lo  che  esclude  ogni  idea  di  poste- 
riore verginità  in  Maria,  equivalendo  a  Prima  cheti 
marito  ne  usasse  legalmente  come  suo  diritto.  Ora, 
se  questo  nuovo  Essere  misterioso  e  immaginario, 
detto  Spirito  Santo,  personificando  cosi  un  attributo 
del  Dio  inspiratore,  l'aveva  miracolosamente  ingravi- 
data, perchè  tenevasi  occulta  .la  cosa  con  detrimento 
della  fama  di  Maria,  con  danno  di  un  mistero  di  tanta 
necessità  per  l'utile  di  nostra  religione,  a  scapilo  della 
Divinità  del  Cristo,  a  rossore  di  un  onest'uomo,  che 
impalmava  una  donna,  per  quel  fatto,  riprovevole? 
Era  uno  Spirito  Santo  molto  strano.  Faceva  un  im- 
menso miracolo  ed  inutihssimo,  e  lo  voleva  occulto  a 
tutti.  E  se  era  occulto,  come  potevano  porlo  nel  Credo 
gli  Apostoli  ?  Che  se  era  palese,  e  quella  donna  resul- 
tava tanto  privilegiata  d'essere  incinta  da  un  Dio  e  di 
un  Dio,  come  va  che  tutta  la  Giudea  non  ebbe  mai 
una  minima  idea  di  veneranza  per  essa,  e  lo  stesso 
suo  figlio  Gesù  in  vari  incontri  pubblici  disdegnò  di 
riconoscerla  per  madre,  a  tal  punto  da  caricarla  di 

(I)  Matteo,  I,  i8  e  19. 


-  613  — 

rimproveri  e  di  avvilimenti,  e  specialmente  alle  nozze 
di  Cana  in  Galilea  ;  ed  una  volta  che  co'  figli  andò  a 
visitarlo,  là  chiamandola  femminella,  che  ninna  rela- 
zione avea  con  esso,  qua  ripudiandola  per  madre,  e 
:  non  volendola  ricevere  al  suo  cospetto?  Dunque  la 
novelletta  di  uno  Spirito  Santo  ingravidatore  è  di 
creazione  più  recente  dell'apostolato,  dunque  il  Credo, 
che  ne  parla,  non  fu  composto  dagli  Apostoli  (1).  Ma 
v'è  ben  altro  in  prova  che  il  Credo  degli  Apostoli  è  un 
assurdo,  e  una  pietosa  invenzione. 

Consustantialem  Patri,  Questa  parola  consustan'' 
ziale  fu  ignorata  da  essi  Apostoli,  ella  fu  immaginata 
dal  Concilio  primo  Niceno,  nel  325,  contro  Ario,  che 
sosteneva  da  filosofo  Cristo  essere  puro  uomo.  Come 
dunque  entrava  nel  Credo  quattro  secoli  innanzi  alla 
sua  creazione? 

Et  homo  faclìis  est.  E  un  Dio  può  fai'si  uomo  ?  Può 
cangiar  natura,  come  dice  in  termini  l'espressione? 
Può  aver  prese  le  apparenze  di  uomo,  come  già  fece 
l'antico  Giove,  e  molti  altri  Dei  del  Paganesimo,  per 
le  loro  lubriche  passioni,  ma  farsi,  cioè  cangiarsi  in 
uomo  è  impossibile  a  un  Dio,  per  onnipotente  che  egli 
sia. 

Resurrexit  tertia  die.  Su  questo  punto,  per  non  ri- 
peterci, vedi  l'articolo  Resurrezione. 

Ascendit  in  coehim.  Quest'ascenzione  è  una  frottola. 
Come  uomo,  non  si  va  col  corpo  nel  supposto  para- 
diso; la  materia  non  avrà  mai  tanto  onore,  il  putri- 
.  dume  non  avrà  mai  sede  nell'incorruttibile  ;  come  Dio, 
essendo  immenso,  non  ammette  per  se  stesso  muta- 


li) Nella  nostra  Vila  di  Maria  si  dice  con  documenti  chi  fosse 
daddovero  questo  Messere  Spirito  Santo,  e  chi  TAngelo,  che  disin- 
gannò quel  balordo  di  Giuseppe. 
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zione  di  luogo,  perchè  occupando  tutio^  non  ha,  come 
dicemmo,  dove  traslocarsi,  e,  non  esidtendo  il  cosi 
dello  CielOy  come  e  a  che  fare  può  andarvi  ?  E,  se  il 
paradiso  esistesse,  egli  non  può  essere  un  luogo  spò- 
ciale,  ma  vien  costituito,  come  dicono  gli  stessi  teo- 
logi cristiano-romani,  dalla  sola  visione  beatificagli 
Dio.  Or  Dio  dovendo  essere  necessaiiamente  per  tutto, 
il  paradiso  in  conseguenza  è  ovunque. 

Sedei  ad  dexteram  Patris.  E  Dio  ha  destra  e  si- 
nistra? Dicono  gli  oppositori,  questa  è  formola  usala 
a  indicare  preminenza  di  luogo,  ma  vi  è  preminenza 
di  luogo  innanzi  a  Dio?  Se  il  paradiso  e  costituito, 
come  si  disse,  dalla  presenza  di  Dio,  e  se  Dio  è  im- 
menso, trovatemi,  o  Pretonzoli,  un  luogo  di  prmi- 
nenza. 

Venturus  est  jxidicare  vivos  et  mortuos.  Ammesso 
il  giudizio  finale  o  universale,  non  potrà  certo  giudi- 
care che  i  morti,  essendoché  i  vivi,  finché  son  vivi, 
sono  in  grado  di  meritare  e  di  demeritare,  sarebbe 
quindi  un  giudizio  incompiuto.  Ma  i  santi  teologi  la 
impattano  con  una  delle  solite  loro  cabale,  e  dicono: 
Per  vivi  sHntende  gli  eletti,  per  morti  i  reprobi,  ma 
questo  è  un  gergo;  chi  delle  plebi  ignoranti  potrà 
raggiungere  questo  strano  significato?  Voi  dite  che 
molte  espressioni  erronee  della  Bibbia  sono  state  usale 
per  acconciarsi  all'umana  intelligenza,  sebben  sempre 
controsensi,  é  qui  che  davvero,  trattandosi  del  fonda- 
mento più  valido  della  fede,  a  danno  della  comune  in- 
telligenza, usate  espressioni  pure  a  c^nlrosenso  e  inin- 
telligibili? Siate  almeno  una  volta  coerenti  a  voi  stessi! 

Cujus  regni  non  erit  finis.  Espressione  inetta  e  ri- 
dicola, perchè  niuno  negherà  mai  che  Dio,  essendo 
Dio,  dev'essere  eterno,  e  non  finirà  mai. 

E^mam  sanclam  Catholicam  et  Apostolimm  Ec- 
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clesiam.  Questo  passo  è  interamente  a  danno  della 
pretesa  infallibilità  di  Papi  e  di  Concilii  (vedi  questi 
articoli).  La  Chiesa  non  è  che  la  riunione  collettiva 
di  tutti  i  fedeli  cristiani.  Credere  in  essa,  è  il  credere 
nella  sua  infallibilità.  Ed  ecco  anco  pel  simbolo  apo- 
stolico stabilito  in  chi  risieda  e  dove  questa  vera  in- 
fallibilità. E  con  qual  coraggio  il  Papa  di  Roma  pre* 
tende,  come  individuo,  al  dritto  d'infallibile,  quando 
poi  egli  stesso,  quando  recita  il  Credo,  lo  confessa 
nella  università  dei  credenti  ?  Che  se  agli  Apostoli  poi 
si  vuole  sul  serio  attribuire  T  invenzione  di  questo  Simr 
bolOy  come  mai  essi  stessi  da  sé  potevano  la  Chiesa 
che  fondavano  appellarla  Apostolica.  E  come,  se  mo- 
rirono tutti  senza  averla  ancor  fondata,  o,  se  già  vo- 
gliamo reputarla  esistente  per  essi,  la  non  si  poteva 
dir  certamente  Cattolica  ?  Son  tutte  prove,  o  dobbiamo 
negare  la  luce  del  giorno,  che  gli  Apostoli  non  en- 
traron  mai  in  una  cisterna  a  fabbricarvi  un  Credo. 

Confiteor  unum  baptisma.  E  perchè  farci  confessare, 
fra'  sette  sacramenti,  il  solo  Battesimo!  Dunque  anco 
chi  ha  immaginato  questo  Credo  avea  per  ciurmerle 
gli  altri  sei  cosi  detti  Sacramenti.  E  sempre  contraddi- 
zioni! 

Resurrexionem  m^ortuorum  et  vitam  venturi  saeculi. 
Prima  di  ammettere  questa  risurrezione  di  tutti  i  morti, 
bisogna  veder  se  si  possa  ammettere  la  inammissibile 
resurrezione  di  Gesù  Cristo  dopo  tre  di  dalla  sua  morte, 
(Vedi  Resurrezione);  e  ammessa  questa,  si  può  discor- 
rere della  vita  eterna,  la  quale  pure  è  subordinata  al^ 
l'idea  dell'esistenza  dell'anima. 

Questo  è  il  Simbolo  cosi  detto  Apostolico,  per- 
chè, come  dicemmo,  fu  compilato  dagli  Apostoli  nella 
cisterna.  Dappoiché  da  esso  comparisce,  per  le  troppe 
prove  che  esso  contiene^  che  è  posteriore  a  que'  dodici 
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Discepoli  del  Nazzai^eno,  ei  dicono  :  «  Veramente  non 
è  quello  da  que'  12  Santi  Legislatori  compilato  ;  quello 
che  cantiamo  quotidianamente  nella  Messa,  è  fabbrica 
del  i  •  Concilio  Niceno  e  del  2"  Costantinopolitano  »  ; 
ma  noi  rispondiamo  alla  menzogna  :  «  Questi  due  Con- 
cilii  possono  aver  aggiunte  palmole;  ma  se  tutti  gli 
Apostoli,  prima  di  dividersi,  come  si  asserisce,  com- 
posero un  CredOy  essendo  essi  dodici,  ciascuno  avendo 
dettato  il  suo  articolo,  dodici  son  pure  gli  ai*Ucoli  ap- 
punto del  moderno  Simbolo,  che  si  canta  nella  messa. 
Dunque  ?  A  concluderla.  Oggi  è  vezzo  fra'  preti  romaai 
e  tra'  Papi,  quando  il  Vangelo  tace,  immaginare  ud^ 
pia  e  santa  tradizione,  e  ascriver  tutto  a  istituzione  apo« 
stolica;  invece  in  fatto  di  fede,  poco  o  nulla  dissero  gii 
Apostoli,  e  tutto  si  regge  sui  trampoli. 


—  617  — 


GLI  ANGEU 


Prima  della  storia,  un  po'  d'etimologia,  e  si  vedrà, 
secondo  il  solito,  d'onde  sia  stato  preso  il  vocabolo  e 
l'officio  che  esprime.  Angelo  è  il  greco  ''X^tko<i  cioè 
Nunzio,  Messaggiero,  e  questo  nell'antico  paganesimo 
era  il  soprannome  di  Mercurio,  il  ruffiano  degli  Dei,  e 
nella  nostra  santa  Religione  questo  turpe  vocabolo  è 
stato  traslatato  a  esprimere  un  Essere  di  sostanza  pu- 
ramente spirituale  ed  intellettuale,  che  dicesi  il  primo 
in  ordine  ed  in  dignità  fra  le  cose  create  da  Dio.  Or 
si  domanda:  Questi  Angioli  quando  furono  creati?  Non 
si  sa.  Mosè  non  ne  ebbe  idea.  Nel  vecchio  Testamento 
per  altro  se  ne  parla  più  volte,  spessissimo  da  Cristo 
nel  nuovo  Testamento.  Si  narra,  e  si  tiene  per  fede  in- 
concussa, che  gli  Angeli,  elettissimi  spiriti  e  da  Dio 
privilegiati,  si  ribellassero  al  loro  Creatore  e  facessero 
in  cielo  un  fiero  combattimento,  un  d'essi  (Lucifero)  il 
più  bello  (fra  gli  spiriti  c'è  il  più  bello  e  il  più  brutto  !!!) 
capitanò  i  ribelli.  Michele  i  fedeli  a  Dio,  si  diedero  atro- 
cemente sulle  loro  corna  gli  uni  e  gli  altri  ;  i  primi 
ebbero  la  peggio,  e  furono  precipitati  nell'inferno  (!!!), 
e  Dio  si  serve  di  questi  per  diavoli  a  danno  degli  uo- 
mini; gli  altri,  in  premio  di  tanta  fedeltà  e  di  tanta  vit- 
toria, vennero  dall'Ente  Supremo  confermati  nella  gra- 
zia, lo  che  vuol  dire  fatti  impeccabili.  Or  vedremo  di 
({uanta  impeccabilità  fosser  ricchi  questi  Esseri,  ormai 
detti  perfetti.  Intanto  di  costoro  non  si  sa  ne  creazione, 
né  origine,  nò  quando  pugnassero  per  una  causa  sw^j- 


I 
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posta,  ma  che  veramente  s'ignora.  Si  asserisce  dai  cosi 
detti  Santi  Padri  (e  chi  loro  l'ha  detto?)  che  sieno  di- 
visi in  nove  ordini,  con  nomi  lutti  fantastici,  e  ogni 
ordine  ha  un  grado  di  precedenza  sui  susseguenti.  Loro 
officio,  continuano  ad  asserire  i  suddetti  Teologi,  esser 
quello  di  ministrare  avanti  al  trono  di  Dio,  e  fargli  da 
staffette,  e  tanti  ve  ne  sono,  che  ogni  uomo  ne  ha  uno 
in  istretta  compagnia,  come  suo  perpetuo  custode  (!!!) 
e  vedi  che  supplizio  di  quel  povero  Angelo,  stare  peren- 
nemente al  fianco  o  di  un  assassino,  o  di  una  sozza  pro- 
stituta, e  far  da  testimone  a  tante  infamie  da  inorridire 
l'anima  più  fredda  del  mondo.  Nonne  omnes  surU 
administratorii  spiritusy  in  ministerinm  missi  prth 
pter  eos,  qui  ereditatem  capient  salutts  ?  Non  sono 
eglino  tutti  spiriti  amministratori,  che  sono  mandati  al 
ministero  in  gi'azia  di  coloro,  i  quali  acquisteranno  la 
eredità  della  salute?  (1).  Angioli  si  mandarono,  scrisse 
il  primo  prete  Mosè,  a  mentire  ad  Abramo  la  volontà 
di  Dio,  mentre  datogli  un  comando,  immediatamente 
lo  ri  VOGÒ;  Angioli  si  mandarono  a  Giacobbe  a  fare  una 
partita  ai  pugni,  e,  quando  videro  di  potere  essere  da 
costui  sopraffatti,  con  tutta  delicata  giustizia  gl'inaridi- 
rono  (tre  contro  uno!!!)  in  una  gamba  il  tendine  di 
Achille,  0  lo  resero  zoppo;  Angeli  si  mandarono  in 
Egitto  a  fare  i  macellai  dei  primogeniti  di  uomini  e  di 
bestie  (anco  le  bestie,  la  cui  ragione  è  veramente  squi- 
sita, possono  meritarsi  l'ira  di  Dio!!!);  un  Angelo  si 
mandò,  senza  bisogno,  ad  accompagnare  Tobiolo,  allor 
che  si  pose  in  viaggio  per  recarsi  dal  suo  parente  Ga- 
belo,  e  questo  Angelo  fu  uno  dei  più  tristi,  perchè  aveva 
il  dono  della  menzogna,  e  la  passione  di  spacciare  se- 


i  Ebrei,  i,  14. 
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greti  empirici  da  saltimbanco  (1).  Leggetevi  il  libro 
di  Tobia  che  il  sacrosanto  Concilio  di  Trento  ha  di- 
chiarato canonico  e  divino,  e  prendetevi  bello  e  dilet- 
tevole spasso,  e  convincetevi  sempre  che,  su  per  giù, 
la  maggior  parte  dei  libri  che  compongono  la  Bibbia, 
non  sono  che  o  lepidi  o  vergognosi  romanzetti.  L'ar- 
cangelo Raffaello  adunque  fu  mandato  a  Tobia,  per 
accompagnargli  nel  viaggio  il  figlio.  Presentatosi  adun- 
que il  detto  Angelo,  cui  si  è  dato  il  nome,  non  si  sa 
come,  di  Raffaello,  da  sconosciuto,  gli  fu  naturalmente 
domandato  e  del  suo  nome,  e  della  sua  condizione.  Egli 
prontamente  rispose  con  un'angelica  bugia:   «  Sono 
ebreo,  confratello  di  Tobia  e  di  Gabele,  conosco  per 
lungo  uso  la  via  della  Media,  mi  chiamo  Azzaria,  figlio 
del  grande  Anania».  E  chi  dice  tutte  queste  menzogne? 
Un  Angelo  mandato  da  Dio;  un  Angelo  che,  dopo  la 
celebre  battaglia  era  stato  confermato  nella  grazia. 
Ma  quel  che  è  poi  estremamente  ridicolo  si  è  che  in  un 
libro  dichiarato  santo  da  un  sacrosanto  Concilio,  si  as- 
segni sol  col  fai*ne  amplio  ricordo,  una  parte  di  santità 
anco  ad  un  cane,  le  cui  reliquie  non  sappiamo  adesso 
in  qual  chiesa  si  venerino,  né  perchè  non  sia  stato  col- 
locato come  intercessore  entro  le  litanie  col  nome  di 
Canis  Tobiae;  ecco  il  passo  (2):  Tunc praecurrit  caniSy 
qui  simul  ftierat  in  via^  et  quasi  nuntins  adveniens, 
blandimento  suae  caudae  gaudebat;  Allora  corse  in- 
nanzi il  cane,  che  aveva  fatto  insieme  con  essi  il  viag- 
gio, e  mostrava  gioia  col  dimenar  della  sua  coda.  Non 


(1)  Essendo  mandati  in  giro  questi  nunzi  sempre  in  diverse  foggie, 
ora  di  giovani,  ora  di  vecchi,  ora  di  uomini,  ora  di  donne,  ora  di 
uccelli  con  le  ali,  bisogna  concluderne  che  per  tanti  travestimenti 
devono  tenere  una  immensa  guardaroba!  I  ! 

(2)  Tobia,  XI,  9; 
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dirò  che  col  fumo  di  un  fegato  di  pesce  bruciato  in- 
seguo  a  cacciare  sette  demoni  da  una  donna,  che  col 
fiele  del  medesimo  pesce  fregato  agli  occhi  del  vecchio 
Tobia,  gli  restituì  la  vista  perduta  da  molti  anni,  e  in 
fine  cliiude  (antesignano  dei  nostri  preti,  che  non  cele- 
bran  sacra  funzione  senza  smungere  la  borsa  dei  fedeli, 
obbh'gando  alla  elemosina)  insegnando  a  chiedere  que- 
sta benedetta  elemosina.  Evviva  questo  Arcangelo  men- 
titore e  cerretano.  Leggete  nella  Sacra  Bibbia  la  vita 
di  Tobia,  che  è  un  vero  zucchero!  Udite  ciò  che  vi  è 
circa  l'altro  Arcangelo  San  Michele,  dichiarata  festa  so- 
lenne. Sentite  qual  male  composto  romanzaccio  celebri 
Santa  Chiesa  annualmente,  e  come  abbia  l'impudenza 
di  leggerlo  nell'Uffizio  divino. 

Guidava  una  mandra  sul  monte  Gargano  un  contadino, 
quando  d'improvviso  gli  si  sfrena  un  toro  e  gli  fugge. 
Il  villano  si  diede  a  inseguirlo.  Giunto  che  fu  l'am'male 
all'imboccatura  di  una  spelonca,  s'imprigiona  colle 
corna  (dovevano  essere  più  che  di  cervo!!!)  in  quell'a- 
dito, non  può  uè  entrare  né  retrocedere,  e  s'inginoc- 
chia (che  toro  devoto!!!).  11  contadino  lo  raggiunge,  e 
comincia  a  tirargli  un  diluvio  di  freccie  (in  quei  tempi 
i  mandriani  andavano  guardando  il  gregge  carichi  di 
frecce  e  turcasso  !!!),  e  le  freccie  (udite  prodigio!!!),  in- 
vece di  ferirlo,  retrocedevano  e  colpivano  il  contadino 
(e  non  mori  con  tante  ferite!!!).  Veduta  la  cosa,  corse 
dal  Vescovo  (e  che  ne  sapeva  che  era  faccenda  di  Ve- 
scovo?), il  quale  ordinò  subito  un  digiuno  generale 
(prima  di  conoscere  di  che  si  trattasse!!!).  Finito  il  di- 
giuno di  tre  giorni,  gli  apparve  S.  Michele,  e  gli  disse 
che  quella  spelonca  era  sotto  la  sua  protezione,  e  per- 
ciò aveva  difeso  il  toro,  e  che  in  pena  della  profana- 
zione voleva  che  quella  fosse  cambiata  in  chiesa  a  spese 
del  popolo  (vedi  la  furberia  vescovile  per  avere  una 
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chiesa,  su  per  que'  monti,  a  spese  de'  gonzi!!!),  e  che 
fosse  proprio  dedicata  a  hii.  II  Vescovo,  appena  fatto 
giorno,  sonò  tutte  le  campane,  chiamò  que'  balordi, 
sali  in  pulpito,  narrò  il  sogno  (e  bisognava  credergli, 
perchè  lo  diceva  un  Vescovo!!!),  fece  un  fervorino, 
usci  colla  croce  in  processione  alla  testa  del  popolo 
e  s'avviò  alla  grotta  ;  vi  entrò,  e  si  trovò  che  già  nel- 
l'interno aveva  la  forma  di  chiesa  (e  vi  par  nulla  questo 
prodigio  ?  Michele,  il  bravo  Michele  avea  fatto  da  solo 
a  solo  da  architetto,  da  muratore  e  da  manuale!!!);  la 
consacrò  immediatamente,  e  poi  sopra  di  essa  a  spese 
del  buoìi  popolo  fece  il  magnifico  tempio  che  ora  si 
vede.  E  con  l'autenticità  infallibile  del  supposto  sogno 
di  un  furbo  prete,  s'introduce  nella  religione  una 
ridicola  credenza,  e  se  ne  impone  il  rito  ?  Povera  no- 
stra fede  da  chi  fabbricata  !  E  ripetendo  sempre  le  me- 
desime cose,  nulla  fu  creato  da  Dio  senza  necessità, 
senza  utilità,  senza  ragione.  Che  necessità,  che  utilità, 
che  ragione  potè  esservi  nel  creare  gl'inutilissimi  An- 
gioli? Dicono  i  Teologi  che  ne  ha  bisogno  Dio  per  comu- 
nicare agli  uomini  la  sua  volontà.  E  non  bastava  il  cosi 
detto  Spirito  Santo,  che  non  è  altro  che  l'inspirazione 
di  Dio  inspiratore?  Si  obbietterà:  ma  il  Ubero  arbitrio 
dell'uomo  potrà  non  ascoltai*e  o  seguire  l'inspirazione: 
e  in  tal  caso  siamo  in  pari  condizione  coi  supposti  An- 
gioli ;  non  si  ascolteranno,  come  non  si  ascoltarono  quei 
di  Sodoma,  e  come  si  narra  dall'antico  Romanzo,  che 
non  furono  spesso  ascoltati  i  Profeti.  Ma  siccome  Dio 
sa  inspirare  con  maggiore  eloquenza  di  ogni  creatura, 
quindi  sempre  più  si  conferma  inutile  la  creazione  degli 
Angioli,  che  certo  non  esisterono  mai. 
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PECCATI 


Innanzi  di  entrare  di  proposito  nei  peccati,  è  di  a8- 
soluta  necessità  tornare  a  determinare  chi  sia  Dio,  e 
quale  la  sua  natura  (mi  sia  concesso  questo  vocabolo). 

Dio  è  un  essere  immenso  nei  suoi  divini  attribuii, 
e,  per  esser  Dio,  deve  pure  stare  unico  e  soloy  il  che 
esclude  la  possibilità,  manco  ipotetica,  della  unione  a 
lui  delle  altre  due  supposte  Persone.  Chiamate  queste 
0  Persone  o  Dei,  sempre  gli  sono  due  consorti,  che 
distruggono  la  sua  immensità  :  tutti  i  sofismi,  tutte  le 
chiacchiere  dei  Teologi  non  possono  disti^uggere  questa 
verità.  Gli  Ebrei,  da  cui  noi  prendemmo  scuola  di  re* 
ligione,  come  Monoteisti,  non  ebbero  che  Yunico  e  solo 
Dio.  Gesù  Cristo  si  creò  Dio  da  se  stesso,  quando, 
per  aversi  fede  dai  creduli  giudei,  si  vantò  figlio  del- 
l'Eterno,  e  lo  Spirito  Santo  (Vedi  questo  articolo)  non 
fu  che  un  attributo  di  esso  Dio,  dalla  crassa  ignoranza 
dei  primi  cristiani  sollevato  all'onore  della  Divinità. 
Ora  questo  unico  e  solo  Dio,  nella  immensità  dei  suoi 
attributi,  ha  pure  quello  di  una  immensa  perfezione; 
ed  è  intangibile,  fisicamente,  perchè  è  puro  spirito; 
moralmente,  perchè  tutta  la  malizia  riunita  e  per  quanto 
enorme  di  tutti  gli  universi  possibili  non  può  giugnei'e 
a  offendere  il  Perfettissimo;  una  sola  offesa  che  gli 
si  potesse  arrecare,  e  della  quale  potesse  egli  patir 
minima  tristezza,  distruggerebbe  la  sua  perfettibilità 
e  cesserebbe  immediatamente  di  essere  Dio.  Ciò  posto, 
come  verità  inconcussa,  vediamo  che  sia  daddovero 
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il  peccato.  Egli  è  definito:  nel  suo  senso  universale 
un'offesa  fatta  a  Dio  ;  nel  suo  senso  particolare,  talora 
un'offesa  fatta  all'uomo  contro  la  giustizia,  o  contro 
a  noi  stessi.  Nel  secondo  significato,  il  peccato  è  co- 
munissimo e  frequentissimo.  Nel  primo  è  impossibile: 
e  come  si  offende  Iddio?  L'offesa  apporta  dolore,  e 
Dio  come  si  addolora?  L'offesa  arreca  danno,  e  Dio 
è  suscettibile  di  danno?  E  che  Dio  sarebbe  egli  mai? 
Niuna  offesa  adunque,  per  grave  che  ella  sia,  può 
giugnere  fino  all'Eterna  Perfezione;  dunque  peccati 
che  offendano  Iddio  non  ve  ne  ponno  essere. 

I  Teologi  han  distinto  i  peccati  in  tre  categorie: 
i^  originale,  e  l'attuale,  e  questo  in  mortale  e  veniale. 
Vediamoli. 

II  peccato  originale  è  il  primo  peccato  di  disubbi- 
dienza, che  si  commise  dal  primo  uomo  in  terra,  se- 
condo Mosè.  Noi  ne  abbiam  già  parlato,  e  giova  qui 
ripeterne  qualche  cosa.  I  due  nostri  Progenitori  fu- 
rono creati  in  uno  stato  di  felicità.  Erano  padroni  di 
servirsi  di  qualunque  frutto  del  Giardino  terrestre  in 
cui  erano  stati  posti  ;  se  non  che  fu  loro  vietato  di  toc- 
care di  un  albero,  che  produceva  bellissimi  frutti,  e 
che  fu  loro  collocato  innanzi  agli  occhi,  affinchè  pe- 
rennemente lo  vedessero,  e  assiduamente  ne  fossero 
tentati.  Questo  solo  stimolo  di  perenne  tentazione  che 
avvelenava  la  loro  esistenza,  rendeva  una  menzogna 
là  loro  felicità.  Il  romanzo  biblico  dice  che  il  Demonio 
tentasse  Eva,  la  quale  si  persuase  di  mangiare  il  pomo 
vietato,  ed  ella  persuase  il  marito  a  fare  altrettanto^ 
Da  questo  grave  fallo  (mangiare  im  pomo!!!)  irritato 
Iddio,  li  cacciò  con  divina  vendetta  dal  Paradiso  ter- 
restre, li  sottopose  alla  morte  (come  se  prima  non 
avessero  dovuto  morire,  e  chi  è  nato  non  debba  mai 
aver  morte)  e  li  caricò  di  quanti  mali  oggi  affliggono 
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Tumana  natura;  e,  ncm  pago  di  tanto ^  dannò  essi  a 

rinfmita  loro  discendenza,  fin  che  non  mandasse  no 
Riparatore,  all'eterna  dannazione. 

Qui  or  cadono  in  acconcio  molte  necessaire  ed  utili 
considerazioni.  È  nei  più  owii  principii  della  logica, 
che  chi  vuole  la  causa  necessariamente  vogrlia  gli  ef> 
fetti  ;  0  in  altri  termini ,  gli  effetti  sono  sempre  im- 
putabili alla  causa  loro.  Perchè  porre  proibizione  di 
cibarsi  di  quel  pomo?  Vorremmo  che  tutti  i  Teologi 
sul  serio  ci  dicessero,  ma  non  con  coscienza  da  botr 
tegante,  se  son  d'avviso  che  quell'albero  fosse  neces- 
sario nel  paradiso  di  tutte  le  delizie?  E,  se  non  do- 
vevano quelle  due  povere  creature  usarne,  a  che 
crearlo  e  porglielo  perennemente  avanti  agU  occhi? 
Sapeva  o  no,  egli  che  aveva  creato  l'uomo ,  che  Io 
aveva  fatto  fragile,  ed  agevole  a  cadere  ?  Aveva  come 
un  Dio,  la  prescienza?  Ed  in  forza  di  questa  non  pre- 
vedeva che  que'  due  miseri  sarebbero  caduti  ed  aweb- 
bero  peccato  ?  Dunque  egli,  Dio,  fece  la  parte  del  ten- 
tatore, e  tentatore  di  proposito,  creando  la  tentazione, 
e  ponendogliela  a  perenne  contatto.  Di  chi  dunque 
veramente  la  colpa  del  peccato?  Se  ad  uom  lascivo 
io  pongo  al  fianco  una  bella  donna,  e  dico  a  lui: 
Non  la  toccare,  non  riderà,  chi  intenda  ciò,  della  mia 
stoltezza?  E,  se  cade  quell'infelice,  è  propriamente 
sua  la  colpa,  o  piuttosto  mia,  che  gli  ho  propinalo 
il  veleno,  e  in  pari  tempo  gli  aveva  proibito  di  mo- 
rire? Se  quel  pomo  vietato  doveva  essere  la  morte 
del  genere  umano,  come  poi  quel  tristo  di  Mosè  poti 
scrivere:  Vidit  Deus  cuncta,  quae  fecerat,  et  erant 
valde  bona  ?  Guardò  Dio  tutte  le  cose  che  avea  create, 
e  vide  che  erano  tutte  ottime  (1)?  Ottima  ima  cosa, 

(1)  Genesi,  i,  3i. 
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che  doveva  perdere,  uccidere,  distruggere,  infelicitare 
in  pei*petuo  la  più  bella  delle  sue  opere?  Passi  la  6e* 
nesi  nel  libro  dei  sogni. 

Ma  supponiamo  che  la  delta  Genesi  fosse  libro  ve- 
ramente inspirato  e  divino,  come  può  concordare  ciò 
colla  massima  delle  ingiustizie?  Vogliamo  ammettere 
che  i  due  Progenitori  peccassero?  Sia;  ma  se  essi 
peccarono,  essi  dovevano  soddisfare.  E  che  ci  entriamo 
noi,  per  ragion  di  esempio,  che,  secondo  la  più  di- 
vulgata cronologia,  siamo  venuti  all'esistenza  5873  anni 
dopo  quel  peccato  stranissimo  del  pomo  ?  Dovè  in  Dio 
in  quell'atto  campeggiare  una  di  queste  due  teorie: 
0  che  i  discendenti  sono  solidali  amplissimamente  delle 
azioni  degli  ascendenti,  anco  al  di  là  di  ogni  grado 
di  consanguineità  e  di  parentela,  o  che  qualunque  in- 
dividuo, in  quanto  a  merito  o  demerito,  deve  rispon- 
dere soltanto  delle  proprie  azioni,  e  non  mai  delle 
altrui. 

La  prima  teoria  è  ingiustissima  e  assurda,  e  di 
essa  Mosè  ne  ha  fatto  autore  lo  stesso  Iddio,  per- 
chè di  Dio  non  apprese  mai  in  Egitto  un'idea  ade- 
quata; e  quindi  ne  immaginò  uno,  che  altro  non  è 
che  un  fantoccio,  carico  di  tutte  le  umane  passioni, 
eminentemente  pettegolo,  e  tanto  è  vendicativo,  anco 
per  inezie,  che  è  stoltezza  portargli  amore,  anzi  il 
professai'gliene  è  impossibile.  E  intanto  tutte  le  altre 
religioni  ridono  di  noi  che,  credendo  alle  favolette 
del  prete  Mosè  l'Ebreo,  teniam  per  fermo  che,  perchè 
due  balordi  mangiai'ono  un  pomo  (oh  !  sacrilego  de- 
litto !)  non  solo  siamo  caricati  d'immense  infelicità  in 
terra,  ma  tutti  gli  uomini  creati  (a  che?)  per  miriadi 
di  generazioni  debbano  andare  eternamente  perduti; 
e  un  Redentore  misterioso  dee  venire  di  necessità  a 
farsi  impiccare  per  redimere  e  salvare  (chi?)  nes- 
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suno  y  perchè  se  la  disubbidienza  del  pomo  portò  a 
noi  le  malattie,  la  morte  e  la  dannazione,  le  malattie 
continuano,  e  sventuratamente  le  proviamo  tuttora  e 
acerbe;  la  morte  si  vede  e  colpisce  tutti  ;  e,  ia  quanto . 
a  dannazione  etema,  Teologi,  Papi,  Preti  ci  assioi* 
rano  che  il  detto  Redentore  non  valse  tanto  da  spe* 
gnere  il  fuoco  delFInfemo  e  chiuderne  le  porte,  e 
che  continuano  pei*ennemente  le  anime  a  fioccare  in 
quel  supposto  baratro.  E  che  dunque  egli  è  mai  ve- 
nuto a  riparare?  Il  peccato  originale  è  la  massima 
delle  fole,  spacciatesi  in  religione,  sia  nel  vecchio  sia 
nel  nuovo  Testamento. 

Il  peccato  mortale  é  cosi  detto,  perchè  dà  morte 
all'anima,  la  priva  assolutamente  della  grazia,  e  la 
danna  a  una  eterna  perdizione.  Ripetiamolo  :  Questo 
peccato,  per  enorme  che  egli  sia,  non  può  mai  giù- 
gnere  a  offendere  Iddio;  egli  offende  la  giustizia,  ed 
è  giusto  che  le  offese  debbano  ripararsi,  ma  è  assurdo 
poi  che  la  punizione  debba  essere  eterna.  Non  etemo 
essendo  il  peccatore,  egli  non  può  produrre  conseguenze 
eterne  ;  tutto  è  relativo  ;  quindi  Dio,  per  fallo  umano, 
cioè  di  un  essere  limitato,  se  dovesse  punire,  non  po- 
trebbe decretare  che  pene  limitate;  se  la  punizione 
fosse  etema,  la  persona  che  dovrebbe  patirla  sareW)e 
per  sempre  perduta,  e,  lo  ripetiamo,  non  si  trovo 
mai  si  stolto  artefice  che,  dopo  aver  compiuta  con 
ingente  maestria  una  statua  o  un  quadro,  poi,  o  spez- 
zando quella,  o  bruciando  questo,  distruggesse  l'opera 
che  con  tanto  affetto  produsse.  Se  conosce  difetti  nel 
suo  lavoro,  lo  ritocca,  lo  corregge,  ma  se  lo  anni- 
chilasse, sarebbe  daddovero  un  pazzo. 

Ma,  siccome  il  porre  in  disperazione  la  creatura, 
facendole  credere  irredimibile  la  colpa  ^  sarebbe  di 
danno  al  peccatore  e  di  onta  a  Dio^  Greaù   Cristo 


-  627  — 

nostro  Signore  in  fatto  di  religione  ha  insegnato  elo- 
quentissimamente il  mezzo  di  compiuta  espiazione  sol 
riconoscendo  il  proprio  fallo,  e  dicendo  semplice- 
mente Domine  peccavi.  Cosi  fece  egli  con  la  Samari* 
tana,  cosi  con  l'adultera,  cosi  con  la  Maddalena,  e 
cosi  con  lo  spergiuro  Pietro,  che  per  héù  tre  volte  lo 
negava;  né  loro  minacciò  un  interminabile  inferno,  né 
essi  obbligò  ad  una  criminosa  confessione  auricolare, 
invenzione  del  pretume  romano,  allorché,  divenuto 
possessore  di  un  trono,  e  facendo  servire  la  religione 
alla  politica,  ebbe  bisogno  di  un  energico  spionaggio^ 
e  spionaggio  è  il  confessionario. 

/  peccati  veniali  poi  sono  un'altra  solenne  cabala, 
ricca  di  contraddizioni.  Il  peccato  veniale,  di  cui  Cristo 
non  parlò  mai,  é  un'altra  invenzione  pretesca.  Dicono 
essi  che  questi  peccati  non  tolgono  la  grazia,  ma  la 
affievoliscono;  quando  non  la  tolgono,  la  creatura  nulla 
ha  perduto;  o  ne  goda  cento  gradi,  o  ne  goda  no- 
vantanove, é  sempre  in  grazia  di  Dio.  Sarà  diverso 
il  grado  di  giustificazione  dei  peccatori  veniali,  ma 
son  tutti  giustificati,  siccome  i  santi  e  i  beati^  giusta 
quel  che  insegnano  i  teologi  romani,  non  tutti  hanno 
egual  peso  di  meriti,  non  tutti  perciò  goderanno  egual 
grado  di  beatitudine,  ma  tutti  sono  santi,  ripetiamo, 
secondo  le  dottrine  dei  preti  cristiano-romani,  perchè 
per  noi  sta  la  teoria  che  Dio  non  perde  alcuno,  per- 
chè sarebbe  una  perdita  inutile,  che  a  lui  non  reche- 
rebbe né  onore  né  vantagggio.  Ricreda  il  peccatore 
i  suoi  falli)  ripari  al  danno,  cambi  vita,  come  già 
fecero  la  Maddalena  e  Pietro,  e  com'essi  saranno  giu- 
stificati. Che,  se  muore  uno  innanzi  di  aver  data  que- 
sta soddisfazione  a  Dio,  ai  fratelli,  a  sé,  Dio  avrà 
provveduto  a  un  modo  di  giustificazione,  a  noi  per 
avventura  ignoto,  ma  ninno  può  perdersi  eternamente, 
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perchè  Dio  opererebbe  contro  l'opera  delle  sue  mani, 
quindi  contro  se  slesso.  £  che  Dio  non  dannerà  mai 
a  eterna  perdizione  luomo,  Io  ha  giurato  egli  stesso. 
La  Sacra  Pai'ola  dice:  Nolo  morteìn  peccaloris,  sed 
ut  convertalur  et  vivai.  Non  dice:  Userò  misericor- 
dia, sarò  indulgente,  perdonerò,  ma  più  chiai*o  e  più 
energico  :  Noìi  voglio  la  perdita  di  alcun  peccatore^ 
Non  la  voglio  assolutamente,  Non  sarà  mai.  NolO) 
e  questo  Nolo  è  assoluto,  è  chiarissimo,  non  ammette 
cementi,  ed  esclude  la  perdita  di  qualunque  creatura 
per  colpevole  che  ella  fosse;  Peccaloris,  del  peccatore; 
questa  parola  vale  Di  qualunque  colpevole  e  camun- 
que  colpevole,  o  si  debbono  da  noi  interpretare  i  vo- 
caboli a  ritroso  del  loro  vero  significato,  come  bau 
costume  di  far  tutti  i  preti,  affinchè  la  bottega  s'im- 
pingui e  mai  non  fallisca?  E  per  il  detto  adunque 
della  bocca  di  Verità,  e  per  la  ragione  e  per  l'onore 
stesso  di  Dio,  niun  peccatore  si  deve  e  si  può  dan- 
nare eternamente  a  pena  alcuna. 

Ma  pure  ammesso  che  i  peccati  vi  sieno,  e  vi  sia 
per  essi  un  inferno  eterno,  i  preti,  che  tanto  nell'an- 
tico quanto  nel  nuovo  evo  furon  sempre  gli  stessi, 
trovaron  modo,  agevolando  il  peccare,  di  far  com- 
prare questo  inferno,  ed  arricchire  (al  solito!!!)  se 
stessi.  Il  vecchio  Testamento  ci  avvisa  che  nel  tempio 
vi  era  una  vasta  cassetta,  nella  quale  si  raccoglieva  de- 
naro da  spendersi  per  uso  del  Tabernacolo,  e  per  ripa- 
razioni del  Tempio;  in  altra  i  peccatori  gettavan  denai^o 
per  redimersi  della  pena  dei  loro  peccati,  e  questo  era 
proprietà  (siamo  alle  solite!!!)  dei  sacerdoti:  Pecuniam 
vero  prò  delieto,  et  pecuniam  prò  peccati s  non  infere- 
bant  in  iemplum  Domini  quia  sacerdotum  erat:  «1  de- 
nari per  colpa,  e  i  denari  per  peccati,  non  erano  por- 
tati DENTRO  ALLA  CASA  DEL  SIGNORE,  ma  erano  per  i 
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sacerdoti  »(1).  Preferivano  il  proprio  ventre  alla  gloria 
di  Dio,  sicut  erat  in  principio,  nunc  et  semper. 
Nella  Chiesa  di  Roma,  per  vergogne,  siamo  andati  un 
passo  più  avanti.  Si  sa  che  ovunque,  in  fatto  di  re- 
ligione, si  trovano  sempre  coscienze  più  deboli  e  più 
timorose,  in  *  buon  dato  si  rivengono  credenzoni,  i 
quali  giurano  nella  parola  di  un  prete,  per  briccone 
ch'egli  sia,  come  in  un  Dio  ;  in  fine  masse  intere  che, 
al  sol  nominar  loro  un  inferno,  tremano  come  d'ine- 
vitabile sciagura.  L'astuto  pretismo  vide  di  poter  porre 
a  gran  profitto  questo  vile  timore,  e  seppe  farne  am- 
plio suo  prò'!  La  Chiesa  di  Roma,  classificando  i 
peccati,  avea  stabilito  a  ciascuno  di  essi  analoghe  pe- 
nitenze, ed  alcune  di  queste  anco  pubbliche,  e  spesso 
con  gran  disdoro  della  morale,  e  grave  danno  della 
sicurezza  personale,  come,  per  ragion  d'esempio,  posta 
la  segregazione  dell'individuo  per  tanti  anni  nel  tem- 
pio, per  adulterio,  xm  marito  con  questo  solo  fatto 
veniva  in  cognizione  del  delitto  di  sua  moglie,  la 
quale  non  di  rado  perciò  espiava  la  colpa  colla  punta 
del  pugnale.  Questi  sconci,  tanto  per  la  tema  che  ve- 
nisse dalla  società  scoperta  e  conosciuta  la  qualità 
delle  colpe,  quanto  perchè  tal  periglio  aveva  inde- 
bolito l'antico  fervore,  fece  si  che  molti  preferissero 
lo  andare  all'inferno  (!!!),  al  confessare  le  pro- 
prie peccata ,  per  non  sottomettersi  più  a  pubblica 
penitenza.  Allora  i  preti  fecero  un  libro,  denominato 
il  penitenziale,  libro,  che  è  un  vero  monumento  di 
infamia,  nel  quale  erano  registrati  tutti  i  peccati  pos- 
sibili, con  a  lato  la  penitenza  da  farsene,  ed  in  una 
terza  colonna  il  prezzo,  con  il  quale  essa  poteva  re- 
dimersi. La  confessione  allora  divenne  un  calcolo  pe- 

(1)  IV.  Regi,  XII,  16. 
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cuDÌario,  e  i  peccati  una  rendita  hicfosissima.  Quel- 
ranima  intemerata  di  Lodovico  Muratori,  prete  anche 
esso,  ma  dotto  veramente  e  non  vendereccio,  rirerisce 
che  «  li  confessore  notava  i  peccati,  li  numerava,  ed 
applicando  a  ciascuno  la  penitenza  in  cifire  di  anni,  ed 
il  suo  riscatto  in  moneta  sonante,  tirava  'la  somma,  die 
ordinariamente  portava  a  qualche  secolo,  e  talora  a 
molti  secoli  di  pena  e  di  penitenza,  calcolava  il  cor- 
rispondente riscatto,  e  poscia  si  veniva  d'ordinario  a 
un  accordo  e  a  una  composizione,  e  cosi  tutte  le  ric- 
chezze entravano  in  mano  dei  preti  » .  Presto  avvenne 
ciò  che  avvien  sempre  nelle  cose  di  commercio,  la  (m- 
correnza.  I  monaci,  più  furbi  dei  preti,  perchè  ban 
più  agio  e  più  ozio,  nella  poltroneria  del  chiostro,  di 
aumentare  e  di  perfezionare  la  levitica  astutezza,  die- 
dero un  valido  scacco  ai  preti,  e  non  solo  compone- 
vano a  miglior  mercato,  ma  dicevatio  e  promettevano 
di  accollarsi  essi  stessi  le  penitenze,  ed  ecco  il  com- 
puto monastico  :  Tremila  sferzate  equivalgono  ad  un 
anno  di  penitenza;  recitando  l'intero  salterio,  sferzan- 
dosi contemporaneamente,  si  ricevono  15,000  sferzale, 
che  equivalgono  a  cinque  anni  di  penitenza;  recitando 
20  volte  tutto  il  salterio,  pure  sferzandosi  ricevonsi 
800,000  sferzate,  eguali  a  cento  anni  di  penitenza. 
Dice  S.  Pier  Damiano,  nella  Vita  di  S.  Domenico  co- 
razzato (1),  che  questo  santo  si  batteva  con  cinquanta 
mila  colpi  di  disciplina  ogni  giorno,  recitando  500 

(1)  Si  chiamava  Corazzato  questo  Santo  stranissimo  e  vera- 
mente  originale,  non  già  perchè  portasse  corazza,  e  si  discipKoasse 
su  quella,  ma  perchè  le  tante  sferzate  datesi  aveano  formato  uà 
callo  enorme  sulla  sua  schiena,  simile  ad  una  corazza.  Beati  quei 
tempi,  nei  quali  il  popolo  credeva  stupidamente  a  tali  fandonie,  e 
soddisfaceva  a  tali  furti.  E  non  hanno  ragione  i  preti»  sempre  vena- 
^sìmì,  di  richiamatili 
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salmi,  e  cosi  in  sei  giorni  compieva  cento  anni  di  pe- 
nitenza, per  i  suoi  avventori,  che  ben  lo  pagavano.  La 
quaresima  poi  cresceva  la  dote,  perchè  in  que'  quaranta 
giorni  si  davano  tre  milioni  di  sferzate,  e  cosi  compie- 
vansi  mille  anni  di  penitenza  (1).  Oggi  il  codice  peni- 
tenziale è  caduto  in  disuso,  ma  han  ben  saputo  i  preti 
trovar  compenso,  più  ricco  e  più  comodo  nel  confes- 
sionale, ove,  pagandole  col  titolo  di  messe,  suffragi, 
elemosine,  trinciano  e  vendono  assoluzioni  plenarissime 
di  qualunque  più  enorme  peccato.  Paga,  e  ti  mandano 
in  quanti  paradisi  tu  vuoi,  e  il  denaro  diviene  virtù; 
per  i  pretizzanti  solvibili  qualunque  peccato  è  assoluta* 
mente  impossibile  I  !  ! 

(1)  Amko  di  Casa,  Anno  1865,  Mest  di  Agosto. 
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INFERNO,  PURGATORIO  E  PARADISO 

E  IL  DIAVOLO 


Se  per  avventura  alcuno  impugna  l'esistenza  di  queste 
quattro  cose,  con  due  risposte  i  preti  credono  di  averto 
non  solo  vinto,  ma  inabissato.  Ti  dicon  dunque  die, 
ammessa  la  suprema  giustìzia  in  Dio,  di  necessità  et 
vuole  la  congrua  retribuzione  alle  varie  azioni  umane, 
quindi  un  luogo  di  premio  pe'  buoni,  un  di  castigo  pà 
reprobi  ;  oltre  a  che,  da  che  il  mondo  è  mondo,  ncm  vi 
fu  mai  religione  fra  gli  uomini,  che  non  credesse  in 
questi  due  luoghi  di  premio  e  di  pena,  qualunque-fos- 
sero  i  nomi  onde  si  appellassero.  Per  noi  non  istà  né 
Tuna  né  l'altra  ragione.  Non  istà  la  prima,  perchè, 
appunto  perchè  Dio  è  giustissimo,  primo  uso  di  questa 
giustizia  è  di  rispettare  se  stesso,  e  non  denigrarsi 
col  manifestarsi  eccessivamente  crudele  contilo  l'opera 
delle  sue  mani,  e  ch'egH  assicurò  di  aver  formata  ad 
immagine  e  similitudine  sua.  E  non  e  un  controsenso, 
una  dissennatezza  il  distruggere  la  propria  immagine? 
Un  simile  a  se  stesso?  E  poi,  lo  dicemmo  (vedi  Pec- 
cato)^ essendo  la  supposta  pena  dell'inferno,  irredimi- 
bile dopo  morte,  ella  è  interminabile,  ora  le  azioni  di 
un  essere  limitato  non  possono  produrre  e  (Tetti  etemi, 
quindi  è  un  assurdo  supporre  un  inforno  perpetuo. 
Si  obietterà:  e  il  paradiso  non  è  pui^e  interminabile, 
perpetuo,  eterno  ?  E  non  è  fatto  in  compenso  delle  buone 
azioni  dell'uomo  ?  Dunque  ?  —  Piano,  rispondiamo  noi. 
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Adesso  entriamo  in  un  argomento  di  opposta  natura. 
L'inferno  è  creato  per  punirvi  le  azioni  della  creatura, 
e  solo  per  ragion  della  creatura  ;  il  paradiso  non  cosi.  • 
Dio  formò  l'uomo  per  la  felicità,  e  per  se  stesso,  per 
esserne  cioè  glorificato  eternamente  da  lui.  Abbiam 
detto  creato  per  acconciarci  meglio  alla  comune  intel- 
ligenza, ma  paradiso,  come  luogo,  non  esiste  ;  il  para- 
diso è  solo  costituito  dalla  visione  beatifica  di  Dio  ;  Dio 
è  eterno,  dunque  la  sua  visione,  dunque  tal  beatitudine, 
dunque  questo  paradiso  debb' essere  eterno,  come  chi 
lo  costituisce.  L'inferno  è  tutto  dell'uomo,  tutto  per 
l'uomo,  e  formato  da  patimenti  originati  dai  peccati 
degli  uomini,  ed  affliggenti  solo  l'uomo;  il  paradiso  è 
di  Dio,  formato  dal  divino  aspetto  di  Dio,  e  costituente 
una  beatitudine,  che  ha  solo  fonte  in  Dio.  E  questa 
è  la  teoria  anco  dei  preti  di  Roma.  Ora  è  chiaro,  a 
noi  sembra,  che  l'inferno  ei  non  può  essere  intermi- 
nabile e  perpetuo,  come  invece  tale  deve  essere  il 
paradiso.  L'indole  di  ciascuno  dei  due  luoghi  a  tale 
ineluttabile  conseguenza  ne  conduce. 

L'altra  ragione  addotta  per  confutarci  regge  men 
della  prima  al  mai-tello  della  critica.  Che  tutte  le  re- 
hgioni  avessero  un  inferno  perpetuo,  prova  forse  che 
sia  domma  inconcusso?  E  sono  forse  poche  le  stranezze 
e  gU  assurdi  di  ogni  religione?  E,  ripetiamo,  addurre 
gli  alti^ui  errori,  sien  questi  d'ignoranza  o  di  malizia, 
scusa  per  avventura  i  nostri?  Concludiamo:  gli  esseri 
eterni  posson  produrre  conseguenze  eterne,  ma  gli  es- 
seri limitati  produrranno  sempre  conseguenze  limita- 
tissime; questo  è  ragionamento  di  semplice  logica. 
Dunque  un  inferno  eterno  è  una  bestemmia.  Rimane 
ora  a  dir  qualche  cosa  del  Demonio. 

Che  cosa  è  questo  Demonio  ?  Egli  è  appellato  anco 
Diavolo,  I  teologi  cristiano-romani  ci  dicono  essere 
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Lucifero,  angiolo  bellissimo  e  ribelle,  die  fece  una  se* 
dizione  in  paradiso,  perchè  voleva  essere  assimilato  a 
Dio,  Questa  novelletta  mostra  quanto  fòsse  stupido  ehi 
la  immaginava,  e  questa  stupidezza  giunge  al  colmo 
quando  si  leggono  le  gesta  di  questo  preteso  angiolo 
ribelle.  Entriamo  prima  nell'etimologia  del  vocab<do, 
e  vediamo  che  non  seppero  nemmeno  dargli  un  nome, 
0  lo  appellin  Diavolo,  o  lo  appellin  Demonio^  fiatfxoviov 
non  significa  che  Genio  da  Demone  Angiolo,  e  tal  ti- 
tolo  esclude  ogni  idea  di  malignità;  $tdipoXoc  vale  c(h 
lunniatore,  ma,  dappoiché  il  Diavolo  opera  per  conto 
proprio,  che  ci  entra  la  calunnia?  Quantunque  i  prrà 
non  vogliano  ammettere  la  teoria  dei  due  priniàpB, 
Tun  buono  (Dio),  l'altro  cattivo  (il  Diavolo),  col  fallo 
la  riconoscono  e  la  insegnano.  Quando  Ai  creato  questo 
essere  misterioso  ?  Non  si  sa.  Mosè  non  parla  della  sua 
origine,  né  del  quando  fosse  cacciato  dal  paradiso,  ma 
il  certo  é  che  esisteva  nel  tempo  della  creazione  deDe 
cose,  perchè  nella  Genesi  lo  vediamo  u\  forma  di  ser- 
pente sedurre  la  prima  donna,  e  rovinare  tutte  le 
umane  generazioni.  Si  narra  che  dopo  il  peccato  di 
superbia,  fosse  precipitato  in  ignem  cetemum;  ma 
come  va  poi  che  ha  piena  libeità  d'uscire  dall'inferno, 
vagar  pel  mondo  a  suo  diletto,  esser  padrone  di  tutta 
la  terra,  disporre  a  suo  senno,  volger  gli  animi  umani 
comunque  ei  voglia,  le^er  nel  futuro,  e  farla  anco  a 
Dio,  se  Cristo  fosse  stato  un  Dio,  essendoché  tentò  anco 
lui,  nel  modo  il  più  strano  e  lepido,  che  possa  mai 
immaginarsi  (1).  E  questo  Dio  non  vale  a  infrenarlo? 

(1)  Scrivendo  una  Vita  del  Demonio^  desumendola  dalle  sacn 
pagine»  dal  Breviario,  dal  Martirologio,  dalle  pietose  e  sante  Leg- 
gende^  si  farebbe  opera  in  verità  di  sommo  diletto,  e  la  relìsione  e 
i  preti  (i  quali  ultimi  spesso  ci  rinverrebbero  il  loro  fedele  ritratto) 
vi  avrebbero  rimmenso  loro  tornaconto.  Questa  vita  è  necessaria,  e 
bisogna  pénsavcilll 
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E  quando  lo  espulse  dal  cielo,  perchè  non  lo  chiuse 
nei  baratri  infernali  ?  Se  un  uomo  pecca  mortalmente 
contro  un  altr'uomo,  si  dice  che  vien  cacciato  nel 
tartaro  ov'è  cruciato  con  inauditi  ed  etemi  tormenti, 
né  può  mai  più  uscirne;  Lucifero  peccò  mortalmente 
contro  lo  stesso  Dio,  e  lo  si  manda  libero  a  diver- 
tirsi, a  tentar  gli  uomini,  e  farsene  burattini  in  una 
perpetua  commedia  per  suo  spassatempo.  Queste  bub- 
bole non  sono  più  dei  nostri  tempi,  la  moderna  ci- 
viltà rifugge  a  tante  fole  dell'impudente  pretume  To- 
rnano. 

Ma  torniamo  a  toccare  un  poco  del  serpente  del 
Paradiso  terrestre  e  di  Eva  la  sedotta.  Che  sia  una 
novelletta  di  creazione  di  quel  iurbo  di  Mosè,  non  vi 
cade  dubbio,  e  tutte  le  ragioni  confermano  esser  ve- 
rità quanto  asseriamo.  Certo  gli  animali  creati  nel  Pa- 
radiso terrestre  eran  noti  ai  nostri  progenitori  in  tutte 
le  loro  proprietà  anco  minime,  imperciocché  Dio  disse 
loro:  Abbia  Vuomo  la  signoria  sopra  i  pesci  del  mare 
sopra  gli  uccelli  dell  aria,  sopra  le  bestie^  sopra  tutta 
la  terra,  e  sopra  ogni  rettile,  che  serpe  sopra  di 
essa  (1  )  ;  Signoreggiate  sopra  ogni  bestia ,  che  viva 
sopra  la  terra  (2).  Dio  presentò  ad  Adamo  tiUti  gli 
animali  affinchè  a  ciascun  d'essi  desse  il  suo  nome, 
e  Adamo  impose  i  singoli  nomi  a  tutti  gli  animali, 
sì  volatili  che  terrestri  (3),  Or  siccome  non  sarebbe 
mai  supponibile  che  Egli,  Adamo,  nelVasseg-nare  a 
ciascuno  animale  il  proprio  nome,  avesse  fatto  ciò  a 
casaccio,  ma  avrà  bene  esaminato  le  caratteristiche^ 
le  proprietà  di  ciascun  d'essi,  affinché  i  detti  nomi 


(1)  Genesi,  i,  26» 

(2)  Ivi,  1,  28. 

(3)  Ivi,  II,  19  e  20. 
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non  fossero  vuoti  vocaboli,  ma  invece  esprìmessero 
propriamente  e  precisamente  quell'animale,  che  il  vo- 
cabolo doveva  indicai^e,  e  dovendoli  signoreggiare  pw 
tutti,  doveva  conoscere  di  quali  più  poteva  servirsi 
pe'suoi  bisogni  o  pe'suoi  diletti,  e  di  quali  menoo 
niente;  tutto  ciò  ora  premesso,  domandiamo  noi: 
E  quando  si  sentiron  chiamare  da  un  serpente,  e 
l'udirono  usare  di  fino  raziocinio  per  convincerli  a 
peccare,  non  ebbero  alcuna  meraviglia  a  intenderio 
parlare?  Non  sapevano  che  i  bruti  non  parlano?  Nott 
bastava  sol  questo  fatto  per  metterli  in  guardia,  ùA 
stare  assentiti,  temere  di  una  strana  insidia  ?  E  nel  pe^ 
suaderli  a  cibaci  del  pomo,  non  si  risowennero  del 
divieto  di  Dio,  divieto,  che  non  poteva  essere  uscito 
ancor  loro  di  memoria,  essendone  tuttora  recentissima 
e  freschissima  la  intimazione?  E  poi  un  serpente,  con 
la  schifosa  sua  forma  soltanto,  non  dovea  in  essi  de- 
stare sommo  ribrezzo?  Ma  Ve  ben  altro  a  convincere 
della  somma  ignoranza  del  furbo  Mosè. 

Dopo  che  ebbero  i  nostri  progenitori  mangiato  il 
frutto  vietato,  Dio  comparve  loro,  e  li  interrogò  sul 
fallo  commesso.  Si  scusavano  accusandosi  a  vicenda,  e 
finalmente  concentrarono  tutta  la  colpa  di  seduzione 
sul  serpente,  cui  l'Eterno  disse  adirato:  Perchè  in 
hai  fatto  questo,  sii  maledetto  sopra  ogni  altro  ani- 
male, e  sopra  ogni  altra  bestia  della  campagna; 
tic  striscerai  d'ora  innanzi  sul  tuo  ventre,  e  ti  ci- 
berai sempre  di  terra  (1).  Ma  qui  vi  è  un  fondo  di 
ciarlataneria  troppo  crassa.  Dio,  nel  maledire  il  ser- 
pente, lo  dannò  a  strisciare  d'ora  in  poi  sul  sm 
ventre;  ma,  di  grazia,  e  prima  che  seducesse  Eva,  i 
serpenti  come  camminavano  ?  Ritti  forse  in  su  piedi, 

(i)  Genesi,  ui,  14. 
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che  non  avevano?  E  poi  non  ridete?  E  il  singolare  si  è 
che  queste  scempiaggini  il  prete  Mosè  le  mise  proprio 
in  bocca  a  Dio,  per  renderlo  veramente  ridicolo.  E  noi 
fa  pnre  ridicolissimo  quel  dannare  il  detto  animale  a 
cibarsi,  per  vivere,  di  sola  terra?  E  se  la  Bibbia  è  un 
libro  inspirato,  questa  sorta  di  stupide  ispirazioni  dava 
Iddio?  Ma  tronchiamola,  che  una  critica  impai^ziale 
della  Bibbia  getterebbe  il  più  valido  fondamento  di 
nostra  credenza  nel  fango.  Conveniamo  che  le  serpi 
piacevano  sommamente  a  Mosè,  il  quale,  innalzandone 
lungo  il  deserto  una  su  di  una  croce,  ne  fece  medicina, 
sol  col  guardarla,  ai  poveri  Ebrei,  che  morivano  per 
venefica  morsicatura. 

E  in  proposito  del  Demonio,  quante  mai  scene  ridi- 
cole si  fanno  rappresentare  a  Dio  ne' libri  santi  e  infal- 
libili. Leggetevi  il  balordo  romanzo  di  Giobbe,  e  ve- 
dete qual  nobile  idea  possiate  formarvi  dell'Eterna  sa- 
pienza. Dio,  per  prevalse  questo  Caldeo,  e  convincersi 
di  quanta  fosse  in  lui  la  virtù  della  pazienza  e  della  ras- 
segnazione, tiene  un  consiglio  di  diavoli,  fa  ed  ode  pro- 
poste, concede  facoltà  al  Demonio  di  affliggere  il  santo 
uomo  in  ogni  peggior  maniera,  rispettandogli  solo  la 
vita.  11  Diavolo  si  scatena  su  quel  povero  infelice  e  gliene 
fa  delle  impossibili  manco  a  supporsi;  gli  uccide  fami- 
glia, gli  distrugge  averi,  lo  ricopre  di  luride  infermità, 
lo  rende  insomma  povero  e  schifoso  oltre  ogni  credere. 
E  il  bello  si  è  che  ad  ogni  pruova,  messer  lo  Diavolo 
3i  presentava  a  consiglio  innanzi  a  Dio,  rendeva  conto 
di  ogni  operato,  e  chiedeva  sempre  nuove  facoltà  a  in- 
crudelire, e  il  buon  Dio,  compiacendosene,  le  concedeva, 
finché  vinto  il  Diavolo  dalla  più  che  sovr'umana  pa- 
zienza di  Giobbe,  Dio  gli  restituì  i  figh  (già  morti  e  pu- 
trefatti!!!), tornò  ad  esso  tutte  le  sue  ricchezze,  non 
escluso  greggi,  armenti  e  mandre,  già  uccise  anch'esse.^ 
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Io  mondò  della  verminosa  lebbra,  e  lo  rese  più  felice  di 
prima.  Or  domandiamo  noi  :  E  che  bisogno  aveva  Iddio 
di  servirsi  del  Diavolo  per  tanta  pruova  ?  E  come  A 
narra  che  facesse  per  provare  Àbramo,  non  potevi 
impor  resperimento  ai  suoi  angioli?  Ma  a  che  poi  j! 
questa  pruova?  Non  conosceva  Giobbe?  Non  lo  sapeva 
che  non  sarebbe  caduto  in  disperazione  ?  Vedete  qiul 
Dio  hanno  creato  i  Preti  I  Un  Dio  che,  per  trastuUani 
sulle  umane  sciagure,  sacrifica  i  propri  divini  attributi^ 
dà  la  sua  piena  confidenza  a'  suoi  acerrimi  nemici  i 
Demoni,  ne  chiede  le  proposte  infami,  le  fa  porre  ia 
atto,  se  ne  compiace,  e  ride  sul  pianto  provocato  ddh 
creatura!  E  se  il  supposto  Giobbe  cadeva  nell'impa- 
zienza, e  prorompeva  in  altre  maledizioni,  come  qudla 
già  pronunziata  da  lui  di  esecrare  il  di  della  sua  nascita, 
di  chi  la  colpa  ?  Di  Giobbe  o  di  Dio  ?  Ma  concludiamola 
sul  Demonio  o  Diavolo,  che  lo  vogliano  appellato. 

Vi  fu  un  tempo  in  cui  questo  Spirito  maligno  era 
in  grandi  faccende  nel  cristianesimo,  e  lo  strano  si  era 
che  si  occupava  dei  soli  Cristiani,  e  non  mai  degH 
Eterodossi,  specialmente  degli  Idolatri  che ,  secondo  i 
preti  romani,  che  asseriscono  che  nessun  si  salva  senza 
un  po'  d'acqua,  erano  tutti  proprio  merce  da  inferno. 
Ma  parliamoci  chiari,  signori  Papi,  Preti  e  Pretoilli,  e 
rispondeteci  sul  serio,  se  siete  capaci  di  serietà,  che  è 
questo  vostro  Diavolo?  Quali  i  suoi  veri  offici?  Fuwi 
necessità  di  crearlo?  Che  brutte  interrogazioni!  Udite 
come  vi  rispondono  cotestoro,  sempre  imperterriti,  e 
che,  per  qualunque  colpo  gli  diate,  non  cadon  mai  di 
arcione,  tanto  è  adamantina  la  loro  coscienza.  Il  Diavoìfi 
è  il  nemico  mortale  degli  uomini.  Ma,  che  gli  han  fatto 
questi  uomini,  che  veramente  noi  vider  mai,  né  ebbcr 
che  fare  mai  con  esso  lui?  Una  inimicizia  presup- 
pone precedente  offesa,  e  dove  non  fuwi  offesa,  la 
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detta  supposizione  è  stoltezza  e  menzogna.  Officio  pe- 
renne e  assiduo  del  Diavolo  è  di  tentare  incessante- 
mente la  creatura  e  trascinarla  al  mal  fare,  E  quale 
interesse  ci  ha  egli  nel  perdere  l'uomo?  Nulla  si  fa 
senza  uno  scopo  utile  e  necessario;  il  Diavolo  non  può 
averne  alcuno;  la  perdita  di  un  essere,  che  non  ci  ha 
mai  nociuto  è  da  matti,  che  non  ragionano,  né  il  Dia* 
volo  ci  fu  mai  venduto  per  matto.  Qual  ci  fu  necessità 
di  crearlo  f  Se  esistesse  daddovero  il  Diavolo,  questa 
domanda  sarebbe  a  danno  della  giustizia  di  Dio.  Per 
rendere  meritorie  le  umane  azioni,  il  Creatore  diede 
all'uomo  il  libero  arbitrio,  ma  che  gli  giova  questo,  se 
tanti  inciampi  gli  ha  posto  per  mezzo  del  suo  Diavolo, 
che  gli  è  impossibile  quasi  giugnere  fino  alla  virtù?  Ora, 
se  le  tentazioni  sono  opera  del  Demonio,  anco  Dio  si 
compiacque,  secondo  quel  pessimo  teologo  che  fu  Mosè, 
di  assumere  la  nobil  parte  del  tentatore.  Egli  e  non 
il  Diavolo  creò  nel  pai*adiso  terrestre  il  pomo  vietato, 
egli  e  non  il  Diavolo  miselo  avanti  agli  occhi  dei  due 
balordi  progenitori,  e,  per  infiammarne  l'appetito,  egli 
e  non  il  Diavolo  ne  manifestò  e  ne  esaltò  loro  le  me- 
ravigliose proprietà,  dunque  egli  e  non  il  Diavolo, 
tentò  e  perde  quei  due  incauti.  Se  questo  Diavolo  ha 
dunque  Tofiicio  di  insidiar  sempre  la  creatura,  e  a 
fai*  di  tutto  per  perderla,  di  chi  la  colpa,  se  non  di 
chi  lo  creava,  creando  cosi  il  male ,  e  volendolo  as- 
siduamente al  fianco  delle  vittime?  L'uomo  è  limita- 
tissimo, è  fragilissimo,  circondato  di  allettamenti  e 
di  passioni,  e,  se  cade,  dite  poi  che  è  colpa  sua.  Ma 
questo  è  nulla.  Si  vuole  un  Diavolo,  che  non  si  sa  da 
chi  e  quando  creato,  che  non  fu  mai  veduto  né  si 
vedrà  da  alcuno,  e  che  continuo  suo  officio  è  il  nuo- 
cere, e  intanto  si  raccontano  infinite  storielle  di  lui,  in 
fòtto  di  apparizioni.  Beati  tempi  in  cui  i  preti  ^got^r 
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Vtino  vendere  a  buon  prezzo  queste  fble  !  Il  Diavolo  dm 
ci  ò,  il  Diavolo  Siam  noi  quando  miociamo  ai  frateUi; 
le  tentazioni  che  da  lui  suppongonsi ,  sono  i  nostri 
appetiti,  le  nostre  inclinazioni,  le  nostre  abitudini,  n 
nostro  libero  arbitrio  è  stretto  da  una  perenne  vio* 
lenza,  e  quantunque  possano  essere  le  nostre  asioni 
libere,  il  merito  non  è  mai  nostro  ;  se  Tuom  cade,  è 
il  Diavolo  che  lo  ha  tentato  ;  se  l'uom  trionfa ,  è  la 
grazia  che  ci  ha  sorretto ,  ed  ha  trionfato  in  noi.  0 
si  soccomba  o  si  vinca,  i  preti  han  sempre  una  toppa 
da  cucirci  sopra.  Che  ricca  invenzione  è  stata  quella 
del  Diavolo!  Essa  è  il  sfondamento  di  una  magnifica 
bottega.  Per  combatterlo  si  immaginarono  tante  trap- 
polerie, che  ognuna  d'esse  forma  un  tesoro  in  man 
degli  astuti.  Ma  tocchiamo  un  po'  ora  del  Purgatorio. 
Le  teorie  dei  preti  sul  Purgatorio  sono  le  più  strane 
che  immaginare  si  possano,  ed  è  merito  dell'opera 
farne  menzione.  Mosè  quantunque  furbissimo,  non  ebbe 
pure  un  pensiero  sul  ricchissimo  Purgatorio,  quindi 
gli  Ebrei  non  lo  ebbero  nella  loro  teologia.  Fu  in- 
ventato fra  la  fine  del  3°  e  il  principio  del  4®  secolo 
dell'era  nostra;  per  4  o  5  secoli  manco  i  cristiani 
ebber  Purgatorio;  allora  nulla  v'era  da  purgare,  e, 
morendo  con  piccoli  peccati,  si  volava  in  Paradiso,  e 
Dio  non  si  oftendeva  delle  inezie  di  umana  fragilità, 
ed  apriva  loro  le  porte.  I  preti ,  calcolatori  finissimi 
ove  si  tratti  di  borsa,  e  simoniaci  all'eccesso,  intra- 
videro che  un  ben  architettato  Purgatorio,  poteva  far 
piovere  in  mano  loro  la  maggior  parte  delle  ricchezze 
degli  stolti,  il  cui  numero,  dice  la  Sapienza,  è  infmito, 
e  si  misero  all'opera.  Immaginarono  un  luogo,  che 
manco  essi  seppero  ove  situare;  lo'  empierono  di  fuoco, 
e  11  ci  facevano  abbrustolire  e  cuocere  tutti  coloro 
che  muoiono  con  peccati  veniali,  o  con  reliquie  di  pee- 


cali  già  perdonati  (!!!).  All'Inferno  posero  il  Diavolo 
pei'  custode  e  per  tormentatore,  al  Purgatorio  nessuno; 
quella  cai^ne  vi  si  arrostisce  senza  cuoco.  In  quella  bol- 
gia é  un  va  e  vieni  di  Madonne  e  di  Àngioli,  a  visitar 
qiieiranime  afflitte,  ma  ninno  di  questi  visitatori  ha  fa- 
coltà di  liberarne  alcuna;  non  è  dato  che  all'uomo  coi 
ricchi  suffragi,  in  tal  caso  più  onnipotente  di  Dio,  poter 
campare  que'  reclusi  dalle  loro  pene.  Le  pene  del  Pur- 
gatorio sono  temporanee  e  limitate  per  tempo.  Ogni 
peccatuzzo  ed  ogni  reliquia  di  peccato  ha  la  sua  tariffa 
di  deiTata  di  pena;  vi  sono  bagatelle,  jeliquiuzze  di 
colpa,  che  meritano  per  purgarsi  migliaia  di  anni  di 
fuoco.  Si  possono  però  questi  anni  e  queste  pene  re- 
dimere anco  in  un  attimo,  ed  ecco  il  magico  della  spe- 
culazione pretesca.  Una  Messa  (ben  pagata)  può  vuotare 
il  Purgatorio,  perchè  il  suo  merito  è  infinito.  I  Salmi, 
l'Uffizio  dei  morti,  il  Rosario,  qualunque  prece,  l'ora- 
zione delle  Quarantore,  un  suono  di  campana,  ogni  cosa 
che  si  faccia  in  chiesa  dai  preti,  ha  annesse  le  sue  in- 
dulgenze (vedi  questo  utile  articolo)  ;  le  indulgenze  o 
sono  parziali  o  sono  plenarie  ;  le  prime  rimettono  un 
dato  periodo  di  tempo,  le  seconde  lo  rimetton  tutto, 
saldano  le  partite,  e  portan  di  volo  il  paziente  in  Pa- 
radiso ;  ma  bisogna  sempre  pagare  ;  se  non  si  paga, 
il  prete  non  si  scomoda,  i  riti  non  si  fanno,  le  preci 
ilon  si  recitano,  le  indulgenze  non  si  lucrano,  e  quelle 
anime  rimangon  là  abbandonate.  Da  queste  teorie  ne 
viene  che  il  ricco,  che  può  pagare  quanti  suffragi  egli 
vuole,  dopo  anco  una  vita  infamissima,  può  andare  al 
suo  beneplacito  in  cielo;  e  il  povero,  che  non  ha  alcun 
che  preghi  per  lui  dopo  morte,  fino  alla  fine  de'  secoli 
resterà  chiuso  in  quel  locum  solatìi. 

Bisognava  per  altro  dare  al  Purgatorio  una  istitu- 
zione divina.  Si  scartabellarono  i  due  Testamenti  a  sii- 
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laba  a  sillaba,  ma  invano;  fi  Nuovo  non  ne  parla  affatto: 
Cristo  e  gli  Apostoli  non  conobbero  Purgatorio,  per- 
chè ridicolo,  e  allora  il  Minuterò  delle  Sacre  finanze 
non  era  stalo  fondato;  il  Vecchio  Testamento  neppure 
avea  nulla  in  proposito  ;  solo  nei  Maccabei  v'è  un  me- 
schino passo,  che,  stiracchiandolo,  si  può  applicare  al 
caso:  noi  lo  rireriamo  nella  sua  integrità  {i):  El  faeta 
collatione,  duodeoim  milita  drachmas  argenti  misii 
Jerosolymam  afferri  prò  peccatis  morltiorum  sacri- 
ficium,  bene  et  religiose  de  resurrectione  cogitami 
(nisi  enim  eos,  qui  ceciderant  resurrecturos  sperarti, 
super/lìium  videretur,  et  vanum  orare  prò  morlm), 
et  quia  considerabat,  quod  hi,  qui  cum  piotate  dormi- 
tionem  acceperant,  optimam  haberent  repositam  gra- 
tiam.  Sancta  ergo  el  salutaris  est  cogita tio  prò  defni^ 
ctis  exorare,  ut  a  peccatis  solvantur;  E  fatto  lo  spoglio 
mandò  a  Gerusalemme  dodicimila  dramme  di  argento 
per  offrirsene  sacrificio  per  i  peccati  dei  defunti,  t^' 
tamenle  e  piamente  pensando  intorno  alla  resurre- 
zione (perocché,  se  ei  non  avesse  avuto  speranza  che 
quei  defunti  avessero  a  rescuscitare ,  superfluo  ed 
inutile  sarebbe  parso  a  lui  la  orazione  pei  morii)', 
e  perchè  considerava  che  per  quelli,  i  quali  si  erano 
addormentati  nella  pietà  serbavasi  una  grande  mi- 
sericordia. Santo  adunque  e  salutare  il  pefisiero  di 
pregare  pe'  defunti,  affinchè  sieno  sciolti  dalla  pena 
dei  loro  peccati. 

Molte  cose  vi  sono  da  dire  su  questa  pretesa  auto- 
rità infallibile,  e  prima  gli  Ebrei  non  conobbero  Pur- 
gatorio; né  si  credè  in  un  Paradiso,  che  doveva  for- 
marlo ed  aprirlo  il  Riparatore  quando  sarebbe  venuto 
ad  espiare  i  peccati  di  tutto  il  mondo.  I  Reprobi  an- 

(1)  II.  Maccabei,  xii,  43  e  seg. 
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(lavano,  immediatamente  morti,  al  luogo  di  loro  danna- 
zione, e  coloro  che  trapassavano  in  concetto  di  giusti, 
scendevano  in  un  luogo  misterioso,  come  gli  antichi 
Patriarchi  da  Adamo  in  poi,  nel  quale  attendevano  chi 
li  liberasse  da  quella  prigione,  e  dovea  essere  il  Messia. 
Di  questo  luogo  non  Ai  mai  determinata  né  la  situa- 
zione  né  il  nome.  I  teologi  lo  supposero  una  parte  se* 
perata  del  gehenna,  ossia  inferno,  ove  si  patisce  la  pena 
di  danno  e  non  quella  di  senso,  e  l'appellarono  limbo. 
La  confessione  di  fede,  ossia  il  Credoy  dice  che  Cristo, 
appena  morto,  descendit  ad  inferos  a  liberarvi  gli  an- 
tichi giusti,  e  seco  tradurli  al  cospetto  di  suo  padre. 
Come  ognun  vede  questa  Teologia  Ebraico-cristiana 
esclude  U  bisogno  dei  suffragi,  perchè  a  che  e  a  chi  po- 
tevano essi  giovare,  se  nel  limbo  i  rinchiusi  vi  dormi- 
vano un  sonno  tranquillo,  finché  un  Redentore  non  ne  li 
avesse  risvegliati  ?  Anco  la  ragione  sostien  questa  cre- 
denza. L'uomo,  appena  dato  l'ultimo  spiro  di  vita,  viene 
giudicato,  e,  secondo  1  suoi  meriti,  ha  dalla  inalterabile 
giustizia  di  Dio  ciò  che  gli  spetta.  È  mai  possibile  che 
questo  Dio  tenga  le  anime  là  in  serbo  per  attendere  che 
i  vivi  suffraghino  i  morti  a  loro  libilo,  per  dare  a  questi 
ciò  che  spetta  loro  di  dritto?  Sarebbe  un  Dio  subordi- 
nato ai  capricci  dell'umana  creatura,  la  quale  se  non 
vuol  fare  suffragi,  o  si  dimentica  di  farli  ad  un  trapas- 
sato, obbliga  questo  Dio  a  tener  chiusa  l'anima  di  un 
infelice  defunto  in  perpetuo  negli  abissi  del  Pur*gatorio. 
Concludendo  diciamo  che,  non  avendo  cogr.izione  la 
Teologia  ebraica  di  questo  Purgatoiio,  i  Maccabei, 
ebrei  zelantissimi,  non  potevano,  nel  sópra  riferito 
passo  alludere  ad  esso. 

Ma,  avesser  pure  essi  Maccabei,  creduto  o  voluto  far 
credere  che  un  Purgatorio  ci  fosse,  e  che  i  suffragi 
fossero  per  esser  profìcui  ai  defunti,  pi  c^e  perciò? 
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l^iaii  lali  i  Mac<)abei  da  avere  una  sacra  autorità  da 
l'ondare  un  Domma?  Erano  soldati,  ecco  lutto,  valorosi 
soldati,  ma  nulla  più;  e  potevano  essere  maestri  di 
Teologia  ?  Si  obietterà  che.  essi  non  avevano  bisogno  di 
studio,  essendoché  ciò  che  scrissero,  fosser  pure  igno- 
i*antissimi,  veniva  loro  inspir^o,  quindi  tutto  in  essi  è 
verità  infallibile.  Ecco  una  nuova  cabala,  che  manifesta 
sempre  più  l'ignoranza  dei  nostri  Teologi,  più  crassa  di 
quella  dei  vantati  Maccabei.  Se  vi  è  opera  dell'antico 
Testamento,  che  men  di  ogni  altra  debba  tenersi  in 
conto  di  autorevole  in  fatto  di  fede  divina  è  appunto 
questa.  Porta  il  nome  di  Maccabei y  non  già  perchè  da 
questi  scritta,  ma  perchè  tratta  delle  gesta  di  costoro. 
La  più  ricevuta  opinione  dà  per  autore  del  i  libro  Gio- 
vanni Ircano  Pontefice  e  del  2  Giuda  Esseo.  Negli  stessi 
scritti  maccabeici  v'è  la  confessione  ch'essi  non  furono 
per  nulla  inspirati:  El  si  quidem  bene,  et  tU  historiae 
competiti  hoc  et  ipsevelim;  sin  autem  minus  digne, 
concedendtim  est  mihi.  Se  lo  Spirito  Santo,  com'essi 
dicono  sempre  i  preti,  vi  aveva  dato  opera,  come  po- 
teva dirsi  minus  digne?  E  che  fosse  opera  meramente 
umana  lo  si  dice  a  chiare  note  nel  1  libro  al  capi- 
tolo 2  (l)i  Itemque  ab  Jasone  Cyrenaeo  quinque  li- 
bris  comprehensa  tentavimus  nos  tino  volumine  bre- 
viare.  Dunque  tal  opera  non  fu  lavoro  del  supposto 
Spirito  Santo,  ma  del  profano  Giasone  Cireneo,  e  come 
opera  profana  in  cinque  libri  fu  solo  abbreviata  in  due, 
ma  la  materia  è  quella.  E  più  si  conferma  questa  no- 
stra asserzione  da  una  confessione  del  medesimo  capì- 
tolo (2)  :  Et  nobis  quidem  ipsis,  qui  hoc  opus  breviandi 
causa  suscepimus,  non  facilem  laborem,  immo  vero 

(1)  II.  Maccabei,  il,  24. 

(2)  Ivi,  cap.  Il,  27. 
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ueyotium  plenum,  vigiliai^umy  et  sudons  aasutapsimus, 
Noa  ostante  queste  evidentissime  pruove  che  i  libri  dei 
Maccabei  sono  opera  di  semplice  umano  intelletto,  la 
bottega  umana,  cui  giova  l'esistenza  del  Purgatorio  e 
dei  suffragi,  cita  l'autorità  di  Gesù  Cristo,  il  quale  per 
aver  riconosciuto  un  uso  ecclesiastico,  instituito  dai 
Maccabei,  sembra  (ad  essi  bottcganti)  riconosca  il  di- 
vino dei  detti  libri  ;  ma  han  la  disgrazia  tutti  i  preti 
romani  di  non  indovinarne  mai  una  quando  si  tratti  di 
evangelica  interpretazione.  Il  passo,  cui  riferiscesi  la  so- 
praddetta opinione  di  Cristo,  è  in  S.  Giovanni  (i)  :  Facta 
sunt  aulem  Encaenia  in  Hierosolymis.  Queste  Encenie 
eran  la  festa  cosi  detta  dai  cristiani  Sacra,  ossia  Dedi- 
cazione  del  tempio  o  chiesa.  Questa  festa  fu  veramente 
instituita  dai  Maccabei  Fanno  del  mondo  8840,  ossia 
464  prima  di  Cristo,  per  riconsacrare  e  purgare  il 
tempio  dalle  ultime  sacrileghe  profanazioni.  Questa  festa 
delle  Encenie  fu  stabilito  che  si  osservasse  in  perpetuo. 
Or  come  ferma  ed  invidiabile  instituzione  sacra,  vigeva 
anco  ai  tempi  di  Cristo,  il  quale  aveva  detto  :  Non  venni 
ad  annullare  ma  ad  osservare  la  legge:  Non  veni  sol- 
vere sed  adimplere  legem.  Infatti  egli  osservò  la  cir- 
concisione ,  la  Pasqua  e  tutte  le  altre  cerimonie  del 
Mosaicismo.  Né  poi  il  passo  sopracitato  Facta  snnt  au- 
lem  Encaenia,  è  uscito  dalla  bocca  di  Gesù,  ma  è  la 
citazione  di  un  uso  che  fa  l'Evangelista.  E  come  rito 
religioso  ella  si  cita,  non  già  come  istituzione  di  Mac- 
cabei, né  in  prova  della  autenticità  dei  loro  libri.  Cristo 
non  citò  mai  i  Maccabei,  ma  una  festa  obbligatoria  che 
si  celebrava  annualmente  in  Gerusalemme  da  oltre 
1 60  anni. 

E  si  noti  che  i  libri  dei  detti  Maccabei  non  fui'ono, 

(I)  Giovanni,  x,  22. 
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come  dicemmo,  mai  compresi  nel  Canonico  degli  Ebrei, 
uè  furono  pur  mai  riconosciuti  per  canonici  nella  nuova 
legge.  Solo  il  Concilio  di  Trento  ebbe  Timpudenza  di 
dichiarar  canonici  i  libri  dei  Maccabei,  e  di  scomunicare 
nella  sessione  A  chi  non  li  reputasse  di  autorità  infal- 
libile. 

Concludiamola  :  il  Purgatorio  non  può  sostenersi  ne 
con  la  ragione  della  necessità,  né  con  quella  dell'utile  ; 
non  è  confortato  da  alcuna  divina  autorità,  come  do- 
vrebb'essere  ogni  domma,  non  ba  il  sostegno  delFetà 
dei  tempi  apostolici,  insomma  è  evidentissimo  essere 
una  vergognosa  e  simoniaca  invenzione  del  pretume 
per  poter  vendere  messe  e  suffragi,  e  chiamare  awcih 
tori  alla  sacrosanta  bottega.  Chi  ha  ragioni  (ma  ragioni) 
in  contrario  le  sciorini  e  ci  confuti. 
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CONFESSIONE  E  ASSOLUZIONE 

E  INOULaENZE 


I  Sacramenti,  che  non  son  che  vocaboli  senza  idee, 
devono  essere  istituzione  divina,  altrimenti  tali  non 
sono.  Crediam  che  i  preti  nulla  avran  da  opporre  a 
questa  verità.  La  penitenza  fu  elevata  a  Sacramento,  e 
se  ne  vuol  Cristo  l'istitutore  ;  ma  si  domanda  da  noi, 
quando  mai  Cristo  confessasse  alcuno,  come  fanno  i 
nostri  santissimi  preti,  quando  mai  dopo  la  confessione 
ingiungesse  una  penitenza  qualunque,  quando  mai,  e 
questo  è  il  più  forte,  il  Divino  Maestro  estorse  dai  pe* 
nitenti  una  moneta  propler  remissionem  peccatorum  f 
I  preti  han  messo  la  tariffa  anche  su  Cristo  medesimo, 
che  essi  vendono  mille  volte  al  giorno.  Gesù  ebbe  alle 
mani  molti  peccatori,  ma  non  richiese  mai  da  essi  al- 
cuna confiBSsione  di  colpe:  l'adultera  non  pronunziò 
verbo,  la  Maddalena  in  silenzio  pianse,  il  Ladrone  in 
croce  confessò  unicamente  la  divinità  del  crocifisso,  ma 
ninno  col  proprio  labbro  manifestò  questo  o  quel  pec- 
cato, il  numero,  le  specie,  le  minime  particolarità  in 
guisa  da  rendere  il  cosi  detto  Tribunale  di  penitenza 
la  più  lubrica  scuola  d'immoralità.  La  confessione  non 
è  per  nulla  d'istituzione  divina,  ripetiamolo  a  dovizia; 
ella  è  istituzione  del  5"  sec,  ma  pochi  l'accettarono.  Può 
stabilirsi  dunque  il  riconoscimento  quasi  universale  di 
questo  voluto  Sagramento  al  sec  13^,  Nel  1215  Inno-^ 
cenzo  III  nel  IV  Concilio  Lateranense,  XII  generale,  con 


1  i5U  coiigi^{2[atì,  nel  Canone  21  impose  che  «  TuUii  m- 
sliani,  giunti  al'età  della  discrezione,  dovessero  confes- 
sare al  proprio  sacerdote  tulli  i  loro  peccati  i .  Duncpx 
e  instituzione  umana.  Questa  instituzione  ebbe  una  ra- 
gione di  origine  infamissima,  lo  spionaggio.  Appena  il 
Papa  di  Roma,  con  estorte  donazioni  e  con  furti,  eU)e 
im  trono  (Io  accennammo  già),  conobbe  di  avere  bi- 
sogno di  spie,  e  immaginò  la  confessione.  L'edificio 
amministrativo  di  questo  preteso  sacramento  in  tutta 
la  cristianità  e  precipuamente  in  Roma,  è  veramente 
infamissimo,  e  senza  alcuna  erubescenza.  Udite  questo 
strano  meccanismo.  In  Roma  tutti  i  confessori  deb- 
bono conferire  settimanalmente  col  Penitenziere  Mag- 
giore ,  il  quale  ogni  venerdì  va  ad  aures  col  Papa, 
e  gli  fa  una  referenda  generale  dello  spirito  della  po- 
polazione, e,  se  vi  son  casi  speciali  di  politica,  se  ne 
forma  nota,  e  si  prendono  le  misure  opportune.  D 
confessionario  schianta  i  più  sacri  vincoli  sociali  e  di 
natura.  Alla  moglie  si  estorcono  le  colpe  del  marito,  ai 
figli  quelle  dei  genitori,  e  viceversa,  al  fratello  del  fratello; 
ecco  la  cagione  principalissima  dell'immensa  immora- 
lità in  Roma,  superiore  a  quella  dei  più  luridi  lupanari, 
perchè  professata  prima  pubblicamente  dai  Santissimi 
Porporati  e  Monsignori.  E  del  sacro  sigillo  della  con- 
fessione, panacea  per  illudere  gli  stolti,  pochi  aneddoti 
vogliamo  riferire. 

Fra'l  1845  o  46,  se  ben  ci  rissovvenianio  il  tempo, 
Monsignor  Menditto  era  primicerio  in  Capua,  e  noi  ci 
onoravamo  della  sua  benevolenza.  Era  uomo  dottis- 
simo nelle  lingue  orientali,  in  teologia,  e  specialmente 
in  filosofia.  Fu  nominato  vescovo  di  Noto  in  Sicilia; 
andò  a  consecrarsi  in  Roma,  e  ritornò  in  Napoli  per 
prestar  giuramento  al  Re,  giuramento  per  noi  miste- 
n'oso,  perchè  non  ne  vedevamo  una  ragione.  Egli  pi-esc 
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alloggio  nel  Convento  dei  Vergini,  ove  quotidianamente 
lo  visitavamo.  Una  sera  andati  a  lui,  ci  fu  detto  che 
quella  sera  non  riceveva  alcuno.  Sapendo  noi  quanto 
potevamo  su  di  lui,  insistemmo  per  essere  ammessi,  e 
fummo  inti'odotti.  Trovammo  l'amico  vescovo  costema- 
tissimo,  né  voleva  dircene  la  ragione  ;  ma  sapendo  egli 
quanto  potesse  fidarsi  di  noi,  sospirando  ci  disse  che 
quella  mattina  aveva  consumato  un  delitto,  che  Dio  non 
gli  avrebbe  mai  più  perdonato.  Pressato  a  spiegarsi, 
sospirando  di  nuovo,  ci  narrò  che,  presentato  al  re  per 
pronunziare  il  giuramento,  che  egli  supponeva  che  fosse 
di  sola  fedeltà,  si  trovò  porta  una  formola,  che  lo  obbli- 
gava a  rivelare  tulle  le  cmifessioni  della  sua  diocesi, 
quando  implicassero  falli  polilici.  Tremò,  avrebbe 
voluto  negarsi  a  pronunziare,  ma,  vedendo  il  precipizio, 
in  cui  si  sarebbe  gettato  per  la  regia  vendetta,  se  non 
avesse  adempiuto  al  precetto,  giurò,  né  poteva  darsene 
più  pace.  Noi  lo  esortammo  a  saper  deludere  tanta  in- 
famia, ed  a  non  lordarsene,  partecipandovi.  Monsignor 
Menditto  parti  pel  suo  destino  :  ei  non  seppe  approfit- 
tarsi de'  nostri  suggerimenti,  prese  gusto  a  servire  de- 
votamente il  tiranno,  divenne  il  flagello  dei  liberali,  e 
mori  esecrato.  Un'altro  fatterello.  Abitava  nel  Borgo 
Vecchio,  accanto  alla  Chiesa  di  Scossacavalli  la  famiglia 
di  G.  V.  Caduta  la  Repubblica,  non  potè  fuggire,  per- 
chè infermo  il  capo  di  essa,  e  fu  sottoposto  ad  ogni 
specie  di  crudeli  e  sante  sevizie.  Compiuto  il  tempo 
pasquale,  si  presentò  a  detta  famiglia  il  Parroco  della 
Traspontina,  rimproverandola  perchè  non  si  fosse  an- 
cora soddisfatto  al  precetto,  e  minacciando  tutti  i  rigori 
della  leg-ge  (1).  Si  procurò  calmare  Tira  trasmodata  di 

(1;  È  USO  cristiano  in  Roma  quando  è  spirato  il  tempo  pasquale, 
a  friggere  sulla  porla  delle  Chiese  parrocchiali  la  nota  di  tutti  s^lv 
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quel  prete,  colla  promessa  che  la  dimane  si  sarebbe 
compiuto  a  tanto  dovere.  Il  padre  andò  infatti,  gìusU 
la  promessa,  a  confessarsi  dallo  stesso  Parroco,  e,  poi- 
ché seppe  regolarsi  con  prudenza  ;  contentò  il  pr^ 
né  pati  per  allora  conseguenze  dolorose.  Dopo  dna 
giorni  dovè  andare  a  confessarsi  la  moglie.  II  marito 
la  instrul  del  come  dovea  comportarsi,  per  non  [vo- 
cacciargli  dolori,  e  che  quante  volte  di  lui  fosse  inter- 
rogata, rispondesse  con  bella  maniera  :  Io  debbo  tm- 
fessarmi  dei  miei,  non  degli  altrui  peccati.  Per  quanto 
per  altro  fosse  ella  accorta,  era  donna,  e  donna  al  co- 
spetto di  un  astuto  briccone,  un  prete.  Andò  adunqoe 
nel  tempio  di  S.  Pietro,  alla  cui  parrocchia  apparte- 
neva, e  si  diresse  appunto  al  confessionario  del  Parroco, 
da  cui  non  era  personalmente  conosciuta.  In  sulle  prime 
la  confessione  si  ag^rò  sulla  coscienza  della  donna,  ma 
poi,  com'era  da  prevedersi,  si  saltò  a  quella  del  marito, 
e  gli  assalti  furono:  Casato;  Che  occupazioni  aveva  ùi 
tempo  di  repubblica.  Diche  e  come  vivea,  Quali rer 
lazio7ii  avesse,  Chi  gli  amici,  ecc.,  ecc.y  e  con  tant'arte 
furono  le  interrogazioni  dirette,  e  sotto  tante  forme  ri- 
petute, che  il  prete  seppe  quanto  volea  sapere,  quan- 
tunque la  donna  stesse  in  guardia.  Assoluta,  nel^an(la^ 
sene,  le  avvenne  di  osservare  dalla  grata,  che  il  santo 
prete  con  un  lapis  in  un  piccolissimo  libercolo  scriveva. 
Tornata  a  casa,  il  marito,  con  gran  premura,  fu  pronto 
a  richiederla  di  tutti  i  particolari  della  confessione,  e, 
uditili  fedelmente  esclamò:  Il  galeotto  ha  saputo  far- 
tela ;  entro  le  ventiquattro  pagherò  il  frutto  della  iu 

scomunicati,  cioè  di  coloro  che  non  hanno  soddisfallo  al  precetto. 
Dopo  un  dato  numero  di  giorni  sono  arrestali  dagli  sbirri  del  Vica- 
riato, e  condotti  ai  ponti  rotti,  ove  per  forza  debbono  fare  gli 
esercizi  spirituali,  confessarsi  e  comunicarsi.  Appunto  cosi  Cristo 
/)crsuadeva  la  fede  col  cauftonel 
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semplicità.  In  fatti  in  sulla  mezzanotte  fu  cai'cerato,  e, 
dopo  lunga  prigionia,  condannato  senza  processo,  fu 
:2olpito  di  esilio,  staccato  dalla  famiglia,  che  rimase  de- 
solata e  affamata  in  Roma.  Né  questi  assassini!  sono 
3olo  di  Roma;  anco  Napoli  ebbe  i  suoi.  Nel  1845  un 
Impiegato  del  ministero  dell'intenio  apparteneva  da 
molti  anni  alla  Carboneria,  ed  era  entrato  in  una  con- 
^ura  contro  il  Borbone,  e,  dappoiché  non  si  era  da 
^an  tempo  mai  confessato,  non  ne  aveva  fino  ad  al- 
lora patito  un  dolore  di  capo.  Avvenne  che  i  Gesuiti 
bandirono  gli  Esercizi  spirituali  pel  popolo,  e  la  folla  fu 
immetisa,  perchè  questa  santa  setta,  maestra  d'ipo- 
crisia, sa  far  bene  gl'interessi  della  bottega.  Il  soprad- 
detto impiegato  avea  una  moglie  bella  e  saggia,  e  che 
egli  amava  teneramente.  Costei,  approfittando  del  suo 
ascendente  sul  marito,  tanto  seppe  fare,  che  lo  persuase 
a  fare  una  confessione  generale,  approfittando  degli 
Esercizi,  e  porsi  in  grazia  di  Dio.  L'incauto  la  com- 
piacque, e  si  confessò  dello  appartenere  alla  Carbo- 
neria, della  congiura  (rifiutandosi  per  altro  a  manife- 
star complici)  e  di  altri  pesi  spirituali  relativi.  Assoluto, 
parti  contento,  se  non  che,  prima  che  si  compiessero 
i  tre  giorni  fu  destituito  d'impiego,  e  in  capo  ad  otto 
giorni  fu  carcerato,  senza  poterne  mai  sapere  la  ca- 
gione. Lo  rimise  in  libertà  il  1848.  Lo  udimmo  noi 
dire  :  «  Se  non  mi  fossi  confessato,  ancora  mangerei  un 
pezzo  di  pane  !  » . 

Lo  stranissimo  é  poi  che  un'alzata  di  mano  e  quattro 
parole  pronunziate  da  un  prete,  forse  contaminato  e 
lordo  di  delitti  maggiori  di  quelli  che  voi  gli  avrete  con* 
fessati,  bastano  ad  assolvervi  pienamente  di  qualunque 
colpa,  fosse  più  enorme  ancora  del  supposto  Deicidio, 
consumato  dagli  Ebrei  in  Gerusalemme.  Prima  di  as- 
solvervi il  detto  Prete  v'impone  una  penitenza,  fatta  la 
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quale,  tulle  le  pallile  fra  voi  e  Dio  rimangono  pefli-|  ^^^ 
mente  saldate,  e  non  ci  è  più  per  voi  inferno.  Ditnl  j^j 
or  voi,  leggitori,  in  buona  fede,  se  vi  può  essere  bsotìi  I  ^^ 
maggiore  della  confessione  e  delF assoluzione  cosi  àìk\2 
sacramentale?  Ripetiamolo  a  edificazione  dei  verìM  j- 
deli  ;  quando  mai  Gem  Cristo  stabili  queste  puIcinelUe!  1  ^ 
Dicono  i  preti  che  il  peccato  (V.  Peccato)  èun'à{ai\^^ 
falla  dalVuomo  a  Dio.  Concediamolo  per  poco  ^^l^^lnp, 
per  avere  agio  di  buona  risposta.  Se  Tofiesa  è  fett>^*JgI 
Dio,  che  ci  enti'a  in  mezzo  un  uomo  ad  assolverla  peri  | 
lui?  Chi  ha  dato  a  quesfuomo  tanta  facoltà?  Unaltn  | 
uomo  più  briccone  di  lui,  il  Papa  di  Roma.  E  al  Pagi, 
chi  aveva  data  facoltà  di  delegare  il  potere  di  assolvercr 
dalle  pec<;ata  ?  Vi  rispondono  :  Gesù  Cristo  con  quefc 
parole  dette  a  Pietro:  Qualunque  cosa  avrai  fejali 
sopra  la  terra,  sarà  legata  anche  in  cielo,  e  guafau-, 
que  cosa  avrai  sciolta  sopra  la  terrOy  sarà  scwita. 
anco  in  cielo  (1);  ma  più  appresso  il  medesimo  Cristo^  .j^ 
come  pentendosi  di  aver  parlato  al  solo  Pietro,  <&*  [« 
le  medesime  parole  a  tutti  gli  Apostoli,  cioè  a  tutti  i  ^ 
Sacerdoti  (2)  :  Tutto  quello  che  legherete  sulla  lerm.  y^ 
sarà  legato  anco  in  cielo,  e  tutto  quello  die  scioglit' 
rete  sulla  terra,  sarà  sciolto  pure  in  cielo;  ma  chi  ha ^  n 
detto  ai  Preti  interpreti,  che  qui  Cristo  intendesse  di   ^ 
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Confessione  e  di  Assoluzione?  ÀI  più  al  più,  se  vuoisi 
per  ampiezza  di  argomento  riferire  questo  legare  e 
sciogliere  ai  peccati,  è  certo  che  si  doveva  intendere 
dello  assolverli  o  no,  propriamente  come  in  vita  H 
aveva  assolti  Lui,  cioè  senza  la  inutile  e  ridicola  con- 
fessione segreta  e  auricolare,  vale  a  dire  con  un  sem- 
plice Remittnntur  libi  peccata  tua;  ma,  ripetiamo, 

• 

(i)  Matteo,  XVI,  19. 
(2)  Ivi,  xvm,  18, 


k 
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a  quelle  parole:  Tutto  ciò  che  legherete,  ecc.,  e  tutto 
y  che  scioglierete^  ecc.  non  si  fa  da  Cristo  che  una 
legazione  di  amplia  e  suprema  potestà  ai  Pastori  di 
g^gere  il  suo  gregge,  conferendo  loro  l'amministra- 
rne spirituale  della  Chiesa,  di  legai^e  e  sciogliere,  cioè 
confermare  nella  comunione  i  buoni,  di  separarne 
scandalosi  e  gl'incorreggibili,  dopo  averli  ammoniti, 
lenunziati  al  concilio  ;  ma  a'  peccati  non  ha  relazione 
rchè  è  faccenda  da  trattarsene  direttamente  con  Dio, 
iz'avere  per  ridevole  intermediario  un  uomo,  che, 
'do  egli  stesso  di  peccati,  che  non  può  egli  a  se  stesso 
solvere,  potrà  far  ciò  in  altri?  Gli  Ebrei  avevano 
ì  filosofica  teoria.  Essi  non  conoscevano  confessione, 
;enza  confessione  si  salvavano  e  più  e  meglio  di  noi. 
a  porta  di  casa  tenevano  murato  un  cannello  di  cri- 
llo,  con  entrovi  chiuso  il  nome  venerando  di  Dio  ; 
[l'uscire  e  nell'entrare  di  casa,  toccavano  quel  can- 
ile, baciandolo,  invocavano  l'Altissimo,  e  si  tenevano 
solti  da  ogni  umana  debolezza;  ma  gli  Ebrei,  che 
.torà  conservano  questo  uso,  non  avevano  bisogno  di 
'  della  religione  un  mezzo  di  turpe  spionaggio  (1). 
aiamo  adesso  alle  sante  Indulgenze. 
Che  sono  queste  indulgenze?  Secondo  i  preti  di 
rma,  remissioni  o  parziali  o  plenarie  delle  pene  me- 
ate  per  i  peccati,  e  per  le  loro  reliquie;  secondo  noi 
indulgenze,  comunque  appellate,  altro  non  sono  che 


[1)  Leggasi  il  dotto  opuscolo  La  Confessione  del  dottissimo  Luigi 
Sanctis,  Pastore  Valdese,  che  venne  puerilmente  confutato  da 
certo  P.  Belli,  Monaco  benedettino  della  Badia  di  Firenze,  il 
ile,  poiché  non  potè  trovare  nei  due  Testamenti  alcun  passo  che 
teaesse  la  Confessione,  ne  allegò  alcuni  a  capriccio  quali  tra- 
»tendone,  quali  mutilandoli,  e  non  ostante  ciò,  non  pervenne  a 
»var  nulla,  com'era  preveduto.  Qua!  miglior  prova  di  buona  fede 
itesca? 


—  054  — 

pie  frodi,  se  vengono  iniparUte  in  buona  fede,  doi  l 
credendo  nella  loro  efficacia;  sono  vergognosi  furti,  R 
crediamo,  com'è,  che  nulla  giovino. 

Stabilire  quando  s'immaginassero  da  Roma  papds 
le  indulgenze  e  se  ne  costituisse  bottega,  prima  i 
Roma,  e  poi  altrove,  è  ben  arduo  rinvenirlo,  e  pm  » 
rebbe  un  inutile  perder  tempo,  bastando  a  noi  ragioor 
sul  fatto,  non  dandoci  pensiero  della  origine  di  esN. 

In  antico  tutti  i  Vescovi  aveano,  o  meglio  credevano 
avere  la  facoltà  di  concedere  ai  creduli  fedeli  IìmIdI- 
genze  tanto  parziali  quanto  plenarie.  Roma  ca]H  àt 
erano  una  fonte  inesauribile  di  ricchezze,  ne  dispof^ 
questi  prelati,  e  ne  fondò  escJusiva  la  fabbrica  e  labot 
tega  in  Vaticano.  Innocenzo  III  a  tal  uopo  nel  IV  Coo* 
cilio  Lateranense  fece  togliere  ai  vescovi  la  facolti  à 
conferire  le  Indulgenze  plenaHey  che  riservò  al  solo 
Pontefice  Romano,  rilasciando  ad  essi  solo  Indi^iens 
(li  iO  giorni  quando  celebrano  pontificalmente,  e  A' 
un  anno  nella  dedicazione  della  Chiesa. 

Vendite  d'Indulgenze  indi  in- poi  se  ne  fecero  frequeo- 
tissime;  mala  vendita  più  vergognosa,  più  infame, e 
di  maggior  danno,  iu  quella  ideata  e  compiuta  dalfef' 
femminatissimo  Pontefice  Romano  Leone  X.  Chi  vuole 
ammettere  Fintervento  dello  Spirito  Santo  nella  de- 
zione  dei  Papi,  ci  dica  in  buona  fede  ^senza  toccare  di 
tanti  altri  Papi,  che  simoniacamente  o  coirassassinio 
furono  creati)  se  questo  comodo  Spirito  intervenne 
nella  elezione  dei  due  Pontefici  Romani  Leone  X  e  Oc- 
mente  VII,  0  non  piuttosto  v'intervennero  l'oro  e  i  de-j 
litti  della  celebre  famiglia  loro  De  Medici^  che,  dalli  j 
Toscana  da  essi  usurpata  dominavano  tutta  l'Europi 
Leon  X,  assunto  ragazzo  alla  tiara,  vi  si  mantenne  ra- 
gazzo, ebbe  tutti  i  vizi  del  tempo,  amò  trasmodatarnentc 
le  donne,  e  feccne  continuo  e  pubblico  abuso,  fu  tiranoo 
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e  sanguinario  a  un  tempo  ed  aireccesso.  Che,  se  il  suo 
secdo  ebbe  nome  da  lui,  egli  certo  non  gliel  diede, 
ma  i^li  comprarono  tal  vanto  i  molti  denari  de'  suoi,  e 
quelli  della  Chiesa,  imperciocché,  sapendo  che  d'ordi- 
nario gli  storici  son  quelli  che  dan  buona  celebrità  od 
infamia,  come  fece  prima  Cesare  Augusto  in  Roma,  e 
poscia  Luigi  XIV  in  Francia,  si  fece  protettore  dei  let- 
terati, e,  ben  pagandoli,  oprò  in  guisa  che  i  suoi  vizi 
volgessero  in  virtù,  e  l'impudenza  di  penne  venali  un 
secolo  per  lui  d'infamia ,  fece  credere  a'  posteri,  men- 
tendo e  travestendo,  secolo  d'immensa  gloria.  leeone 
non  credeva  né  in  Cristo,  né  in  Dio,  e  si  narrano  di  Lui 
sacrileghi  dettati.  Una  volta,  per  tacere  degli  altri, 
dando  la  pubblica  Benedizione  al  Popolo,  dal  Vaticano, 
disse:  Ecco  che  li  abbiamo  coglionati;  detto  che  vuoisi 
ripetuto  da  quel  gran  filosofo  che  era  Prospero  Lam- 
bertini  (Benedetto  XIV).  La  sua  Corte  era  un  perenne 
bordello,  e  i  lenoni  più  vergognosi  avean  da  Lui  te- 
sori e  onori.  Non  è  dunque  meraviglia  che  vuotato 
spesso  l'inesauribile  tesoro  della  Chiesa,  usasse  tutti 
i  mezzi,  spessissimo,  anco  i  più  sacrileghi  e  simoniaci, 
per  riempierlo  in  prò'  de*  suoi  vizi  e  de'  suoi  delitti. 
Il  più  turpe  mercato  che  egli  facesse,  fu  quello  delle 
Indulgenze.  Questa  volta  per  altro  ebbe  la  pretesca  ac- 
cortezza di  coonestarlo  con  santa  ragione. 

La  Basilica  di  S.  Pietro,  il  tempio  più  maestoso  e 
più  ricco  dell'universo,  vanta  gettate  le  sue  prime  fon- 
damenta da  Costantino  Magno  nel  31 2.  Giulio  li,  gran 
briccone,  ma  di  mente  vastissima,  vedendo  che  detta 
basilica,  per  la  sua  vetustà  cadeva  in  mina,  pensò 
nel  1 506  di  riedificarla  tale,  che  ninna  religione  potesse 
mai  vantare  un  Tempio  pari  a  quello,  e  in  detto  anno 
ne  gettò  le  nuove  fondamenta.  Successe  a  lui  Leon  X, 
che  pensò  ad  ogni  modo  di  compierla^  ma  la  morte 


gliel  vietò,  e  ciò  potè  fare  Paolo  V  nel  1614  (i). 
Ijcone  diede  opera  a  tirarla  innanzi,  ma  le  sue  dd)0- 
Iczze  aveano  esaurito  fino  airultim' obolo  il  sacro  erarìa 
A  un  Papa,  quando  abbisognano  denari,  non  mancano 
espedienti  da  poterne  fare  a  dovizia;  specchiamoci  in 

(1)  Quel  die  sia  costalo  il  Tempio  di  S.  Pietro  in  Roma,  ha  dd 
favoloso.  Carlo  Fontana  nelFopora  //  tempio  Vaticano^  data  in  ha 
nel  1694,  ne  ha  dato  un  conto  esatto.  I  soli  materiali  per  TeretioDe 
di  questa  Basilica,  costarono  36,1U,600  scudi  romani,  che,  s 
ragione  di  5  lire  e  mezzo  ogni  scudo,  portan  la  somma  a  198,630,000 
lire  italiane.  Un  sunto  degli  altri  materiali,  in  ornalo  di  cnpoie, 
rilievi,  metalli  ecc.,  a  10,800,532  scudi,  cioè  a  64,902,926  lin; 
dal  che  risulla  che  il  prezzo  di  tatto  il  Tempio,  finoi^airanno  1694, 
ascese  alla  somma  di  47  milioni  in  circa,  pari  a  lire  circa  300  milioBi. 
In  tale  calcolo  non  vengono  comprese  le  spese  de'  modelli,  de*  mni 
demoliti,  né  pure  la  spesa  della  demolizione  del  campanile  in  ISmih 
scudi,  che  poi,  fatto  ricostruire  da  Urbano  Vili  nel  1623,  costi 
sopra  100  mila  scudi.  E  tanta  spesa  perchè?  Per  circoscrivere  ditei- 
natamente  Timmensità  di  Dio!  Lo  vero  tempio^  lo  ripetiamo  e  lo  ri- 
peteremo, è  la  limpida  volta  celeste,  ov'è  impressa  una  debole  si,  ni 
eloquente  Maestà  delFEterno.  Né  le  spese  per  quel  Tempio  furono  tulle 
queste.  E  i  preziosi  monumenti  d'arte  d'insigni  autori,  profusivi  a  pieoo 
sacco?  E  quo'  mausolei  di  fasto  orientale,  innalzativi  a  racchiudervi 
le  ossa  dei  maggiori  preti,  o  inetti  o  tristi?  Raddoppiano  quelli 
cifra;  ma  v'è  di  più:  a  questo  Tempio  è  annesso  un  officio,  delio 
Reverenda  fabbrica  di  S.  Pietro.  Questo  officio  ha  immensi  fondi, 
le  cui  rendite  debbono  assolutamente  spendei^si^  o  in  riparazioni  o 
in  abbellimenti  di  quella  Basilica.  Or  dite  di  quanto  andrebbe  lungi 
dal  vero,  chi  asserisse  che  quel  tempio  vale  tant'oro  quanto  pesi: 
e  ciò  perchè  ?  Per  saziare  Tanibizione  del  Gran  Lama  !  Quanti  ani 
spedali,  quanti  orfanotrofi,  quanti  refugi  per  la  sventura,  quanti 
luoghi  di  vera  e  non  pretesca  educazione  si  sarebbero  con  quei 
tesori  fondati!  E  da  ciò  quante  mai  benedizioni  a  chi  invece  oggi  è 
universalmente  e  giustamente  esecrato  e  maledetto,  come  simo- 
niaco, sanguinario  e  anticristo  !  Di  passaggio  si  noti  che  Domvs  Dei^ 
secondo  Tindole  delia  lingua  ebraica,  vuol  dire  Casa  altissima  t 
non  Chiesa,  come  Spiritns  Dei  significa  Vento  furiosissimo,  cose 
quello  che  asciugò  le  acque  del  Diluvio  universale,  e  che  Noè  ixli 
spirare  dalle  vette  deUWrarat,  e  non  già  Spirito  Santo!!! 
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Pio  Nono  col  suo  obolo  di  S,  Pietro!!!  Sacramenti  e 
riti  erano  stati  tutti  venduti,  e  l'indulgenze  ancor  esse. 
%U  formulò  un'Indulgenza  plenarissima  e  tale,  che  gli 
in^eduli  per  ischemo  vociferavano  aver  la  facoltà  di 
rimettere  i  peccati  fatti  e  da  farsi.  Ordinò  al  Cardinale 
Alberto  di  Brandeburgo,  arcivescovo  ed  Elettore  di  Ma- 
gonza  che ,  per  mezzo  di  zelanti  predicatori,  facesse 
pubblicare  questa  santa  vendita  d'indulgenze  nella  Ger- 
mania, mentre  egli  prendeva  altri  provvedimenti  nelle 
altre  sii^ole  nazioni  cristiane  d  3I  mondo.  Questo  Cardi- 
nale ne  diede  il  calcico  per  la  Sassonia  al  solo  Giovanni 
letzel,  celebre  Domenicano  ed  Inquisitore  della  Santa 
Fede,  il  quale,  famoso  bottegante,  era  stato  impiegato 
con  grand' utile  dai  Cavalieri  Teutonici,  pel  sussidio 
contro  il  Granduca  (li  Russia.  Si  noti  che  questa  .ven- 
dita spirituale  era  stata  già  incominciata  pure  da 
Giulio  II,  il  quale  aveala  affidata  ai  minori  France- 
scani, e  al  loro  Generale  nel  1515;  lo  stesso  Leon  X 
le  aveva  fatte  vendere  un'altra  volta,  per  aver  mezzi 
nella  guerra  contro  i  Turchi  (1).  Grandi  tesori  pro- 
dusse in  verità  questo  turpe  mercato,  ma  pur  danni 
immensi  procacciò  alla  pura  e  vergine  e  bella  religione 
di  Cristo.  A  quante  vergogne,  a  quante  infamie  desse 
adito  questo  operato,  non  è  a  dirsi  ;  ne  convengono  anco 
gli  stessi  scrittori  più  ligi  a  Roma.  Basti  un  fatto  per  fare 
inorridire  i  veri  Cristiani,  e  per  distruggere  qualunque 
po'  di  stima  si  potesse  avere  pel  Papa  di  Roma,  e  per 
tutti  i  Papisti.  ' 

Que'  Capoccioni,  che  ebbero  officio  di  vendere  le 
sante  Indulgenze,  naturalmente  non  andavano  in  per- 
sona girando  in  busca  di  avventori  della  sacra  merce  ; 
mandava  ciascheduno  i  suoi  :  letzel  i  suoi  Domenicani, 

(1)  Vedi  Pallavicino;  Storia  del  Concilio  di  Trento. 
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il  Generale  dei  Minorì  i  suoi  Francescani.  Costoro»  da-  [ 
semi  per  sé,  lavorava  a  coi*po  perduto,  per  portare  al 
convento  la  maggior  somma  che  poteva,  e  per  provve- 
dere ai  proprii  vizi.  Fra  i  due  Ordini  si  suscitò  una  ge- 
losia immensa.  E  questa  gelosia  originò  vergogne  inau- 
dite. Una  sera  trovaronsi  a  un'osteria  un  Domenicano 
e  un  Francescano.  Dopo  cena  e  dopo  avere  ben  bevuto, 
si  sfidarono  a  una  partila  di  giuoco  a  carte.  Giocarono 
tutta  la  notte.  Un  d'essi  perde  quanto  aveva  in  denaro, 
e  non  era  poco;  giocò  poi  orologio^  tabacchiera  e 
quanto  addosso  teneva  di  alcun  valore  ;  infine  la  iacolti 
di  dare  le  Indulgenze,  e  perdo  questa  pure,  dopo  di 
che  vennero  alle  mani,  si  ferirono  e  si  sarebbero  uccisi, 
se  l'oste  e  altri  secolari  non  fossero  accoi'si  a  dividerli, 
restando  edificatissimi  dell'argomento  della  rissa,  le 
s(mte  Indulgenze  II!!! 

Questi  turpi  fatti,  e  specialmente  il  supremo  atto  di 
simonia  del  Papa  dì  Roma,  scandalizzarono  il  Cristia- 
nesimo in  guisa,  che  molti  zelanti  sostenitori  della  ven^ 
randa  religione  del  Nazzai^eno,  attaccarono  la  venale 
ingordigia  papale,  e  Tuniversile  simonia.  Martin  Lutero 
fu  un  de'  più  terribili  a  Roma,  checché  ne  dicano  di 
calunnioso  di  lui  i  papisti,  ed  ebbe  ragione.  Questo 
dottissimo  uomo,  fu  un  ecclesiastico  veramente  cristiano 
e  di  esemplar issima  vita.  Nacque  nel  1483.  Studiò  prime 
lettere  in  Magdeburgo,  in  Oxford  la  filosofia,  e  in  quella 
Università  fu  creato  maestro  all'età  di  20  anni.  Di  21 
anno  prese  l'abito  degli  Eremiti  di  S.  Agostino,  e  a' 24 
fu  sacerdote.  Dai  superiori  fu  nel  1508  mandato  alla 
Università  di  Wiltemberg  a  studiarvi  Teologia,  e  vi  fii 
tosto  nominato  professore.  Nel  1510,  insorte  contro- 
versie tra  alcuni  Conventi  del  suo  ordine  e  il  loro  Ge« 
nerale,  fu  spedito  a  Roma  per  comporle,  e  vi  riusci. 
Federigo  Elettore  di  Sassonia,  preso  dal  suo  ingegno 


sU^aordinario,  volle  sopperire  alle  spese  che  occorsero 
pel  suo  dottorato,  che  gli  venne  conferito  nel  1513,  in 
età  di  30  anni  dal  celebre  Andrea  Carlostadio,  Decano 
di  quella  Università.  Fino  a  questo  tempo  fu  pieno  di 
zelo  in  favore  delFautorità  del  Papa.  Correva  appunto 
il  1517  quando  la  vendita  delle  indulgenze,  e  i  vergo^ 
gnosi  aneddoti  che  quotidianamente  ne  derivavano ,  lo 
indignarono  in  sommo  grado,  e  si  diede  a  studia^  da 
senno  tanto  argomento.  Conobbe  a  fondo  l'insussistenza 
delle  Indulgenze,  la  subordinata  autorità  del  Papa  di 
Roma  e  Tempia  venalità  di  esso  che,  dicendosi  seguace 
di  Cristo,  disconosceva  Cristo.  Cominciò  a  sermonare 
e  a  scrivere  con  robusta  eloquenza.  Quello  era  il  pre- 
ciso tempo  di  riguadagnarsi  tanto  ingegno,  e  non  isca- 
vare  un  abisso  alla  cosi  detta  Religione  Romana.  Ma  il 
Vaticano  è  uso  provocare  e  non  voler  mai  confessare 
il  suo  torto;  quindi  ha  sempre  la  sconfìtta.  Se  avesse 
colto  il  destro  con  Enrico  Vili  d'Inghilterra,  e  allentata 
la  mano  in  qualche  pretensione  di  quel  re,  non  avrebbe 
Roma  perduti  irreparabilmente  i  tre  regni,  e  buona 
parte  dell'America.  Invece  di  fer  buon  viso  con  Lutero, 
e,  accarezzandolo,  ritrarlo  nuovamente  a  sé,  o  almeno 
non  irritarlo,  passò  di  primo  impeto  agli  anatemi,  allo 
persecuzioni,  a  quanto  si  può  far  di  peggio  con  un  ne* 
mico,  e  in  compenso  di  sua  stoltezza,  perde  la  Svezia, 
la  Norvegia,  la  Danimarca,  l'Irlanda,  buona  parte  della 
Prussia,  della  Germania  e  della  Svizzera,  più  di  un  terzo 
in  somma  dell'Europa,  e  Lutero  mori  grande,  ed  ebbe 
esequie  principesche.  Roma,  pe'  suoi  vizi  e  per  la  sua 
testardaggine,  pati  sempre  irreparabili  sconfitte,  e  Tosti* . 
nazione  stolta  di  Pio  No -no  in  breve  ridurrà  il  Papato  a 
un  titolo  ridovolissimo  e  nulla  più,  perchè  Religioni  e  Im* 
peri  hanno  i  loro  periodi  e  i  loro  destini  come  gli  uomini^ 
e  il  Portce  inferi  nm  pr(Bvalebunt  non  son  die  parolt* 
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E,  lornaiido  a  ragionare  sulle  indulgenze,  i  Vangeli, 
lo  dicemmo,  non  recano  alcun  passo  che,  anco  lontana- 
mente vi  alluda.  E  abbiam  veduto  che  il  Legare  e  Scio- 
gliere di  Cristo  non  vi  ha  minima  relazione.  Le  indul- 
genze hanno  taluni  punti,  che  sentono  di  un  sommo 
ridicolo.  Il  Papa  di  Roma  per  esse  viene  ad  essere  il 
dichiarato  oppositore  di  Dio  che,  ossia  per  pecx^ati,  o  sia 
per  reliquie  di  peccati,  da  mane  a  sera,  empie  il  Purga- 
torio, il  Papa  poi  a  suo  senno  colle  indulgenze  lo  vuota, 
anzi  pud  considerarsi  il  Pontefice  Romano  assai  assai 
più  potente  di  Messer  Domine  Dio  ;  questi  manda  in  quel 
baratro  a  poco  a  poco  le  anime,  di  mano  in  mano  cioè 
che  la  morte  li  separa  dai  corpi,  e  una  femminella  bia- 
sciando  pochi  paternostri,  e  buscandosi  una  Indulgenza 
plenaria y  può  vuotare  in  un  attimo  tutto  il  Purgatorio, 
anco  se  contenesse  miliardi  di  sofferenti,  e  obbligare  il 
Paradiso  a  riceversele  subito  senz'altro  passaporto,  oltre 
quelle  biasciate  giaculatorie.  Non  errò  dunque  chi  disse 
il  Papa  un  Dio  in  terra  (!!!!!)•;  dovea  anzi  dire  un  doppio, 
un  triplo  Dio  se  ha  questa  specie  di  facoltà  (!!!!!). 

Oltre  a  quanto  sopra,  le  Indulgenze  sono  una  potente 
offesa  alla  Somma  Giustizia  di  Dio.  Se  ci  fosse  il  Pur- 
gatorio,  perchè  l'Eterna  Sapienza  lo  avrebbe  formato? 
Altro  non  potrebbe  rispondersi  se  non  che  Dio  ebbe 
intendimento  di  punirvi  un  dato  genere  di  colpe,  e  con 
quelle  pene  purgarne  le  anime.  Ora  un  uomo  lancia  una 
indulgenza,  e  Dio  vien  deluso  nei  suoi  propositi,  che 
debbono  essere  per  sempre  inalterabili,  perchè  divini, 
e  quel  Purgatorio,  che  Dio  questa  mattina  ha  empiuto 
ripetiamolo,  per  soddisfarsi,  questa  mattina  stessa  vien 
vuotato,  in  barba  alla  volontà  di  Dio  e  alla  Giustizia  di 
Dio.  Cristo  non  foggiò  cosi  la  sua  Religione,  perchè 
Cristo  non  intendeva  di  volersi  arricchire  col  rendei'la 
vendereccia,  come  fece  di  poi  il  presupposto  suo  Vi- 
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cario.  Purgatorio,  colpe  veniali,  Indulgenze,  ed  altro 
sono  tutte  frodi  a  illudere  gli  stolti,  ed  arricchire  l'avara 
Babilonia. 

A  conclusione  vogliamo  raccontare  qui  una  storietta 
di  un  Perdono,  conosciuto  in  tutto  Torbe  cristiano-ro- 
mano pel  Perdono  della  Porziuncula.  «  L'Indulgenza 
della  Porziuncula,  detta  volgarmente  //  Perdono,  si  va 
a  ricevere  in  folla  il  giorno  2  agosto  in  tutte  le  chiese 
de'  frati  francescani.  Il  popolo  accorre  in  folla,  ma  ge- 
neralmente non  sa  che  cosa  significhi  quel  perdono. 
Dice  la  Storia  (Storia  de'  preti  e  de'  frati  Romani,  già 
si  sa)  che,  mentre  una  notte  S.  Francesco  d'Assisi  era 
in  orazione  nella  sua  camera,  udi  chramarsi  da  una 
voce  divina,  e  fu  invitato  a  scendere  nella  chiesa.  Egli 
vi  andò,  e  trovò  in  essa  Gesù  Cristo,  Maria  Vergine  ed 
una  moltitudine  infinita  di  Angioli  (proprio  non  avevano 
altro  che  fare!!).  Francesco  si  prostrò,  e  Gesù  gli  disse 
di  domandare  quello  che  volesse  per  il  bene  delle 
anime.  Allora  egli  domandò  che  tutti  coloro  che  en- 
trassero in  quella  chiesa,  ottenessero  il  perdono,  e  la 
remissione  di  tutti  i  peccati  (anco  quelli  grossi  grossi  ??) . 
Il  Signore  accordò  la  domanda,  a  condizione  che  Fran- 
cesco andasse  dal  Papa  (e  Cristo  non  aveva  le  oppor- 
tune facoltà  per  concedere  la  grazia  ?  In  quanto  al  Papa, 
se  ha  la  facoltà  di  concedere  le  indulgenze,  come  le 
concede,  non  aveva  bisogno  dell'autorizzazione  di  Cri- 
sto!!!), e  domandasse  in  nome  di  Gesù  Cristo  tale  in- 
dulgenza. Francesco  vi  andò,  ed  il  Papa,  dopo  molte 
difficoltà,  accordò  la  indulgenza  e  il  perdono  una  volta 
l'anno,  cioè  il  2  di  agosto.  I  Papi  posteriori  hanno 
estesa  questa  indulgenza  a  tutte  le  chiese  dei  france- 
scani, col  (oties  quoties,  vale  a  dire  che  uno  può  otte- 
nere il  perdono  di  tutti  i  suoi  peccati  nello  stesso 
giorno,  tante  volte '^quante  entrerà  ed  uscirà  dalla  sles^y. 
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chiesa  (vedi  quanta  gratuita  ricchezza!!!).  Frkte  Barto- 
lomeo da  Pisa,  nel  suo  famoso  librò  delle  Conformità 
dice  che:  «  (notate  se  questa  sia  grossa!)  Se  un  uomo 
(son  sue  parole)  uccidesse  di  pròpria  mano  tutti  gli  altri 
uomini,  e  poi  andasse  a  prendere  quella  indulgenza, 
uscirebbe  dalla  chiesa  candido  e  mondo  come  un  fan- 
ciullo dopo  il  battesimo  (Per  Dio  !  se  questa  non  è  sfac- 
ciataggine e  impudenza,  quale  altra  mai?).  Che  il  po- 
vero popolo,  che  si  mantiene  nella  ignoranza  delle  cose 
religiose,  creda  a  tali  favole  non  è  meraviglia  :  ma  che 
diremo  dei  preti  e  frati,  i  quali  pur  leggono  il  Vangelo? 
Se  essi  credono  a  tali  cose,  contraddicono  il  Vangelo, 
e  perciò  non  sono  cristiani.  Se  non  vi  credono,  e,  cid 
nonostante  le  insegnano,  e  le  predicano  al  popolo  per 
loro  interesse,  che  cosa  sono  essi  ?  Il  Vangelo  c'insegna 
che  il  perdono  dei  nostri  peccati  ci  viene  da  Dio,  se- 
condo Gesù  Cristo,  voglia  o  non  voglia  il  Papa  di 
Roma  :  e  In  verità  in  verità  vi  dico  che  chi  ode  la  mia 
parola,  e  crede  in  Colui  che  mi  ha  mandato,  ha  vita 
eterna,  non  viene  in  giudizio,  anzi  è  già  passato  dalia 
morte  alla  vita  (1)  » .  S.  Paolo  ci  dice  che  Dio  ci  ha  per- 
donati in  Cristo  tutti  i  peccati,  ed  ha  cancellata  la  ob- 
bligazione che  era  contro  noi  negli  ordinamenti  ^  e  Tha 
confitta  nella  Croce  (2)  ».  L'indulgenza  c'è  stata  data 
in  Gesù  Cristo  mercè  la  sua  divina  morale,  e  non  per 
concessione  del  Papa  (3)  » .  Concludiamola,  davvero  che 
il  ridicolo  argomento  deve  aver  nauseato  i  nostriieg- 
gitori  :  le  Indulgenze  sono  tutte  ciurmerle  inventate  da 
Roma,  che  non  hanno,  né  possono  avere  alcun  effetto, 
e  insultano  Dio,  perchè,  se  avessero  una  forza,  Tavreb- 
bero  contro  di  Lui,  ed  alla  sua  dignità. 

(1)  Éiovanni,  v,  24. 

(2)  Ài  Coiossensi,  ii,  13  e  14. 

(3)  Amica  di  Casa,  «vx^dl^S^  Mese  di  Agosto. 
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PREGHIERE  E  TEMPLI 


A  quanto  siamo  per  esporre  sotto  questo  titolo,  Roma 
col  suo  gran  pretume  diventerà  furibonda,  dirà  che 
siamo  atei,  ci  graverà  di  un  carro  di  scomuniche,  e, 
se  per  noi  non  si  abitasse  fuori  del  tiro  del  suo  cannone 
ci  regalerebbe  un  patemo  rogo,  anticipandoci  cosi  il 
fuoco  dell'inferno;  ma  Dio,  Essere  immenso,  infinito 
giustissimo,  non  è  certamente  il  cieco  Segretario  del 
terreno  Maggior  Prete;  Dio  perfettissimo,  non  ascolta 
gli  insensati  ragli  della  pretaglia  idrofoba;  Dio  sa,  né 
ha  bisogno  di  umana  dichiarazione,  perchè  penetra  nel- 
intimo  del  cuore  di  ogni  mortale  i  minimi  pensieri, 
che  noi  lo  riconosciamo  e  lo  confessiamo  qual  egli  è, 
e  non  quale  ce  lo  vogliono  mascherai'e  i  botteganti  di 
Roma  ;  sa  che  noi  siam  convinti  che,  se  vi  è  una  vita 
futura,  dovremo  quando  che  sia,  ritornare  nel  suo 
seno  d'onde  uscimmo;  sa  che  per  noi  quell'Ente  è 
immutabile,  e  in  quanto  a  sé  e  in  quanto  alle  sue 
azioni  ;  sa  infine  che  noi  lo  riconosciamo  quale  ce  lo 
esprime  il  suo  tremendo  nome  di  Jehovah  (1)  cioè 

(1)  Secondo  la  Teologia  ebraica,  due  erano  i  nomi  dati  a  Dio, 
Tuno  di  Adonai  Adon  VIK  ^31K  ki/sioc,  ^laironrif,  Signore,  e 
questo  si  pronunziava  sempre  e  liberamente  nelle  loro  preci  dagli 
Ebrei;  Tallro  era  Jehova,  dalla  radice  H^H  f^jn^  o  da  HIH 
hava,  che  signiGca  Essere^  e  questo  nome  era  talmente  vietato  di 
pronunziarlo  mai,  rhe  grisraeiili  non  avevano  imparato  manco  a 
profferirlo,  e  noi  sapeano  infatti  profferire  ;  solo  una  volta  alfanno 
il  sommo  Sacerdote  poteva  pronunziarlo  nella  benedizione  ««ìl^^v^&& 


•Quegli  che  fa,  è,  e  sarà,  né  altro  nome  per  quanto 
superlativo,  la  dommatica  di  tutti  i  tempi  e  di  tatti  i 
popoli  seppe  trovare  più  acconcio.  Da  questa  nostra 
dichiarazione  si  argomenti  se  noi  siamo  Atei^  siccome 
a  coro  griderà  la  sacra  plebaglia.  Ma  entriamo  in  ma- 
teria, della  quale  non  facciamo  che  una  ripetizicme, 
avendone  già  altrove  toccato. 

Che  è  una  Preghiera?  IJna  Domanda,  una  Richiesta 
che  si  fa  di  chicchessia,  per  grazia  o  favore,  con  più 
0  meno  speranza  di  poterlo  ottenere  ;  questo  infra  gli 
uomini;  in  quanto  a  Dio  è  una  supplicazione  per  ri- 
cevere aiuti  al  ben  fare,  grazie,  delle  quali  crediamo 
di  abbisognare,  speciali  soccorsi  tanto  spirituali,  quanto 
inateriali,  per  la  nostra  felicità.  Noi  ci  occupiamo  qui 
della  preghiera  in  questo  secondo  sigm'ficato.  Per  dare 
il  nostro,  qualunque  ei  sia,  giudizio,  conviene  tornare 
a  stabilire  chi  sia  Dio,  e  chi  Tuomo  relativamente  ad 
esso  Dio. 

Dio  è  la  Causa  prima,  da  cui  derivano  tutte  le  cause. 
Dio  è  immenso,  è  per  se  stesso,  quindi  per  essere  non 
ha  bisogno  di  altre  forze  die  le  proprie.  Dio  è  liberis- 
simo nelle  sue  azioni.  Questa  libertà  gli  fece  creare 
tutte  le  cose  che  sono,  crearle  come  sono,  e  stabili 
l'ordine  di  esistenza,  come  credè  il  migliore  ad  ogni 
essere,  a  tutto,  anco  al  minimo  atomo  che  voga  nel- 
l'immensurabile spazio,  promulgò  un  codice  sapientis- 

(lei  popolo,  nella  festa  deirEspiazione.  1  Settanta  stessi  non  hanno 
avuto  il  coraggio  di  scriverlo  nella  loro  versione,  e  gli  hanno  sosti- 
tuito Kyrios,  Signore.  Sembra,  o  è  caso,  che  il  numero  4  fosse 
sacro  al  nome  di  Dio  presso  i  Greci,  i  Latini,  gli  Spagnuoli,  i 
Francesi,  ed  anco  i  Turchi  e  gli  Arabi,  i  quali  hanno  il  nome  sud- 
detto di  Dio  in  quattro  lettere:  ©KOS,  Dkus,  Dios,  Dieu,  GPTT. 
Alla;  e  gl'Italiani  pure  nel  buon  secolo  della  lingua  usavano  s|m»>51' 
Mio,  con  uu  d  solo. 
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simo  alla  natura^  e  fece  poi  a  se  stesso  precetto  di  non 
mutar  più  sillaba  di  quanto  in  sua  piena  libertà  aveva 
stabilito:  Praeceptum  posuit,  et  non  praeteribiL  Ogni 
cosa  creò  ad  un  fine,  d'onde  Fai-monia  dell'universo, 
ed  ogni  cosa,  come  l'uomo  ancora,  volgendo  a  questo 
fine,  vi  avrebbe  trovata  la  sua  felicità;  quest'uomo, 
sublime  creatura,  dotata  di  ragione,  fu  lasciato  signore, 
non  solo  di  tutte  le  cose,  ma  pur  di  se  stesso,  af- 
finchè del  merito,  buono  o  reo,  delle  proprie  azioni 
non  avesse  da  incolpare,  se  cattiva,  da  saperne  de- 
bito, se  buona,  a  chicchessia,  ed  ecco  il  libero  arbi- 
trio. Tutto  questo  fece  Dio  relativamente  al  creato,  e 
lasciò  che  poi  tutto  procedesse  giusta  le  leggi  a  ogni 
essere  prescritte,  e  si  riposò  :  Requievit  ab  omni  opere 
sìw,  quodpatrarat  (1).  Questi  sono  documenti  di  na- 
turai filosofia,  avendo  essa  pure  una  dommatica  in- 
contestabile. Né  senza  danno  della  ragione  si  possono 
ammettere  tutte  le  fole  immaginate  dal  pseudo  inspi- 
rato Mosò,  di  un  Dio  insensato,  che  si  e  riservata  la 
piena  libertà  di  affliggere  l'uomo,  facendogU  fare  as- 
siduamente la  parte  di  tentatore  e  di  carnefice. 

Or  questo  Dio  liberissimo  nelle  sue  prime  azioni, 
ma  che  di  questa  libertà  fece  libera  rinunzia  quando 
promulgò  il  codice  delle  leggi  universali,  per  le  quali 
giurò  che  esso  non  avrebbe  più  alterato  sillaba,  di 
sua  libera  e  spontanea  volontà,  con  quel  Praeceptum 
posui  si  barricò  nel  suo  necessarissimo  attributo  d'im- 
mutabile, né  per  cosa  che  avvenga,  né  per  preghiera 
che  gli  si  faccia,  né  per  insulto  che  gli  si  avventi,  potrà 
mai  rimuoversi,  perché  questa  immutabilità ^  giovi 
ripeterlo,  è  requisito  necessario  e  imprescrittibile  e 
inalterato  in  eterno  per  esser  Dio. 

il)  Genesi,  il,  2. 


Tutto  ciò  premesso,  a  che  la  preghiera?  Griderà  \ 
Roma  all'assurdo,  ed  è  ragionevole,  perchè  eliminata  [ 
la  necessità  della  preghiera,  cade  tutto  T architettato  [ 
edificio,  va  in  compiuto  fallimento  la  santa  Bottega. 

Dicemmo  già  altrove  che  in  un  sol  caso  può  essere 
ammessa,  quando  coloro  che  reputin  questa  misera 
vita  un  benefìcio,  innalzan  preci  all'Altissimo,  per  rin- 
graziarlo di  questo  beneficio.  Ma  sperar  di  rimuover 
dai  Decreti  etemi  un  jota  è  veram^te  follia,  e  questa 
folh'a  ci  fa  ridicoli.  Per  ragion  d'esempio:  Quando 
preghiamo  Dio  a  liberarci  dalla  tentazione,  noi  insul- 
tiamo esso  Dio.  Non  vi  ha  dato  l'uso  della  ragione? 
Non  vi  ha  rilasciato  il  libero  arbitrio?  Or  bene:  Con 
quella  ben  vedete  ciò  che  vi  convenga  accettare  di 
due  vie,  una  ottima  ed  una  pessima;  con  questo  a 
voi  solo  sta  la  elezione  del  partito  a  scegliere;  Age 
quodagiSy  egli  risponderà  alla  vostra  domanda;  e  se 
io  intervenissi  a  rimuovervi  gli  ostacoli,  ed  a  farvi 
prescegliere  piuttosto  un  sentiero  che  un  altro,  io 
violenterei  il  vostro  libero  arbitrio,  né  voi  avreste  il 
dovuto  merito  delle  vostre  azioni.  Il  massimo  degli 
aiuti  io  ve  l'ho  dato  nell'uso  della  ragione  ;  approfit- 
tatene ».  Questo  ragionamento  è  giusto;  non  vi  è  che 
un  prete  sofista  che  tenti  confutarlo. 

Infatti,  se  noi  prestiam  fede  alla  Bibbia,  emporio 
di  mille  e  mille  contraddizioni,  vi  fu  un  ttmpo,  in  cui 
gli  uomini  non  pensarono  a  innalzare  un'orazione  al- 
l'eterno; e  questo  periodo  di  noncuranza  verso  il 
Creatore  fu  di  circa  430  anni:  Enos  coepit  invocare 
nomen  Dei  (1);  Enos  fu  il  primo  che  incominciasse 
ad  invocare  il  nome  di  Dio,  e  ciò  nel  3880  prima  di 
Cristo.  E  con  ciò  non  si  dice  chiaro  che  prima  di 

(i).  Genesi,  iv,  26. 
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qu^to  tempo  non  s'invocava  Iddio,  che  non  lo  si 
pregava? 

E,  se  le  preci,  in  quanto  ai  vivf,  sono  inutili,  per- 
chè colla  ragione  e  il  libero  arbiti*io  han  la  guida  e 
i  mezzi  per  loro  stessi  onde  operare,  più  inutili  sono 
per  i  defunti,  per  due  ragioni;  per  la  prima  è  di 
fede  che,  appena  uno  è  morto,  appena  spira  l'ultimo 
fiato,  ha  quella  sorte  etema,  ch'egli  ha  saputo  meri- 
tarsi; da  questa  prima  ragione  emerge  la  seconda, 
che,  cioè,  le  preghiere  dei  vivi  non  possono  essere 
di  alcun  prò'  ai  defunti,  o  bisognerebbe  supporre  che 
Dio  li  tenesse  come  in  deposito,  in  luogo  separato  ad 
attendervi  ciò  che  i  superstiti  potrebbero  fare  per  i  tra- 
passati; Io  che  è  un'altro  assurdo.  Oltre  a  ciò  se  si  po- 
tesse supporre  che  i  defunti  avessero  mai  bisogno  dei 
suffragi  dai  vivi,  questo  bisogno  proverebbe  che  sono 
morti  carichi  dì  qualche  colpa,  or,  come  si  potrebbe 
ammettere  che  Dio,  se  le  preci  giovassero,  rendesse 
proficui  i  suffragi  dei  viventi  ai  morti  che,  èssendo 
in  vita  essi  stessi,  non  seppero  giovarsi  del  benefizio 
di  questa  vita  per  fare  in  proprio  vantaggio  opere 
meritorie  ?  Dovrebbe  e  potrebbe  essere  loro  utile  per 
altrui  quello ,  che  non  procacciarono  di  fare  utile  a 
se  quando  lo  potevano?    . 

Or  posto  che  la  preghiera  è  inutile,  a  che  i  Templi 
e  le  Chiese,  che  sono  luoghi  esclusivamente  di  pre- 
ghiera ?  Quando  manca  Io  scopo  deve  mancare  la  cosa. 
Di  più  :  Se  la  Chiesa  deve  dare  l'idea  della  Maestà  di 
Dio,  un  luogo  angusto  com'è  sempre,  relativamente 
a  Dio,  un  Tempio,  vi  pare  egli  che  renda  fedele  im- 
magine di  essa  Maestà,  o  che  piuttosto  non  la  circo- 
scriva? Le  chiese,  in  questo  senso,  sono  un'altro  insulto 
alla  grandezza  di  Dio.  Più  filosofi,  perchè  men  lontani 
dal  vero,  furono  i  vergini  abitatori  del  Perù.  Quando 
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fu  scoperta  quella  regione,  si  rinvenne  che  quegrido- 
latri ,  all'alba  del  di  salivano  le  vette  dei  monti ,  vi 
attendevano  il  levar  del  sole,  e,  proi'ompendo  in  ev-  ì 
viva  all'autore  della  natura,  credendo  di  vedere  in 
quJFastro  un'im  agine  della  Maestà  di  Dio,  sincera- 
mente, senza  il  ridicolo  intervento  di  sacerdoti  venali, 
e  con  niun  altro  rito  che  Vestrema  semplicità  di  que- 
sto solo  atto,  adoravano  T  Etema  Sapienza. 

I  popoli,  ne'  quali  sono  radicati  i  principii  del  pie- 
tismo speculativo  e  venale ,  ti  overanno  esagerati ,  e 
foi*s'anco  empi  i  nostri,  che  crediamo  parto  della  più 
evidente  ragione;  bisogna  anco  per  un  poco  rasse- 
gnarci all'ignoranza  nelle  masse  con  furberia  nutrita, 
ma  verrà  tempo,  die  appunto  di  questi  principii  sari 
composta  la  vera  Bibbia  dommatica  di  tutte  le  na- 
zioni. 
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SANTI  E  SANTIFICAZIONI  E  IMMAGINI 

E  RELIQUIE 


Questo  argomento  è  il  più  terribile  che  militi  con- 
tro la  Chiesa  romana.  Dio  aveva  parlato  chiaro,  se 
parola  di  Dio  è  il  Decalogo  mosaico.  Ecco  le  precise 
parole  di  esso:  a  Io  sono  il  solo  Signore  Iddio  tuo, 
che  ti  trassf  d'Egitto,  dalla  casa  di  schiavitù;  Non 
avere  altri  Dei  nel  mio  cospetto;  Non  farti  scultura 
alcuna,  né  immagine  alcuna  di  cosa,  che  sia  in  cielo 
di  sopra,  né  di  cosa,  che  sia  in  terra  di  sotto,  né  di 
cosa,  che  sia  nelle  acque  di  sotto  alla  terra  ;  non  ado- 
rare quelle  cose,  e  non  servir  loro,  imperciocché  io, 
il  Signore  Dio  tuo,  son  Dio  geloso,  che  visito  l'ini- 
quità dei  padri  sopra  i  figliuoli,  fino  alla  terza  ed  alla 
quarta  generazione  verso  coloro  che  mi  odiano;  ed 
uso  benignità  in  mille  generazioni  verso  coloro  che 
mi  amano  ed  osservano  i  miei  comandamenti  (1)». 
Quel  dire  non  farti  scultura  alcuna,  né  immagine 
alcuna,  non  é  egli  un  precetto  più  che  chiaro  contro 
l'empia  Roma,  la  quale  in  onta  a  proteste  di  popoli 
e  di  principi,  ha  voluto  per  forza  contravvenire  a  si 
solenne  comando,  e,  disconoscendo  i  santi  dettati  del 
Cristo,  ha  tratto  infamemente  e  sacrilegamente  la  più 
bella  delle  Religioni  a  una  stupida  e  sacrilega  idola- 
tria ?  Non  facies  tibi  sculptilCy  ncque  omnem  simili- 

(1)  Deuteronomio,  \,S  e  seg.  Estt^,  xx,  2. 
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tudinem,  dice  Dio,  ciò  che  ripetè  Cristo^  vivendo  fira 
f;\ì  uomini,  né  in  questo  ammise  parvità  di  materia. 
Obietteranno  i  preti  romani  che  nel  dipingere  e.  scol- 
pire i  cosi  detti  Santi,  la  Chiesa  non  intese  mai  di  ' 
crear  nuovi  Dei  in  antagonismo  col  Dio  di  Mosè  e  di  ; 
Cristo,  ma  questo  Dio  ha  detto  non  solo  Non  habebis  \ 
Deos  alienos  coram  me,  ma  lo  ripetiamo,  non  facies 
scidptile,  neqtie  omnem  similitudinem  di  dò  che  è 
in  cielOy  in  terra  e  in  mare  (1),  e,  di  grazia,  l'uomo 
dov'è?  fuori  del  mondo?  Niuna  cosa  creata  giammai 
deve  sollevarsi  all'altezza  del  Divino;  nulla  del  creato 
può  essere  espresso  in  immagine,  e  venire  onorata 
di  culto.  Noi  non  ci  stancammo  in  questi  scritti  di 
provare  che  Roma  e  riti  e  Dommi  presi  dagl'Idola* 
tri,  e  i  santi  ci  vennero  regalati  dal  Paganesimo,  die 
adorava  i  suoi  Semidei,  che  altro  non  eran  che  uo- 
mini, portati  da  una  colpevole  immaginazione  in  cieio 
sugli  altari  per  aversi  preci,  incensi,  ofiTerte,  e  le  of- 
ferte di  cui  fu  sempre  ghiotto  il  prete,  ridusse  a  pa- 
gana la  santissima  credenza  del  Nazzareno. 

La  Santa  Bottega,  arrabattandosi  come  arrabbiata, 
crede  poter  cantare  l'inno  del  trionfo,  avendo  pescata 
nella  Bibbia  infallibile  tale  autorità  da  distruggere  il 
precetto  del  Decalogo,  leggendo  in  quel  codice  in^ 
spirato  che  il  magnifico  Tempio  di  Salomone  aveva 
Sculptilia  et  similitudines  di  esseri  terreni  e  mor- 
tali; e  il  passo  dice:  e  Fece  ancora  nel  luogo  san- 
tissimo due  Cherubini  di  lavoro  di  statuario,  e  fu- 
rono coperti  d'oro;  e  l'ale  dei  Cherubini  avevano 
venti  cubiti  di  lunghezza,  una  delle  ali  aveva  cinque 
cubiti  di  lunghezza,  e  toccava  la  parete  della  casa,  e 
l'altra  aveva  parimenti  cinque  ciAiti,  e  toccava  l'ala 

(1)  Deuteronomio^  v,  8.  Salmo  lxxx,  iO. 
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deiraltro  Cherubino;  cosi  anche  una  dell'ale  dell* al- 
tro Cherubino  aveva  cinque  cubiti,  e  toccava  la  parete 
della  casa,  e  l'aitila  aveva  parimenti  cinque  cubiti,  e 
giugneva  alVala  dell'altro  Cherubino.  L'ali  di  questi 
Cherubini  si  spandevano  per  venti  cubiti,  ed  essi  erano 
in  pie,  e  le  faccie  loro  erano  vòlte  vei'so  il  dì  dietro 
della  casa(l)». 

Noi  rispondiamo  ai  reverendi  preti,  che  gli  ebrei  fti^ 
rono,  sono  e  saranno  sempre  zelantissimi  della  loro 
credenza,  che  se  alcuna  volta  deviarono  per  darsi  al- 
l'idolatria, ciò  f\i  colpa  di  una  minima  parte  di  essi, 
non  già  della  nazione.  Presuasi  di  tutto  ciò  che  ad 
essi  insegnò  il  loro  furbo  e  nulla  credente  legislatore, 
perchè  non  disse  mai  verbo,  se  non  lo  avesse  in- 
nanzi suggellato  col  precetto  di  Dio,  Detis  alt,  Deus 
inquit,  Deus  praecepit^  hoc  est  verbum  Dei,  non 
sospettarono  mai  che  la  loro  religione  fosse  prodotto 
e  figlia  di  politica,  quindi  la  loro  fede  rimase,  e  ri- 
mane e  rimarrà  sempre  inalterata,  e  coloro,  che  ci- 
tano ad  autorità  contro  il  Decalogo  il  fatto  dei  Che- 
rubini nel  tempio,  o  noi  seppero  intendere  o  intendere 
noi  vollero.  Ivi  non  si  paiola  di  adorazione  a  que'  due 
supposti  angioli,  ivi,  ed  è  chiarissimo,  non  stavan  posti 
que'due  alati  simulacri  che  come  semplici  utensili, 
senz' alcun  significato  domraatico;  l'arca  dovea  essere 
coperta,  o  lo  fosse  con  un  velo,  o  con  un  palco,  o  con 
una  tenda,  o  con  cosa  qualunque,  la  si  doveva  coprire, 
e  per  la  magnificenza  del  tempio,  e  pel  decoro  del 
santuario,  perchè  tutte  le  parti  di  "esso  dovevano  ri- 
spondere alla  grande  armonia  del  tutto,  si  pensò  di 
dare  una  forma  che  avesse  un  signipcato,  e  non  fosse 
un  muto  ed  insignificante  oggetto.  Si  legge  pure  nella 

.  <' 
(1)  III.  Atgi,  VI,  88  •  leg. 
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Bibbia  che  Salomone  <l  fece  fare  un  mare  di  getto, 
che  avea  dieci  cubiti  da  una  parte  dell' orlo  airaltra, 
ed  era  tondo  d*  ogn'  intorno,  ed  era  alio  cincpie  co- 
biti, ed  un  filo  di  trenta  cubiti  lo  circondava  d'o- 
gn'  intomo  ;  e  di  sotto  di  queir  orlo  v'  erano  deDe 
figure  di  buoi,  che  circondavano  il  mare,  dieci  per 
ciascun  cubito;  in  due  ordini  erano  queste  figure  di 
buoi,  gettati  insieme  col  mare.  Esso  era  posto  sopra 
altri  dodici  buoi,  de'  quali  tre  «rano  volti  verso  setten- 
trione, tre  verso  occidente,  tre  verso  mezzodì,  e  tre  verso 
oriente  » .  Si  dirà  che  queste  figxffe  di  buoi  vi  fossero 
pur  poste  a  scopo  di  adorazione,  come  un  bue  in- 
nalzava già  Aronne  a  pie  del  Sinai  a  similitudine  d' idolo? 
Que'  buoi,  come  que'  Cherubini,  ed  altri  lavori  o  di 
getto  0  di  scultura,  stavano  nel  tempio  come  semplice . 
ornato  a  fine  di  abbellimento,  e  senza  alcuno  scopo 
di  religione,  nella  guisa  appunto,  nella  quale  veggiamo 
ne' nostri  edifici  architettonici,  e  ne' nostri  lavori  di 
scultura  o  d'intaglio  cariatidi,  sfingi,  sirene  ed  altre 
figure  senza  che  niun  di  noi  credesse  mai  che  esse 
figure  esistessero  in  natura,  né  altro  pregio  facdara 
di  loro  fuor  di  quanto  ne  richieda  la  maestria  del 
lavoro  e  l' utile  che  ci  apporta.  Se  si  allegassero 
adunque  i  Cherubini  del  tempio  contro  il  precetto 
del  Decalogo,  e  in  sostegno  di  tanta  idolatria  cristiano- 
romana,  si  citerebbe  il  falso  pel  vero,  e  si  mentirebbe 
a  partito.  I  nostri  santi,  e  le  immagini  poste  alla 
comune  venerazione,  eredità  pagana,  altro  non  sono 
che  una  pretta  e  ^squisita  idolatria,  e  nella  cosi  detla 
santificazione  si  consumarono  infamie  inaudite;  ma 
vediamolo  storicamente. 

Tre  sono  i  gradi  pe' quali  il  Papa  di  Roma  pone 
in  cielo  un  uomo  come  santo:  Venerabile,  Beato  e 
Santo.  È  venerabile  colui  che,  appena  morto  ha  la- 
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sciato  di  se  odore  di  santità;  Beato  è  quegli  che  ha 
già  fatto  dei  miracoli,  ma  che  hanno  bisogno  ancora 
éà  conferma,  o  pel  fatto  loro,  o  per  Y  eridenza  di  un 
processo;  Santo  è  poi  quegli,  la  cui  santità,  e  i  cui 
miracoli  con  un  compiuto  processo  non  ammettono 
più  dubbio  (a  Roma  !  1 1  ) ,  e  ha  dato  egli  stesso  prove 
certìssime  o  con  prodigi  o  con  rivelazioni  di  essere 
veramente  santo  al  cospetto  di  Dio 

Antichissimamente  i  santi  facevansi  a  voce  di  popolo, 
e  ninno  ignora  quanto  sia  fallace  il  vox  populi  vox  Dei; 
Cristo  fu  condannato  a  voce  di  popolo.  Appena  morto 
un  tale,  se  il  popolo  gridava  Santo!  passava  imme- 
diatamente nel  catalogo  dei  santi  e  aveasi  venerazione; 
in  quanto  ai  miracoli  che  abbisognavano  per  autenti- 
care questa  santità,  non  ve  n'era  mai  penuria.  Più 
tardi  i  vescovi  si  appropriarono  la  facoltà  di  fabbri- 
car santi,  essi  nelle  proprie  diocesi  decretavano  le  ca- 
nonizzazioni: poscia,  avendo  veduto  i  Papi  che  bea- 
tificazioni e  santificazioni  erano  un  buon  botteghino, 
arrogarono  a  se  le  santificazioniy  rilasciando  ai  me- 
tropolitani le  sole  beatificazioni,  e  questi  conservarono 
si  lucroso  diritto  fino  ad  Alessandro  III,  che  nel  1160 
con  la  Decretale  Audivimus  riservò  a  sé  ogni  cano- 
nizzazione, dichiarando  che  il  solo  Pontefice  ha  la  facoltà 
di  decretare  gli  onori  divini  ad  un  morto  ((!!!). 
Secondo  il  P.  Mabillon  la  prima  canonizzazione  di 
santo  che  si  facesse  in  chiesa  e  solennemente  fu  nel 
993  nella  Basilica  Lateranense,  ove  in  mezzo  a  un 
Concilio,  Giovanni  XV  canonizzò  Udalrico,  vescovo  di 
Augusta,  avendogli  Lintolfo,  vescovo  della  stessa  città 
fatto  leggere  i  miracoli  operati  da  esso  Udalrico,  e 
una  Bolla  del  detto  Papa  impose  che  d' allora  innanzi 
dal. Pontefice  di  Roma  si  celebrassero  le  canonizza- 
zioni con  quel  solenne  rito.  Altri  poi  sostengono  che 


—  67A  — 

il  primo  a  canonizzare  un  santo  fosse  Leone  IH  téV 
r803  a  preghiera  dell'imperatore  Carlo  Magno,  e  Ac 
il  primo  santificato  fosse  Luitberto,  apostolo  del  Civ 
slianesimo  in  Frisia,  Vestfalia,  Olanda,  ecc.  Benedetto  XIV 
è  della  prima  precedente  opinione  (i).  0  fosse  Tizio 
0  fosse  Caio  il  primo  santiGcato,  o  fosse  in  un  modo 
0  in  un  altro,  è  indubitabile  che  si  apri  con  tal  rito 
un'altra  vergognosa  fonte  d'illecito  guadagno  ed  una 
fabbrica  d'inauditi  sacrilegi. 

E  non  è  sacrilegio  dir  santo  un  uomo,  santa  la  ma-* 
teria  vilissima,  santo  un  essere  di  cui  disse  la  inspirala 
bibbia  che,  per  quanto  sia  perfetto,  pur  pecca  selle 
volte  al  giorno?  E  come  si  osa  dir  santo  al  marciume 
di  questa  terra,  quando  Iddio  stesso  ha  detto,  secóndo 
la  sua  essenza,  e  secondo  la  ragione.  Io  solo  sono  sanlof 
E  la  cecità  dei  sacri  bottegai  non  li  ha  fatti  mai  aver- 
titi della  somma  contraddizione  in  cui  cadono  quoli- 
dianamenle,  dichiarando  incessantemente  coorti  di  santi 
mentre  poi  cantano  ogni  giorno  Tu  soltis  sanctus  ?  (2). 
E  Gesù  Cristo,  di  cui  il  Papa  di  Roma  si  dice  Vicario 
infallibile,  non  disse  di  sua  bocca:  Solo  mio  Padre  è 
Santo?  Solo  Dio  è  Santo?  E  d'onde  hanno  preso  i 
preti  di  Roma  la  ragion  del  santificare  gli  uomini? 
Quando  mai  Cristo  canonizzò  un  solo?  Dunque  è  falso 
che  tutte  le  cose  di  nostra  fede  han  da  aver  riscontro 
0  nel  Vangelo,  o  nei  libri  santi,  o  nelle  volute  sante 
tradizioni  ?  Chi  più  caro  a  Gesù  del  suo  Giovanni  il 
Battista?  Si  addolorò  a  udirne  la  morte  violenta, 
esclamò  che  Nullus  surrexit  major  Joanne,  ma  noi 
santificò  mai  perchè  ben  sapeva  che  era  atto  supersti- 
zioso e  idolatra,  e  che,  per  quanto  si   santifichi  nn 

(1)  Lambertini:  De  Beatorum  canoniz,  lib.  I,  cap.  7. 

(2)  Neirinno  Tb  Deum  Imdamus. 
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uomo  dalFuomo,  non  per  questo  egli  è  santo  e  va  in  cielo. 
E  quante  se  ne  sono  fatte  delle  infamie  in  fatto  di  ca-* 
nonizzazione  !  Santi  nefandi  sono  stati  dati  alla  vene* 
razione  del  cristiano.  Udiamo  in  proposito  altre  pre- 
ziose verità  dal  preziosissimo  Amico  di  casa^  in  pro- 
posito della  canonizzazione  anco  degli  scismi  (1).  Chi 
non  crede  che  il  Papa  di  Roma,  egli  dice,  sia  il 
Vicario  di  Gesù  Cristo,  non  solo  non  può  essere  santo, 
ma  non  può  neppure  essere  salvo;  egli  è  dannato 
irremissibilmente.  Tale  almeno  é  la  dottrina  che  in- 
segnano i  preti.  A  edificazione  dei  nostri  leggitori 
citeremo  alcuni  santi ,  canonizzati  da'  Papi ,  i  quali 
vissero  e  morirono  impenitenti  nello  scisma.  Il  Beato 
Luigi  Alamanni,  cardinale  di  Arles,  sostenne  il  Con- 
cilio di  Basilea  contro  papa  Eugenio,  IV,  e  non  ostante 
le  scomuniclie  del  Papa,  egli  presedendo  a  quel  con- 
cilio, pubblicò  il  decreto  di  deposizione  di  Eugenio, 
obbedì  all'antipapa  Felice  V,  e  mori  in  tale  senti- 
mento. Ciò  non  ostante  dopo  la  sua  morte  fece  molti 
miracoli,  e  Papa  Clemente  VII  lo  beatificò.  Lo  stesso 
Clemente  VII  canonizzò  Pietro  da  Lussemburgo  seguace 
di  un  Clemente  antipapa  del  grande  scisma  di  occidente. 
E  sebbene  S.  Pietro  di  Lussemburgo  fosse  morto  nello 
scisma,  pure  i  leggendari  riportano  più  di  tremila 
miracoli  operati  dal  santo  scismatico.  Tutte  le  no- 
stre devote  riconoscono  la  grande  santità  di  S.  Vin- 
cenzo Ferreri,  e  difficilmente  si  trova  nel  leggendario 
della  chiesa  romana  un  santo  che  abbia  operati  tanti 
miracoli,  quanti  il  Ferreri.  Ebbene  ^S.  Vincenzo  era 
attaccato  all'  antipapa  Clemente,  e  lo  sosteneva  contro 
il  Papa  di  Roma.  Santa  Coletta  era  talmente  devota 
all'antipapa  Pietro  De  Luna,  dal  quale  aveva  ricevuto 

(1)  Amico  di  Casa,  1866»  Mese  di  Febbrajo. 
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il  velo  monastico,  che  volle  morire,  strìngendo  sul 
suo  petto  per  devozione  cpid  velo,  ricevuto  dall' an-  | 
tipapa.  Eppure  Pietro  de  Luna  era  stato  dal  ConcSio 
di  Costanza  dichiarato  eretico,  scismatico,  incorreggi- 
bile. I  gesuiti  fecero  molte  opposizioni  alla  eanoIìi^ 
zazione  di  s.  Coletta,  di  modo  che  ella  non  fu  cano- 
nizzata che  nel  i  805,  quando  non  vi  erano  più  gesuiti  ; 
ma  pure  è  santa.  La  Chiesa  romana  stessa  ci  insegna 
dunque  col  fatto,  sebben  lo  contraddica  con  la  dottrina, 
che  si  può  non  solo  essere  salvi,  ma  anche  santi,  senza 
credere  al  Papa  di  Roma.  €  E  questa  ciurmerla  scan- 
dalosa delle  santificazioni,  fu  operata  pure,  e  con  im- 
mensa vergogna,  in  uno  ch'ebbe  parte  atti\ìssima  alla 
morte  del  Cristo  »  (1).  Raccontano  gli  evangelisti,  che 
un  soldato  feri  il  costato  del  Redentore  con  un  colpo 
di  lancia.  Era  necessario  di  fare  un  santo  di  codesto 
soldato,  e  bisognava  dargli  un  nome,  e  trovare  una 
storiella.  Si  è  dato  adunque  il  nome  di  Longino  a  co- 
desto, e  se  ne  fa  la  festa  il  4  5,  di  marzo.  Alcuni  vogliono 
che  fosse  Centurione,  ma  siccome  il  Vangelo  parla  di 
un  Centurione  che  era  presente  alla  morte  di  Gesù 
Cristo,  ed  espressamente  dice  che  non  il  Centm^ione, 
ma  un  soldato  apri  il  suo  costato  con  una  lancia,  cosi 
non  si  può  attribuire  queir  azione  al  Centurione.  Na- 
turalmente, ripetiamo,  bisognava  dare  un  nome  a  co- 
desto soldato,  per  poterne  fare  un  santo,  e  lo  hanno 
chiamato  Longino.  S.  Gregorio  Nazianzeno  e  S.  Vincenzo 
Ferreri  asseriscono  che  era  cieco  (altrimenti  come  si 
creava  un  miracolo??)  E  i  Romani  avevano  soldati 
ciechi  in  servizio  attivo  !  !  e  che  Y  acqua  e  il  sangue 
che  usci  dal  divino  costato,  colò  giù  pel  manico  della 
lancia  fino  alla  mano;  allora  il  soldato  si  toccò  gli 

(1)  Amico  di  Casa,  1863,  Mese  di  Marzo. 
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occhi,  e  ricupero  instantanearaente  la  vista.  A  tale 
miracolo  si  converti,  e  si  pose  con  una  spugna  a 
raccogliere  il  sangue  del  Signore,  e  lo  chiuse  in 
un'  ampolla  di  cristallo,  che  si  adora  in  Roma  nella 
Chiesa  di  S.  Croce.  Poi  in  un'  altra  ampolla  che  si 
conserva  nella  Chiesa  di  S.  Giovanni  in  Laterano  rac- 
colse il  sangue  e  l' acqua.  Divenne  discepolo  di  S.  Pie- 
tro, il  quale  lo  battezzò;  ma  nella  persecuzione  di 
Stefano  fuggi,  ed  andò  a  predicare  il  Vangelo  nella 
Isauria,  ove,  non  facendo  alcuna  conversione,  sen 
venne  in  Italia,  portando  sempre  seco  le  due  ampolle 
'  e  si  stabili  a  Mantova.  Qui  chiuse  le  due  ampolle  in 
una  cassetta  di  piombo,  le  seppellì,  e  diedesi  a  pre- 
dicare. Ottavio,  prefetto  della  città,  gli  fé' strappare 
i  denti,  e  tagliare  la  lingua;  ma  ciò  nulla  ostante 
Longino  predicava  assai  meglio  di  prima  (senza  lin- 
gua!!!), laonde  Ottavio  gli  diede  perfetta  libertà. 
Allora  Longino  spezzò  gl'idoli,  da' quali  uscivano  de- 
moni che  andavano  addosso  a  Ottavio;  ma  Longino 
lo  liberò,  ed  Ottavio  in  compenso  gli  fé' troncare  il 
capo.  La  cassetta  con  le  due  ampolle,  non  fu  ritro- 
vata che  nel  404  ;  ma  immediatamente  non  si  sa  come 
si  rismarrisse  di  nuovo,  e  si  ritrovò  nel  1048.»  Ah! 
svergognata  razza  d'impostori!  ladri  impudenti,  che 
vendete  Cristo  in  lurida  bottega  !  Giuda  peggiori  dello 
Scariotto,  i  quali  ergete  perennemente  altari  alle  Dee 
Menzogna  e  Impostura,  per  vivervi  la  vita  degli  Epu- 
loni! Solo  la  parola  di  Cristo  è  verità,  e  voi  vi  baloc- 
cate Cristo  infra  le  mani,  facendo  vedere  e  credere  ai 
popoli  da  voi  traditi  fantasmagorie  da  teatro!  E  a  tale 
giunse  ognora  l'impudenza,  che  furono  dai  Papi  di 
Roma  sollevati  in  cielo  alla  condizione  di  santi  alcuni, 
che  altri  Papi  per  erubescenza  doverono  da  cfiiel  cata- 
logo eliminare;  tal  fu  di  Ildebrando  Gregom  ^V\^4jcìr. 
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volte   tolto,  c  rimesso   in  detto   catalogo  ben  due  i 
volte,  ed  or  tuttora  conservatovi;  quel  Gregorio,  la  ed  | 
vita  fu  un  perenne  cumulo  di  delitti  e  d'infamie,  m 
quella  sua  tale  Metilde,  fanatica  e  non  casta  donna,  che 
andava  in  estasi  e  profondeva  il  suo  e  sé  sol  che  T^ 
desse  un  prete.  *  . 

Un  altro  fatto  singolarissimo  è  quello  di  Euse-  I 
bio  di  Fesama  in  Palestina,  che  nacque  nel  264. 
Perchè  egli  iìi  acerrimo  difensore  della  santissima  , 
bottega  nel  concilio  di  Nicea,  fu  santificato  e  messo  ; 
sugli  altari,  quantunque  fosse  lordo  della  eresia  degli 
Ariani,  e  mal  sentisse  circa  la  Divinità  del  Verbo. 
Dopo  oltre  1300  anni  Giovanni  XIII,  che  fu  Papa  di 
Roma  nel  i572,  scosso  dai  grandi  reclami  della  ai- 
stianità,  lo  fece  cancellare  dadl'albo  dei  santi.  Anco  un 
eretico  dichiarato  in  cielo.  Ed  altro  Eretico  ancora 
andò  santo  in  cielo.  Giorgio  di  Cappadocia,  ariano  ec- 
cessivo, fece  guerra  orrenda  al  santo  vescovo  di  Ales- 
sandria Atanasio  nel  356.  Per  avarizia  Giorgio  com- 
mise tante  turpitudi,  che  venne  in  odio  estremo  non 
solo  ai  cattolici,  ma  pure  ai  pagani  :  questi  finalmente 
irritati,  dieder  principio  a  una  sanguinosa  persecuzione  [ 
per  la  quale  furono  uccisi  molti  cristiani,  e  Giorgio 
con  essi  ;  il  suo  cadavere  strascinato  per  la  città,  muli- 
lato,  bruciato,  e  le  ceneri  gettate  in  mare.  Gli  Ariani 
divulgarono  che  Giorgio  fosse  stato  ucciso  per  ordine 
di  S.  Atanasio,  e  lo  celebrarono  come  martire  e  come  . 
santo.  E  per  porlo  alla  pubblica  adorazione,  crearono 
giusta  l'usanza  di  que' tempi  un  simbolo,  e  dipinsero 
il  loro  eroe  in  aspetto  di  soldato  che  uccide  un 
dragone,  e  vince  un  mago  per  salvare  una  vergine. 
Il  mago  era  S.  Atanasio,  il  dragone  il  demonio,  e  b 
vergine  Y  empia  dottrina  ariana.  I  Greci,  è  vero,  fvf 
fono  i  primi  a  pow^  uel  Calendario  questo  S.  Gio^ 
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gio:  ma  caduto  T  arianesimo,  S.  Giorgio  filtrò  anco 
nella  chiesa  di  occidente,  se  ne  scrisse  una  vita  im- 
maginaria e  fantastica,  se  ne  formò  un  giovane  e 
beir  ufBziale  di  Diocleziano,  se  ne  creai'ono  miracoli 
in  buon  dato,  e  tante  empietà  si  dissero  di  lui,  che 
Papa  Gelasio  alla  fine  del  quinto  secolo,  in  un  Con- 
cilio romano,  dichiarò  mendace  ed  apocrifa  questa 
leggenda,  e  proscrisse  con  minaccia  di  scomunica  il 
santo  immaginario,  e  Tempio  suo  culto;  ma  i  preti 
che  sostengono  il  loro  Papa,  quando  loro  toma  conto 
persuasero  il  popolo  a  continuare  in  questa  venera- 
zione colpevole,  e  fecero  al  supposto  santo  far  nuovi 
miracoli,  e  il  decreto  del  Papa  Gelasio  fu  deriso,  e 
fu  sepolto  nell'oblio.  Tal  decreto  si  trova  tuttora  re- 
gistrato nel  Dritto  canonico.  Preti,  Preti,  voi  soli  siete 
i  deturpatori  della  più  bella,  della  più  santa  delle  re- 
ligioni, perchè  fondata  in  amore  e  in  carità,  spoglia 
d'infami  cabale,  e  di  tenebrosi  e  ridevoli  misteri.  A 
che  la  somma  idolatria  de' vostri  Santi?  Voi,  radicatori 
della  più  crassa  ignoranza  nel  popolo  spacciate  bu- 
giardamente che  sono  i  mediatori  fra  gli  uomini  e 
Dio;  ma  avete  mai  letto  il  dottissimo  S.  Paolo,  Funico 
degli  Apostoli,  che  avesse  e  senno  e  sapienza?  Unus 
est  DeiiSf  unus  et  mediator  Dei  et  hominum,  homo 
Cristus  Jesus  :  Vi  è  un  solo  Dio,  ed  anche  un  solo 
mediatore  di  Dio,  Cristo  Gesù  uotno  (1).  La  reli- 
gione del  Nazzareno  tornerà  bella  e  pura  come  la  luce, 
quando  non  vi  sarà  più  sulla  terra  un  prete,  E  ciò 
avverrà,  abbiatelo  per  profezia;  lasciate  che  per  la 
filosofia  là  civiltà  si  compia,  e  innanzi  al  tribunale  dei 
popoli  avrà  questa  casta  parassita  un  anatema  eterno. 
Or  vedete  la  infallibilità  dei  Papi  di  Roma  in  fatto 

(1)  S.  Paolo,  i.  Timoteo,  ii,  5. 
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di canonizzazione!  E  invero,  quale  infallibililà  può  es- 
servi dove,  in  quanto  aUe  canonizzaziom,  i  fondameoii 
sono  tutti  umani,  tutte  umane  le  testimonianze  ?  Or 
quel  che  poggia  a  mezzo  fallibile  è  certamente  fallibik: 
questo  raziocinio  è  logico.  Il  giudizio  della  Chiesa  nella 
canonizzazione  de'santi  poggia  a  mezzo  fallibile,  qoal 
è  la  testimonianza  umana,  dunque  il  giudizio  della 
Chiesa  è  fallibile.  E  i  fatti,  prettamente  storici,  di  aver 
tolti  dal  novero  dei  santi,  tanti  santificati  e  v^erati 
con  autorità  della  Chiesa,  provano  il  nostro  argomento. 

Ma  torniamo  alle  immagini ,  che  sono  una  perenne 
bestemmia  contro  il  Decalogo. 

La  differenza  che  vi  è  tra  il  paganesimo  e  il  Cristia- 
nesimo è  questa:  che  quella  religione  è  tutta  senso, 
questa  tutta  Spirito;  e  Gesù  Cristo  lo  ha  detto  chiaro: 
Iddio  è  spirito f  e  quei  che  lo  adorano,  adorar  lo  deb' 
bono  in  ispirilo  e  verità  (1)  ;  non  già  in  insulse  e  col- 
pevoli immagini.  Quando  la  Religione  si  abbassa  fino 
ai  sensi,  essa  deve  necessariamente  degenerare  in  su- 
perstizione. Dal  fatto  delle  immagini  argomentate  se 
Roma  sia  la  vera  e  santa  credenza  del  Cristo,  e  se  quel 
tristo  maggior  prete  si  possa  mai  appellare  e  credere 
il  Vicario  infallibile  del  Redentore  delle  genti.  Iddio 
disse,  come  abbiam  veduto,  minacciando  pene  orribili, 
che  niuno  osasse  di  dar  culto  ad  immagini  ed  a 
sculture  di  sorta;  Gesù  Cristo  ha  ripetuto  lo  stesso 
quando  ha  detto  che  il  Dio  di  verità  dee  solo  adorarsi 
in  ispirito,  lo  che  esclude  ogni  espressione  materiale 
a  rappresentarlo,  e  il  Papa  di  Roma  disconosce  tulli 
questi  fermi  e  terribili  precetti,  ed  ha  empiuto  il  mondo 
di  immagini,  di  sculture,  di  simboli  profani,  di  mi- 
lioni di  bui'attini,  che  altro  non  appresentano  che  esseri 
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pieni  di  peccato,  i  quali,  non  avendo  potuto  campai' 
sé  da  passioni,  da  malattie,  da  morte,  si  dà  a  credere 
che  possano  liberare  gli  altri  da  questi  malanni  insiti 
nella  natura  umana?  E  al  sacrilego  aggiungono  il  ri- 
dicolo. Andate  in  molte  Chiese  cristiano-romane  e  vi 
troverete  dipinto  Iddio,  sotto  nome  di  Padre  Etemo, 
come  in  S.  Pietro  in  Roma,  nel  Battisterio  di  Firenze 
ed  in  mille  e  mlDe  altri  luoghi,  e  come  ve  lo  hanno 
dipinto?  Un  uomo,  di  smisurata  grandezza,  con  tutte 
le  parti  del  corpo  gigantesche.  E  questo  è  Iddio,  o 
buffoni  dalla  crassa  ignoranza  ?  Dio,  vi  dice  il  vostro 
stesso  vangelo,  7ion  fu  mai  veduto  da  alcuno  (1),  e 
vel  conferma  S.  Paolo:  Il  Signore  solo  ha  la  immor- 
talità, ed  abita  in  una  luce  inaccessibile,  il  quale  ne 
è  stato,  né  può  essere  veduto  da  alcuno  uomo  (2)  ;  e 
altrove  :  Niuno  ha  mai  veduto  Dio  (3).  E  come  si  ardi 
avvilirlo  fino  all'infima  condizione  di  uomo  terreno  e 
peccatore  ?  Le  cosi  dette  immagini  sacre  sono  il  più 
orribile,  il  più  sacrilego  insulto  alla  Divinità,  come  al- 
trettanto sono  del  pari  le  vantate  Sacre  Reliquie. 

Alcuni  ci  richiedevano  perchè  Roma  si  fosse  impan- 
tanata in  tanta  idolatria,  e  si  ostinasse  a  volerla  profes- 
sata, con  minaccia  del  solito  comodino,  l'inferno.  A  far 
questa  obiezione  ci  vuol-  proprio  semplicità  infantile  e 
buona  fede  da  medio  evo.  E  non  conoscete  oggimai 
r  indole  di  Roma  santa  ?  Non  conoscete  ancora  le  pas- 
sioni di  quel  clero  e  del  suo  Pastore  infallibile  ?  Tutti 
i  peccati  vi  sono  a  prezzo;  portate  nn  utile  pecuniario 
alla  bottega,  e  siete  santificato.  Chi  diede  il  primo 
r  idea  dell'  adorazione  delle  immagini  ?  Cristo  non  le 
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ebbe,  non  le  ebbero  gli  Apostoli,  non  i  primi  civ 
stiani.  Fu  venale  pensiero  dei  Papi  di  Roma.  Se  si 
eliminano  sacramenti  ed  immagini  falliscono  i  preti. 
Voi  bm^late?  Guardate  che  C08a  producono  le  dfitl6 
immagini:  Edificazioni  di  templi  magnifici,  maggior 
numero  di  Sacerdoti  e  di  Leviti  al  loro  9ervizio, 
quantità  di  arredi  sacri,  rossi  se  martiri,  gialli  se 
confessori,  bianchi  se  vergim',  feste  e  festicciuole  gros- 
sissime,  Messe  cantate  e  piane  con  larghe  limosine, 
tridui  e  novene  ben  pagate,  miracoli,  che  fanno  af- 
fluire popolo  ed  offerte,  confessionari  e  comunioni  af- 
follatissime, suono  di  campane,  campanelli,  organi  e 
piene  orchestre,  come  se  la  Chiesa  fosse  un  teatro, 
esposizione  e  benedizioni  di  reliquie,  e  con  tanta  spi- 
rituale derrata  i  preti  e  pretizzanti  mangian  sempre 
e  di  buon  appetito  a  cento  ganascie.  E  vi  par,  dopo 
ciò,  che  Roma  e  il  clero  romano-cristiano  rinunzie- 
ranno  a  si  proficua  idolatria,  e  vorranno  rinunziare 
al  culto  sacrilego  d'immagini  e  di  reliquie?  Manco 
per  burla! 

E  ritoccando  un  tratto  delle  canonizzazioni,  vogliamo 
accennare  tutto  il  cerimoniale  ridicolo  di  una  santi- 
ficazione. Innanzi  tratto  debbono  essere  passati  al- 
meno 50  anni  dalla  morte  del  santificando  prima  che 
s'incominci  il  processso  di  santificazione.  Roma  dice 
che  prende  questo  indugio,  perchè  T  opinione  di  quel 
beato  si  radichi  bene  nel  popolo,  e  se  ne  autenti- 
chino i  miracoli;  invece  la  verità  dice  che  si  vuol 
che  prima  sparisca  la  generazione,  che  vide  vivere 
e  morire  quel  (*,otale  e  co$i  non  aver  più  testimoni 
oppositori.  Compiuto  il  periodo  di  legge,  si  dà  mano 
air  utile  processo,  e  la  fondamenta  infallibile  di  esso 
sono  un  romanzaccio  scritto  di  lui,  appellato  vita, 
e  un  numero  di  miracoli,  che  ninno  vide  mai,  ma 
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che  molti  testificano  con  giuramento.  Si  fa  la  caysa 
nella  quale  vi  è  un  pubblico  Ministero,  l'oppositore, 
e  un  difensore.  Su  tutti  vi  è  sempre  Y evidenza  della 
santità,  e  si  approva;  ma  il  legale  passaporto  per 
entrare  in  cielo  come  santo,  gli  si  dà  in  Vaticano 
dall'infallibile.  Decretato  il  giorno,  e  giunto  questo, 
della  solenne  funzione,  Papa  (in  trono,  come  ci  si 
assideva  Cristo  e  Pietro  II!),  tutti  i  cardinali,  presenti 
in  Roma,  che  a  tal  cerimonia  non  mancano  mai, 
vescovi,  r  intero  clero  parassita,  sono  in  chiesa  a 
rappresentare  la  loro  parte.  S'incomincia  un  uffizio 
etemo.  Finito  questo,  parte  dal  coro  un  avvocato 
Concistoriale,  che  assistito  da  due  monsignori,  si  prostra 
avanti  al  trono  pontificio,  e  domanda  al  Papa  (nel 
solito  idioma  latino  pretesco)  se  vuol  permettere  che 
U.  N.  sia  santo?  11  Papa  a  muso  duro  risponde 
Nolo,  Allora  que' ire  dolentissimi  fino  a  versare  ab- 
bondanti lacrime  di  dolore,  tornano  in  coro,  e  si 
ricomincia  da  capo  l'uffizio  divino.  Ciò  si  ripete  co- 
micamente per  tre  volte,  e  alla  terza  preghiera  vuoi, 
B,  S.,  che  U.  iV.  sia  santo?  egli  l'infsJlibile  risponde 
Volo,  allora  la  più  sincera  allegrezza  è  universale:  si 
dà  nelle  campane,  nelle  artiglierie  da  Castel  S.  Angelo, 
negli  spari  di  fuochi  e  dei  mortaletti,  e  si  va  a  pranzo. 
V  immaginaste  mai  più  lepida  rappresentanza  di  teatro? 
Vis?  Nolo-NolO'Volo,  e  fm  che  l'infallibile  non  ha 
pronunziato  quesf  ultima  parola  magica,  il  povero 
servo  di  Dio,  del  quale  si  tratta,  sta  alla  porta  del 
paradiso,  chiusagli  in  faccia  da  S.  Pietro,  e  Dio,  in 
disparte  melanconico,  attende  il  decreto  (  Volo)  del  suo 
Vicario  (MI)  per  prendere  le  opportune  misure,  altri- 
menti nemmeno  egli  può  muoversi. 

Io  vi  ho  detto  sopra  che  quanti  Preti,  di  qualunque 
grado  si  trovano  in  Roma,  non  mancano  mai  a  questa 
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spezie  di  funzioni,  e  vi  è  il  suo  gran  perchè,  il  solito 
connaturale  perchè  ;  udite.  Non  si  santifica  alcun  Vene- 
rabile 0  Beato  Servo  di  Dio,  se  coloro,  per  cui  pro- 
posta ed  utile,  non  hanno  prima  depositato  circa  300 
mila  scudi  romani!  cioè:  1450000  lire.  Se  in  vita  il 
neofito-santo  fu  religioso,  detta  somma  la  paga  l'Ordine 
cui  appartenne  ;  sa  fu  secolare,  la  paga  la  sua  nazione, 
e  se  questa  non  può  o  non  vuole,  si  raggruzzola  quella 
somma,  mendicandola  tra'  fedeli  ;  ma  bisogna  pagarla, 
0  quel  meschino  certo  non  si  assiderà  mai  in  cielo  come 
santo.  E  sapete  voi  qual  uso  si  fa  di  questa  ingente 
somma?  Eccovelo,  e  convenite  che  per  Roma  tutto  si 
riduce  sempre  a  un  rito  solo  —  mangiare  e  tesauriz- 
zare. —  Si  fabbricano  per  ogni  Santificazione  tante 
Borse,  quanti  sono  gl'individui  intervenuti  al  rito,  e 
queste  borse  sono  secondo  il  grado  della  persona.  Quella 
pel  Papa  è  veramente  magnifica  e  ricca;  dopo  vengano 
per  pregio  di  materia  e  di  lavoro,  quelle  dei  Cardinali, 
e  quindi  giù  giù  fino  all'ultimo  chericuzzo.  Pagato 
prima  il  sacerdote  che  celebra,  e  quelli  che  assistono 
al  trono  pontificio,  cantori,  serventi,  lumi,  organista  e 
tiramantici,  la  somma  grossa  residuale,  che  sempre  e 
maggiore  dei  due  terzi,  serve  a  riempiere  le  borse  di 
tutti  coloro  che  ebber  parte  alla  funzione.  Al  Papa  si 
dà  la  sua  magnifica  borsetta  piena  di  monete  d'oro, 
d'oro  pure  le  loro  ai  Cardinali,  ma  in  minor  quantità 
di  quello  che  si  offre  al  Pontefice  Massimo  (cosi  lo  ap- 
pellavano anco  gl'idolatri),  agli  altri  tutti  poi  si  pone 
argento  nelle  loro  borsette,  fino  agli  ultimi  chierici,  che 
pure  hanno  la  loro  minima  quota,  e  una  santificazione 
cosi  in  Roma  si  chiude  con  i  mezzi  a  compiere  dipoi 
un'orgia.  I  Saturnali  antichi  !  Chi  è  stato  in  Roma,  in 
tali  occasioni,  ci  smentisca.  All'insulto  e  imito  il  lati'o- 
cinio. 
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Intanto  è  ben  di  sapere  che  contro  le  immagini  vi 
stanno  decreti  di  Concili  e  Pontefici  scomunicati.  11  Con- 
cilio di  Costantinopoli  del  750,  in  cui  intervennero 
nullameno  che  338  vescovi,  condannò  il  culto  delle  Im- 
magini e  scomunicò  i  veneratori  delle  medesime,  glo- 
riandosi così  di  avere  abolito  un  resto  d'idolatria. 
Questo  Concilio  fu  poscia  anatematizzato  dal  Pontefice 
Stefano  II  e  dal  Concilio  li  di  Nicea  protettore  delle 
Sacre  Immagini.  Nel  detto  Concilio  fu  scomunicato  il 
Pontefice  Onorio  come  acerrimo  iconoclasta.  Altri  Papi, 
in  mezzo  a  inauditi  orrori  consumarono  scandali  orri- 
bili in  proposito  delle  immagini.  Udite  con  raccapriccio 
il  solito  Amico  di  casa  (1):  «  Adriano  I  chiamò  i  Fran- 
cesi per  cacciare  i  Longobardi,  e  die  l'Italia  a  Carlo 
Magno.  Riputò  di  niun  valore  quel  tempio,  che  non 
avesse  immagini.  Un  cranio,  ch'egli  attribuì  a  S.  Paolo, 
collocò  in  una  cassa  d'argento.  In  quel  tempo  orribili 
tragedie  avvenivano  in  Oriente.  Irene,  animata  dal 
vescovo  Teodoro,  si  ribella  contro  il  figlio  Costantino  VI, 
iconoclasta,  gli  fa  schizzare  gli  occhi  di  fronte,  e  lo  fa 
morir  di  dolore  in  prigione  ;  indi  la  madre  assassina 
monta  sul  ti'ono,  fa  rimettere  le  immagini  sugli  altari, 
fa  dissotterrare  il  cadavere  di  Costantino  V  suo  suocero, 
iconoclasta,  lo  fa  bruciare,  e  geita  le  ceneri  nel  mare. 
Gli  storici  concordi  asseverano  che,  per  tali  feroci  av- 
venimenti, il  sole  si  nascose  in  una  fitta  tenebra  per  lo 
spazio  di  18  giorni.  Irene  fu  dal  Papa  dichiarata 
Santa  !  !  e  mentre  Carlomagno  convocava  un  Concilio 
a  Francoforte  nel  773  contro  le  immagini,  col  consenso 
del  Papa,  questi  mandava  Legati  al  Concilio  di  Nicea, 
tenuto  nel  787,  convocato  dalla  Santa  Irene  {Santa  in 
vita  per  infallibile  decreto  papale!!!),  nel  quale  si  rista- 

(1)  Anno  1864,  pag.  H2. 
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biliva  il  culto  idolatra.  Chiuso  il  Concilio,  ogni  preioc- 
colo  della  più  tisica  parrocchiuzza  si  die  a  vantare  i 
miracoli  delle  sue  reliquie,  e  ad  aprire  nuova  vendita 
di  merci  sacre,  e  poi  si  instituìrono  ì  pellegrinaggi, 
proibiti  da  Carlo  Magno,  ed  avversati  prudentemente 
dagli  Spagnuoli,  che  nel  792  tennero  un  Concilio  contro 
tante  superstizioni  » . 

«  Leone  III  avversò  le  Immagini.  Due  preti,  pieni  di 
furore  reUgioso  gli  tagliarono  la  lingua,  gli  abbrucia- 
rono gli  occhi  e  lo  cacciarono  in  prigione.  Scampò  fi- 
nalmente dalle  loro  unghie,  tornò  a  Roma,  e  ne  fi] 
scacciato,  andò  a  Mantova,  ed  ivi  questo  già  fiero  av- 
versario della  idolatria,  cieco  e  scemo,  si  mise  ad  ado- 
rare il  sangue,  che  dicevasi  sgorgare  dalla  immagine 
di  Gesù  ferita  dai  Giudei.  Da  questa  brutta  idolatrìa 
dovevan  nascere  nuove  empietà.  Si  cominciò  allora  a 
buccinare  che  vi  fosse  transustanziazione  nella  cialda, 
che  davasi  per  cena.  Un  monaco  asseverò  aver  ve- 
duto Cristo  in  forma  di  bambino  sull'altare.  Un  altro 
raccontò  che  Vitichindo  Re  dei  Sassoni,  essendo  in 
chiesa,  camuffato,  si  mise  a  riguardare  il  modo  usato 
dai  fedeli  nella  comunione  del  pane,  e  vide  che  si  fic- 
cava nella  loro  bocca  nn  baraboletto  sorrìdente  e  gra- 
zioso (più  son  grosse .  e  più  son  belle  I),  e  poi  vi  fu 
chi  disse  aver  veduto  quella  cialda  grondar  sangue, 
e  chi  un  fanciullo,  che  gli  angioli  tenean  sull'altare, 
e  che  poi  trinciavano  in  minuzzoli,  dandone  ad  ognuno 
un  miccino,  ecc.,  ecc.  Nella  chiesa  di  S.  Ambrogio  in 
Firenze,  in  un  calice  si  conserva  un  pezzetto  di  carne 
viva,  in  cui  si  dice  essersi  cangiato  un  pezzo  della  sud- 
detta cialda.  Leggetene  le  altre  novellette  scritte  ad 
hoc  da  lodocus  Coccius^  canonico  di  Giulien  in  Ale- 
magna,  e  in  esse  noterete  anco  questa,  che  i  ciuchi  la- 
sciavan  l'avena  per  andarsene  ad  adorar  l'ostia  ». 
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«  Càrlomagno,  già  avversario  acerrimo  delle  imma- 
gini, si  converti  finalmente  ad  esse,  recò  in  Europa  alla 
venerazione  dei  papisti  le  chiavi  del  S.  Sepolcro,  un 
pezzo  della  croce,  la  corona  di  spine,  un  chiodo,  la 
fascia  di  Gesù  bambino  (!!!),  e  la  camicia  della  Vergine. 
Eppure  Fuso  del  lino  era  sconosciuto  al  tempo  di  Ma- 
ria, né  si  conoscevano  le  camicie,  e  infatti  i  pittori 
rappresentano  i  santi  antichi  senza  camicia,  ignorata 
nei  primi  secoli  dell'era  cristiana». 

Nel  secolo  8®  era  universale  credenza  che  la  Chiesa 
fosse  in  errore  pel  culto  delle  immagini;  ma  il  maggiore 
errore  fu  poi  sempre  quello  del  culto  delle  Reliquie, 
e  di  queste  Reliquie,  ve  ne  sono  delle  vergognosissime, 
e  che  fanno  onta  al  più  grosso  senso  comune.  Ninna 
religione,  è  più  bella  della  Cristiana,  siccome  la  bandiva 
il  suo  fondatore,  e  ninna  religione  è  più  turpe  della 
cristiana,  come  Than  ridotta  i  Papi  romani.  Il  fatto 
delle  reliquie  vince  ogni  più  dissennata  idolatria,  e  a 
credere  l'efficacia  di  queste  mostruosità  si  è  violen- 
tata, nella  più  barbara  e  infame  guisa,  con  inquisi- 
zioni e  con  roghi,  la  povera  mente  umana.  Vi  sono  re- 
liquie schifose,  vi  sono  reliquie  impossibili,  vi  sono 
reliquie,  che  rappresentano  monumenti  di  enorme  stu- 
pidezza. Guardiamole  di  volo,  che  ci  vorrebbero  vo- 
lumi e  volumi  solo  a  farne  cataloghi.  La  venerazione 
di  qualunque  reliquia  è  un  delitto.  Cristo  non  conobbe 
reliquie.  Vivènte  lui,  quando  moriva  uno,  andava,  come 
un  composto  di  marcia  a  marcire  nel  sepolcro,  e  non 
se  ne  parlava  più.  Gli  ebrei  fecer  lo  stesso,  anzi  in  quella 
nazione  era  impuro  chi  avesse  toccato  un  cadavere,  e, 
toccandolo  per  l'officio  di  sotterarli,  doveva  immedia- 
tamente purificarsi.  Mori  MoSè,  il  gran  legislatore  dì 
quel  popolo,  e,  se  niun  cadavere  poteva  in  alcuna 
guisa  meritarsi  rispetto  era  quello,  eppure  fa  nascosto 
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in  guisa  che  niuno  potesse  rinvenirlo  e  veneralo, 
perchè  la  venerazione  si  deve  solo  a  Dio.  Chi  de'  Sanli 
Patiìarchi  andò  mai  sugli  altari  ?  Mori  la  madre  del 
Cristo,  e  forse  gli  Apostoli  ne  promossero  la  venera- 
zione? Anzi  tutt' altro,  che  la  seppellirono,  e  immedia- 
tamente ne  fecero  sparire  il  cadavere,  che  non  si  rin- 
venne mai  più.  Ma  il  massimo  degli  argomenti  contro 
la  venerazione  delle  Reliquie  è  lo  stesso  Gesù  Cristo. 
Chi  più  di  lui  meritava  e  venerazione  e  adorazione?  Ep- 
pure morto  ch'ei  fu  (Vedi  Resurrezione)  venne  sepolto 
in  guisa,  che  non  bastò  più  dipoi  l'animo  ad  alcuno  di 
rinvenirlo,  e  quel  che  si  vanta  oggi  di  reliquia  già  ap- 
partenuto in  vita  a  Gesù  Cristo,  è  tutto  ciurmerla  Em- 
bricata e  spacciata  da  Roma  papale,  più  pagana  dello 
stesso  paganesimo  antico.  Se  di  Cristo  vivente  in  gene- 
rale la  nazione  ebraica  non  ebbe  alcuna  stima,  sino  a 
fargli  subire  la  morte  del  manigoldo,  come  potevansi 
poi  conservare  m  venerazione  tante  scempiaggini,  che 
non  avevano  alcun  valore?  Le  fasce,  i  panni,  la  cuna,  o 
meglio  la  mangiatoia  ?  Chi  poteva  darsi  il  pensiero  di 
spremere  in  boccette  il  latte  di  Maria,  che  era  tenuta 
per  una  volgarissima  femminuccia?  E  poi,  com'Ella 
avrebbe  permesso,  contro  il  più  ovvio  pudore,  che  le 
si  spremesse  da  mano  aliena?  Sono  queste  vere  infamie, 
imposte  violentemente  alla  comune  credenza  da  una 
vergognosa  ed  infame  venalità?  La  lancia  che  trafisse 
il  costato  a  Cristo  era  di  un  soldato  gregario  in  attua- 
lità di  servizio  militai^e;  dato  il  colpo,  quel  soldato  ri- 
tornava a  confondersi  nelle  milizie,  come  poteva  ella 
passare  alla  pubblica  venerazione  e  sugli  altari,  e  lasciar 
cosi  disarmato  un  soldato?  Quelle  milizie  erano  ido- 
latre, e  potevano  avere  stima  di  Gesù?  E  se  ne  avessero 
avuto  stima,  non  lo  avrebbero  martirizzato.  E  i  tre  cosi 
detti  Re  magi   (che  sono  una  pia  invenzione  di  chi 
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scrisse  il  Vangelo),  che  appena  ebbero  visitato  Cristo 
infante,  narrano  che  ritornassero  ai  loro  paesi,  come 
sì  trovano  oggi  in  Colonia  ?  E  la  Scala  santa,  che  dicesi 
esser  proprio  quella  conservata  adesso  in  Roma,  e  che 
è  precetto  di  salirla  colle  ginocchia  (vedi  umana  stol- 
tezza !),  ha  qui  e  qua  delle  graticolette,  che  difendono 
alcune  goccie  del  sangue  di  Cristo,  e  non  costituisce 
una  religiosa  mostruosità?  Dopò  l'eccidio  del  Nazza- 
reno, rimase  essa  al  Pretorio  di  Pilato  per  più  secoli  ? 
E  in  tanti  secoli  vi  si  conservavano  le  goccie  del  sangue? 
Non  si  spazzava  mai  dai  serventi  di  palazzo  ?  E  T  attrito 
dei  piedi  di  chi  andava  e  veniva,  che  consumava! 
marmi,  non  faceva  disparire  le  traccie  leggerissime  di 
sangue  ?  Ma  se  Cristo  non  le  scendeva  nudo,  ma  era 
vestito,  come  poteva  seminar  goccie  di  sangue  lungo  il 
suo  sentiero?  Ultima  eresia  poi  è  quella  di  dare  il  titolo 
di  Santo  (che  come  si  sa  non  conviene  che  al  solo  Dio) 
anco  alla  più  inerte  materia  come  la  pietra  e  il  marmo, 
e  dirsi  Scala  Santa!  Fu  dunque  suscettibile  anch'essa 
di  canonizzazione?  Di  andare  pur  essa  tra'  santi  in  cielo 
e  di  là  proteggere  colla  sua  intercessione  le  creature 
umane  ?  Né  questa  enormezza  è  sola  :  Roma  papale  ne 
ò  un  emporio  ;  la  santa  mangiatoia,  la  santa  sindone, 
la  santa  spina,  il  santo  chiodo,  la  santa  lancia,  la  santa 
croce,  ecc.,  ecc.,  le  quali  cose  tutte  si  possono  ridurre 
a  una  più  vera  santità  —  la  santa  bestemmia.  Il  prege- 
volissimo Amico  di  casa  (1)  ce  ne  porge  un  piccolo 
catalogo  di  sacrosante  Reliquie,  che  si  venerano  in 
Roma  più  che  santa,  e  questo  cataloghetto  lo  ha  de- 
sunto dai  singoli  cataloghi  autentici  di  ciascuna  chiesa 
di  quella  santissima  città (2).  «Nella  Chiesa  di  S.  Gio- 

(1)  Anno  1864,  Mese  di  maggio. 

(2)  Si  noti  che  Roma  è  la  Fabbrica  /e^a/e  e  legiitima  di  tutte  le 
relìquie.  Ivi  si  creano,  si  verificano,  si  auteiiticano,  e  si  mandano 
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vanni  in  Laterano  è  il  capo  di  S.  Pancrazio  martire, 
dal  quale  per  tre  giorni  e  per  tre  notti  copiosamente 
uscì  sangue,  mentre  questa  sacrosanta  Chiesa  latera- 
nense  era  in  preda  alle  fiamme.  La  tazza,  nella  quale 
S.  Giovanni  Apostolo  per  ordine  di  Domiziano  bevve 
il  veleno,  senza  riceverne  nocumento,  il  quale,  avendolo 
gustato  i  ministri  suoi  (e  chi  è  si  matto  di  gustar  per 
diletto  il  veleno?)  all'istante  caddero  morti.  La  veste 
del  medesimo  S.  Giovanni  che ,  posta  sopra  quelli  che 
erano  morti  di  veleno,  subito  resuscitavano  (anco  gli 
stracci  sono  taumaturghi  II!).  Il  manutergio,  col  quale 
N.  S.  G.  C,  dopo  l'ultima  cena  asciugò  le  sue  mani,  e 
il  lenzuolo,  col  quale  esso  N.  S.  G.  C.  asterse  i  piedi 
degli  Apostoli  (e  come  si  conservarono?).  La  veste 
purpurea,  della  quale  per  dispregio  N.  S.  6.  C.  fu  ve- 
stito nel  palazzo  di  Pilato,  e  che  è  ancora  aspersa  di 


per  tutto  il  mondo.  Roma  poi  delega  la  facoltà  di  fare  altrettanto  a 
qualunque  pretaccolo,  ovunque  trovisi.  Nel  1830  nel  convento  dei 
Harbetti  in  S.  Jacopo  in  Firenze  viveva  un  laico,  il  quale  aven 
direttamente  da  Roma  detta  facoltà.  Ei  le  regalava,  a  parole;  ma  tali 
erano  le  elemosine  che  esigeva,  che  vendeva  le  sue  reliquie  ad 
altissimo  prezzo.  Ei  le  teneva  di  ogni  genere,  di  ogni  specie,  di 
ogni  numero.  Se  volevi  una  penna  delle  ali  deirArcangiolo  Gabriele, 
un  pezzo  di  carne  viva  del  Nazzareno,  fino  le  setole  del  Porco  di 
S.  Antonio,  credo  potesse  servirti.  Era  uso,  come  fan  tutti  gli  autenli* 
calori  di  sante  reliquie,  di  chiuderle  in  una  teca  con  vetro,  sigillarla 
col  bollo  del  proprio  Vescovo,  stendere  e  sottoscrìvere  Tanaloga 
autentica,  e  cosi  guarentirtela  in  amplia  forma.  La  reliquia,  ripe- 
tiamo, diceva  dartisi  gratis  et  amore;  ma  dovevi  poi  pagar  profuma- 
tissimamente teca,  carta,  laccio  di  seta,  ceralacca  e  incomodo,  in 
guisa,  che  talora  di  quel  gratuito  contante  ti  saresti  potuto  fare  un 
vestito.  Vedete  come  i  preti  romani  san  vendere  bene  e  oneslammte 
la  merce  della  \oro  santa  bottega?  E  sempre  così,  e  tutti  così,  finché 
per  Fumana  dignità  un  dì  (non  lontano)  i  popoli,  stanchi  di  tante 
vergogne,  non  manderanno  a  spasso  una  volta  per  sempre  tutti  questi 
impostori  venali  dai  Massimo  Prete  alFultimo  chiericuzzo! 
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molte  goccie  di  sangue.  Sangue  ed  acqua  che  uscirono 
dal  costato  di  N.  S.  G.  C,  mentre  pendeva  dalla  croce  (e 
come  si  raccolse  se  sgorgò  in  terra?  E  mentre  lo  feri- 
vano, lo  veneravano?).  Un'altra  ampolla  del  sangue  di 
Gesù  Cristo  è  in  S.  Croce  di  Gerusalemme.  L'altai'e  che 
usava  S.  Giovan  Battista  nel  deserto  (forse  per  dirvi 
messa?!!!).  Parte  dell'Arca  dell'antica  alleanza  (e  in 
tanti  secoli,  essendo  di  legno,  non  si  è  tarlata  ?  Che  pe- 
renne prodigio!!!).  Le  verghe  di  Mosè  e  di  Aronne  (Non 
si  tenne  conto  dei  corpi,  né  degli  arredi  sacri  di  questi 
due  furbi,  si  faceva  tesoro  di  due  inutili  verghe?).  Ma 
la  seguente  è  la  più  bella,  la  più  singolare,  la  veramente 
portentosa,  ed  è  il  Prceputium  D.  N.  Jesu  Chrìstiy  e 
va'  che  Roma  non  abbia  l'esclusivo  possesso  di  questa 
magnificentissima  Reliquia  (!!!!!).  La  tavola  dell'ultima 
cena.  In  S.  Croce  di  Gerusalemme  vi  sono,  fra  le  altre, 
le-  seguenti  Reliquie  :  I  capelli  di  N.  S.  G.  C.  (Quando  e 
da  qual  parrucchiere  gli  furono  tonduti?!!).  Una  gi'an 
parte  del  Velo  Santo  (un  altro  straccio,  che  è  Santo!!!) 
e  i  capelli  di  Maria.  Una  massa  delle  ceneri  e  carboni, 
uniti  in  forma  di  pane  col  grasso,  di  S.  Lorenzo  mar-? 
tire  (!!!).  Un'ampolla  di  latte  della  Beata  Vergine  (un'al- 
tra di  queste  ampolle  è  nella  Chiesa  di  S.  Cecilia,  un'al- 
tra in  S.  Cosma  e  Damiano,  un'altra  in  S.  Maria  in 
Trastevere,  qualche  buon  milione  pel  resto  del  mondo 
cristiano;  e  quanto  mai  latte  producevano  le  due  fiasche 
di  Maria?  E  come  lo  distribuiva  cosi  doviziosamente? 
E  chi  lo  comprava  o  lo  voleva  in  dono,  se  nessuno  cre- 
deva in  Lei?!!!).  Il  luogo,  ove  Cristo  fu  battezzato  (dun- 
que il  fiume  Giordano?  Buffoni!).  Il  sasso  ove  l'Angiolo 
stava  quando  annunziò  il  gran  mistero  dell'incarna- 
zione a  Maria  (ma  l'Angiolo  non  toccava  terra,  stava, 
come  spirito,  in  aria!).  Un  pezzetto  del  sasso  dove  se- 
deva Gesù  Cristo,  quando  perdonò  i  peccati  alla  Madda.^ 
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lena  (ma  se  era  Gesù  a  tavola  mangiando,  come  potei;)  '- 
star  seduto  su  di  un  sasso?!).  Del  sasso  dove  il  Signort  j 
scrisse  la  legge  sul  monte  Sinai  (fu  marmo^  e  vi  scrisse 
quel  furbone  di  Mosè).  Della  manna,  con  cui  Dio  pa- 
scolò il  popolo  ebreo  nel  deserto  (e  chi  la  raccolse  e  h 
]*cgalò  dopo  tanti  secoli  al  Papa  dì  Roma  ?  Ma  quesU 
relicpiia  non  si  è  saputa  ben  architettare,  imperciocché,  i 
se  la  manna  era  una  sostanza  che  dopo  24  ore  mar- 
civa, come  dice  il  Sacro  Testo,  come  si  è  poi  conser- 
vata intatta  in  Roma,  dopo  tante  migliaia  di  anni??!!). 
Uno  dei  denari  coi  quali  fu  pagato  il  tradimenio  di 
Giuda  (questa  è  più  bella  !  Se  tutti  servirono  a  pagare 
un  campo  per  uso  di  cimiterio,  come  poi  uno  si  con- 
servò per  regalarlo  più  tardi  al  Mosè  di  Roma  ?  E  poi, 
che  reliquia  santa  è  il  prezzo  di  un  tradimento?)  h 
S.  Prassede  e  nella  Chiesa  degli  Agonizzanti  stanno 
le  fascie  di  G.  G.  In  S.  Maria  Maggiore  vi  è  la  ce- 
lebre Mangiatoia,  ove  fu  posto  il  bambino  Gesù  (e  per- 
che non  vi  portarono  imbalsamati  anco  il  bue  e  Tasino, 
cosi  il  reliquiario  sarebbe  stato  compiuto  ?  E  la  stalla 
perfetta  ?).  In  S.  Maria  in  Transtevere  vi  è  ima  pietra 
sulla  quale  stavano  genuflessi  gli  angioli  presenti  al 
martirio  di  S.  Pietro  (e  quando  so  ne  pai'lò  mai  di 
cjuesti  devoti  angioli?).  In  S.  Giacomo  Scossacavalli, 
vi  e  la  pietra  sulla  quale  Abramo  legò  Isacco  per  sa- 
crificarlo (e  chi  la  prese  dal  monte,  ove  non  erano 
che  soli  il  Padre,  il  Figlio,  l'Angiolo  e  l'irco?).  InS. 
Prassede  vi  è  parte  della  veste  senza  cucitura  del 
S.  N.  G.  C.,  la  quale  (vedi  moltiplicazione  dei  mira- 
coli !)  si  trova  poi  intera  in  altri  quattro  paesi.  (Ma 
Cristo,  fuori  dello  straccio  che  portava  addosso,  non 
aveva  gran  guardaroba  !)  » . 
Ma  ne  volete  un'altra  veramente  singolare  delle  Rt^- 
^Jguie  miracolone  e  ^.auUssime  ?  Ecrovela,  e  di  questa 
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iiiercatanzia  non  vi  è  penuria  nella  Chiesa  Gristiano- 
rcHnana.  Questa,  di  cui  ora  vi  parliamo,  è  una  vera 
zecca  d'oro  pe' frali  del  S.  Sepolcro.  Sul  monte  Uli- 
veto que'  furbi  mostrano  a'  devoti  pellegrini  una  pianta 
di  ulivo,  antica  piuttosto  che  no,  sotto  la  quale  asse- 
riscono con  giuramento  che  N.  S.  G.  C.  stesse  assiso 
ed  appoggiato,  quando  o  instruiva  il  popolo,  o  pren- 
deva il  fresco;  e  vantano  mirabilia  di  miracoli,  ope- 
rati dalle  foglie  di  quell'ulivo.  I  credenzoni  prestano 
piena  fede  a  quelle  menzogne,  e  baciano,  e  masticano, 
e  inghiottono  quelle  inutili  foglie,  e  le  comprano,  e 
le  pagano  buon  denaro  sonante.  Il  Guardiano  di  quei 
frati  le  coglie  con  somma  e  ben  composta  ipocrisia, 
le  infila  in  un'accia  di  seta,  talora,  per  chi  più  paga, 
con  filo  d'oro,  raccomanda  il  filo  a  ima  carta,  vi  ap- 
pone il  suggello  del  convento,  vi  scrive  l'autentico 
certificato  che  quelle  son  proprio  desse  le  foglie  mi- 
racolose dell'ulivo  di  Gesù  Cristo,  e,  fattosi  prima  ben 
pagare,  le  con-^egna,  pieno  di  unzione  al  devolo  pel- 
legrino, che  le  porta  come  un  tesoro  a  casa,  sicuro 
che  per  quella  foglia  non  patirà  più  disgrazia,  non 
più  malattie,  non  più  insidie.  Ah!  impostori  da  in- 
ferno! Leggete  ciò  che  S.  Paolo,  a  proposito  delle 
vostre  ladronerie,  scrive  al  suo  Timoteo:  Verranno 
uomini  a  proporre  cose  false  per  ipocrisia  «Ma  tu 
schifa  le  favole  profane  e  da  vecchie  ed  esercitati  alla 
vera  pietà»  (1). 

Ma  di  un'altra  magnifica  reliquia  non  possiamo  esi- 
merci dal  fare  una  veramente  religiosa  parola,  pieni 
tutti  di  cieca  e  santissima  fede  !  S.  Ignazio,  originario 
di  Siria,  discepolo  di  Giovanni  l'Evangelista,  fu  vescovo 
di  Antiochia  nel  69  di  G.  C,  e  tenne  quella  sede  per 

(I)  I.  Tiiuoleo,  IV,  1-7. 


Aò  anni.  Nel  1 07  Traiano  avendo  visitato  Antiochia ,  la 
persecuzione  dei  Cristiani  rincrudelì,  ed  Ignazio  ne  rim- 
proverò r  imperatore,  per  il  che  fu  condotto  a  Roma,  e  in 
queiranGteatro  venne  esposto  a  due  furiosi  leoni,  che  Io 
divorarono,  affamati  com'erano,  compiutamente.  Chi  1 
crederebbe  che  il  suo  corpo  oggi  si  trova  a  Roma,  nella 
cliiesa  di  S.  Clemente?  Vedete  il  Papa  romano  che  bei 
prodigi  sa  operai'e?  Ma  con  un'altra  singolare  reliquia 
vogliamo  qui  chiudere.  Non  vi  è  Cristiano  che  non 
abbia  alcuna  volta  udito  nominare  un  Santo  CrìstofaDO. 
Questo  santo  fu  di  un'altra  spezie  umana.  I  Greci  ne 
celebrano  la  festa  solenne  ai  9  di  maggio,  i  Latini  il 
25  di  luglio.  Egli  era  un  uomo  di  statura  oltre  ogni 
credere  gigantesca.  Jacopo  della  Voragine  dice  nella 
sua  Leggenda  dorata,  che  era  alto  dodici  braccia  (!l!j  ; 
Pietro  De  Natalibus  assicura,  ti^ovando  questa  statura 
troppo  piccola,  che  la  lunghezza  della  sua  faccia  era 
di  dodici  piedi  (!!!!!!!).  Dove  si  trovi  il  suo  corpo  non 
si  sa;  era  certo  che  non  si  sarebbe  mai  rinvenuto. 
Solo  abbiamo  un  suo  meraviglioso  dente,  in  Roma, 
nella  Chiesa  di  S.  Francesco  a  Ripa,  e  precisaraenle 
nella  Cappella  delle  reliquie.  Ma  sapete  voi,  o  Leggi- 
tori, che  dente  sia,  ed  edificatevi  della  buona  fede  di 
quegli  impostori  che  si  dicono  Preti  cristiano-romani: 
Quella  reliquia  è  un  dente  molare  d'ippopotamo.  An- 
dateci a  esaminarlo,  e  convincetevene. 

Qual  beneficio  può  arrecare  ai  supplicanti  una  lurida 
cocolla,  uno  scapolare,  un  po'  di  sangue,  un  pezzo  di 
legno,  una  carta,  esseri  stati  sempre  senza  senso! 
Eppure  se  ne  fa  l'uffizio,  se  ne  celebran  le  messe, 
loro  si  dà  incenso,  si  fanno  voti  e  preghiere.  Manco 
il  paganesimo  ebbe  queste  stupide  incongruenze! 
isto  e  i  suoi  ApostoU  non  conobbero  Reliquie  di 
Cristiano-romani,  fra  tutte  le  reli(j[uie  danno 
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il  principato  alla  croce,  su  cui  penò  Cristo;  ma  essa 
croce  non  è  che  un  pezzo  di  legname.  Lasciamo  che 
per  i  Cristiani  dev'essere  eterno  segno  di  orrore:  come 
si  osa  invocai'e  questo  pezzo  di  legno,  recitargli  l'uf- 
fizio, cantargli  la  messa,  fargli  tridui,  pregarlo  e  sup- 
plicarlo? Un  pezzo  di  legno?  Un  pezeo  di  legno,  che 
non  può  salvai'  sé  dalle  tarle,  dal  fuoco,  dal  marcire, 
potila  far  grazie  ai  supplicanti,  e  portarli  in  paradiso? 
Povera  Religione  in  man  de' preti  romani!! 

S.  Agostino,  autorità  certo  non  sospetta,  perchè  vero 
e  zelantissimo  prete  cristiano-romano,  dice  :  Quanti  le 
cui  reliquie  ci  si  fanno  adorare  sugli  altari,  sono  dan- 
nati nell'inferno!  Multa  corpora  Sandorum venerantur 
in  terris,  quorum  animce  cruciantur  in  inferno.  Ed 
un  Sant'Agostino  diceva  questo?  E  che  dovrem  dir 
noi,  in  tempi  a  lui  posteriori,  e  quindi  più  ricchi  di 
vergogne  religiose.  Udite  in  proposito  un'altra  impu- 
denza. Napoleone  I  Buonaparte  voleva  il  Santo  del 
suo  nome.  Questo  Santo  in  cielo  non  ci  era  ancora.  Lo 
voleva,  e  bisognava  farglielo  nascere.  11  Papa  afferrò 
uno  scheletro,  lo  battezzò  col  nome  di  S.  Napoleone,  e 
con  gran  pompa  lo  inviò  in  Francia,  assicurando  nel- 
V autentica,  che  era  proprio  quel  desso  ;  e  diede  uno 
schiaffo  alla  Madonna,  levandole  la  festa  del  15  agosto 
e  sostituendole  questo  immaginario  e  nuovo  Santo.  Si 
noti,  a  maggior  gloria  di  Dio ,  un  Papa  infallibile  che 
dà  il  Battesimo  ad  un  morto  I  A  un  cadavere  !  A  due 

ossa!  In  un  sol  atto  si  fa  cristiano  e  si  fa  santo 

chi  ?  —  Un  cadavere  che  non  si  sa  di  chi  fosse.  E  se 
era  di  qualche  idolatra  ?  Roma,  oltre  a  essere  infaU 
libile j  è  anco  onnipotente!  1 
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MIRACOLI 


Dobbiamo  tornare  su  teorie  già  discusse.  I  Miracoli 
vengon  definiti  dai  Teologi  crìstiano-romani  per  Cosa^ 
sopraìiìiaturale  j  Opera  ed  Effetto,  che  non  può  farsi 
se  non  dalla  Prima  Cagione.  Essi  distinguono  il  Mi- 
racolo dal  Prodigio;  questo  non  oltrepassa  i  liauti 
della  natura,  quello,  second'essi,  è  al  di  sopra  ddh 
natura;  per  essi  i  Magi  di  Faraone  fecero  dei  Pro- 
digi, Mosè  dei  Miracoli.  Questa  distinzione  per  noie 
tutta  gratuita  e  falsa.  Se  fosse  vero  ciò  che  narrala 
Bibbia,  di  un  istesso  peso  sarebbe  stato  e  ciò  che 
fece  Mosè  e  ciò  che  operarono  i  Magi;  un  bastone 
sarebbe  stato  cangiato  in  serpente  da  quelli  e  da  que- 
sto, dunque  quale  differenza? 

Noi  ammettiamo,  per  l'attributo  necessario  d'illimi- 
tata libertà  che  ha  Dio,  la  possibilità  in  Lui  di  poter 
fare  miracoli ,  che  infine  altro  non  sono  che  la  so- 
spensione delle  leggi  della  natura;  ma  non  ammet- 
tiamo i  miracoli,  perchè  Colui,  che  solo  può  farli,  ha 
rinunziato  una  volta  per  sempre  a  questa  sua  liberlìi, 
allorché,  prescritte  le  sue  leggi  a  tutte  le  cose,  giurò 
di  non  alterarle  mai  più ,  quando  disse  :  Pnaecepttun 
posili,  et  non  praetenbo  ;  per  questo  precetto  fatto  a  se 
stesso  Egli  ha  ripreso  l'altro  suo  divino  attributo  della 
immutabilità^  che  non  aveva  mai  lasciato,  perchè  re- 
quisito suo  necessario;  lascicrà  che  sempre  la  natura 
corra  colle  sue  leggi,  né  rimoverà  verbo  di  ciò  che 
egli  ha  predisporlo*,  c\v.v\xidv  i  miracoli  sono  impossi- 
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bili;  e  quello  die  noi  oggi  reputiamo  miracolo,  o  non 
esiste  affatto  che  nella  nostra  stolta  immaginazione,  o 
ò  flutto  di  nosti'a  ignoranza  che,  nella  infermità  in 
cui  sono  tuttora  le  scienze,  ci  vieta  di  rinvenire  le 
cause  di  tanti  e  tanti  effetti,  che  si  vedono  e  non  si 
comprendono. 

Ma  poniam  pier  ipotesi,  dato  e  non  concesso,  che  il 
raii-acolo  fosse  possibile,  certo  vi  sarebbe  necessario 
assolutamente  dei  due  indispensabili  requisiti  di  ne- 
cessità ed  utiliiày  e  che  non  sia  mai  contra  naturante 
ma  si  stijrra  naturam.  Questa  distinzione  è  ammessa 
in  parole  dai  preti  teologi,  ma  poi  nel  fatto  vien  da 
essi  d'ordinario  contraddetta,  ammettendo  sempre  mi- 
racoli contro  natura,  come  sono  misteri  e  dommi. 

L'entusiasta  Marco,  l'esaltato  raccoglitore  dei  miracoli 
di  Gesù,  non  tesse  che  una  piena  cronica  di  questi, 
ch'egli  appropria  con  inaudita  franchezza  al  suo  Mae- 
stro ;  e  il  suo  troppo  zelo  non  ha  fatto  del  Protago- 
nista che  un  mago.  Ma  Gesù  fece  veramente  miracoli? 
Ecco  la  necessaria  obiezione,  che  si  presenti  anco  ai 
più  fanatici  per  Lui  ?  Il  filosofo  con  tutta  ragione  ciò 
nega.  Miracoli,  propriamente  detti,  non  se  ne  diedero, 
e  non  se  ne  daranno  mai;  bisogna  ripeterlo  sempre. 
Eccettuati  pochi  fatti  naturali,  vestiti  del  meraviglioso 
dalla  furberia  in  talwu,  dalla  ignoranza  in  tal  altri. 
Gesù  non  operò  che  solenni  cure  mediche,  nella  quale 
scienza  era  peritissimo.  Ma  Egli,  si  dice,  era  sommo 
esorcista,  e  padroneggiava  i  demoni  ;  un'altra  favola  ! 
Se  il  Demonio  esistesse,  gli  si  farebbe  rappresentare 
una  parte  assai  ridicola  nella  società  umana,  quella  di 
divertirsi  a  passare  da  un  corpo  a  un  altro,  senz' alcuno 
scopo,  e  non  far  dire  e  non  far  fare  a  questi  invasi 
che  follie  e  stoltezze.  La  spiegazione  di  questi  inde- 
nioniamcnti  e  nei  luoghi  e  nel  clima,  Pac^fò^  virfK^y- 
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rìente,  ove  tutto  è  esaltazione  esti'eaia:  nel  peQsieix), 
nella  lingua  come  nella  stessa  natura,  è  naturale  che 
vi  abbondino  i  pazzi  ;  questi  ^ano  i  veri  indemcHiìatL 
Gli  Evangelisti  ripetono  spesso  questa  frase  :  Damo- 
nium  ìmbei  (1  )  :  essa  non  vale  per  altro,  come  la  tra- 
ducono i  preti  cristiano-romani,  È  indemonialo,  ma 
si  j^  pazzoy  come  tradussero  gli  Arabi  Meginum  ente; 
infatti  il  verbo  SaifjLov^v  in  tutta  l'antichità  classica  ha 
il  medesimo  senso  di  Esser  pazzo.  Gesù  questo  avealo 
ben  capito,  e  seppe  trovare  una  morale  medicina  per 
curare  quegrinfelici.  I  medici  ordinari  e  il  popolo  stra- 
pazzavano que'  miseri,  deridendoli,  insultandoli,  mar- 
toriandoli e  percotendoli,  e  gFinrermi  peggioravano  e 
inferocivano  ;  Gesù  colla  sua  bella  e  dolce  indole,  ac- 
carezzavali,  blandivali,  molcevali,  secondavali  talora 
nella  loro  follia,  e  ne  otteneva  guarigione.  Ecco  il  mi- 
racolo! E  gl'ignoranti  che  non  conoscevano  il  prestigio 
di  tanta  cura,  bandivano  il  prodigio  ai  quattro  venti, 
e  confermavano  la  divinità  del  medico  taumaturgo. 

Dicemmo  più  sopra  che,  se  si  potessero  ammettere 
i  miracoli,  ci  vorrebbe  la  loro  necessità^  ma  necessità 
non  può  esservene,  essendoché  tutto  in  natura  è  costi- 
tuito in  modo,  che  può  provvedere  a  se  stesso.  Ma 
nei  mali  imprevisti?  Ammettete  una  assennata  pre- 
veggenza nell'uomo,  e  i  mali  saranno  evitati.  Rovina 
un  edifizio,  e  schiaccia  sotto  di  sé  la  gente  ?  Si  fosse 
visitato  a  tempo,  la  ruina  sarebbe  stata  evitata.  Un  pre- 
cipita da  un'altezza  ?  Non  si  fosse  esposto  a  cadere.  Un 
altro  viene  proditoriamente  ucciso  ?  E  può  Dio  vinco- 
lare il  libero  arbitrio  ?  Può  rattenere  la  mano  determi- 
nata  dell'assassino  ?  La  natura,  come  gli  uomini,  ha  le 

[\)  Matteo,  XI,  18.  Luca,  vii,  33.  Giovanni,  vii,  20-8,  48escg. 
-^  X,  20  e  sog.  —  VeAv  ^i.\\kx^,  \u,  132  in  nota^ 


—  G99  — 

sue  convulsioni;  una  di  queste  seppellì  in  un  cataclisma 
Pompei.  E  Dio  può  eliminare  le  malattie,  che  sono  il 
retaggio  inseperabile  del  creato?  Tutto  è  nato  infermo 
quaggiù;  può  Dio  cambiare  oggi  essere  alle  cose? 
Anco  i  cataclisma  hanno  la  loro  ragione  fisica  di  es- 
sere. Allorché  un  vulcano,  per  ragione  di  esempio,  per 
l'energica  azione  del  suo  fuoco  ha  liquefatto  gran  quan- 
tità di  materia,  deve  necessariamente  einittarla,  se  al- 
cun perisce  in  questo  furore,  la  colpa  è  sua,  perchè  ha 
preso  stanza  in  prossimità  di  quell'ira.  La  scienza  oggi 
è  pervenuta  a  prevedere  quasi  tutti  i  terremoti;  l'ul- 
tima invenzione  del  sismografo  ne  previene  un  avviso, 
se  l'uomo  non  ne  approfitta  tal  sia  di  lui.  Un  incendio? 
Si  prevengan  le  cause.  Una  burrasca?  Ha  di  ordinario 
i  suoi  segni  precursori.  Non  vi  è  la  più  agevol  cosa 
che  pervenire  i  danni  della  folgore  coll'uso  dei  para- 
fulmini. Dunque  il  vero  operatore  dei  miracoli  è  la 
preveggenza.  L'igiene  è  l'ottimo  dei  miracoli  per  le 
malattie.  11  miracolo  dunque  propriamente  detto,  oltre 
a  essere  impossibile,  è  inutile. 

In  conclusione.  Gesù  non  feee  mai  miracoU,  come 
non  li  fece  mai  nessun  uomo  del  mondo.  Ma,  si  dirà, 
se  ne  narrano  molti  di  ogni  maniera,  e  ne  sono  pieni 
i  breviari  e  le  spirituali  leggende.  Piano.  Vediamo  chi 
U  creasse  e  chi  li  spaccia,  per  conoscere  qual  merce 
sieno.  Autori  e  spacciatori  di  essi  sono  i  soliti  preti 
impostori,  in  utile  della  Santa  Bottega.  Qual  mai  ricca 
entrata  sono  per  la  Chiesa  Romana  i  miracoli  I  Una 
madonna  ha  mosso  gli  occhi,  un  santo  ha  scossa  la 
testa,  un  fantoccio  ha  parlato;  chi  lo  asserisce?  Un 
prete,  perchè  i  soli  preti  han  la  fortuna  di  essere  unici 
spettatori  di  questi  impossibili  prodigi.  Basta  ciò:  i 
preti  meritano  piena  fede  :  il  miracolo  è  indubitato,  e 
devi  crederlo,  se  non  vuoi  essere  pei'seguitato  ^^v  \»k- 


—  700  — 

sci'edeule  (ili  Homa  avresti  il  rogo).  Se  ne  apre  lo 
spaccio.  Si  stampano  figurioe  miracolose,  e  si  vendono 
(primo  lucro).  Se  ne  fa  Tesposizione  in  Chiesa,  e  a  di- 
luvio piovono  le  oiTeile  di  voti,  di  cera,  di  denari.  Se 
ne  decreta  la  festa ,  vi  si  annettono  indulgenze  di  gran 
peso,  ecco  immensa  la  folla  dei  a*edenzoni  a  portare 
grasse  elemosine,  e  a  venerare  un  nuovo  Taumaturgo 
per  un  miracolo  che  ninno  vide,  ma  che  tutti  credono. 
Se  un  iiiba  va  in  galera  ;  non  vi  andò  mai  alcun  prete, 
quantunque  i  costoro  furti  sieno  perenni  ed  enormi. 

Vi  sono  miracoli  che  dan  pruova  della  stupidezza 
dei  popoli,  e  della  impudenza  de'  loro  fabbricatori.  Il 
Testamento  Vecchio  diede  inaudito  saggio  di  tanta  sfac- 
ciataggine. Quelli  che  si  attribuiscono  a  Sansone,  deri- 
vazione e  ripetizione  dell'Ercole  pagano,  sorpassano 
ogni  gi*ande  impudenza;  e  notate  che  son  di  fede,  perche 
merce  narrata  dalla  Bibbia  sacra.  Venne  questo  Giudeo 
assalito  da  una  grossa  banda  di  Filistei;  ei  veniva  còlto 
alla  sprovvedala  e  inerme  ;  disperato  guarda  intonio, 
gli  dà  ne'  piedi  una  mascella  d'asino,  afferra  quell'ai-mc 
di  nuovo  genere,  assalisce  i  nemici,  e  ne  uccide  mille!!! 
E  le  spade  e  le  lancie  degli  avversari  erano  di  ricolta? 
Fatta  questa  solenne  impresa,  e  rimasto  solo,  che  i 
nemici  avevano,  atterriti,  dato  ne'  cai  agni,  vennegli 
sete,  ed  acqua  non  ve  n'era.  Che  fare?  Un  comodo  Dio 
rimedia  sempre  a  tutto.  A  questo  Dio  ricorse  Sansone, 
e  immediatamente  spiccò  una  fonte  dalla  mascella  del- 
Tasino,  e  Sansone  si  dissetò.  Ma  queste  per  Dio  !  sono 
impudenze  troppo  grosse!  Ma  perchè  quella  singolare 
mascella  non  si  mise  nel  Tabernacolo  accanto  all'arca? 
E  si  è  perduta  si  preziosa  reliquia?  Quanto  sarebbe 
stata  comoda  in  tempo  di  siccità!  E  che  dire  della  no- 
velletta di  Giona,  che  tre  giorni  sta  vivo  nel  ventre  di 
una  balena,  la  quale  \u  cwjo  a  tal  tempo  lo  vomita  pur 
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vivo  sulla  spiaggia?  Lasciamo  che  quei  cetacei  enormi 
vivono  nei  mari  polari,  lasciamo  che  le  facoltà  dige- 
stive di  un  animale  ne  uccidano  e  triturano  quanti  altri 
ne  entrassero  nelle  loro  viscere  ;  vi  è  il  fatto  della  cer- 
tezza di  annegamento.  La  balena  inghiotte  perenne- 
mente fiumi  di  acqua;  e  come  non  vi  si  annega  un 
uomo  in  quella  violentissima  corrente?  Proprio  sape- 
vano di  narrar  favolette  ai  ragazzi  !  Ma  ve  ne  sono  deUe 
più  enormi.  Basti  un'altra  per  tutte,  che  non  sono 
poche.  Elia  d'improvviso  è  messo  in  un  carro  di  fuoco 
tirato  da  cavalli  di  fuoco  (senza  scottarsi!!!),  sollevato 
in  aria,  e  sparisce  (1).  «  Mentre  andavano  innanzi 
(Elia  ed  Eliseo),  e  camminando  discorrevano  insieme, 
d'improvviso  comparve  un  cocchio  di  fuoco,  con  ca- 
valli pure  di  fuoco,  che  separarono  l'uno  dall'altro,  ed 
Elia  sali  al  cielo  in  un  turbine  ».  Questa  frottola  non 
è  in  verità  piccola,  e  ci  vuole  tal  corredo  di  dabbe- 
naggine a  crederla,  che  niun'altra  maggiore;  ma  il 
massimo  insulto  all'umana  ragione  è  quanto  si  narra 
dipoi  sul  destino  di  Elia.  Si  dice  adunque  che  egli  non 
è  morto,  ma  vive  tuttora,  e  dove  e  come  ?  Lo  sa  Dio. 
Ne'  Maccabei  si  legge:  Elias,  dum  zelai  zelum  legis, 
receplus  est  in  coelum:  Per  essere  stato  Elia  zelante 
osservatore  della  legge,  fu  trasportato  in  cielo.  Eccone 
un  altro  in  anima  e  corpo,  assunto  in  cielo  (2)  ;  Cristo, 
Maria  ed  Elia  (!!!).  Né  riusci  costui  per  fai'e  una  pas- 
seggiata verso  la  Giudea,  e  ritornar  subito  nel  suo  do- 
micilio. Infatti  Elia  spari  su  quel  cocchio  strano  l'anno 
896  prima  di  Cristo,  e  si  trovò  dopo  questo  non  breve 
periodo  a  far  conversazione  con  esso  Cristo  in  sul 
monte  Tabor  ;  dopo  il  quale  amichevole  colloquio,  il 

(1)  IV.  Regi,  n,  li. 

(2)  L  Maccabei,  ii,  58. 
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cui  mislerìoso  argomento  è  ignoto  a  tutti,  risparì  di 
nuovo  (la  santa  infallibile  istoria  non  dice  se  a  piedi, 
coli'ali,  0  nel  solito  cocchio),  è  tornato  a  vivere  chi  sa 
dove,  e  ritornerà  alla  fine  del  mondo  per  combattepe 
coir  Anticristo  (i),  come  ne*  assicura  il  vecchio  e  il 
nuovo  Testamento.  E  si  debbono  credere  queste  fan* 
donie  ?  E  a  qual  utile  conducono,  quand'anco  le  si  cre- 
dano? A  nessuno. 

I  miracoli  e  i  prodigi  narrati  dal  Vecchio  Testa- 
mento hanno  tutti  l'indole  dei  tempi,  cioè  la  stupidezza, 
e  il  marchio  della  prepotenza  di  dii  ne  imponeva  la 
credenza  ;  a  leggerli,  par  di  essere  spettatori  ai  rac- 
conti delle  fate  e  dei  maghi,  che  narravano  a  noi  bam- 
bini la  balia  e  la  fantesca.  Preti,  che  fanno  scendere  il 
fuoco  dal  cielo,  a  incendiare  uomini  e  cose  I  Preti,  che 
con  un  bastone  o  un  mantello  dividono  mari  e  fiumi,  e 
vi  passano  a  piedi  asciutti  ;  animali  feroci,  che  non 
mordono,  fornaci  ardenti,  che  non  iscottano,  corvi,  che 
alimentano,  gli  uomini,  siccità  e  pioggie  a  comando  di 
altri  preti  ecc.  ecc.,  ti  mostrano  ad  evidenza,  come  di- 
cemmo altrove,  che  quel  santo  Libro  fu  il  maestro  ed 
il  predecessore  dell'autore  delle  Mille  e  una  notte  ! 

I  miracoli  e  i  prodigi  del  nuovo  Testamento  hanno 
il  tipo  della  più  consumata  furberia.  Pochi  sono  i  mi- 
racoli registrati  in  questo  codice  più  che  santissimo, 
perchè  è  di  tutta  evidenza,  che  manco  Cristo  credeva 
ai  miracoU.  Della  doppia  moltiplicazione  dsi  pani  e 
dei  pesci  ragionammo  altrove;  della  resurrezione  di 
Lazzaro,  del  cangiamento  delFacqua  in  vino  parlammo 
pure  nella  Vita  del  Protagonista  ;  altri  fatti  di  tal  ge- 
nere, che. meritino  «speciale  considerazione  e  confuta- 
zione, gli  Evangelisti  non  ne  hanno.  Degl'indemoniali 

(1)  Apocalisse,  Ca^.w. 
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I  e  del  resuscitatnento  da  morte,  sarebbe  stoltezza  pren- 
:  dersene  altro  pensiero. 

p  La  Chiesa  cristiano-romana  si  può  considerare  Tu- 
g  nica  e  più  feconda  fabbrica  dì  miracoli  :  quali  inventò 
^  colla  grossolana  malizia  mosaica,  quali  immaginò  col- 
^  l'ignorante  furberia  apostolica,  ma  nella  goffaggine, 
;  nell'ignoranza,  nell'ipocrisia,  nella  mala  fede,  superò  di 
gran  lunga  quelle  due  scuole  mosaico-cristiane. 

Esaminiamo  un  po'  le  formole  Sopra  natura  e  Con- 
Irò  natura.  Qui  bisogna  ripetersi,  e  trattare  in  appo- 
sito articolo  ciò  che  abbiamo  qui  e  qua  nell'opera 
diffuso.  Sopra  natura  dicesi  di  atto,  fatto,  cosa,  che 
superi  le  forze  della  natura,  ma  non  è  opposta  ad  esse 
in  guisa  che  si  abbia  da  aversi  per  paradosso  e  per 
impossibile;  Sopra  natura  non  abbiamo  aitila  idea  che 
Dio,  e  ciò  che  a  Dio  ha  immediatamente  relazione, 
come  i  suoi  immensi  Attributi,  ecc.  Contro  natura  è 
tutto  quello  che  è  in  opposizione,  che  è  contrario  alle 
leggi  di  essa  natura;  quindi  contro  natura  sono  tutti  i 
cosi  detti  miracoli  del  cristianesimo  romano  ;  tutto  l'im- 
possibile è  contro  natura.  Che  una  donna  concepisca  e 
partorisca  senza  sacrificio  della  sua  verginità  è  asser- 
zione di  cosa  contro  natura,  perchè  essa  natura  ha 
leggi  tutte  opposte.  Che  l'Immenso  si  rannicchi  e  si 
circoscriva  in  un  minuzzolo  di  pane,  in  una  cialduzza, 
con  di  più  unito  a  un  corpo  umano  composto,  come 
tutti  i  corpi  umani,  di  carne,  ossa  e  sangue,  che  si 
rompa  in  frantumi,  ed  ogni  frantume  contenga  il  corpo 
intero,  son  novellette  secondo  natura  o  contro  natura? 
Che  i  morti,  coloro  cioè  ne'  quali  ogni  elemento  di 
vita  è  distrutta,  risorgano  a  vita,  non  è  un  fatto  contro 
natura?  Se  un  Immenso  occupa  tutto,  l'ammettere  tre 
Immensi,  non  è  contro  ogni  ragione?  Un  assurdo  ve- 
ramente immenso?  Che  un  Dio,  che  per  esser  tale  Isa. 
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d*uopo  di  essere  unico  e  solo  abbia  un  figlio,  none 
ridicolo  e  sacrilego  il  supporlo?  Di  queste  follie  par- 
lammo pure  altrove.  1  cosi  detti  miracoli,  come  li  nar- 
rano e  li  asseriscono  i  preti  impostori  cristiano-romani, 
sono  tutti  fatti  che,  se  fossero  veri,  sarebbero  contro 
natura,  quindi  impossibili.  Quando  adunque  udite  o 
leggete  Miracolo,  sostituite  Impostura  ^  Ciurmerk,  ì 
Menzogna,  e  nuovi  profitti  alla  Santa  Bottega. 

Non  possiamo  lasciare  questo  argomento  senza  toc- 
care di  un  perenne  miracolo,  che  da  secoli  a>TÌene  in 
Napoli,  ed  è  il  miracolo  dell'ebuHizione  del  sangue  di 
S.  Gennaro.  Noi  abbiamo  stabilito  in  principio  di  que- 
sto articolo  che  se  si  potesse  ammettere  l'esistenza  del 
miracolo,  ad  operarlo  ci  sarebbe  indispensabile  neces- 
sità ed  utilità  ;  or,  domandiamo  noi  e  quale  utilità  e 
quale  necessità  ci  è  perchè  una  boccetta  di  sangue  di 
un  morto  bolla  e  ribolla?  E  si  notin  bene  i  particolari 
di  questo  insigne  miracolo.  Bisogna  prima  porlo  al 
cospetto  del  teschio  del  martire.  Il  capo  e  il  sangue  ivi 
si  guardano  estatici,  né  perciò  il  detto  miracolo  di  li- 
quefazione avviene  subito;  talora  indugia  dei  giorni. 
La  chiesa  si  empie  a  poco  a  poco  di  folla  immensa; 
l'atmosfera  s'infiamma  con  tanti  fiati;  quando  la  tem- 
peratura è  altissima,  un  prete  (senza  l'intervento  doi 
preti  i  cosi  detti  miracoli  non  si  operano!!!)  affern  la 
boccetta,  si  liquefa  il  sangue,  bolle,  e  il  miracolo  è  fatlo, 
e  campane  e  cannoni  ne  danno  l'avviso,  e  i  giornali  lo 
propalano  per  tutto  il  mondo.  Questo  miracolo  è  staio 
sempre  un  talismano  politico  sopra  i  popoli  supersti- 
ziosi, e  la  plebe  napoletana  è  superstiziosissima.  Quando 
S.  Gennaro  indugia  a  fare  il  suo  miracolo,  è  segno  di 
grave  sciagura  pubblica,  e  suole  incominciare  un  pi" 
o  meno  energico  ammutinamento.  Quando  la  pretaglia 
ha  voluto  muovere.  \a  ^kbe  si  è  servita  di  San  Gen- 


naro  (4),  facendogli  indugiare  il  miracolo;  se  ne  approfittò 
a  favorire  l'ingresso  del  sanguinario  Cardinal  Ruffo  in 
Napoli,  e  se  ne  giovò  pure  all'entrata  di  Championnet. 
Voleva  fare  lo  stesso  nel  1848,  ma  la  filosofia  allora 
non  era  più  quella  del  99.  Rincresceva  al  clero  la  Co- 
stituzione conquistata  dal  popolo  contro  il  Borbone. 
Studiava  tutti  i  modi,  come  poi  il  15  maggio  gli  venne 
fatto,  di  affogarla  nel  sangue  ;  fece  dunque  indugiare  il 
miracolo.  I  ben  pensanti  si  accorsero  della  cabala,  e 
provvidero.  Due  ufììziali  del  9  battaglione  della  Guardia 
Nazionale  si  presentarono  di  buon  mattino  al  Cardinale 
Arcivescovo  di  Napoli,  e  gli  dissero,  con  un  elegantis- 
simo laconismo:  «  Eminenza,  è  indispensabile  che 
S,  Gennaro  faccia  subito  il  miracolo  —  E  che  ne 
posso  io,  rispose  in  guisa  tra  il  serio  e  il  beffardo  — 
Che  il  santo  faccia  subito  il  miracolo  —  Ma  il  santo^ 
libero  nelle  sue  azioni  obbedisce  ciecamente  ai  desi- 
deri dei  poveri  peccatori  ?  Pregherò  e  farò  pregare 
perchè  si  compiaccia  esaudirci  ;  del  resto  compren- 
deranno bene  che  non  ho  io,  misero  mortale,  che 
farvi  —  Eminenza,  tagliam  corto,  e  gli  mostrarono 
l'orologio,  calcolando  il  tempo  necessario  di  andare 
in  chiesa  a  dare  gli  ordini  opportuni,  già  s'intende 
al  santo,  le  bisognerà  almeno  mezz'ora;  se  dunque 
Egli  non  avrà  fatto  il  miracolo  entro  un'ora,  V,  E, 
ci  rivedrà  qui  e  nella  Cattedrale  con  diverse  istru^ 
zioni;  son  già  presi  gli  opportuni  provvedimenti  nel 

(1)  Le  ridicolezze  della  famiglia  Borbone  sono  inaudite.  Giunsero 
fjno  a  dichiarare  S.  Gennaro  Generalissimo  deirEsercilo  delle  Due 
Sicilie,  e  quando  usciva  in  pubblico,  gli  si  rendevano  tutti  gli  onori 
militari  dovuti  a  qupì  grado.  E  ne  capivan  molto  un  teschio  e  una 
caraffìna  di  sangue!!!  E  vedere  un  busto  metallico  insignito  dei 
distintivi  di  Generale,  precedere  un  esercito,  e  comandarlo  senza 
parlare E,  se  non  ridi,  i}  che. rider  suoli!  Il 
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caso  che  S.  Gennaro  si  ostinasse  a  fare  il  testardo. 
e  partirono.  Questo  dialogo  si  è  riferito  fedelìssima- 
mente  ;  i  due  uffiziali  godono  tuttora  il  benefìzio  delk 
vita.  È  inutile  il  dire  che  la  data  ora  non  era  ancora 
passata,  e  il  cannone  di  S.  Elmo  annunziava  che  il  mi- 
i*acolo  si  era  compiuto!!  Nel  1856  in  Francia  venne 
smascherato  tutto  il  mistero  di  questo  inutilissimo  mi- 
racolo (1).  Un  giornale  dava  la  maniera  di  poter  di- 
venir tutti,  mercè  la  chimica,  altrettanti  S.  Gennari. 
Ecco  la  ricetta  della  misteriosa  composizione  :  t  Fate 
sciogliere  a  moderato  calore  10  grammi  di  sevo  bianco, 
al  quale  unirete  tanta  lacca  carminata,  quanta  basti  per 
dare  al  liquido  U  colore  di  sangue.  Aggiungete  iì 
grammi  di  etere,  e  ponete  tutto  in  una  bottiglia,  di 
cristallo,  ben  turata  e  suggellata,  acciò  non  si  senta 
Tetere.  La  sostanza,  raffreddata,  prende  consistenza,  ma 
quando  volete  che  si  liquefaccia,  e  dia  delle  bolle,  non 
avete  che  a  proairargli  un  po'  di  calore.  Lo  slesso 
stessissimo  calore  del  nostro  corpo,  se  mettete  la  bot- 
tiglia nel  palmo  della  mano,  è  più  che  sufficiente;  ma, 
se  poi  avvicinate  la  bottiglia  al  calore  della  candela, 
r operazione  non  tarda  a  compiersi  (2)  ».  E  si  credeva 
eterna  l'utile  impostura?  Vogliamo  riferirne  un'altra 
e  far  punto. 

Nella  Chiesa  del  Carmine,  pure  in  Napoli,  vi  è  un 
gigantesco  Crocifisso,  col  capo  ripiegato  sul  seno.  Si 
narra  che  in  un  combattimento  andasse  una  palladi 
cannone  a  colpire  nella  testa  del  detto  Crocifisso,  e  che 
questo,  per  iscansare  il  pericolo,  piegasse,  come  oggi 
si  vede,  il  capo.  Ogni  anno  si  trovavano  a  questo  capo 
cresciuti  i  capelli  in  modo  che  bisogna  tagliarglieli. 

(1)  Leggi  il  Giornale  il  Siede,  deUo  anno. 

(2)  Amico  di  Cata^  anno  1863|  pag.  83. 
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Che  a  tali  fandonie  presti  fede  una  plebe,  ad  arte  da 
un  governo  tirannico  ed  effemminato  tenuta  nella  più 
crassa  ignoranza,  passi,  questa  fu  la  sventura  di  ogni 
società,  che  avesse  mal  governo,  ma  che  una  magi- 
stratura, insigne  per  .officio  e  per  nome,  radicasse  tali 
stupidi  errori,  ha  l'estremo  deirincredibile.  Il  Muni- 
cipio di  Napoli,  in  forma  solenne  e  pubblica,  con  gual- 
drappe addosso  di  scarlatto  e  d'oro,  in  una  carrozza, 
si  ricca  e  sì  magnifica,  che  oggi  come  monumento 
artistico  ed  archeologico  è  passata  in  perpetuo  depo- 
sito al  Museo  nazionale,  si  recava  nel  di  della  festa, 
col  Sindaco  che  capitanava  il  Sinedrio,  al  Calumine  a 
tagliare  annualmente  i  capelli,  sempre  rinascenti,  al 
Cristo,  a  fare  l'adorazione,  ed  a  deporre  (al  solito  !!I) 
la  consueta  offerta.  E  vogliamo  far  caso  della  stupi- 
dezza di  una  plebe,  se  più  stupido  è  chi  la  regge,  e 
furbo  stupido  il  clero  che  la  modera?  Non  parliara 
più  per  carità  della  ribalda  ciurmerla  dei  miracoli 
che,  impossibili,  sono  un  insulto  alla  divina  ed  all'u* 
mana  ragione! 
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EUCARISTIA 


'Questo  sarebbe  il  massimo  dei  miracoli  fabbricati 
da  Roma  cristiana.  Un  Immenso  in*  una  misera  cir- 
coscrittissima cialda ,  è  Testi^ema  violenza ,  che  si  fa 
alla  fede  umana.  E  questo  non  è  contro  natura  ?  Noi 
ne  toccammo  più  ampliamento  altrove;  pare  dunque 
che  qui  potremmo  esimerci  dal  ritornarvi.  Come  a  il- 
lustrazione del  già  detto,  ripeteremo  che  Gesù  Cristo 
non  intese  mai  d'instituìre  un  Sacramento,  per  cui  si 
transustanziasse  il  suo  corpo  composto  di  ossa^  san- 
gue, e  carne  in  una  mollica  di  pane.  Quel  che  vaglia 
veramente  YHoc  est  corpus  meiim  lo  vedemmo.  In 
quanto  al  far  quell'alto  di  consecrazione,  ed  imporne 
l'annua  ripetizione  dopo  la  sua  morte,  era  cosa  die 
nulla  aveva  del  singolare.  Egli  Gesù,  per  mezzo  degli 
Esseni  avea  già  saputo  che  la  sua  morte  era  immi- 
nente e  inevitabile.  Lasciava  i  suoi  Diletti;  si  separa- 
vano per  sempre;  quindi  venne  a  dir  loro:  «  Questa 
è  l'ultima  Pasqua,  che  celebriamo  insieme;  in  ogni 
anno  ripetete  ciò  in  mia  commemorazione,  cioè  rice- 
lebrate annualmente  questa  Pasqua  come  l'avete  ve- 
duta celebrare  da  me;  ciò  vi  servirà  a  rinfrescarvi  la 
mia  memoria  »  ;  né  più  né  meno  di  questo.  Infatti  : 
Tatti  stesso  della  voluta  consecrazione  e  transusUm- 
ziazion^  lo  prova.  Se  il  solo  profferire  quelle  pai-ole  : 
Questo  è  il  mio  corpo,  ecc.  Que4o  è  il  mio  san- 
guCy  ecc.,  avessero  avuto  forza  di  effettuare  veramente 
ed  essenzialmente  questa  vantata  transustanziazione, 
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Egli  al  solo  proflerire  quelle  portentose  parole,  doveva 
sparire  dal  cospetto  di  tutti,  e  cacciarsi  con  tutto  il 
corpo  entro  quel  pane,  e  cambiarne  in  sé  la  sostanza  ; 
ma  ciò  non  avvenne  ;  le  furon  parole,  cui  si  è  dato  un 
significato  strano.  Infatti:  i  superstiti  Apostoli,  cui  era 
tutta  delegata  la  facoltà  di  Cristo,  non  si  legge  che 
avesser  mai  consecrata  Eucaristia,  che  avesser  detto 
Messa  (invenzione  dei  tempi  posteriori),  che  avessero 
comunicato  con  Tostia  alcun  novello  cristiano  o  alcun 
infermo,  e  che  avesser  da  senno  creduto  nell'impossi- 
bile transustanziazione.  Che  un  uòmo  diventi  pane,  o 
che  un  pane  diventi  uomo,  ammessa  qualunque  onni- 
potenza nell'operante,  sarebbe  cosa  sopra  natura  o 
contro  natura  ?  Anco  sincerissimi  cristiani  (ma  cri- 
stiani secondo  Cristo  e  non  secondo  Roma)  han  posto 
in  ridicolo  sempre  questo  preteso  domma,  né  glie  ne 
incolse  mai  male.  Udite  come  scriva  in  proposito  un 
nostro  caro  e  dotto  amico  :  «  Da  tutti  si  sa  come  nelle 
chiese  papaline  domina  il  più  stretto  e  religioso  silen- 
zio a  causa  di  quel  tantinellin  d'ostia,  che  va  detto  Sa- 
cramento, dove  sta  rannicchiato  in  ossa,  sangue  e  di- 
vinità (al  dir  del  Concilio  di  Trento)  il  nostro  Signore 
e  Redentore  (1)  ».  È  indubitato  che  nei  primi  secoli 
del  cristianesimo  si  tenne  per  fermo  che  l'ostia,  chiusa 
e  conservata  in  un  sgabuzzino  dell'altare,  e  cui  si  ac- 
cende il  lume  perennemente,  altro  non  fosse  che  una 
memoria  materiale  Bei  Pani  di  propiziazione  dell' An- 
tico Testamento,  e  del  Pane,  che  fu  mangiato  da  Cristo  e 
dagli  Apostoli  nell'ultima  Cena.  Quando  vide  Roma,  circa 
il  S^  secolo,  che  da  questo  simbolo  o  figura  o  semplice 
commemorazione  poteva  trarre  grandissimo  partito,  e 
farne  una  sorgente  ricchissima  ed  inesausta  di  potenza 

(i)  Amico  di  Castty  anno  1863,  pag.  80. 
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c  di  dovizie,  stabili  per  domma  principalissimo,  e  sul 
quale  era  colpa  enorme  ogni  minimo  dubbio,  che  quel 
pezzettino  di  pane,  in  forza  delle  parole  dette  da  Gesù 
nell'ultima  Cena,  ripetute  da  qualunque  prete,  fosse 
anco  il  più  gran  briccone  del  mondo,  si  cangiasse  nul- 
lameno  che  realmente  e  sostanzialmente  in  Dio,  che  in 
quel  pane  vi  si  cacciasse  tutta  intera  la  supposta  Tri- 
nità, specialmente  la  seconda  Persona  colla  divinità  e 
l'umanità,  cioè  con  tutta  la  sua  carne,  e  con  tutte  le 
ossa.  Allora  fu  che  nel  Concilio  generale  Niceno  I,  ce- 
lebrato sotto  il  Papa  di  Roma  S.  Silvestro,  nel  825,  e 
in  quello  di  Antiochia  sotto  Giulio  I  nel  345,  s'imma- 
ginò in  quanto  a  Gesù  Cristo,  la  forraola  Omoitsios  ossia 
Consìistamiale  al  PadreMa,  se  Roma  intendeva  di  voler 
ripetere  quanto  Cristo  avea  fatto  nell'ultima  sua  Pasqua, 
non  doveva  privare  i  secolari  del  rito  di  bevere  il  vino 
dell'altare,  essendoché  in  quell'ultima  Cena  tutti  i  con- 
gregati mangiarono  e  bevvero.  Sol  che  una  cosa  venga 
alterata,  non  è  più  fedele  immagine  del  fatto  che  vuoisi 
r»ìppresentare;  e  invero  Cristo  nel  dare  e  il  pane  e  il 
vino,  lo  diede  a  tutti  gli  Apostoli,  non  escluso  il  tradi- 
tore, e  quando  disse,  nel  porgere  e  Tuno  e  F  aitilo  :  Fa- 
rete questo  in  mia  memoria,  non  lo  disse  a  que'  do- 
dici, ma  in  que'  dodici  a  tutta  la  Chiesa,  della  quale  non 
volle  escluso  alcuno  dall'agape  pasquale,  qualunque  ne 
fosse  la  condizione  dell'anima,  com'egli  non  ne  escluse 
Giuda,  traditore  e  omicida. 
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INSPIRAZIONE 


Per  crederei  tutto  ciò  che  porgono  le  due  Scritture, 
antica  e  Nuova,  bisogn  iva  togliere  loro  ogni  valore 
jmano,  e  tradurle  a  quello  di  opere  divine,  pel  che  non 
30tesse  mai  cader  sovr'esse  dubbio  alcuno.  Come  si 
poteva  egli  far  ciò,  se  ninno  ignorava  che  gli  scrittori 
ji  quelle  opere  tutte  erano  stali  semplici  uomini,  taluni 
la  quintessenza  del  briccone,  e  le  cui  biogi*afie,  come 
cedemmo  altrove,  erano  un  ammasso  continuato  di  de- 
itti e  d'infamie?  Si  ricorse  allora  a  una  divina  ispi- 
mzione,  la  quale  separava  l'uomo  dalle  cose  che  scri- 
veva, e,  rilasciando  lui  nelle  sue  turpitudini,  faceva  in- 
contaminato e  santo  ciò,  che  per  impulso  superno  si 
liceva  essere  scritto.  Questa  inspirazione  per  altro, 
3ome  pur  vedemmo,  la  vantarono  tutte  le  religioni, 
meo  le  più  assui'de.  Tale  inspirazione,  diciamolo  fran- 
camente, è  un  troppo  comodo  mezzo  per  violentare  la 
nente  umana,  e  astringerla  a  credere  l'incredibile.  Mòsè 
scrisse  un  mendace  romanzo  sull'origine  delle  cose,  che 
e  leggi  severe  della  natura  ad  ogni  passo  smentiscono. 
5d  è  mai  possibile  che  un  Dio,  verità  purissima,  inspi- 
rasse tutti  gli  orrori  che  si  narrano  nel  Vecchio  Testa- 
nento?  E  che  Dio  sarebb'egli  se,  inspirando  tante  follie 
i  danno  della  sua  stessa  essenza  di  suprema  virtù,  si 
osse  manifestato  egli  stesso  contraddittorio  e  senza 
Iramma  di  senso  comune?  Gli  atti  di  que'  fanatici  im- 
)OStori  appellati  dairignoranza  Profeti  o  Veggenti^  che 
acevano  i  re  e  li  distruggevano,  che  dichiaravax!i<^ 
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guerre  e  paci,  che,  atterrendo  il  mondo,  io  padroneg- 
giavano peggio  che  alla  turca  ?  Costituenti  essi  la  pre- 
taglia di  allora,  facevano  parlar  Dio,  e  col  profanato 
nome  di  Dio  in  bocca,  sconvolgevano  il  mondo,  e  vive- 
vano la  beata  vita  del  parassita,  nihil  habentes  et 
omnia  possidentes?  Guad  a  chi  avesse  avuto  la  disgra- 
zia di  cadere  in  ira  di  questi  furbi  !  Egli  era  inevitabil- 
mente perduto  !  S'ingigantivano  le  inezie  come  nell'in- 
felice Sanile,  e  santificavansi  i  delitti  come  nel  colpevo- 
lissimo David  ;  e  i  popoli  erano  il  bersaglio  di  tali  astati 
gaudenti ,  che  si  appropriavano ,  col  far  ognor  pariar 
Dio,  dell'universo  ;  e  non  contenti  del  dominio  di  que- 
sto mondo,  signoreggiavano  anche  Faltro,  facendo  m 
e  santi  e  dannati.  Era  cosa  veramente  miseranda  veder 
come  re  e  popolo  tremassero  innanzi  a  uno  di  quei  lu- 
ridi pretazzuoli  di  allora,  che  a  nome  di  Dio  impone- 
vano, e  tutti  tremando  obbedivano.  Qual  mai  flagello 
per  le  nazioni  è  una  Teocrazia  !  Quando  regna  un  Dio, 
i  vizii  del  prete  imperano,  e  innanzi  a  questo  sparisce 
equità,  giustizia,  legge  e  onestà. 

S.  Paolo,  quel  dottissimo  uomo,  che  valeva  egli  solo 
ben  cento  Apostolati,  e  solo  degno  di  rappresentare 
Gesù  Cristo  su  questa  terra,  e  di  cui  ogni  parola  era 
essa  stessa  una  Bibbia,  fu  il  solo  che  tra  '1  giudaismo 
e  il  cristianesimo  ebbe  il  santo  coraggio  in  fatto  d'//i- 
spirazione,  di  dire  la  verità.  Uomo  integerrimo,  uomo 
sobrio,  uomo  tutto  conciliazione,  profondo  filosofo,  di 
eloquenza  non  comune,  fu  spesso  alle  prese  colla  pro- 
verbiale ignoranza  del  barcaiuolo  Pietro  Bar-jona,  e  lo 
ridusse  al  silenzio.  Egli  solo  aveva  compreso  Cristo. 
Scevro  di  ogni  ambizione,  lasciò  brigare  ad  esso  una 
supremazia,  che  non  gì' invidiava,  non  gli  riconosceva, 
non  gU  contrastava;  gli  scritti  di  questo  grand' uomo 
valgono  iramensameute  più  di  tutti  gli  scritti  degli  altri 
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suoi  compagni,  e  di  tutti  i  Vangeli.  Non  vi  è  parola  in 
essi  che  non  sia  una  grande  sentenza,  non  pensiero, 
che  non  sia  una  veKtà. 

S.  Paolo  adunque  solo,  ripetiamolo,  ebbe  il  coraggio 
di  parlare  chiarissimo  in  fatto  di  inspirazione:  Ego 
dico,  non  Dominus  (1)  ;  Son  iOj  chetarlo,  non  il  Si- 
gnore ;  e  altrove  (2)  :  Utinam  sustineretis  modicum 
quid  insipientiae  meae,  sed  et  supportate  me:  Dio 
volesse  che  sopportaste  per  un  pocolino  la  mia  stol- 
tezza, ma  pur  sopportatemi.  Se  fosse  stato  inspir 
rato,  non  avrebbe  scritto  in  cotal  guisa.  E  più  chiara- 
mente altrove  (3)  :  Quod  loquor  non  loquor  secundum 
Deum,  sed  quasi  in  insipientia  :  Quello  che  io  dico 
non  lo  dico  secondo  Dio,  ma  come  per  istoltezza.  Ed 
altrove  ancora  con  massima  schiettezza  dice  (4)  :  Puto 
autem  quod  et  ego  Spiritum  Dei  habeam  :  MHmma- 
ffinoj  mi  dò  a  credere  di  avere  io  lo  Spirito  Santo.  Il 
detto  S.  Paolo,  che  aveva  studiato  a  meraviglia  la  greca 
letteratura,  introdusse  ne'  suoi  scritti  anco  aforismi  di 
autori  idolatri,  come  quello  di  Menandro  (5):  Corrum- 
punt  bonos  mores  colloquia  prava  ;  e  Menandro  pa- 
gano era  pure  inspirato,  da  allegarlo  come  infallibile? 
E  non  allegò  pure  il  medesimo  Apostolo,  quantunque 
verissime,  delle  massime  contro  la  carità  ed  infami?  (6) 
Cretenses  semper  mendaces^  malae  bestiae,  venires 
jngri:  I  Cretesi  sempre  bugiardi,  cattive  bestie,  ventri 
pigri?  E  il  Libro  dei  Maccabei,  dal  sacrosanto  Concilio 
di  Trento  dichiarato  pur  canonico  ed  infallibile,  quindi 

• 

(1)  I.  Corinti,  VII,  i2. 

(2)  n.  Corinti,  XI,  ì. 

(3)  n.  Cornili,  XI,  17. 

(4)  I.  Corinti,  vii,  40. 

(5)  I  Corinti,  xv,  33. 

(6)  S.  Paolo;  Lettera  a  Tito,  i,  12. 
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inspirato,  non  confessa  ingenuo  che  non  ricevè  alcum 
inspirazione  quando  scrisse  (1):  Sin  autem  scrip 
minus  digne,  concedendum  est  iliHi?  E  non  confes- 
sasi del  pari  nei  detti  Maccabei,  contro  Yinfallibile  ci- 
tato Concilio  che  essa  opera  fìi  scritta  da  un  semplice 
profano,  Cireneo  di  patria,  in  più  ampia  forma,  e  che 
chi  compilò  la  Storia  de*  Maccabei,  non  fu  di  quella  che 
un  semplice  abbreviatore?  (2)  :  Ab  Jasone  Cirenm 
quinque  libris  comprehensa  tentavimus  nos  uno  vola- 
mine  breviare  f  \ 

Or  dunque  non  si  pai*U  d'inspirazione,  ove  Dio  ci  '! 
farebbe  una  ben  trista  parte,  perchè  avrebbe  faispirato  • 
turpitudini  non  poche ,  menzogne,  contraddizioni  di 
ogni  maniera,  e  deUtti  premeditati,  che  vincono  ogni 
immaginazione,  reprobi  santificati,   santi  gettati  nd 
fango,  la  fUrberia  e  la  tristizia  in  impero,  impudenti 
profezie,  spesso  non  avverate,  ignoranza  delle  più  ovvie 
leggi  della  natura,  ecc.,  ecc.  E  tutta  questa  mosti'uosa  1 
farraggine  si  osa  dire  ispirazione  divina  di  un  Dio  per- 
fettissimo infallibile  ?  È  tempo  che  la  ragione  riprenda 
il  suo  dritto,  e  le  cabale  cedan  luogo  alla  verità,  che  è 
Dio  stesso  :  Ego  sum  verilas. 

(1)  TI.  Maccabei,  xv,  39. 

(2)  li.  Maccabei,  ii,  24. 
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RESURREZIONE 


La  Resun'ezìone  è  Fargomento  più  necessario  che 
Itri  mai  per  provare  la  Divinità  di  Gesù  Cristo,  ed  è 
Lello  stesso  tempo  l'argomento  più  falso  dei  molti  in- 
codotti  nella  credenza  cristiano-romana  per  provare 
a  verità  di  quella. 

È  un  domma  di  natura  che  ogni  corpo  umano,  sciolto 
olla  morte  e  colla  putrefazione  nel  nulla,  non  ritorna 
mai  più  alla  vita;  ciò  che  morte  distiiisse  non  risorge 
mai  più  nella  sua  forma  primitiva  ;  è  vero  che  l'idea  di 
innichilamento  non  l'abbiamo  in  natura,  di  trasforma- 
;ìone  e  di  transustanziazione  si,  lo  che  in  alcun  senso 
ti  sembra  equivalere  lo  stesso. 

In  quanto  a  Gesù  Cristo  l'argomento  della  Resurre- 
;ione  era  vitale.  Ogni  prova  della  Divinità  sua  in  vita 
^ra  stata  confutata  dalla  teoria  di  fatti  contrari.  Era 
vissuto  come  uomo,  aveva  sofferto  dispiaceri  inauditi 
iome  uomo,  avea  come  uomo  patito  un  orrendo  sup- 
plizio; nulla  dunque  in  sua  vita  lo  aveva  sollevato  un 
jito  dalla  semplice  condizione  di  uorpo.  I  suoi  atti  me- 
ravigliosi erasi  giunto  a  scoprirli  atti  semplicemente 
amani,  spogli  di  ogni  idea  di  miracolo.  Non  rimaneva 
adunque,  se  in  vita  era  stato  impossibile  di  farlo  divino, 
3hc  fondare  la  sua  imiegabile  Divinità  alla  morte,  cioè 
:5olla  impossibile  resurrezione.  Eppure  mancò  anco 
questo  valido  fondamento,  conciossiachè  né  Apostoli  nò 
Evangelisti,  né  altri  valsero  mai  a  dar  prove  innegabili 
a  un  fatto,  non  dimostrandosi  il  quale  ad  evickoia.^ 
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Gesù  Cristo  non  usciva  dalla  semplice  sua  cond 
semplice  uomo. 

Quantunque  i  Vangeli  sieno  stati  scrìtti  asss 
dopo  la  morte  del  Nazzareno,  come  vedemm 
luogo,  pure  nulla  possono  asserire,  né  asserii 
quanto  a  risorgimento.  Come  e  dove  morisse  1< 
mo.  Ecco  la  storia  secondo  coloro  che  hanno 
Vangeli  (i). 

«  Appena  Gesù  ebbe  gridato  sulla  croce  Con 
tum  est  (2),  spirò.  Circa  il  tramontar  del  sole  ( 
d'Arimatea  ottenne  da  Pilato  il  corpo  di  GesA 
volse  nella  sindone  e  lo  seppelli  in  un  sepolcri 
da  lui  in  mi  masso  (3).  E  stavano  ivi  Maria  Mi 
e  l'altra  Maria.  Il  giorno  seguente  i  Sacerdoti 
risei  dissero  a  Pilato  che  facesse  guardare  il  ì 
imperciocché,  Gesù  avendo  detto  che  il  terzo  gi 
susciterebbe,  i  suoi  discepoli  non  rubassero  il  c< 
mostrare  avverata  la  predizione.  Pilato  diede 
colta  di  servirsi  delle  guardie,  ed  essi  ne  circe 
il  sepolcro,  e  vi  apposero  un  sigillo  (4).  La 
sabato  due  Marie  si  recarono  al  sepolcro.  L'A 
Signore  scese  dal  cielo,  e  voltò  sottosopra  la 
vi  si  assise,  e  per  la  paura  sbigottirono  le  gì 
rimaser  come  morte.  L'Angiolo  disse  (alle 
Gesù  é  resuscitato;  andate  e  dite  ai  discepc 
com'egli  sia  risorto  )>  (5).  Fin  qui  Matteo.  Ved 
Marco  (6)  :  «  Gesù,  mandata  fuori  una  gran  ve 

(i)  Non  si  dimenlichi  il  Leggitore  che  noi  qui  riferii 
asserirono  coloro  che  scrissero  i  i  Vangeli. 

(2)  (liovanni,  xix,  30. 

(3)  Matteo,  xxvii,  60. 
(i)  ivi,  xxvu,  62  e  seg. 
(5)  Ivi,  xxviii,  1  e  seg. 

(è)  Marco,  \\\,  %"\  e  ^.  xn\\,  \  ^  %<i^. 
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iTanvi  delle  donne ,  fra  le  quali  Maria  Maddalena, 
Earia^  madre  di  Giacomo  il  minore,  e  Salome.  Andò 
riuseppe  d'Arimatea  a  Pilato,  e  chiese  il  corpo  di 
:risto,  e  glielo  concesse.  E  Giuseppe,  distaccatolo  Io 
involse  in  una  sindone,  e  lo  mise  in  un  sepolcro  sca«* 
aito  nel  masso,  e  ribaltò  una  pietra  alla  bocca  del  se- 
llerò. E,  passato  il  sabato,  a  sole  alto,  Maddalena, 
■aria  madre  di  Giacomo  e  Salome,  il  primo  di  della 
ettimana  vennero  al  sepolcro,  videro  un  giovane  a 
Bdere  dal  lato  destro,  che  disse  loro:  Gesù  è  resu- 
citato,  non  è  qui.  Andate,  dite  ai  suoi  discepoli  e 
.  Pietro,  che  lo  rivedrete  in  Galilea  ».  Sentiamo 
ra  Luca  (1):  «  Gesù  spiro.  Allora  Giuseppe  d'Arima- 
3a  presentossi  a  Pilato,  e  gli  chiese  il  corpo  di  Gesù; 
Impostolo,  involselo  in  un  1  enzuolo,  e  lo  pose  in  un  se- 
colerò  scavato  nel  sasso.  Nel  primo  di  della  settimana, 
cinanzi  giorno,  le  donne  andarono  al  sepolcro,  e  tro- 
'^arono  che  era  stata  levata  dal  sepolcro  la  lapida; 
nentre  stavano  in  grande  perplessità,  apparvero  vi- 
ino  ad  esse  due  personaggi,  che  dissero  ad  esse  :  Per- 
chè cercate  voi  tra  i  morti  Colui  che  è  vivo?  Ei  non 
6  qui,  ma  è  resuscitato.  Le  donne  erano  Maria  Madda- 
ena  e  Giovanna  e  Maria  di  Giacomo  >.  In  ultimo  ecco 
pianto  narra  Giovanni  (2):  «Gesù  disse:  È  compito;  e, 
chinato  il  capo,  rendè  lo  spirito.  Giuseppe  d'Arimatea 
>regò  Pilato  per  prendersi  il  corpo  di  Gesù,  e  Pilato 
5,*liel  permise.  Venne  anco  Nicodemo,  presero  il  corpo 
li  Gesù  e  lo  avvolsero  in  lenzuoli  di  lino.  Era  nel 
vogo  dove  fu  crocifisso  un  orto,  e  nelForlo  un  monu- 
mento nuovo,  quivi  deposero  Gesù.  Il  primo  di  della 
settimana  se  ne  va  Maria  Maddalena  la  mattina,  che 


(1)  Luca,  XXIII,  46  e  seg.  xxiv,  1  seg. 

(2)  Giovanni,  xix,  30  e  seg.  xx,  1  e  seg. 
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ora  ancor  buio,  al  sepolcro,  e  vede  levata  la  pietn,i 
andò  ad  avvisarne  Pieti*o  e  quell'altro  discepolo 
amato  da  Gesù,  i  quali  corsero  subito  al  monu 
vi  entrarono,  e  non  vi  trovarono  che  il  lenzuolo,  e 
panno  ov*era  a  Gesù  stato  involto  il  capo,  e  to 
ai  discepoli.  Maina  per  altro  stava  fuori  del  monu 
piangendo  ;  si  affaccia  al  detto  monumento,  e  vede 
Angioli  sedere  uno  al  capo  ed  uno  ai  piedi  ov^cn 
stato  il  corpo  di  Gesù,  e  le  dissero  :  Donna,  percU 
piangi?  Rispose  loro:  Perchè  hanno  portato  via  il 
Signore,  e  non  so  dove  Tabbian  messo.  Detto  qoeili 
si  voltò  indietro,  e  vide  Gesù  in  piedi,  che  ella  noo  li* 
conobbe  ». 

A  prima  vista  sembrerà,  tanto  son  minute  le  dife- 
renze,  che  niuna  diversità  corra  fra  l'uno  scrittore  • 
l'altro,  a  noi  invece  par  che  ve  ne  sieno  delle  enoiti 
e  tali  che  ad  evidenza  mostrino  un  sogno  la  pretene 
tanto  vantata  resurrezione.  Innanzi  tutto  chi  è  che  h 
vedesse  co'  propri  occhi,  in  guisa  da  poterne  fare  !»• 
dubbia  testimonianza?  Nessuno.  Udite  se  non  ha  dd ri- 
dicolo ciò  che  asserisce  per  autenticità  Giovanni:  R 
qui  vidit  tesiimonium  perhibuit  :  et  verum  est  tali 
monium  ejxis.  Et  ille  scit^  quia  vera  dicit,  ut  et  tu 
credatis;  «  E  chi  vide  lo  ha  attestato,  ed  è  vera  la  * 
testimonianza.  Ed  egli  sa  che  dice  il  vero,  affinchè  t« 
pm'e  crediate  »  (1).  E  vi  pare  questa  una  pruova?  Primi 
di  tutto  la  distrugge  la  condizione  del  testimone  ;  q^ 
cosi  vilolsi  far  credere,  è  quel  tal  Giovanni  che  fii  i 
prediletto  di  Cristo  ;  dunque  uno  che  dovea  trovar  té 
le  vie  da  esaltai^e  l'amico;  questi  aveva  predetto  cb 
risorgerebbe  entro  tre  giorni;  ne  andasse  qualuncp 
cosa,  dovea  trovar  modo  che  sparisse  ogni  idea  di  nw 
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zogna,  e  sostenerne  la  divinità,  quindi  l'infallibilità.  Le 
sopraddette  parole  si  traducono  nelle  seguenti  :  Ve  lo  as- 
serisco io,  dovete  credere;  e  ve  lo  asserisco  appunto  per- 
chè voi  pure  lo  crediate;  al  che  vien  pronta  di  necessità 
la  risposta:  Appunto  perchè  me  lo  asserisci  tu,  non 
debbo  crederlo,  essendo  tu  parte,  come  usa  dirsi, 
interessata.  Non  si  trova  in  tutti  e  quattro  gli  Evangeli, 
non  in  alcuno  scrittore,  sia  sacro  o  sia  profano,  citato 
un  che  possa  dire  :  Io  Vho  veduto  risorgere.  E  si  che 
questa  era  una  di  quelle  azioni  del  Cristo,  che  dovevano 
compiersi  alla  piena  luce  del  sole,  ed  al  cospetto  di 
tutto  il  mondo,  per  troppe  necessarie  ragioni.  1*  Con- 
fermandosi questo  fatto,  si  confermavano  tutti  gli  altri 
o  avvenuti  o  predetti  durante  la  vita  di  Gesù;  fallendo 
questo,  tutti  i  precedenti  o  cadevano,  o  almen  si  infer- 
mavano :  2^  La  supposta  divinità  del  Nazzareno  rice- 
veva il  sigillo  della  verità,  e,  vedendolo  trionfar  della 
morte,  non  cadeva  più  dubbio  ch'egli  fosse  l'onnipo- 
tente figlio  dell'Eterno:  3*  Essendo  certa, per  evidenza 
di  fatto,  la  Resurrezione,  si  autenticavano  per  essa  i 
venturi  dommi,  conseguenze  di  quella,  come  la  Resur- 
rezione universale,  una  vita  avvenire,  l'infallibilità  della 
nostra  credenza,  e  tante  altre  cose  cui,  fallendo  quella, 
non  può  più  la  nostra  fede  credere.  Ed  era  di  assoluta 
necessità  che  la  predetta  Resurrezione  di  Gesù  fosse 
certa  ed  evidentissima,  anco  per  la  conversione  degl'in- 
fedeli, al  cui  salvamento  il  Nazzareno  dice  vasi  promesso 
e  venuto.  E  vi  par  egli  che,  se  le  guardie  del  sepolcro, 
sacerdoti,  farisei,  popolo,  gli  stessi  crocifissori,  lo  aves- 
ser  veduto  risorgere,  come  falsamente  si  narra  avve- 
nuto, glorioso  e  tremendo,  non  avrebber  tutti  immedia- 
tamente creduto  in  lui,  si  sarebber  fatti  sinceramente 
cristiani,  cristiano  tutto  Israele,  cristiano  lo  stesso  Pi- 
lato che,  scrivendo  per  officio  di  tanta  mer^^S^vb.  ^ 
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Roma,  Roma  stessa  sarebbe  divenuta  cristiana,  e  m 
Roma  tutto  il  mondo  ?  Vedete  dunque  se  fosse  neces- 
saria la  massima  pubblicità  dell'avveramento  delia  pre- 
dizione clic  sarebbe  risorto  in  tre  giorni.  Invece  ncm  \^ 
ne  fu  nulla,  e  i  quattro  soliti  scrittori  de' quattro  Vaogdi 
mentirono,  e  che  mentissero  ne  abbiamo  altre  prove. 
Vediamole. 

Tutti  gli  Evangelisti  concordano  in  dire  che  Giuse|^ 
da  Arimatea  seppellì  in  un  sepolcro  nuovo,  scavato  nel 
masso,  e  situato  in  un  orto  chiuso  (che  appartenefa 
agli  Esseni)  il  corpo  di  Gesù  ;  or  se  era  proprietà  pri- 
vata, come  vi  potcano  metter  guardie  pubbliche  ?(1 
Ma  sia  ciò  nulla.  Giuseppe  chiese  il  corpo  per  sé,  e  Pi- 
lato a  lui  lo  diede  per  farne  ciò  che  volesse,  e  non  potè» 
farlo  sparire  appena  lo  ebbe  in  potere?  Ciò  avveniva 
nella  Parasceve,  cioè  nel  venerdì;  il  giorno  dopo  h 
Parasceve,  che  è  il  sabato,  i  sacerdoti  chiesero  allo 
stesso  Pilato  le  guardie  da  porsi  al  sepolcro,  aifinchè  i 
Discepoli  non  rubassero  il  coi^po  e  lo  dicessero  risorto; 
e  in  24-  ore  che  Giuseppe  lo  aveva  avuto  in  potere,  non 
avrebbe  avuto  lutto  l'agio  di  farlo  spai'ire  ?  Pilato  con- 
cesse le  guardie,  i  sacerdoti  le  posero  a  custodia  del 
sepolcro,  che  venne  da  essi  sigillato.  Questo  lo  asseris*v 
Matteo.  Come  andò  poi  che  il  giorno  dopo  le  Marie  à 
recano  al  sepolcro,  non  vi  rinvengono  le  dette  guaixli«\ 
ma  solo  un  giovane  assiso  sopra  il  sepolcro  scoper- 
chiato, che  asserisce  alle  donne  Gesù  essere  risorto^ 
E  le  guardie  dov'erano  andate?  Se  erano  fuggite  por 
ispavento  della  Risurrezione,  avrebbero  incontralo  ^ 
dette  donne,  avrebbero  empita  del  fatto  slraonliiiaiin 
la  città,  e  gli  Apostoli  e  i  Discepoli  avrebber  saputo  un 
fatto  che  invece  ignoraron  sempre.  Né  vaglia  il  dire 

(ì  )  MaUco,  \\w\,  ^^  ^  %^%. 
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che  fu  politica  ragione  tenerlo  occulto,  imperciocché  i 
soldati  gregari  nulla  san  di  politica,  e  son  loquaci  e 
imprudenti  per  condizione.  Come  va  poi  che  spariscono 
le  guardie  e  subentra  un  giovane  che  nulla  avea  che 
fere  né  con  Pilato,  né  co'  Sacerdoti,  ma  si  mostrava  in- 
vece amico  di  Gesù  e  de' suoi?  Altra  considerazione. 
Tanto  terribile  fu  lo  improvviso  scoperchiamento  del 
sepolcro,  e  la  resurrezione,  che  le  Guardie,  svegliate 
dal  sonno,  talmente  vennero  atterrite,  che  non  trova- 
rono scampo  che  nella  fuga;  sia  pure:  ma  le  sole 
guardie  sentirono  quel  facasso,  videro  quel  prodigio,  e 
niuno  di  quei  dintoini  potè  esseme  pur  menomamente 
avvertito  da  farne  una  semplice  parola,  come  di  caso 
strano  e  singolare,  alle  donne  che  s'incamminavano  al 
luogo  del  prodigio?  Se  le  Guardie,  fuggenti,  avevano 
riferito,  come  dovevano,  per  giustificarsi  dello  avere 
abbandonato  il  luogo  ad  esse  affidato,  ai  Sacerdoti  che 
il  morto  era  risorto  in  maniera  spaventevole,  doveano 
venir  questi  convinti  che  Gesù  era  un  Essere  certamente 
soprannaturale,  e,  come  avea  detto  il  vero  che  resusci- 
terebbe, cosi  aver  dovuto  dire  il  vero  quando  asseriva 
essere  egli  il  figliuolo  di  Dio:  ammesso  ciò  (che  é  inelut- 
tabile) come  poi  quando  lo  intesero  esser  nuovamente 
vivo,  ordinarono  d'indagarne  il  ripostiglio,  e  persegui- 
tarlo di  nuovo  ?  E  non  dovevano  persuadersi  che  chi 
avea  trionfato  della  morte,  a  fortiori  avrebbe  vinta  ogni 
loro  ulteriore  persecuzione  ?  Ultima  ragione  e  la  più 
valida  si  é  quella  che  la  guerra  che  si  era  fatta  a  Cristo 
era  guerra  di  religione,  e  chi  ignora  che  questa  spezie 
di  guerre  é  la  più  terribile,  sanguinosa,  a  estrema 
distruzione.  Ciò  posto,  o  il  sepolto,  perché  non  morto, 
se  avesse  fatto  un  piccolo  movimento,  sarebbe  stato  da 
quegli  sgherri  compiutamente  sacrificato,  o,  se  alcuno 
si  fosse  avvicinato  al  sepolcro  per  involarlo,  veniva  ine- 


(1  )  Matteo,  xxviii,  6. 

(2)  Ivi,  xxvui,  2. 

(3)  Ivi,  XVI,  5. 

(4)  Luca,  XXIV,  4. 

(5)  Giovanni,  xx,  i2. 


sorabilmente  ucciso.  Erano  soldati,  erano  in  numero^ 
nveano  armi,  stavano  animati  da  odio  mortale  contro  ■ 
il  Galileo,  anco  per  onor  di  milizia,  dovevano  uccidere 
caso  che  nulla  avvenisse  da  compromettere  la  dignità  -; 
militare.  Non  poteano  fòre  altrimenti.  Tutto  ciò  dunque 
prova  ad  evidenza,  che  soldati  non  ve  ne  fìirono. 

Secondo  le  parole  di  Matteo  stesso ,  niun'assicura- 
zione  vi  fu  che  Gesù  fosse  risolto,  né  alcun  che  lo  ve- 
desse risorgere,  ma  sol  colui  che,  assiso  sulla  pietra 
sepolcrale,  diede  di  tanto  testimonianza  alle  donne: 
Egli  noli  è  qui:  è  risorto,  come  disse  (1).  E  questa  é 
pruova?  Chi  era  colui?  Il  Vangelista  lo  tace,  serven- 
dosi del  solito  comodino:  Un  angiolo^  e  il  più  goffo, 
sceso  dal  cielo  (2).  Si  noti  poi  come  sieno  concordi 
questi  quattro  inspirati  Evangelisti.  Costui  ha  detto  che 
un  angiolo  solo  stava  assiso  fuor  del  sepolcro  sulla 
pietra.  Matteo  (3)  asserisce  invece  che  un  giovane  stava 
DENTRO  al  monumento  à  sedere  dal  lato  destro. 
Luca  (A)  non  dice  se  stesser  fuori  o  dentro,  ma  che  le 
donne  d'improvviso  vidersi  vicini  due  personaggi  che 
pur  le  assicurarono  della  resurrezione.  Giovanni  infine 
varia  scena,  ma  è  più  preciso  (5)  :  Maria,  affacciatasi 
al  monumento,  vede  due  angeli  a  sedere  uno  al  capo 
V altro  appiedi,  dov'era  posto  il  corpo  di  Gestì,  E  qui 
pure  son  due  e  stavano  dentro,  e  non  le  parlano  di 
resurrezione,  perchè  ella  si  vede,  voltatasi,  Gesù  in  piedi 
alle  sue  spalle.  « 

Or,  domandiamo  noi,  in  cosa  di  tanto  momento, 
perchè  non  si  trovan  d'accordo  i  quattro  scrittori?  Si 
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confcnna  sempre  più  quanto  dicemmo.  I  quattro  Van- 
geli furono  scritti  assai  tempo  dopo  la  morte  di  Cristo, 
da  persone  che  nulla  aveano  veduto  dell'empia  tragedia, 
ma  riferivano  voci,  e  voci  tanto  vaghe,  che  spesso  sono 
contraddittorie.  E  si  che  questi  punti  erano  essenzialis- 
sirni;  se  veri,  sarebbero  stati  unissoni;  invece  chi  dice 
che  un'angiolo  stava  al  di  fuori  sul  sepolcro:  chi  dentro 
al  sepolci'o:  chi  che  erano  due  al  di  dentro,  chi  pur 
due  ma  al  di  fuori.  In  conclusione  sempre  più  si  con- 
ferma che  tutto  fu  un  sogno  una  novelletta,  una  imma** 
ginazione. 

Altra  contraddizione.  Matteo  dice  (1)  che  le  Marie  an- 
darono al  sepolcro  la  sera  del  sabato;  Marco  (2)  che 
vi  andarono  Passato  il  sabato.  Passato  il  sabato^  avean 
comprata  gli  aromi,  per  imbalsamarlo^  e  partite  di 
gran  mattino  il  primo  dì  della  settimana,  arrivano 
al  sepolcro,  essendo  già  nato  il  sole.  Luca  (3)  il  primo 
dì  della  settimmia,  lo  che  è  ripetuto  da  Giovanni  (4). 
Conciliate  adesso  queste  diverse  asserzioni.  La  sera  del 
sabato  colla  mattina  di  domenica  a  sole  alto.  Quell'i- 
netto chiacchierone  di  Antonio  Martini  dice  nulla  meno 
che  questo  solenne  strafalcione,  comentando  Marco,  al 
versetto:  E  passato  il  sabato  avean  comprato  gli 
aromi.  «  Gli  avean  comperati  il  venerdì  prima  del  tra- 
montar del  sole,  e  avanti  il  principio  del  sabato  ».  Ma 
non  è  chiaro  che  passato  il  sabato  (cum  transisset 
sabbatum)  vale  in  domenica  ?  Passato  il  sabato  non 
vuol  dire  avanti  il  sabato,  lo  che  significherebbe  l'in 
venerdì  del  lepido  Martini,  Ma  v'è  altro  circa  questo 


(1)  Matteo,  xxvui,  1. 

(2)  Marco,  XVI,  1  6  2. 

(3)  Luca,  xxiv,  1. 

(4)  Giovanni,  xx,  1. 
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celebre  espositore.  Comentando  egli  il  28^  di  Matteo,  de    || 
dice:   Vespere  autem  sabbati ^  quce  lucescU  inpìim  .  ^, 
sabati,  venit  Maria^  ecc.  (1),  prima  traduce:  Mak  \  ^ 
sera  del  sabato^  che  si  schiariva  già  il  primo  dì  ddk  ,  :^ 
settimanay  andò  Maria^  ecc.,  poi  aggiugne  in  noU:  ^  ^ 
«  Queste  parole  la  sera  del  sabato  in  questo  luogo  si-    j., 
gnificano  la  notte  del  sabato,  ovvero  la  fine  del  sabc^, 
nel  qual  senso  di  fiìie  s'usa  da  noi  pui^e  talvolta  la  voce 
sera  » .  D'onde  ha  egli  imparata  tanta  erudizione? 
Questo  brutto  passo  di  Matteo  ha  un'orrenda  fisononiia, 
è  vero,  ma,  piuttosto  che  peggiorarlo,  avesselo  lasciato  ';  ^'^ 
intatto.  Egli  dice  che  qui  sera  significa  ìiotte^  ma  il    | 
testo  dice  vespere,  proprio  sera  ;  se  avesse  voluto  dir    j 
notte,  avrebbe  usato  vigilia,  come  rìnviensi  in  altri  ^ 
luoghi.  Un  geroglifico  è  il  Vespere  autem  sabbali,  que    \ 
lucescit  in  prima  sabbali^  ma  più  geroglifico  poi  è  li 
tenebrosa  illustrazione  martiniana  La  sera  del  sabato,  ' 
che  si  schiariva  già  il  primo  di  della  settimana ;t 
per  giustificare  questa  sua  inteipretazione  ci  assicura 
che  «  La  parola  sabato  significava  ora  il  sabato  pro- 
priamente detto,  ossia  il  settimo  giorno  consacralo  al 
culto  di  Dio,  ora  tutta  la  settimana  »,  e  dove  n'haTaii- 
torità  per  sostenei'si  in  questa  asserzione  ?  Autorità  «^ 
non  sogno  ?  Ma  lasciamo  questo  strano  passo  di  Matteo, 
ed  esaminiamo  gli  altil  Marco  (2)  dice  che  le  Marie 
andarono  Orto  jam  sole,  A  sole  alto,  Luca  invece:  (3  i 
VaUle  dilìi^ulo,  Innanzi  giorno;  Giovarmi  Cum  adhw  ' 
tenebrce  esseiit,  Essendo  ancor  buio.  Conciliate  questa 
considerevole  differenza  fi*a  giorno  e  notte. 


(1)  È  vero  clìe  questo  pasticcio  del  Vangelista  è  ÌDtradiinbi!>*. 
ma  il  Martini  poi  lo  ha  reso,  volgarizzandolo,  peggiore. 

(2)  Marco,  xvi,  2. 

(3)  Luca,  x\l\,\.  I 
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Infine  le  scritture,  dice  Giovanni  (4),  avean  detto  che 
ti  Messia  sarebbe  dopo  morto  risorto;  il  Nazzareno 
avea  più  volte  asserito  di  se,  che  risorgerebbe  dopo 
passati  tre  di  nel  sepolcro,  dunque  Apostoli  e  Disce- 
poli, che  fin  dall'età  di  12  anni  conoscevano  le  profezie, 
ed  erano  di  frequente  ammaestrati  dal  loro  Maestro, 
sapevano,  secondo  le  teorie  spacciate  da  Cristo,  che 
e^i  sarebbe  risorto;  or  come  va  che  il  detto  Evan- 
gelista dice  chiaro  e  netto:  Nondum  enim  sdebant 
Scripturam,  quia  opportebal  eum  a  mortuis  resur^ 
gere:  «Imperocché  non  aveano  compreso  per  anco 
dalla  Scrittura  com'egli  doveva  resuscitare  da  morte  ». 
Dunque  non  era  già  articolo  di  fede  per  quella  gente. 
E  se  in  vero  avesser  creduto  in  questo  domma,  non  si 
sarebbero  brigati  di  curare  e  d'imbalsamare  un  cada- 
vere che  prima  di  tre  di  dovea  necessariamente  risor- 
gere. Solo  il  fatto  di  abbandonarlo  in  un  sepolcro,  dopo 
averlo  caricato  di  aromi  perchè  non  si  corrompesse, 
prova  che  o  ignoravano  questa  credenza  di  Gesù  Cristo 
di  dover  risorgere,  o,  sapendola,  non  vi  prestavano  af- 
fatto fede. 

Or  ninno  avendo  veduto  risorgere  Gesù  Cristo,  atto, 
al  quale  dovevano  essere  presenti  gli  uomini  perchè  po- 
tessero credervi,  e,  ponendo  pur  che  fosse  ciò  avvenuto, 
subito  che  non  ve  ne  son  prove,  il  suddetto  atto  risulta 
inutile  e  senza  scopo,  quando  ognuno  ha  il  diritto  di 
non  prestarvi  fede,  perchè  da  niuno  veduto,  né  da  prove 
irrefragabili  autenticato,  chi  è  che  non  abbia  il  diritto 
di  reputarlo  una  pia  invenzione,  come  tale  ella  è?  E  la 
credenza  in  questa  resurrezione  e  nella  susseguente 
ascensione  fu  indispensabile  per  più  ragioni:  i*  Se  si 
fosse  supposto  occultato  il  cadavere,  gli  Ebrei  seguaci 

•  (1)  Giovanni,  xx,  9. 
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del  Cristo  avrebbcr  patito  la  più  orrenda  delle  persecu- 
zioni ;  ^^  Se  si  fosso  dato  lo  spettacolo  del  cadavere  ìs  : 
putrefazione,  sarebbe  stata  la  nuova  credenza  mesi  . 
in  discredito,  mentre  il  vantalo  figliuolo  di  Dio  \m\ 
avrebbe  potuto  salvare  dal   corrompersi  il  proprio  j 
corpo  :  S**  È  certo  che  la  presenza  del  cadavei*e  o  delle 
sue  reliquie  al  di  là  dei  tre  giorni  predetti  nel  sepolcro, 
avrebbe  provato  che  la  predizione  della  resurrezione 
era  stata  una  menzogna,  quindi  che  Gesù  era  un  ciar- 
latano,  e  che  avca  patito  più  che  giustamente  il  supplizio  ' 
come  colpevole  di  ribellione  religiosa  e  politica,  quindi 
la  nascente  credenza  andava  sin  entro  la  sua  cuna 
in  distruzione:  4«  E  questo  era  Targomento  più  forte 
per  gli  Apostoli  e  Discepoli,  se  si  provava,  ed  era  ciò 
agevolissimo,  quanto  sopra  tutti  gli  Ebrei,  non  esclusi 
quelli  che  avevano  già  creduto  nel  Cristo,  si  sarebbeiD 
dichiarati  sanguinari  nemici  contro  i  seguaci  di  Gesù  e 
ne  avrebbero  fatto  scempio.  A  provvedere  a  tanti  mali 
si  sostenne  avvenuta  la  Resurrezione,  il  corpo  fu  sol- 
tratto  ad  ogni  indagine,  e  gli  Evangelisti  giurarono 
alla  nazione  di  averlo  essi  veduto  risorgere.  E  questo 
assurdo  si  potè  a  meraviglia  sostenere  dal  non  essere 
Gesù  Cristo  morto  sulla  croce,  dalfaverlo  potuto  de- 
porre per  tempo  dal  patibolo,  dall'averlo  potuto  sal- 
vare dalla  morte  con  arte  maesti'a,  dall'averlosi  vera- 
mente veduto  redivivo  passeggiare  fra'  suoi,  mangiare, 
predicare,  curare,  in  una  parola,  essere  risorto.  Con  un 
corredo  si  propizio  di  fatti  con  si  favorevoli  partict> 
larità,  fu  agevole  dire:  Come  profetò y  il  terzo  giorno 
è  risorto;  non  lo  avete  veduto?  Infatti   dicono  gli 
Evangelisti:  Surrexit  Doniinus  vere  (l):  «11  Signore 
è  veramente  resuscitato  > ,  ma  ninno  ha  anito  il  coraf • 

(1)  Luca,  \xiv,  34, 
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gio  di  dire  :  Vidi  eum  surgere  :  «  L'ho  veduto  io  ri- 
sorgere Ti .  Or  come  non  ha  potuto  risorgere  il  Cristo, 
il  voluto  figliuol  di  Dio,  da  morte,  come  risorgeranno 
inai  gli  altri  iiomini,  niuQ  de' quali  osò  né  osa  dirsi 
consustanziale  dell'Eterno?  Per  la  resurrezione  uni- 
versale de'  morti  ove  le  prove  (ma  prove  e  non  chiac- 
chiere) ?  Atenagora  di  Atene  fu  il  primo  che  ne  scri- 
vesse un  trattato;  ma  egli  altro  non  è,  come  dovea 
essere,  che  un  trattato  di  chiacchiere. 


!l 
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CLERO 


I 
i 


Clero  è  un  vocabolo  complessivo  col  quale  s'io- 
lende  una  Casta  formata  da  tutti  coloro  che  sono  \ 
addetti  al  servizio  del  culto  di  Dio,  dal  Massimo  Sa- 
cerdote all'infimo  Levita  :  siccome  ogni  religione  ha  il 
suo  culto,  cosi  ogni  religione  ha  il  suo  clero.  Per  noi 
può  r  origine  del  nostro  clero  rimontai'e  fino  a  Gesù 
Cristo.  Egli  institui  i  Sacerdoti-vescovi,  che  erano  gfi 
Apostoli,  i  Discepoli  che  erano  i  Sacerdoti  semplici,  e  j 
il  Sommo  Sacerdote,  che  era  di  diritto  Egli  stesso. 
Quando  Cristo  mori  lasciò  il  suo  Clero  senza  cabale, 
senza  trasmodate  passioni,  e  senza  delitti  ;  la  sola  e 
vera  virtù  era  l'abito  del  clero  ;  non  sacchi  neri,  non 
tricorni,  non  chieriche;  tuUi  vestivano  come  il  popolo, 
perchè  i  preti  d'allora  erano  del  popolo,  erano  citta- 
dini, e  non,  come  oggi,  nemici  della  patria,  anzi  senza 
patria.  11  Pinete  d'allora  aveva  l'alta  missione  di  feli- 
citar l'uomo,  guidandolo  al  sommo  bene,  che  è  Dio; 
difendeva  ed  alimentava  la  vedova  e  il  pupillo,  e  non 
insidiava,  come  oggi,  all'onore  delle  famiglie;  e  perciò 
ogni  prete  aveva  la  sua  legittima  moglie,  né  profes- 
sava, come  oggi,  un  mentito  celibato;  il  prete  d'allora 
non  tesaurizzava,  non  aveva  nulla  di  proprio:  riceveva 
la  vita  in  elemosina,  e  in  elemosina  dava  il  ricevuto; 
il  prete  di  allora  non  ambiva  né  onori,  né  plausi,  era 
il  sincero  amico  di  tutti,  e  non  vendeva  nulla,  come 
Oggi,  del  divino  per  procacciarsi  il  terreno;  fuori  di 
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Sacerdoti  e  Vescovi,  non  vi  era  altra  vana  ed  inutile 
gerarchia;  poverissimi,  andavano  a  pie  scalzo,  con 
una  misera  tunica,  e,  se  non  avevan  pane  in  elemo- 
sina, stavano  digiuni.  Quando  mori  il  Sommo  Sacerdote 
Gesù  Cristo,  lasciò  un  breve  e  insieme  semplicissimo 
testamento:  Amate  Dio  sapra  ogni  cosa,  e  il  vostro 
prossimo  come  voi  stessi  ;  amatevi  scambievolmente y 
cornee  io  ho  amato  voi.  Fu  in  conclusione  un  testamento 
d'amore,  e  non  legò  agli  uomini  che  amore. 

Come  conservò  il  presente  clero  la  patema  eredità? 
Non  erano  ancor  fredde  le  ceneri  del  sacro  legisla- 
tore Gesù  Cristo,  che  ricondussero  la  religione  vera 
di  carità  all'antico  paganesimo.  Morto  Colui  che  avea 
redento  a  civiltà  l'uomo  fino  ad  allora  schiavo  di 
turpe  teocrazia,  l'apostolato  si  sbandò,  per  andare 
a  predicare  la  religione  del  Cristo.  11  dottissimo  S.  Paolo 
fu  in  Grecia  e  in  varie  isole,  e  quindi  fini  in  Roma 
la  sua  mortale  esistenza.  Pietro  fondò  una  cattedra 
vescovile  in  Antiochia,  senz' alcuna  supremazia  sopra 
gli  Apostoli,  che  ciascun  d' essi  era  assolutamente  in- 
dipendente. Ove  Pietro  morisse  lo  s'ignora;  in  Roma 
no  certo,  che  in  Roma  ei  non  pose  giammai  il  piede, 
crii  29  giugno  si  celebra  in  Roma  con  grandissima 
solennità  la  festa  di  S.  Pietro;  si  dice  S.  Pietro  sia 
stato  il  primo  papa,  che  abbia  seduto  in  Roma  per 
25  anni,  e  che  abbia  lasciato  il  suo  potere  ai  vescovi 
di  Roma,  che  si  vantano  suoi  successori.  Questo  fatto 
è  fondato  sopra  debolissime  tradizioni,  ma  è  smentito 
da  tutti  i  monumenti  storici.  Eppure  questo  fatto  do- 
vrebb' essere  cotalmente  non  solo  provato,  ma  dimo- 
strato; imperocché,  se  S.  Pietro  non  è  stato  vescovo 
di  Roma,  il  papa  non  è  suo  successore  ;  quindi  neppure 
capo  della  Chiesa  cattolica.  Che  il  papa  sia  successore 
di  S.  Pietro  è  un  articolo  di  fede  del  Credo  di  Pio  IV  ; 
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dovrebbe  dunque  esservi  nella  Bibbia  qualche  cosa 
riguai'do  al  viaggio  ed  alla  dimora  di  S.  Pietro  in 
Roma.  Eppure  troviamo  in  essa  descritti  tutti  i  viaggi 
di  Pietro  e  di  Paolo;  Paolo  lo  troviamo  due  volte  in 
Roma,  e  non  mai  Pietro.  Non  si  dice  mai,  è  vero, 
nella  Bibbia  che  S.  Pietro  non  sia  mai  stato  in  Roma; 
ma  tessendo  sulla  cronologia  bibblica  la  vita  di  questo 
Apostolo,  si  vede  chiaramente  la  impossibilità  del  suo 
viaggio  in  Roma. 

«  Ma,  si  dice,  vi  è  la  tradizione.  Questa  tradizione  si 
appoggia  sopra  un  fondamento  assai  sospetto;  è  Papia, 
scrittore  del  secondo  secolo ,  il  primo  a  parlare  del- 
l'andata di  S.  Pietro  a  Roma.  Gli  scrittori  contempo- 
ranei degli  Apostoli  non  ne  parlano;  altronde  Papia 
è  uno  scrittore,  che  ci  ha  trasmesse  molte  favole  con* 
dannate  come  false  dalla  stessa  Chiesa  di  Roma.  Tanto 
è  vero,  che  scrittori  dottissimi  della  comunione  romana 
han  trattato  di  favola  il  viaggio  di  S.  Pietro  a  Roma, 
fra  i  quali  citeremo  Marsilio  padovano,  il  P.  Leland,  il 
P.  Carron,  il  vescovo  di  Marca,  Gio.  Batt.  Mantovano 
e  Giovanni  Avventino.  La  pretesa  tradizione  dunque 
è  un  argomento  di  poco  valore,  perchè  fondata  sopra 
deboli  induzioni  e  contrastata  dai  dotti  :» . 

«  Ma  sia  pure  che  S.  Pietro  sia  stato  a  Roma,  am- 
mettiamo pure  che  ne  sia  stato  Vescovo,  che  anzi  egli 
abbia  fondata  la  Chiesa  romana;  che  ne  verrebbe  da 
ciò?  Che  il  papa  abbia  ereditate  le  facoltà  di  S.  Pietro? 
Costantino  fondò  Costantinopoli,  e  in  essa  fu  impera- 
tore ;  dunque  il  Sultano,  che  oggi  regna  in  Costantino- 
poli è  il  successore  di  Costantino,  ed  ha  ereditati  i 
poteri  di  lui?  Si  dirà:  Il  paragone  non  istà,  perchè  il 
Sultano  non  ha  la  stessa  religione  di  Costantino.  E  il 
Papa,  noi  diciamo,  ha  la  stessa  religione  di  Pietro? 
Jnscgna  quello  che  Pietro  insegnava?  Opera  come 
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Pietro  opemva  [i)f»  Lo  dicano  gli  stessi  preti  romani 
che  ignorano,  pur  come  semplice  lettura,  la  Bibbia. 
È  indubitato  adunque  che   Pietro  non   fu    mai  a 
Roma,  e  che  in  conseguenza  non  fondasse  quella  Chiesa 
e  non  v'  instituisse  il  Papato,  ma  vi  fosse  pure  stato, 
e  vi  avesse  operato  tutto  ciò,  avrebb'  egli  fatta  cosa 
regolare  o  no?  Pessima,   rispondiamo  noi.  Per  qual 
ragione,  con  qual  dritto  sarebbe  andato  a  fondar  fin 
là  un  Papato,  un  centro  cioè  della  Chiesa  universale, 
come  dicono  i  papisti?  Questa  Chiesa  madre,  questo 
Centro  lo  aveva  già  tracciato  da  Cristo.  Di  grazia  que- 
sto Gesù  Cristo,  capo  invisibile  della  credenza  cristiana, 
ov'è  nato?  Nella  Giudea.  Dove  ha  fondato  la  sua  reli- 
gione? Nella  Giudea.  Dove  ha  sparso  il  suo  sangue  in 
conferma  di  quella?  Nella  Giudea.  Dove  furon  sepolte 
le  sue  mortali  reliquie?   Nella  Giudea.  Dove  stabili  e 
consacrò  il  suo  Vicario  (secondo  Y  interpretazione   dei 
papi)?  Nella  Giudea.  Dunque  dov'è  la  Chiesa  madre, 
dove  naturalmente  il  centro  della  religione  cristiana  ? 
Senza  dubbio  in  Giudea.  Or,  tutto  ciò  premesso,  se  il 
Papa  di  Roma  si  crede  il  Vicario  di  Cristo,  deve  andare 
a  risedere  dove  Cristo  lo  institui,  e  deve  egli  stare  alla 
custodia  dei  luoghi  consacrati  da  Cristo,  innaffiati  del 
costui  sangue,  e  che  conservano  il  corpo  di  lui.  Che 
dritto  avea  egli  Simon  Barjonasu  di  Roma?  Ma  avesse 
pur  commesso  questo  enorme  fallo,  e  snaturata  la  santa 
e  veramente  divina  istituzione,  è  indubitato  eh'  egli  si 
è  affaticato  a  tutt'  uomo,  conservando  il  solo  nome  di 
Cristo,  a  distruggere  la  religione  di  Cristo,  e  crearne, 
sulle  iTjine  di  quella  tutta  spirito,  tutta  carità,  tutt*amore, 
una  nuova  tutta  passioni ,  tutta  simonie,  tutta  vendetta, 
tutta  impostura,  materialissima.  Vediamolo* 

(1)  Amico  di  Casa^  anno  1861,  mese  di  Maggio. 
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Quando  precisamente  si  fondasse  il  Vescovado  di 
Roma,  chi  ne  fossero  i  primi  pastori,  è  incerto,  non 
ostante  le  assicurazioni  di  tutti  gli  scrittori  papisti, 
come  Baronio,  Bellai'mino,  Orsi,  e  l'altra  schiera  im- 
mensa. Tralasciamo  di  parlare  de'primi  inetti  pontefici 
che  furono  santi,  perchè  il  clero  seppe  volerli  santi  e 
perchè,  se  non  fossero  stati  creduti  santi,  tutto  il  loro 
operato  non  avrebbe  meritato  fede  dai  popoli.  Bisogna 
dire  il  vero  per  altro  che  fino  a  Silvestro  non  si  occu- 
parono che  dello  spirituale,  di  uno  spirituale  male  in- 
teso, ed  acconcissimo  ad  abbrutir  V  uomo,  sotto  una 
teocrazia  peggiore  della  mosaica.  Ai  Papi  dobbiamo  il 
medio  evo.  Non  avendo  il  coraggio,  né  potendolo  avere 
per  ragione  dei  tempi,  di  dar  vita  a  un  potere  tempo- 
rale, sollevarono  ad  onnipotenza  lo  spirituale,  il  quale 
a  quello  fece  amplia  strada;  imperciocché,  ridotti  i  Re 
e  i  popoU  a  tremare  ai  pie  di  un  prete,  e  obbedirne 
tremanti  i  cenni  imperiosi,  tutto  sarebbe  stato  agevole 
al  Pontificato.  E  il  comico  ne' primi  tempi  del  cristia- 
nesimo a  Roma  si  era  quello  di  vedervi  due  diveisi 
Pontefici  di  due  diverse  religioni:  Il  Pontefice  mas- 
simo dei  pagani,  titolo  che  avevano  assunto  gV  impera- 
tori, e  il  Pontefice  cristiano  ;  quindi  lotta  fra  queste  due 
supreme  autorità  ;  ma  siccome  quello  per  autorità  e 
per  armi  era  potente  di  legittima  autorità,  questo  era 
costretto  a  fuggir  sempre  dalla  luce  del  sole,  e  tener 
sua  cattedra  nei  sotterranei,  nelle  catacombe,  e  per- 
dere la  testa  sotto  le  mannaie.  Cadevano  questi  novelli 
faccendieri  cristiani  pel  diritto  legale  o  per  quello  della 
forza?  Per  l'uno  e  per  l'altro.  Dappoiché  sarebbe  stalo 
im  delirio  da  manicomio  allora  l'intravedere  un  regno, 
pensarono  a  fortificare  cotalmente  lo  spirituale,  da 
comprimere  Vun\ver§)0 ,  ^  x^w^tVi  ^^SAs^  ^dilavo  ad 
Ogni  suo  cenno-  Iti  ^yvkv^  ^\  «v^^^  ^^^m\^  ^\^\:v^^ 
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una  numerosa  cieca  milizia ,  che  ad  ogni  occorrenza 
pugnasse  pel  Papa  di  Roma  colla  benda  sugli  occhi.  A 
tal  uopo  s' incominciò  dall'  aumentare  gli  ordini  sacri. 
Cristo  non  istituì  che  il  Sacerdozio  ;  Roma,  dopo  la 
ridicola  tonsura,  fondò  nulla  meno  che  sette  ordini, 
propriamente  detti,  e  vedete  qual  mai  esercito  formin 
questi;  poi  dal  sacerdote  al  vescovo  introdusse  una 
tal  caterva  di  gradi,  che  è  impossibile  numerarli;  di 
c[ue'  che  ci  sovvien  la  memoria  facciam  ricordo  : 
Cappellani,  Canonici,  Ebdomadari,  Quarantisti,  Decani, 
Vicari  foranei,  Vicari  capitolari ,  Vicari  Generali,  Ar- 
cidiaconi, Arcipreti,  Primiceri,  Abati  mitrati.  Abati 
prebendati.  Vessilliferi,  Vescovi,  Vescovi  in  partibus. 
Arcivescovi,  Patriarchi,  Monsignori  di  titolo.  Cardinali, 
il  quale  titolo  non  ha  grado  ecclesiastico,  ma  è  me- 
ramente politico,  sebbene  usurpi  perennemente  ec- 
clesiastica autorità.  Né  entriamo  in  Roma  per  pietà, 
che  allora  la  litania,  è  interminabile;  incominciate  dal 
generico  titolo  di  prelato  e  andate  fino  al  Papa,  vedete 
una  infinita  corte  eunuca,  i  cui  uffiziali  sono  più  nu- 
merosi di  un  esercito.  Più  tardi  si  composero  le  coorli 
di  monaci  e  frati,  che  sparsi  per  tutto  il  mondo,  colla 
loro  ipocrisia  e  pel  loro  parassitismo  tengono  le  intere 
generazioni  incatenate  alla  ferrea  volontà  papale. 

Tuttociò  fu  quasi  compiuto  ne'  primi  secoli  della 
Chiesa.  Veduto  consolidato  tanto  impero  spirituale,  il 
principe  degl'ipocriti  e  dei  simoniaci,  il  Vescovo  di 
Roma,  pensò  a  supplantare  tutti  gli  altri  Vescovi  fra- 
telli, egualissimi  a  lui,  e  si  dichiarò  Primate  universale 
del  gregge  cristiano  ;  ci  furono  proteste,  uno  scambio 
vergognoso  di  scomuniche,  scorse  sangue,  ma  vinse,  e 
fu  riconosciuto  Vicario  di  Dio,  e  posto  altro  vero  Cristo^ 
cui  si  pretese  esser  necessariamew\fò  diQ^xsNa.  \\'«v\q*V 
libt'Htà,    che   venne   strappata  a\  ^otvcK\,  ^xJv  ^^^ 
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Caislo  medesimo  ave  vaia  ascritta,  quando  disse:  Ubi 
enim  siml  duo  vel  tres  congregati  in  ìiomiìie  meOy  ibi 
siun  in  medio  eorum  (1).  Sorse  alla  fine  Silvestro,  il 
prete,  che  vi  fosse  mai  più  micidiale  al  Cristianesimo, 
eh'  egli  distrusse,  e  ch'egli  distinisse  in  modo  immen- 
samente  vergognoso.  Vedendosi  fatto  oggimai  uno  strato 
ben  architettato  e  solido  di  spirituale,  balenogliin  mente 
un  trono  temporale,  e  con  ogni  arte  subdola  pervenne 
a  conseguirlo.  Innanzi  tutto  puttaneggiò  col  parricida 
e  idolatra  Costantino,  con  arti  infami,  e  servendosi 
della  nostra  religione,  fecegli  guadagnare  una  tremenda 
battaglia,  che  distrusse  un  principe  legittimo,  e  usui- 
patore!  !,  fecelo  padrone  dell'impero  del  mondo.  Dipoi 
vendeUegli  in  Laterano  un  battesimo,  ch'egli  comprò 
colla  cessione  di  Roma.  Poscia  di  delitto  in  delitto  i 
Papi  furono  re  !  ! 

Una  fedele  istoria  del  Pontificato  romano  (ma  fe- 
dele!) sarebbe  il  monumento  più  obbrobrioso  che  ve- 
nisse offerto  alla  universale  vergogna.  Papi  idolatri, 
scismatici,  eretici,  simoniaci  sempre,  incestuosi,  adul- 
teri, sodomitici,  sanguinari,  ladri,  bugiardi,  traditori 
(li  Cristo,  barattieri,  e  a  Cristo  ognora  nemici.  Ecco 
i  fasti  della  Corte  romana,  ecco  le  conseguenze  di  un 
(rono  in  mano  di  un  prete! 

E  ridicola  poi ,  anzi  sacrilega,  è  l'elezione  sempre 
di  un  papa.  Quando  li  eleggeva  il  popolo,  avemmo  dei 
Vescovi  di  Roma  men  tristi,  perchè  era  più  diflìcile  la 
corruzione  e  lo  imbroglio,  ma  dacché  Roma  ambi  an- 
ch' essa  ad  avere  i  grandi  elettori  del  sacro  impero  a 
simihtudine  dei  grandi  elettori  della  Germania,  cessò 
il  Potere  spirituale  legittimo,  e  i  Papi  di  occidente 
non  furono  che  altrettanti  intrusi.  Che  se  delegare  al 

({)  Matteo,  xvui,  iO. 
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popolo  la  facoltà  di  eleggere  un  vescovo  lo  si  repu* 
tasse  pericoloso,  più  ns^turale,  e  più  legai  maniera  sa* 
rebbe  quella  di  far  che  il  clero  eleggesse  i  «uoi  digni- 
tari fino  al  suo  massimo  Pastore  inclusive.  Colla  istitu-» 
zione  dei  suddetU  grandi  elettori,  ossia  dei  cardinali  (1) 

(1)  Domenico  di  Gese  nel  suo  Manuale  (parte  II,  pag.  465)  dice, 
fra  le  molte  bestialità,  che  Tistituzione  dei  Cardinali  è  antica  quanto 
quella  della  Chiesa  e  del  Pontificato.  I  Cardinali  antichi  nulla  han 
che  fare  con  i  Cardinali  modenii  ;  questi  non  sono,  per  origine,  che 
un  ufficio  meramente  politico.  Quelli  erano  Chierici  incardinati  a 
una  data  Chiesa  per  servirla,  d'onde  dicevansi  Cardinali;  questa 
specie  di  Cardinali  ebbe  pure  la  CaUedrale  di  Napoli.  Evaristo  papa 
nel  112  diede  a  sette  chiese  di  Roma,  a  servirle,  altrettanti  preti, 
che  si  dissero  Presbiteri  Cardinali;  ad  altre  sette  Diaconie  si  ad- 
dissero sette  Diaconi,  perciò  detti  Diaconi  Cardinali.  Finalmente 
Tambizione  papale  nel  secolo  vili,  creò  sette  Vescovi  assistenti  al 
trono  pontifìcio,  che  si  appellarono  Vescovi  Cardinali,  Quindi  Roma, 
per  illudere  gli  stolti,  e  soverchiare  i  Principi  della  terra,  questo 
titolo  di  Cardinale  Io  voltò  a  taluni  dignitari  del  Santo  Impero,  che 
per  lusso  veramente  orientale  (imitazione  pretta  della  Corte  di 
Cristo!!!),  risplendessero  nella  Corte  papale  di  Roma  In  origine 
questi  Cardinali  furono  21.  Sotto  Onorio  li,  nel  1125  giunsero 
a  53;  nel  1431  furono  ristretti  a  24.  Leon  X,  Paolo  III  e  Paolo  IV 
lo  aumentarono  di  nuovo,  fìnchè  il  prepotente  e  sanguinario  Sisto  V 
li  portò  a  70  in  memoria  dei  70  discepoli  di  Gesù  Cristo.  Di  questi, 
6  sono  dell'ordine  dei  Vescovi,  50  dei  Preti  e  14  dei  Diaconi. 
Innocenzo  IV  diede  loro  la  berretta  e  il  cappello  rosso  nel  1245; 
Paolo  II  diede  ad  essi  Tabito  rosso  nel  146i;  Urbano  VIII  nel  1630 
accordò  loro  il  titolo  di  Eminenza,  che  prima  avevano  V Illustrissimo; 
il  detto  Innocenzo  IV  permise  loro  ancora  che  potessero  andare  a 
cavallo  in  città,  mentre  prima  andavano  a  piedi  ;  il  citato  Paolo  II, 
fece  Eminenlissimi  anco  i  loro  cavalli,  permettendo  che  si  ornassero 
di  gualdrappa  rossa.  Comparsa  la  prima  carrozza  in  Italia  (a  Firenze) 
circa  al  1500,  nella  Spagna  nel  1546,  nella  Francia  ne)  1547,  i 
Cardinali,  ad  imitazione  del  povero  e  nudo  Maestro  Gesù  Cristo, 
com'era  naturale,  subito  la  usarono.  Pio  IV  nel  Concistoro  de'  27 
novembre  1564  la  proibì  loro  perchè  ne  usavano  le  donne;  ma  fu 
un  predicare  al  deserto.  L'ambizione  la  vinse,  sul  decreto,  e  Tobbe- 
dienza  fece  sacrificio  al  vizio.  Dagli  antichi  CardincUi^  come  abbiam 
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sapete  voi  che  si  è  fatto?  Si  è  resa  ridicola  F  onnipo- 
tente inspii*azione  del  voltUo  Spirito  Santo,  cui  si  sono 
poste  sacrìleghe  pastoie,  e  non  si  può  muovere  al  di  là 
di  quanto  glielo  permettano  gli  eminentissimi  porpo- 
rati. Convinciamoci  coi  fatti.  Morto  un  Papa,  i  soli  car- 
dinali si  chiudono  in  Conclave  (1),  essi  soli  possono  e- 
leggere  il  successore,  e  tra  essi  soli  può  essere  eletto, 
e  deve  essere  eletto  italiano,  come  se  fuor  d' Italia  non 
vi  fossero  cristiani,  e  questi  pure  non  avesser  dritto 
di  partecipai^e  a  tutti  i  dritti,  a  tutti  i  benefizi,  a  tutti  1 
privilegi  del  gregge  cristiano.  Or  vedete  come  quel 
povero  galantuomo  dello  Spirito  Santo  sia  incatenato 
alla  prepotente  volontà  di  quel  ristretto  numero  di  car- 
dinali. Udite.  Appena  costoro  sono  entrati  in  Condave, 
si  leggon  le  Bolle  che  prescrivono  e  impongono  quanto 
sopra,  e  giuran  tutti  che ,  chiunque  sarà  elètto ,  non  le 
altererà  giammai;  fatto  ciò  il  Conclave  si  scinde  scfnpre 


veduto,  che  altro  non  erano  che  semplici  uffizianti  a  date  chiese, 
non  sì  prese  che  il  nome;  quelli  erano  veri  ed  umili  ecclesiastici, 
quelli  di  oggi  non  sono  che  Grandi  Uffiziali  politici,  Grandi  Elettori; 
essi  eleggono  il  Re  di  Roma,  non  il  Vescovo  di  Ron-.a  ;  dopo  reie- 
zione in  Re,  lo  si  consacra  in  Vescovo,  e  questo  secondo  atto 
dà  un  Papa,  l  Cardinali  hanno  grandi  privilegi:  sono  considerali 
Principi  del  sangue,  non  possono  essere,  qualunque  il  delitto,  mai 
arrestati,  se  tutto  il  Collegio  non  è  concorde.  I  piìi  alti  e  lucrosi 
ofìlcj  sono  i  loro,  sì  politici  che  ecclesiastici.  È  noto  Taiieddoto 
che  cagionò  la  morte  di  Leone  XH.  Egli  voleva  introdurre  unti 
essenziale  riforma  circa  appunto  agli  abusi  e  alla  rilassatezza  car- 
dinalizia; i  Cardinali  si  opposero;  Leone  sostenne  il  suo  punto;  il 
Cardinale  Bernetti  si  alzò  e  dissegli:  Chi  siete  voi?  Un  nulla:  i 
Papi  sono  71  ;  intendendo  dire  che  egli  non  aveva  sovrana  autorità 
sui  Cardinali,  che  si  tenevano  a  lui  eguali.  Essi  vinsero,  e  Leone 
morì,  e  Dio  non  voglia  che  non  fosse  il  vino  dei  Borgia!  I  Car- 
dinali, iimli\\ss*\rft\  sowo  xwv  ^^^^^  \<bV\a.  CKÌsiianilà. 

(i)  Conclave,  Cum-clave,  ^\v\\\%^  ^  Owv^x'ì^^  ^\^\v\>mx^,^\v®r^ 
egli  sia,  può  ^eueVtMc. 
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in  partiti,  e  si  parteggia  per  questo  o  per  quello:  dagli 
aixibiziosi  fannosi  promesse  enormi,  si  macchina,  sì 
prega,  si  minaccia,  e  non  fu  raro  il  caso  di  venirsi  alle 
mani>  e  far  volai^e  breviari  e  crocifissi.  Viene  il  mo- 
mento della  elezione,  e  la  prima  e  più  essenzial  cosa  è 
quella  di  celebrar  la  messa  dello  Spirito  Santo  e  cantar 
rinno  Veniy  Creator  Spiritus,  e  perchè  questo?  per- 
chè il  Dio  Spirito  Santo,  liberissimo  nei  suoi  atti,  inspiri 
e  manifesti  qual  Candidato  gli  piaccia  eletto  a  Sommo 
Pontefice  romano,  a  Vicario  di  Dio,  a  Infallibile,  perchè 
eleggendolo  egli,  egli  deve  infondergli  la  Infallibi- 
lità.—  Impostori  da  galera!  E  none  questo  uno  scherno 
alla  santa  religione  del  Cristo  ?  voi  avete  creato  questo 
Dio  Spirito  Santo,  voi  lo  invocate  perchè  v'illumini  sulla 
scelta,  voi,  dichiarandolo  volontà  increata,  immensa, 
divina,  amica  di  verità,  incapace  d'illudersi  e  d'il- 
ludere, promettete  di  dipendere  à^We  sue  inspirazioni, 
e  di  adempierle,  quando  avete  già  fra  voi  stabiUto  cui 
dare  il  vostro  voto,  pel  che  la  scelta  dovrà  dipendere, 
dalla  maggiore  o  minor  forza  dei  vostri  intrighi?  Ma 
che  libertà  irrisoria  ha  questo  vostro  Messere  Spirito 
Santo  ?  Poniamo  l'ipotesi  che  a  lui  piacesse  eletto  un 
santo  e  virtuoso  prete,  un  dotto  e  morigerato  secolare, 
voi  che  rispondereste  co'  fatti  al  vostro  onnipotente  in- 
spiratore? Gnor  no:  tu  lo  devi  eleggere  fra  noi;  deve 
essere  un  Cardinale.  Sia  pure  :  andiamo  avanti,  suppo- 
niamo che  v'  inspiri  a  dare  il  voto,  si  Signori,  a  un 
cardinale  di  quelli  tra  voi  congregati,  e  con  voce 
attiva,  che  fosse  o  francese,  o  tedesco,  o  inglese,  e 
che  so  io,  voi  che  rispondereste  a  questa  inspira- 
zione deW infallibile  Divinità?  Gnor  no;  dev* essere 
italiano.  Ebbene:  rassegnandosi  paziente  il  vostro 
Dio  Spirito  Santo  (sempre,  come  si  N^dtò,  Vfc^Tv^'àsssa 
nelle  sue  divine  operazioni l\\)  siv  no^\x\  \vss^wss». 
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comandi)  poniamo  che  v'inspiri  a  dare  il  vostro  voto 
a  un  Cardinale  e  italiano  ^  e  per  questa  libera  e  di- 
vina ispirazione  y  resulti  veramente  eletto  uno  come 
gli  avete  colle  vostre  BoUe  imposto,  questo  tale  è 
Papa?  Manco  per  burla?  Eletto  e  buono  ch'egli  sia, 
sorge  un  Rappresentante  delle  quattro  potenze,  che 
hanno  il  diritto  del  Veto^  e  dice,  senza  preamboli, 
Non  lo  voglio^  e  l'eletto  da  voi  e  dallo  Spirito  Santo 
deve  rassegnarsi  a  far  fagotto,  e  non  pensare  mai  v 
più  al  Pontificato.  E  perchè,  trista  genia  d'impostori, 
baloccate  si  vergognosamente  tutti  que' balordi  cristiani, 
che  per  loro  crassa  ignoranza  vi  prestano  ancor  fede) 
Eh  via  I  Cessate  una  volta  da  un'  infame  bottega,  che 
porta  un'  insegna  di  vostra  esclusiva  proprietà!  Una 
volta  che  voi  mi  avete  ammesso  il  Dio  Spirito  Santo, 
ossia  Y  Onnipotente  Inspiratore^  vedete  come  voi  lo  ; 
deridete,  cóme  lo  iqisultate,  come  voi  lo  avete  ridotto  li 
alla  condizione  di  pulcinella  ?  Tutto  il  gregge  di  Cristo 
elegga  i  suoi  pastori,  qualunque  il  nome  e  il  grado , 
la  nazione  intera,  tutto  il  popolo  cristiano,  che  dif- 
fìcilmente s'illude,  sia  il  vero  Spirito  Santo,  ed  elegga 
siccome  usava  ne' primi  suoi  tempi  la  Chiesa. 

Ma  veniamo  ora  a  un  altro  orribile  flagello  pel  cri- 
stianesimo, il  Celibato. 

Il  Celibato  è  contro  le  leggi  di  natura,  contro  i  pre- 
cetti di  Cristo  e  del  suo  Vangelo,  contro  le  leggi  ca- 
noniche ,  contro  l'uso  dei  tempi  apostolici,  contro  la 
necessità.  In  antico  fino  i  Pontefici  ebbero  le  loro  mo- 
gli e  i  figli  legittimi,  molti  dei  quali  furono  pur  Sacer- 
doti, e  gii  uni  e  gli  altiì  morirono  anco  santi.  Allora, 
intendiamo  dei  primi  tempi  del  Cristianesimo,  la  viilù 
più  chiara  informava  il  Clero,  e  questa  virtù ,  per  la 
ragion  dell'esempio,  educava  e  immegliava  i  popoli: 
quando  s' introdusse  il  celibato  (e  ciò  fu  per  la  ra- 
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gione  politica),  quando  furono  stretti  i  preti  a  male* 
dire  alla  santità  del  matrimonio,  quando  1'  essere 
legittime  marito  e  legittimo  padre  fu  enorme  delitto, 
quando  insomma  l'uomo  dovè,  con  estrema  violenza, 
rinunziare  ad  essere  uomo ,  rinnegando  le  più  deli- 
cate e  le  più  care  affezioni  sociali,  allora  fu  che  il 
clero  divenne  sentina  di  ogni  vizio,  pietra  di  scan-- 
dolo,  fabbricatore  di  og-ni  turpitudine.  Non  più  ta- 
lami incontaminati,  non  più  vei^inelle  invulnerate, 
non  più  vedove  difese  e  protette,  ma  insidiate  e  cor* 
rotte,  ed  ogni  casa  di  levita  e  di  sacerdote  divenne 
scandaloso  bordello.  Leggetevi  Galanti  (Descrizione  di 
Napoli)  ed  inorridite.  Egli  riferisce  dalle  Prammatiche 
viceregali  la  tainffa  del  pubblico  concubinato  degli 
ecclesiastici.  Il  prete  pagava  annualmente  un  tanto 
per  tenersi  una  donna,  un  vescovo  tanto,  un  abate 
tanto,  ogni  grado  àvea  designato  il  suo  infame  bal- 
zello. E  chi  poteva  dar  riparo  a  tanta  vergogna,  se 
in  fronte  ad  ogni  pastore  stava  il  Medica ,  cura  te 
ipsum?  Se,  come  vedemmo  altrove,  pur  qualche 
Papa  non  ha  avuto  ribrezzo  di  rilasciare  in  perpetuo 
monumenti  infami  de' suoi  delitti,  in  due  Bolle  Pro 
sancLissima  Concubina?  Ohi  quanto  sarebbe  stata 
più  bella  la  nostra  santa  Religione,  senza  il  dannosi^-- 
simo  celibato!  Né  queste  idee  son  nostre  soltanto, 
ma  son  l' eco  della  vera  cristianità.  Udite  le  candide 
parole  di  chi  seppe  meglio  di  noi  cogliere  nel  segno  (1). 
«  Le  Preiesse  chiama vansi  le  Mogli  dei  Preti,  e 
Vescovesse  le  Mogli  dei  Vescovi;  ora  il  Vangelo  in- 
segna che  il  matrimonio  è  onorevole  in  tutti,  senza 
escludere  ì  preti,  i  frati  e  le  monache  :  Honorabile  con- 
nubium  in  omnibus  et  thorus  immaculatus  :  Il  ma- 

(1)  Amico  di  Casa,  anno  1864,  mese  dì  Febbrajo. 
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trimonio  e  il  letto  senza  macchia  è  onorevole  a  tutti[{\ 
che  gli  ecclesiastici  debbono  essere  ammogliati  :  Oporid 
Episcopum  esse  unius  uxoris  virum  (2)  ;  dire  Oporki, 
non  è  consiglio,  se  intendiam  la  lingua,  Bisogna,  Fa  di 
mestieri,  È  necessario  che  il  Vescovo  abbia  una  sok 
moglie.  Pur  Paolo  scrivendo  a  Tito  (3),  gli  inculca  di 
ordinare  in  sacerdote  e  in  vescovo  chi  sia  puro,  abbia 
una  sola  moglie,  e  figli;  che  la  dottrina  di  un  celibato 
obblig-atorio  è  una  dottrina  diabolica  (4)  :  In  hypacrid  - 
loquentium  mendacium\  et  cauteriatam  habentium 
suam  coscientiam,  prohibentium  nubere  :  Uomini  che 
proporranno  cose  false  per  ipocrisia ,  cauterizzati  . 
nella  propria  coscienza,  che  vieteranno  il  matrimonio. 
Di  una  gran  parte  degli  Apostoli  si  sa  che  erano  am- 
mogliati: di  S.  Pietro  ce  ne  accerta  il  Vangelo  (5):  [ 
Cum  venisset  Jesus  in  domum  Petri^  vidil  socrvm 
ejus  jacentem  et  febridtantem  :  Essendo  aiutato  Gesù  ■ 
a  casa  di  Pietro,  vide  la  suocera  di  lui  giacente  colU 
febbre.  Per  gli  altri  Apostoli  in  generale  ce  ne  accer- 
tano i  Padri  dei  primi  secoli,  come  S.  Ignazio  mar- 


(1)  Questo  testo  latino  par  che  sia  chiarissimo  anco  agli  stu- 
dentuzzi  del  Limen;  eppure  quel  fariseo  di  M'  Antonio  Martini, 
volendo  che  non  s'intendesse  che  il  matrimonio  è  onorevole  ed 
utile  a  tutti,  cioè  a  chiunque,  in  qualunque  condizione  sia,  ha, 
furbescamente  e  da  asino,  tradotto  17»  omnibus,  In  tutto,  e  |>erchè 
non  si  abhia  a  supporre  errore  di  tipografo,  ripete  in  nota  :  Onorato 
sia  in  tutto  il  matrimonio  ecc.  Or  fidatevi  della  buona  fede  dei 
preti!  TI  Deodati  «eretico  perchè  veritiero)  traduce  fedelmente:  /•' 
matrimonio  e  7  letto  immacolato  è  onorevole  in  tutti.  Se  d>^d 
mentissero,  cadrebbero  i  corvi;  ma!  Cadranno,  abbiatevi  fede. 

(2)  I.  A  Timoteo,  ni,  2. 

(3)  Ad  Titum,  i,  4. 

(V)  I.  A  Timoteo,  iv,  2. 

(5)  Matteo,  \iu>  14,  Marco,  i,  30.  Luca,  iv,  38. 


tire  (1),  S.  Clemente  Alessandrino  (2),  Origene  (3), 
S.  Basilio,  S.  Ambrogio  ed  altri.  L'antica  Chiesa  chia- 
mava Vescovesse  e  Pretesse  le  mogli  dei  Vescovi  e 
dei  Preti,  e  il  quinto  dei  canoni  Apostolici,  riportato 
dal  dritto  canonico,  vieta  ai  Vescovi,  ai  Preti  e  ai 
Diaconi  di  lasciare  la  loro  propria  moglie  sotto  pre- 
testo di  religione.  (Questa  poi  è  forte  contro  i  so- 
stenitori del  celibato!!).  11  Concilio  di  Gangria,  nel 
canone  4,  condanna  la  dottrina  di  coloro  i  quali  dice- 
vano che  non  si  doveva  ricevere  la  Comunione  da  un 
prete  che  avesse  moglie.  Il  Concilio  di  Trullo,  che  fu 
Concilio  generale,  nel  canone  13,  sanziona  il  matri- 
monio dei  preti,  e  condanna  la  dottrina  della  Chiesa 
romana  che  lo  vieta!!  11  canone  13  del  Concilio  di 
Tours  vieta  al  Vescovo,  che  non  ha  la  sua  vescovessa, 
di  farsi  seguire  da  altre  donne.  Giustiniano,  nella  sua 
novella  De  Sanctissimis  Episcopis,  vieta  ai  chierici 
non  s^mmogliati  la  coabitazione  con  donne.  Eusebio  (4) 
parla  di  S.  Cheremone  vescovo  ammogliato,  che  mori 
unito  alla  sua  moglie,  e  fu  santo.  S.  Cipriano  narra 
di  S.  Numidio,  prete  e  padre  di  famiglia  con  moglie. 
Lo  stesso  Dritto  canonico  (5)  parla  di  parecchi  Papi, 
Vescovi  e  Preti,  figli  legittimi  di  altri  Papi,  Vescovi  e 
preti,  molti  dei  quali  sono  santi.  L'abate  Muratori  dice 
avere  egli  stesso  veduta  una  Bolla  del  ven.  Talaspe- 
rino  vescovo  di  Lucca,  il  quale  concede  un  benefizio 
ecclesiastico  a  Romualdo  prete  e  alla  pretessa  sua 
moglie.  Lo  stesso  ven.  Talasperino  costituì  superiori 


(1)  Lettera  ai  Fìladelfì. 

(2)  Storie,  lib.  III. 

(3)  Commenti  sulla  Lettera  ai  Romani. 

(4)  Storia  Eccles.  lib.  IV,  cap.  v. 

(5)  Parte  T,  Distinz.  56. 
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ed  amministratori  della  chiesa,  convento  ed  ospedale 
di  S.  Quirico  di  Capannoli  in  Val-d'Amo,  Romualdo 
prete,  e  Bamberga  sua  moglie  e  pretessa.  Ma  qual 
bene  ne  è  venuto  dal  vietare  il  matrimonio  ai  preti? 
La  Religione  ne  ha  scapitato,  a  cagione  della  quasi 
forzata  immoralità  del  clero.  S.  Paolo  voleva  che  il 
Vescovo  fosse  padre  di  famiglia ,  e  ne  adduceva  per   j 
ragione  che  un  uomo,  il  quale  non  ha  imparato  a  di- 
rigere bene  la  sua  famiglia,  non  potrà  aver  cura  come   i 
si  deve  della  Chiesa  di  Dio.  Gesù  Cristo  scelse  Pietro   i 
ammogliato,  e  Pietro  ammogliato  è  forse  men  bucmo    '• 
di  Pio  No-no  celibe?  Anzi  sarà  più  buono,  perche    ' 
nei  naturali  momenti  di  orgasmo  naturale,  approfit-   { 
tando  di  sacro  e  legittimo  mezzo,  o  non  patirà  inu- 
tile e  tormentosa  violenza,  o  non  farà  servire  la  re- 
ligione e  l'autorità  alla  consumazione   di  un  delitto. 
È  veramente  una  enorme  contraddizione  che  dove  Dio 
impone  precettivamente  col  crescite    e   multiplica- 
mini  (1),  dove  Gesù  Cristo  lo  fece  porre  in  atto  ai 
suoi  più  cai'i,  gli  uomini  poi  sotto  minaccia  di  delitto 
e  d'inferno  ne  fanno  solenne  proibizione,  come  di 
stragrande  peccato  !  Ma  veniamo  ad  altre  turpitudini, 
il  cui  numero  e  il  cui  peso  è  immenso  nelF ecclesia- 
stica morale. 

Promulgato  l'obbligo  del  celibato  nei  preti,  si  vietò 
anco  severamente  il  convivere  con  donne,  che  non 
fossero  strettissime  parenti,  e  di  rispettabile  età;  ciò 
stabiliva  il  primo  Concilio  Niceno,  Concilio  ecumenico, 
nel  suo  terzo  canone,  e  in  chiari  termini  dice  tolle- 
rarsi la  coabitazione  colla  sola  madre  propria,  colla 
zia  patema,  o  con  altra  parente  di  fama  integerrima, 
sulla  quale  non  cada  la  menoma  ombra  di  sospetto,  E 

(1)  Genesi^  i,  22. 
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S.  Lucio  Papa  nel  255  avea  già  questo  decretato.  11 
prete  Domenico  di  Gese  (1)  col  suo  trasmodato  pa- 
pofilismo  si  affatica  a  venderci  una  favola  di  primo 
peso  ;  egli  dice  :  «  Gli  Apostoli  per  la  maggior  parte 
accasati,  non  più  si  ammogliarono  (se  erano  accasati 
come  potevano  riammogliarsi?!),  e  lasciarono  le  mogli 
che  prima  avevano  > .  Se  gli  Apostoli,  o  nostro  dottis- 
Simo  Reverendo  Doctor  in  utroque ,  avessero  ftitto 
ciò,  avrebbero  consumato  un  grave  peccato,  e  questo 
per  molte  e  valide  ragioni:  Imperché,  quantunque  i 
più  fosser  miseri  e  ignoranti  barcaiuoli  non  potevano 
ignorare  che  Dio  avea  detto  nella  Genesi  :  Quod  Deus 
conjunxit  home  non  separet.  Con  quale  autorità  avreb- 
bero gli  Apostoli  disconosciuto  questo  chiaro  e  so- 
lenne precetto,  oprando  contro  la  volontà  di  Dio,  e 
contro  giustizia?  E  diciamo  contro  giustizia,  perchè 
qual  colpa  avevano  quelle  misere  donne  da  essere 
ripudiate?  Vincolate  sempre  dal  patto  matrimoniale 
erano  esse  più  libere  da  disporre  di  sé  con  altro  vin- 
colo? 2»  E  quale  esempio  davano  ai  nuovi  credenti, 
de'  quali  venivano  come  Apostoli  ad  essere  maestri  ? 
3'  Posto  che  il  matrimonio  sia  un  Sacramento,  anzi 
il  più  antico  dei  Sacramenti  (se  altri  per  avventura 
mai  ve  ne  furono),  come  poteva  scioglier,  e  scio- 
gliersi da  un  altro  voluto  sacramento,  qual  è  l'Ordine? 
S.  Paolo  dice  che  il  matrimonio  Sacramentum  ma- 
gnum  est  (2).  4*  In  fine  chi  ha  dato  al  signor  Di 
Gese  la  peregrina  notizia,  che  gli  Apostoli,  senza  averne 
la  facoltà  da  Cristo  medesimo,  consumassero  un  nou 
necessario  divorzio?  Dove  lo  ha  Ietto?  Anzi  sta  con- 
tro di  lui  l'autorità.  È  indubitato  che  Pietro,  fatto  Apo- 

(1)  Manuale,  voi.  II,  pag.  i\S  in  nota. 

(2)  S.  Paolo,  Lett.  V,  32. 
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slolo,  continuò  a  convivere  in  casa  e  in  famiglia  colla 
moglie  e  colla  suocera  (1),  e  Cristo  stesso,  anziché 
disapprovare  questo  connubio  legittimissimo  e  santo, 
si  recò  in  sua  casa  a  curare  la  madre  di  sua  moglie. 

Quando  nel  255  voleasi  fare  una  Leg^e  generale, 
che  proibisse  a  chi  fosse  insignito  di  Ordini  Sacri  di 
convivere  con  donne  sposate  innanzi  alla  ordinazione, 
S.  Panuzio  vescovo  dell'Egitto  vi  si  oppose,  e  forte- 
mente sostenne  dover  bastare  che  gli  ascritti  agli  or-  J 
dini  sacri  fossero  inabili  a  prender  moglie  dopo  gli 
ordini,  ed  esser  legge  troppo  grave  l'obbligare  a  se- 
pararsi dalle  mogli  coloro  che  prima  degli  ordinisi  \ 
trovavano  coniugati.  | 

Ma  tiriamo  innanzi  nell'argomento,  e  vediamo  come  | 
il  presente  clero  stia  alle  prescrizioni. 

Per  noi  sta,  e  perchè  la  natura  lo  ha  imposto  con 
estrema  eloquenza,  e  perchè  la  morale  lo  esige,  che 
il  prete,  essendo  uomo,  e  avendo  tutti  gli  umani  bi- 
sogni, debba  avere  assolutamente  moglie  :  il  dirci  che 

10  stato  del  celibe  è  il  più  perfetto ,  le  son  chiacchiere. 

11  vostro  Apostolo  S.  Paolo  ha  detto  chiaro  e  tondo  clic 
non  solo  i  Diaconi  debbono  avere  una  sola  moglie  (2), 
ma  che  debbon  averla  anco  i  Vescovi  (3).  E  contro 
tutti  i  decreti  di  Papi,  di  Concili  in  prò'  del  celibato, 
sta  il  medesimo  S.  Paolo  che,  non  a  capriccio,  ma 
da  filosofo  adduce  le  ragioni  del  suo  precetto:  e  È 
buona  cosa  per  Vuomo  il  non  toccar  donna,  ma  per 
cagione  della  fornicazione,  ognuno  abbia  la  sua  mo- 
glie (4-).  Vedete  che  dice  imperativamente  Abbia^  Ha- 


(1)  Matteo,  vili,  14.  Marco,  i,  30.  Luca,  iv,  38. 

(2)  Timoteo,  iii,  12. 

(3)  Ivi,  IH,  2. 

(4)  I.  Corinti,  vii,  1  e  2. 
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beat  uocorem  suam,  E  più  cliìaro  dì  poi  impone  :  Ch^ 
se  non  si  contengono,  contraggano  matrimonio;  con- 
ciossiachè  è  meglio  contrarre  matrimonio  die  ar- 
dere (1  ).  E  sventuratamente  quasi  tutti  i  Preti,  e  più 
i  monaci  ardono  in  un  incendio  d'inferno.  Ma  vedete 
l'ipocrisia  professata  in  sommo  grado. 

Non  ostante  i  divieti  di  matrimonio  da  noi  riferiti, 
non  ostante  un  tenìbile  e  scrupolosissimo  celibato  im- 
posto a  tutti  gli  ecclesiastici,  è  indubitato  che  il  clero, 
poche  eccezioni  fatte,  offre  ovunque  al  mondo  lo  spet- 
tacolo di  un  lupanare  ;  ed  all'eccesso  poi  la  cosa  è  in 
Roma  Santa ,  peichè  ivi  il  vizio  è  professato  senza 
manco  un'ombra  di  erubescenza. 

Dopo  il  Concilio  Niceno  suddetto  i  preti  di  oriente, 
non  curandosi  di  quelle  prescrizioni  che  violentavano 
la  natura,  continuarono  a  ritenere  le  loro  mogli,  spo- 
sate innanzi  dell'ordinazione;  ma  in  oriente  non  ci 
fu  mai  una  ipocrisia  pari  a  quella  di  occidente,  ove 
la  religione  non  è  che  apparenza  e  lucro.  Nel  se- 
colo IV  la  continenza  ai  Chierici  fu  ingiunta  con  as- 
soluto precetto.  S.  Siricio,  Papa  nel  385,  comandò  ai 
Vescovi,  ai  Preti  e  ai  Diaconi  di  astenersi  dalle  mogli, 
che  prima  avevano.  E  questo  stesso  decreto  sulla  con- 
tinenza ecclesiastica  fu  rinnovato  dai  Pontefici  S,  In- 
nocenzo I  nell'entrare  del  secolo  v  (2),  da  S.  Leone  il 
Grande,  dopo  la  metà  dello  stesso  secolo,  e  da  Pe- 
lagio II  alla  fine  del  vi,  che  estese  questa  proibizione 
anco  ai  Suddiaconi.  I  Concilii  fecero  a  gara  coi  Papi 
nel  porre  questa  immorale  catena  agli  ecclesiastici  a 
danno  dell'intera  società.  In  quello  di  Cartagine  nel 
390  si  confermò  il  decreto  sulla  continenza  imposta 

(1)  I.  ai  Corinti,  vii,  9. 

(2)  Vedi  sua  Lettera  a  Vitricio  vescovo  di  Ruano. 
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ai  Vescovi  e  ai  Diaconi,  colla  menzogna  che  fosse  una  ì 
Apostolica  istituzione;  e  questa  medesima  legge  fu 
rinnovata  nel  iv  Concilio  di  Toledo  nel  397  ed  in 
quello  di  Tolosa  nel  1056.  Gl'impostori  del  Concilio 
di  Sens  1528  dichiararono  che  considerare   si  deb- 
bono eretici  coloro  i  quali  sostengono  che  Preti,  Dia- 
coni e  Suddiaconi,  quantunque  abbiano  le  legittime    , 
loro  mogli  sposate  prima  degli  ordini,  non  sieno  ob- 
bligati sd  celibato.  Nel  Concilio  tenuto  in  Melfi  nel 
1089,  sotto  Urbano  li,  si  decretarono  pene  severi?- 
sìme  contro  que'  suddiaconi,  i  quali  non  avessero 
voluto  astenersi  dalle  legittime  loro  mogli.  E  i  Fa-   ' 
risei  del  Concilio  di  Trento  fecero  un  passo  di  più,    . 
obbligando  a  stretta  continenza  (1)  non  solo  chi  già 
fosse  stretto  dagli  Ordini  Sacri,  ma  pure  chi  si  stesse 
iniziando.  Veniamo  ora  a  contraddizioni  vergognose 
e  inaudite.  ' 

Nei  Concilii  si  congregarono  sempre  e  si  congre- 
gano Papi,  0  i  loro  Legati,  Cardinali,  Vescovi,  in 
una  parola  tutto  l'alto  Clero.  Or  dunque  costoro  fe- 
cero e  fanno  i  decreti ,  le  leggi  e  i  canoni.  Ebbene, 
costoro  sono  appunto  quelli  che  meno  osservano  il 
celibato.  Andate  a  Roma  e  santificatevi.  Non  vedrete 
chiericuzzo  che  non  abbia  la  sua  Maitresse,  e  vi  parlo 
di  chiericuzzi;  immaginatevi  poi  procedendo  più  in 
alto;  voi  vi  trovate  in  una  Sibari  rediviva.  Nel  Cardi- 
nalato, che  lo  si  dice  per  ironìa  Luminare  e  Cardine 
di  Santa  Chiesa ,  tanta  è  l'impudenza ,  che  muove  a 
schifo.  Non  diciam  che  Cardinali  onesti  e  cauti  non 
ve  ne  sieno,  ma  son  pochi,  e  notansi  come  straor- 
dinarie meteore  di  tanto  in  tanto  a  lunghi  intervalli. 
Le  loro  Corti  tengono  d'ordinario  un  branco  di  donne 

(1)  Sessione  2i. 
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ai  loro  servigi  di  qualunque  natura:  colei  è  guarda- 
roba, quelFaltra  è  cucitrice,  questa  è  lavandaia,  una 
quarta  è  insaldatora,  ed  hanno  d'ordinario  vitto,  ve- 
stito, mesata  ed  alloggio.  E  la  prescrizione  dei  Con- 
cili che  non  vogliono  in  casa  di  preti  che  o  le  vec- 
chie madri,  o  le  vecchie  zie  paterne,  o  al  più  parenti 
strettissime?  È  rancido  il  proverbio  che  le  leggi  sono 
come  le  tele  di  ragno,  gli  uccelli  le  rompono,  le  mo- 
sche vi  son  prese;  i  decreti  conciliari  devono  essere 
osservati  dal  basso  Clero ,  l'alto  è  emancipato  anco 
dalle  leggi  divine.  Fatti  orrendi  narransi,  incredibili 
delitti,  inaudite  infamie  dei  predetti  Dignitari.  Leggete 
in  Botta  la  sporca  violenza  fatta  da  un  Pontefice  a 
un  Vescovo  bel  giovanetto,  che  per  tanta  ignominia  ne 
mori  di  dolore.  Un  Cardinale,  Legato  di  Ravenna,  e 
troppo  celebre  per  infamia,  aveva  adocchiata  la  moglie 
di  un  mediocre  impiegato,  onoratissimo,  e  terribile  se 
offeso  nell'onore,  come  sono  tutti  i  romagnuoli.  Era 
per  Sua  Eminenza  mortale  pericolo  solo  indurre  un 
sospetto  nel  delicato  marito.  Il  casto  Cardinale  prov- 
vide scaltro  alle  sue  bisogne ,  e  una  sera  mandò  un 
ordine  sì  pressante  all'impiegato,  che  noii  potesse, 
come  non  potè,  provvedere  al  traslocamento  della 
famiglia,  e  parti  veloce,  lasciando  tutto,  fino  la  moglie. 
Allontanato  (!bstui,  incominciò  la  seduzione,  la  tresca, 

ebbe  il  tristo  prete  la  vittoria,  cui  sussegui la 

gravidanza.  Intanto  iì  marito  chiedeva  di  essere  ri- 
messo nel  suo  paese,  ma  sempre  invano,  alla  fine  si 
contentava  di  un  piccolo  permesso  per  venire  a  pren- 
dersi la  famiglia.  Il  Cardinale,  or  con  un  pretesto  or 
con  un  altro ,  negò  sempre  ogni  concessione ,  e  in- 
giunse ai  superiori  locali  di  quel  misero  e  tradito  ma- 
rito di  non  concedere  mai  alcun  permesso,  sotto  niun 
pretesto  o  ragione,  con  la  pena  di  destituzione  imme* 
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diala.  Si  era  procacciato"  con  ogni  maniera  di  abor- 
tivi occultare  il  delitto ,  ma  robusta  la  natura  non 
volle  esser  complice  all'eminentissimo  assassinio,  e  la 
gravidanza  intanto  procedeva  felice  già  verso  al  7^ 
mese.  Intanto  pervenne  all'onesto  Cardinale  avviso  da 
un  alto  impiegato,  che  il  tradito  marito  e  vedendo 
che  la  moglie  non  si  risolveva  mai  a  raggiugnerlo, 
era  entrato  in  sospetto  della  sua  onestà,  e  che  aveva 
manifestato  il  suo  proposito  di  perdere  impiego  ed 
anco  la  vita,  se  fosse  abbisognato,  ma  d'improvviso 
entrare  in  Imola,  e  veder  co'  propri  suoi  occhi  di  che 
si  trattasse  ì>  .  Questa  notizia  fu  colpo  di  fulmine  pei 
casto  Porporato,  e  sulle  prime,  a  togliersi  di  ogni  im-  | 
paccio,  pensò,  novello  Santo  David,  di  far  fare  al  detto 
impiegato  la  parte  di  Uria.  Trovò  pronto  il  sicario,  che 
parti  immediatamente  per  la  magnanima  impresa,  ma, 
accorto  il  marito,  e  postosi  in  guardia  per  ogni  evento,  \ 
fu  impossibile  ucciderlo.  Il  tempo  incalzava,  e  udite 
evangelico  ed  onorando  pensiero  di  un  prete,  di  un 
sacerdote,  di  un  Vice-Cristo  !  E  tu,  o  natura,  non  inor- 
ridisti? E  tu,  Dio,  potesti  adagiarti  sui  tuoi  fulmini,  e 
non  avere  pietà  di  tanto  scempio?  Fu  presa  l'infelice 
sedotta  e  tradita  donna,  e,  quantunque  desolata  pian- 
gesse e  pregasse,  fu  sottoposta  dlY operazione  cesarea^ 

le  fu  aperto  il  ventre  di  fianco,  ed  estratlone  il  feto 

Ahimè!  Dopo  16  ore  e  madre  e  figlio  morirono,  e 
calde  le  due  salme  in  fretta  in  fretta  furono  sepolte  in 
luogo  secreto,  perchè  il  desolato  marito,  preso  dalla 
disperazione,  non  potesse  mai  rinvenire  le  traccie  di 
tanto  delitto.  Ei  comparve  d'improvviso,  e  non  rinvenne 
la  sua  cara  compagna  im  di  onestissima  e  fedele;  e  un 
sozzo  e  infame  prete  distrusse  l'onorata  famiglia.  An- 
date in  Imola,  e  anco  le  selci  della  via  vi  parleranno  di 
questo  immenso  delitto,  freschissimo  dei  giorni  noslii 
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Un  altro  solo  fatto  non  meno  orribile  vogliam  rife- 
rire, che  non  regge  il  cuore  a  tante  enormezze  di  uo- 
mini, che  per  insulto  diconsi  Cardini  della  Chiesa  e  Lu- 
minari di  ogni  virtù. 

In  Bologna,  un  rispettabilissimo  avvocato,  onor  del 
foro,  e  che  era,  con  tutta  la  sua  famiglinola,  modello 
di  pubbliche  e  private  virtù,  universalmente  stimato, 
amava  tanto  la  povera  Italia,  che  a  corpo  perduto  si 
era  dato  al  suo  riscatto.  Fece  propaganda  assennata, 
diresse  le  azioni,  e  le  prime  mosse  dovevano  inco- 
minciare dalla  distruzione  del  governo  aborrito  dei 
preti.  L'Italia  ha  una  sciagura  orribile,  un  flagello  in- 
famissimo,  cui  dieder  vita  e  alimento  sempre  i  corrotti 
e  corruttori  Governi,  in  che  la  misera  nazione  fu  sem- 
pre scissa,  lo  spionaggio.  Le  spie  qui  scaturiscono  di 
sotto  terra:  le  pareti,  il  vento  hanno  lingue  micidiali. 
Questa  peste  colpi  l'onorando  avvocato;  fu  carcerato  e 
condannato  a  morte  —  e  doveva  inevitabilmente  an- 
dare al  patibolo! 

11  condannato  aveva  un'onesta  e  affettuosa  moglie, 
ed  una  immacolatissima  figlia.  Fm^on  consigliate  le 
meste  donne  a  implorare  grazia  dal  Cardinale  di  Bo- 
logna. Si  presentarono,  e  furono  benignamente,  farisai- 
camente accolte,  con  un  risettino  veramente  beffardo: 
gli  era  venuta  la  quaglia  in  mano.  Incominciò  dall'in- 
g-igantire  la  colpa  del  condannato,  e  l'impossibilità  di 
indulgenza  per  esso.  Prostrate  e  desolate  le  inconsola- 
bili, l'una  baciavagli  la  mano,  l'altra  i  piedi,  piange- 
vano e  singhiozzavano.  La  moglie  cadde  a  terra  sve- 
nuta. Bisognò,  convulsa,  porla  sopra  di  un  letto.  In 
quel  che  i  servi  aiutavano  la  derelitta  a  riprender  i 
sensi,  l'Eminentissimo  porporato  accarezzava  la  bella  e 
innocente  figlia.  Rinvenuta  la  madre,  il  libidinoso  Car- 
dinale,  non  avendo  più  ritegno,  venne  al  premeditato 
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assalto,  e  le  disse  che  e  se  gli  avesse  rilasciata  in  in- 
tima compagnia  la  figlia  per  tanti  giorni,  egli  avreb- 
begli  salvato  da  motte  il  marito  » .  Inorridirono  dispe- 
ratamente le  misere,  e  fuggirono ,  non  dall'episcopio, 
ma  dall'inferno.  Ridotte  a  casa  non  ebber  che  desola- 
zione e  pianto.  A  quale  infame  prezzo  un  prete  mise 
l'onorata  vita  di  un  cittadino!  Il  dilemma  era  strin- 
gente, né  v'era  tempo  ad  alcun  indugio;  si  ti'attava  di 
ore,  e  il  tristo  faceva  simulare  i  preparativi  della  ese- 
cuzione. La  madre  non  aveva  coraggio  di  dar  consigli 
alla  figlia,  questa,  esterrefatta  In  suo  dolore,  avea  impie- 
trate le  lacrime,  che  più  non  iscorrevano  ;  stava  immo- 
bilmente fissa  in  un  solo  pensiero  —  la  salvezza  del 
padre  a  qualunque  costo.  Si  vesti,  prese  per  la  mano 
la  madre,  e,  coUa  calma  della  disperazione,  le  disse: 

Andiamo.  —  Dove?  —  Al  mio  Calvaiìo  —  E  vuoi? 

—  E  dovrei  voler  sul  patibolo  un  caro  padre  che  tanto 
mi  amò?  —  La  madre  non  ebbe  coraggio  dì  far  più 
una  palmola,  e  silenziose  furono  al  palazzo  cardinalizio. 

Furon  subito  introdotte si  consegnò  la  vittima e 

fu  vittimali circa  un  mese  la  ritenne  il  porporato 

Sardanapalo...  il  padre  dal  patibolo  passò  alla  galera  a 
vitali!  (Le  grazie,  sempre  infami,  dei  preti  sempre  infa- 
missimil).  La  Repubblica  liberò  dai  lavori  forzati  Tono- 
rando  cittadino,  che  fu  chiamato  a  sedere  nell'Assem- 
blca  costituente,  che  decretò  la  decadenza  del  Papato. 
La  cara  figlia,  pura  e  incontaminata  sempre,  non 
ostante  il  vizio  cardinalìzio,  già  fidanzata  a  onesto  gio- 
vane, perde  il  fidanzato, né  più  sperò  a  nozze;  per  tutti 
che  intesero  il  fatto  (e  chi  non  lo  udi  ?)  aumentai-ono 
venerazione  e  stima  a  quell'angiolo  di  fanciulla,  il  cui 
candore  nulla  perde,  perchè  speso  a  dar  vita  al  diletto 
padre.  Avea  ella  conoscenza  della  musica,  vi  si  perfe- 
zionò, calcò  le  scene,  onorata  sempre,  divenne  maestra, 
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e  co'  8U0Ì  sudori  sosteneva  la  povera  madide,  e  il  padre 
infelicissimo  pel  purpureo  misfatto. 

Andate  a  Bologna  e  tutti  vi  parleranno  di  questa 
infamia  cardinalizia  (1). 

Se  per  noi  si  volesser  riferire  tutte  le  enormità  di 
questo  conio,  che  sono  a  nostra  contezza,  ci  vorrebbe 
la  vita  di  un  uomo.  Se  i  Papi  stessi,  che  han  promul- 
gati i  decreti  di  castità,  han  fatto  dei  loro  Palazzi  Apo- 
stolici degli  Harem,  che  pretendete  poi  dal  resto  del 
Clero  ?  11  Santissimo  Alessandro  VI  prostituì  a  se  stesso, 
e  lo  vedemmo,  la  propria  figlia,  e  la  prostituì  ai  figli. 
Un  Giulio  II,  un  Leon  X,  un  Innocenzo,  un  Onofrio,  un 
Urbano,  un  Anastasio  furono,  in  materia  di  donne,  i 
più  solenni  bricconi  del  loro  tempo.  Si  narrano  del 
frate  Gregorio  XVI  fatti  vergognosi  e  tirannici.  Il  san- 
gue umano,  che  segretamente  sparse  questo  crude- 
lissimo Papa,  basterebbe,  raccolto,  ad  allagar  Roma. 
Si  narrano  di  lui,  in  fatto  di  costume,  cose  gravi,  e, 
dappoiché  era  in  gran  fama  d'incontinente,  sebben  vec- 
chio, pur  le  apparenze,  a  suo  danno,  prendevano  corpo. 
Si  narra  in  proposito  un  aneddoto  ridevolissimo.Un  di, 
e  ciò  succedeva  quotidianamente,  alle  finestre  papali 
erano  stese  fascie  e  panni  di  un  lattante*  Forse  appar- 
tenevano a  un  suo  diletto  famigerato  familiare,  la  cui 
moglie  pure  coabitava  in  Vaticano.  Due  Inglesi,  che 
non  son  certo  i  migliori  papisti  del  mondo,  vedendo  lo 
strano  spettacolo  di  quei  cenci  alla  finestra  del  Papa,  si 
diedero  sgangheratamente  a  ridere,  e  ad  esclamare  in 

(1)  Un  nostro  amico  in  Torino  ha  compilalo,  e  a  momenti  man- 
derà in  luce,  una  Raccolta  di  queste  delizie  ecclesiastiche,  intitolata 
Glorie  e  Fasti  dei  Preti  dal  Chierico  al  Papa,  tutta  corredala  di 
Documenti,  Udiamo  che  quest^opera  sarà  di  grande  edificazione  pel 
vero  gregge  di  Cristo* 
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loro  bngua:  Ohe!  La  moglie  del  Papa  ha  di  fn 
partorito!  E  giù  a  ridere  e  far  popolo.  Gregorio, 
aveva  spie  in  buon  dato,  seppe  Tai'guto  epigramma,! 
da  quel  di  non  si  videro  mai  più  quelle  bandiere 
Apostolici  balconi. 

E  i  Prelati,  e  i  Monsignori,  e  i  Vescovi,  e  fin  Tuli 
pretazzuolo?  Horribilia!  Noi  abbiam  veduto,  in  Roi 
alti  dignitari  ecclesiastici  pubblicamente  in  carrozza 
amiche  notorie,  e  guai  a  chi  faccia  un  motto!  e  la  birragii 
gli  è  in  collo,  ed  è  perduto  ;  benché  più  spesso  o  fimscel 
come  lo  sventm'ato  Cardinal  D'Andrea,  o  per  cahimuil 
nell'Inquisizione.  E  Tbiquisizione  è  un  gran  comodo  peri 
segrete  e  misteriose  vendette.  Allorché  la  Repubblica  j 
Romana,  nel  1849,  d'improvviso,  e  senza  dar  tempo 
che  que'  sacri  carnefici  provvedessero  ad  occultare  in- 
famie, Pietro  Sterbini,  Ministro  dei  Lavori  Pubblici, 
testé  defunto  (e  noi  eravamo  con  lui),  rinvenne  in  archì- 
vio, tra  le  altre  nefandezze,  due  Ministeriali  del  celebre 
Cardinal  Consalvi,  Segretario  di  Stato  del  Santissimo 
Pontefice  Romano,  con  le  quali  scriveva  riservatissima- 
mente al  Grande  Inquisitore  :  Faccia  con  ogni  circospe- 
zione e  senza  il  minimo  romore,  arrestare  nel  silen- 
zio della  notte  N,  N.  ed  N,  N.  (erano  identiche  ambe- 
due),  e  ne  faccia  pronto  governo,  E  necessario  alla 
sicurezza  dello  Siato  la  sollecita  perdita  di  questi  due 
pericolosi  individui.  Ciò  le  viene  raccomandato  pure 
da  S.  S.  (1)  Naturalmente  que' due  saranno  stati  per- 


(1)  Udite  come  opera  il  Sant'Officio  nelle  sue  tenebrose  prece- 
dure.  Alla  porta  del  palazzo  Inquisitoriale  sta  una  gran  cassetta  di 
ferro,  in  cui  a  chiunque  piaccia  è  data  facoltà  di  gettarvi  le  sue 
denunzie.  Non  è  necessario  sottoscriverle,  e  infatti  le  accuse  sono 
sempre  anonime.  Due  volte  al  giorno  si  va  a  veder  nella  cassetta, 
si  prende  quel  che  dentro  vi  è,  e  si  porta  al  Grande  Inquisitore,  il 
quale,  accogliendo  tutte  le  denunzie,  ordina  il  processo  immediata- 
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duti.  I  componenti  il  clero,  qualunque  sia  la  loro  con- 
dizione, sono  gli  stessi  in  ogni  paese.  Quando  avvenne 
la  prima  soppressione  dei  Regolari  in  Napoli,  in  una 


mente  di  ciascuna,  senza  bisogno  né  di  prove,  né  di  testimonj; 
immaginatevi  dunque  qual  processo  egli  possa  mai  essere  !  Compiute 
queste  prime  formalità,  ridicole  e  nulle,  si  arresta  l'accusato.  Il 
Santo  Officio  ha  i  suoi  sbirri,  che  sono  onnipotenti  e  tremendi; 
guai  a  chi  li  toccasse!  Appena  arrestata  la  vittima,  comincia  Tinter- 
rogatorio;  se  confessa  tutto  ciò,  di  che  è  accusato  nella  segreta 
denunzia,  si  risparmiano  i  tormenti;  se  n^a  gli  strazj  sono  inauditi, 
e,  se  persiste  a  negar  sempre,  lo  attende  una  morte  segreta  e  orrì- 
bile. Se  confessa,  si  dica  pur  pentito  del  suo  fallo,  vero  o  supposto, 
ne  domandi  perdono,  prometta  emenda,  grave  é  sempre  la  penitenza; 
e  la  libertà,  entrati  una  volta  in  quelle  bolgie,  non  si  riacquista 
mai  più,  per  la  ragione  che  non  vi  sia  mai  alcuno  che  manifesti  al 
di  fuori  quello  che  si  faccia  ivi  entro.  Il  paziente  non  sa  mai  chi  lo 
ha  denunziato,  non  vede  mai  un  testimone,  prove  a  discarico  non 
si  ammettono.  Ahi  !  quanti,  per  infame  vendetta,  furono  calunnio- 
samente perduti  per  sempre  !  Tizio  ha  mangiato  carne  in  dì  vietato 
con  pubblico  scandalo,  Mevio  non  va  mai  alla  messa,  Cajo  ha  be- 
stemmiato, e  con  queste  inezie,  spesso  false  o  esagerate,  si  straziano 
e  si  uccidono  gli  uomini  !  ! 

Chi  poi  non  usci  mai  più  da  quelFinferno,  furon  le  donne.  La 
storia  veridica  dcirinquisizione  é  una  perenne  violenza  e  un  con- 
tinuo trionfo  sul  sesso  debole,  vinto  con  promesse  di  assoluzione 
e  di  libertà,  sempre  mentite,  e  che  doveansi  necessarìamente  men- 
tire, perché  non  potessero  al  di  fuori  narrare  la  casta  vita  dei  turpi 
Inquisitorì.  Insulto  poi  e  insulto  orrendo  al  Cristianesimo  é  Taver 
santificato  e  imposta  all'orbe  cattolico  la  venerazione  in  sugli  altari 
dell'empio  Pietro  Arbues,  Grande  Inquisitore,  che  fu  notorio  sper- 
giuro, sacrilego,  adultero,  omicida,  incredulo  e  lordo  d'ogn'infamia; 
e  per  infame  passato  in  proverbio  in  tutto  il  mondo  ;  ed  in  proposito 
ricordiamo  con  ribrezzo  che  nelle  Ferrovie  Romane  essendovi  un 
tale  che ,  abusando  di  sua  autorità ,  conquideva  quanti  infelici  gli 
eran  sottoposti,  opprimendoli,  spogliandoli,  dissanguandoli,  togliendo 
a  chi  aveva  dritto  gli  officj,  e  vendendoli  a  chi  non  vi  aveva  dritto 
purché  pagasse;  che  nelle  due  principali  solennità  chi  non  gli  por- 
tava regali  di  considerazione,  perseguitava  sino  alla  distruzione  ; 
che  fece  una  considerevole  fortuna  col  furto  aUa  sociel^  ^4.  -^  ^* 
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vasca,  in  un  giardino  di  monache,  vuotata,  si  rinvennei^o 
ossa  di  neonati  in  una  quantità  incredibile.  E  non  erano 
quelle  frutto  di  colpa  e  di  delitto?  Si  trovarono  con- 
venti dei  due  sessi,  vicinissimi  fra  loro,  con  comunica- 
zioni sotterranee.  E  corre  voce  ?isseverante  che  delle 
clandestine  comunicazioni  ne  esistano  tuttora.  Si  sono 
rinvenute  donne  murate  nelle  pareti,  donne  sepolte  vive 
secondo  tutte  le  apparenze.  Regnando  il  Santo  Re  Fer- 
dinando Borbone  avvenne  caso  orrendo.  Una  sera  a 
ora  tarda,  una  carrozza  si  presentò  alla  casa  di  un  sa- 
iassatore,  ed  un  gentile  individuo  lo  pregò  di  accorrer 
subito  a  cavar  sangue  a  un  apoplettico.  Il  basso  chirurgo 
fti  pronto.  Entrato  con  quello  sconosciuto  in  carrozza 
vi  rinvenne  altri  due,  che  con  gli  stili  gli  intimarono  di 
non  muoversi  e  lo  bendarono.  La  carrozza  girò  molto 
ed  entrò  in  un  cortile  od  orto,  e  si  udì  chiuder  subito 
una  gran  porta.  Fatto  scendere  il  salassatore,  sempre 
bendato,  fu  fatto  camminare  per  un  pezzo,  salire  e  ri- 
scendere scale,  ed  alla  fine  fu  introdotto  in  una  vasta 
sala,  e,  dettogli  di  non  fare  una  parola  e  di  obbedire, 
se  gli  era  cara  la  vita,  gli  si  tolse  la  benda.  Si  vide  in- 
nanzi una  bellissima  giovane,  di  circa  20,  22  anni,  in 
mezzo  a  due  uomini,  mascherati  come- gli  altri  tre.  Gli 
fu  allora  ingiunto  di  aprù*  le  vene  dei  bracci  a  quella 


pendenti,  tanta  era  Tesecrazione  svegliata  ne* suoi  sottoposti,  che 
lo  appellarono  prima  lo  Scorticatore,  e  poscia,  come  titolo  che 
diceva  men  del  vero,  e  nelle  stazioni,  e  negli  officj,  e  sin  nei  gior- 
nali, ove  ciò  leggemmo,  Io  dissero  e  lo  dicono  tuttora  a  universal 
terrore  Pietro  Arbues.  E  un  Grande  Inquisitore  di  sì  aborrito  nome 
fu  dal  Papa  di  Roma  portato  sugli  altari  !  1 1  Povera  religione,  ali- 
mentata di  sì  enormi  turpitudini!  Santi!  più  sanguinar]  brigauti! 
Un  Pietro  Arbues?  E  perchè  non  mettere  nel  catologo  pur  Giuda, 
senza  il  quale  Cristo  non  sarebbe  stato  crocifisso,  e  quindi  Tumanità 
non  redenta^ 
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vìttima.  Egli  èsito,  ma  la  vista  di  vari  pugnali  lo  con- 
sigliarono ad  obbedienza.  La  giovane  intrepida  e  piena 
di  coraggio,  ma  con  in  volto  espressa  la  massima 
disperazione,  si  rassegnò  ;  sol  disse,  e  fu  assai  :  Fate 
il  vostro  dovere;  se  io  dicessi  una  sola  parola,  sareste 
perduto,  e  porse  le  braccia.  L'infelice  esecutore  apri 
una  vena  per  braccio.  Fatto  ciò,  gli  furon  date  10  pia- 
stre, ribendato,  fattigli  fare  mille  giri,  rimesso  in  car- 
rozza, portato  in  luogo  solitario,  fu  fatto  smontare,  la- 
sciato colla  benda,  e  la  carrozza  spari  di  tutta  carriera. 
Quel  pover  uomo,  tutto  abbattuto,  ebbe  d'uopo  di  due 
buone  ore  per  potersi  muovere.  Riavutosi,  corse  alla 
polizia,  questa  immediatamente  si  mosse,  e  per  un 
mese  insieme  col  salassatore  andò  girando  per  mona- 
steri e  conventi  per  veder  se  riconoscesse  almeno  la 
sala,  in  cui  fece  l'operazione  chirurgica.  Nulla  si  potè 
scoprire»  Certo  fti  un'infamia  monastica  o  pretesca.  Nel 
popolo  corse  la  ferma  credenza  che  fosse  un  nuovo 
delitto  gesuitico. 

Sotto  il  prelodato  santo  Re  Borbone  di  spesso  spa- 
riron  donne,  e  più  non  rivedevansi;  erano  uscite  la 
mattina  quale  per  andare  a  confessarsi,  quale  per  an- 
dare alla  messa,  quale  per  altre  faccende  religiose,  e 
non  tornaron  più  nelle  famiglie  ;  e  nel  trovarne  alcune 
di  poi  murate  o  sepolte,  mostra  che  nei  conventi  ebbero 
seduzione,  violenza  e  morte. 

E  il  confessionario  appunto  è  il  massimo  dei  mez2i 
di  corruzione.  Se  sapeste  i  preti  confessori  di  monache, 
quali  delitti,  all'ombra  del  voluto  Sacramento  della  pe- 
nitenza, fabbrichino  nei  monasteri,  inorridireste  I  Infe- 
lici sedotte,  infelici  corrotte,  infelici  incinte,  monasteri 
interi,  interi  postriboli.  Leggetevi  gli  scritti  dell'ex- 
monaca  Caracciolo  de'  Duchi  di  Trino ,  veridicissima 
istoria  ove  si  nominano  anco  emijientìssimi  tiranni^  4 
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ponetevi  le  man  nei  capelli,  scorgendo  ad  evidenza 
quale  strazio  facciano  quegrimpostori  dei  preti  e  dei 
monaci  della  religione,  e  del  Cristo  fondatore  di  lei. 

Ma,  ragioniamola  con  calma  quest^ardua  quistione. 
È  proprio  intera  la  colpa  dei  preti  e  delle  monache, 
anzi  di  tutto  il  clero,  se  si  smodatamente  si  abbando- 
nano a  eccessiva  lascivia  ?  No  certo  :  è  colpa  dell'impo- 
sto celibato,  che  non  fu  mai  osservato  da  chi  lo  impo- 
neva, e  lo  vedemmo  altrove.  Gregorio  VII  Ildebrando 
fu  il  più  ostinato  sostenitore  di  esso  celibato  ;  guai  che 
fosse  giunto  a  sua  notizia  che  un  chierico  vi  avesse 
mancato,  ed  egli  intanto,  chiuso  nella  fortezza  di  Canossa 
colla  sua  casta  e  indemoniata  Metilde,  faceva  le  fiche  al 
celibato. 

La  prepotente  natura  eloquentemente  repugna  al 
voto  di  castità;  ma  la  sua  voce  è  onnipotente;  le  vìt- 
time di  quel  voto,  persuase  da  quella  voce,  debbono  ne- 
cessariamente cedere,  ed  ecco  la  colpa,  che  consume- 
rebbero pure  col  diavolo,  se  esistesse  ;  appena  manife- 
statosi il  frutto  di  essa  colpa,  ecco  di  necessità  i  sus- 
seguenti delitti  di  aborto  violento,  d'infanticidio,  e  pur 
anco  non  di  rado  della  morte  dell'incauta  vittima. 
E  cosi  deve  essere.  Caduti  nel  fallo,  bisogna  a  qua- 
lunque costo  occultarlo  ;  ed  altra  vìa  non  vi  ò  a  questa 
occultazione  che  aggiugner  delitto  a  delitto. 

Perchè,  torniamo  a  domandar  noi,  tanta  immoralità 
di  Clero,  specialmente  in  Roma  e  nelle  alte  regioni? 
Per  la  stoltezza  dei  popoli,  maliziosamente  alimentati 
d'ignoranza  e  dì  superstizione  dai  preti  cristiano-romani. 
Per  fecondare  i  vizi  non  basta  la  volontà,  ci  vogliono  i 
mezzi.  Perchè  non  si  legge  che  gli  Apostoli,  i  Discepoli 
fosser  ma\  v'mo^v'l  Pevctvè  Cristo  li  voleva  poveri  e  fu- 
rori poveri;  se  t\oxv  à.^v^  \ ^^^'^ A'^  ^^^'Jì,  ^\ss^  %^v<»^(l^ 
fuoco.  Baìovài  v  v^V^^^^^^^  x^^sp^\^K\^^\^^\^^\,^:^^\^^^^ 


—  757  — 

e  crederon  sempre,  di  farsi  rimettere  le  peccata  e  di 
salvarsi  col  dare  il  loro  in  elemosina  a  preti  e  frati,  e 
con  ciò  di  adempiere  al  precetto  di  Cristo  ;  ma  il  pre- 
cetto di  Cristo  è  chiaro,  e  dice  in  mille  luoghi  dà  ai 
poveri,  non  mai  a  preti  e  frati  ingordi  e  parassiti. 
Perchè,  o  semplici,  vi  fate  mangiare  il  vostro  da  cotal 
gente,  che  non  ha  alcun  potere  né  innanzi  a  Dio,  né 
innanzi  agli  uomini,  tanto  sono  screditati?  Non  v'illu* 
dete:  ve  ne  scongiuriamo  pel  vostro  bene,  e  per  quello 
dei  figli  vostri.  Essi  non  hanno  alcuna  facoltà  di  assol- 
vere le  altrui  peccata,  lordi  come  son  essi  di  peccati  pe- 
renni ed  enormi.  La  Confessione- é  una  furba  invenzione 
del  5*^  secolo  ;  ninna  religione  ebbe  questo  subdolo  tro- 
vato, questa  fabbrica  di  spionaggio.  Cristo  non  parlò  mai 
di  confessione.  De'  preti  non  ci  é  alcun  bisogno  :  se  cre- 
dete di  dover  pregar  Dio,  pregatelo  voi  direttamente 
per  voi,  e  non  affidate  la  vostra  prece  a  un  prete,  che 
non  ve  la  fa,  se  non  lo  pagate.  A  che  bisogna  di  questo 
prete  in  punto  di  morte?  Se  Dio  vi  ha  creato,  se,  colle 
inalterabili  sue  leggi  imposte  alla  natura,  vi  ha  provve- 
duto in  tutta  la  vestila  vita,  egli  saprà  che  far  di  voi 
al  vostro  morire.  Credete  voi  che  in  quel  momento 
una  parola,  una  benedizione,  un  po'  d'acqua,  gettatavi 
sopra  da  un  vagabondo  con  l'anima  nerissima,  possa 
a  vostro  senno  obbligar  Dio  a  cangiare  i  vostri  etemi 
destini?  Non  v'illudete:  il  prete,  che  non  può  far  nulla 
per  sé,  potrà  far  qualche  cosa  per  voi  ?  Ipocriti  astu- 
tissimi, teneteli  lungi  da  voi  e  in  vita  e  morenti;  in  vita, 
salutandovi,  nell'entrare,  col  cristiano  Pax  huic  domui 
et  omnibus  habilantibus  in  ea,  vi  ci  portano  il  diso- 
nore e  l'infamia  se  li  ricevete  ;  morenti,  si  approfitteranno 
dei  dolori  della  vostra  agonia,  per  e%\jcyc^^\^\N2v.\^^^^^> 
e  rubare  il  pan  de'  vostri  figW.  \\  ^teV^  ^^  ^^^v^Na^^^ 
fa,  né  può  fare  mai  nulla  di  bene,  \iosv«\^  ^^^^^^  ^^ 

48 
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onore  e  a  fortuna.  Maledizione  agrimpostorì  per  me- 
stiere! 

Bando  ad  essi  ed  a  tutti  coloro  che  trafficano  dell'i- 
gnoranza, che  abusano  della  semplicità,  che  hanno  Farle 
di  cercarsi  dei  complici  tra  i  retrogradi  di  ogni  sorta! 

Sta  a  voi,  Nazioni,  T  aprir  finalmente  gli  occhi  ai  rag- 
giri che  corrompono  il  vostro  cuore,  offuscano  il  vostro 
intelletto.  Questa  è  l'ora  di  risvegliarvi,  perchè  siete 
provocati  in  modo  tanto  tracotante  e  solenne  da  scuotere 
anche  ì  più  ritrosi,  i  più  indolenti. 

Se  oserete  mostrarvi  vigili  ed  arditi,  accettando  la 
sfida,  che  sarebbe  il  più  grande  avvenimento  del  secolo 
decimonono,  voi  sconcerterete  i  loro  divisamenli, 
smaschererete  le  loro  trame.  Siate  pur  certi  che  i 
coraggiosi  saranno  sempre  ed  ovunque  temuti,  e  che 
a  quelli  che  sanno  essere  forti,  la  vittoria  non  manca 
gianmiài. 
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CONCLUSIONE  E  PROTESTA 


Ecco,  0  cristiani,  compiuta  un'opera,  che  vi  mani- 
festa le  più  ardue  verità  della  nostra  Religione.  Com* 
battemmo  in  essa  le  favole  che  vi  diedero  a  credere 
in  loro  prò'  svergognati  Farisei,  atei  per  eccellenza,  e 
il  cui  solo  Dio  è  il  danaro,  pel  quale,  e  col  quale,  son 
lordi  di  ogni  turpitudine.  Io  ve  li  smascherai,  e  nulla 
vi  addussi  del  mio;  tutto  f\i  storia  e  a  tutto  produssi  in 
prova  documenti  delle  due  Leggi,  de'  Goncilj,  de'  Santi 
Padri,  della  Chiesa,  degV infallibili  massimi  Impostori, 
e  nel  combattere  i  preti  mi  feci  conforto  delle  medesime 
autorità  dei  preti,  il  qual  mezzo  di  confutazione  è  onni- 
potente. 

Al  radicato  principio  che  «  senza  una  religione  non  si 
comprimono  le  masse  e  non  si  reggono  gl'imperi  », 
opposi  la  filosofia,  scienza  della  verità,  e  vi  mostrai  a 
nud' occhio  che  l'uomo  onesto  dev'essere  inspirato, 
sempre  regolato  dal  Dio  Onore,  non  disgiunto,  sul  me- 
desimo altare,  dalla  Dea  Ragione.  Guai  a  colui  che  ha 
bisogno  di  temere  e  di  sperare  per  astenersi  dalla  colpa! 
la  costui  virtù  in  tal  caso  non  è  che  ipocrisia  ;  se  può 
cessare  in  lui  per  poco  questo  timore  e  questa  speranza, 
egli  in  un  lampo  diviene  infamissimo.  Si  astenga  l'uomo 
dalla  colpa  per  convincimento ,  perchè  ella  è  colpa, 
perchè  ogni  uomo  ci  è  fratello,  e  il  fratello  non  si  deve 
affliggere.  Gesù  Cristo,  senza  inutili  dommi  e  senza  vani 
riti,  ci  ha  detto:  Non  fare  ad  altri  quello  che  non  vac- 
resti  fatto  a  te  stesso.  In  que^ile  ^otìv\fò  ^^^^  ^  ^®^ 


portino  il  ben  di  Dio  per  ingrassai^e  sempre  più  a  vista 
d'occhio.  Le  professioni  e  le  arti  sono  infinite;  ne  scelga 
una,  e  mangi  ;  se  non  vi  si  piega,  lo  colpisca  la  legge 
sul  vagabondaggio,  e  lo  colpisca  senza  remissione, 
perchè  è  un  vagabondo  incorreggibile. 

Quando  i  cittadini  giovani  accorrono  per  legge  ad 
arruolarsi  in  difesa  della  patria ,  questa  legge  colpisca 
pm*e  il  prete;  non  gode  egli  pure  del  beneficio  di  sicu- 
rezza, che  resulta  dalle  armi  nazionali  ?  Concorra  d'ob- 
bligo anch'egli  ad  impugnai^e.  Per  qual  ragione  lo  si 
esenta  ?  per  un  collare  più  di  lui  ridicolo  ch'egli  usa? 
Anco  il  cane  usa  il  collare,  eppure  fa  perenne  guardia 
ad  uomini,  a  case,  ad  armenti,  e  si  busca  il  vitto.  Primo 
segno  della  molta  moralità  dei  popoli,  è  il  minor  nu- 
mero dei  vagabondi.  Nei  paesi  cristiano-romani,  per 
istituzione,  il  numero  n'  è  immenso,  il  numero  cioè  dei 
preti  e  deipretizzanti,  con  l'appendice  di  monaci  e  frati, 
nella  maggior  parte  schiuma  di  bricconi. 

Ma  dappoiché  ancora  per  del  tempo  regnerà  il  vec- 
chio e  stolto  pregiudizio  che  il  prete  abbia  da  essere 
necessario,  sia  per  legge  necessai^io  alle  ordinazioni  lo 
intervento  del  regio  exeqtmhir;  non  si  dia  questo  che 
di  rado,  o  non  si  estenda  al  massimo  che  a  permettere 
un  prete  per  ogni  20  mila  anime,  ed  è  troppo  ancora. 
Del  prete,  per  Dio!  l'uomo  non  ha  bisogno  in  tutta  la 
sua  vita.  Quando  nasce,  il  battesimo,  se  lo  gli  si  vuol 
dare,  è  sufficiente  il  proprio  padre  a  conferirlo,  e  questo 
battesimo  è  validissimo,  anco  secondo  le  teorie  de'  teo- 
logi romani  ;  pel  matrimonio  oggi  vi  è  lo  Stato  civile, 
il  cui  nodo,  contratto  innanzi  all'uffiziale  della  legge,  e 
egualmente  valido;  rimane  la  morte,  ebbene  si  muore 
pure  senza  il  conforto  di  alcun  prete  venale,  cui  bisogna 
pagare  a  tariffa  l'ultima  benedizione  sul  cadavere;  be- 
nedizione, che  nulla  giova  al  defimto,  essendo  la  sorte 
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del  deftmto  già  da  Dio  decisa  all'emettere  il  siio  ultimo 
fiato.  Che  né  facciam  dunque  intorno  dell'assistenza 
pretesca  ?  Essa  è  un  insulto  alla  Divinità  ed  all'uomo. 
Alla  Divinità,  perchè  par  che  Dìo  non  possa  salvare  la 
creatura  senza  la  mediazione,  senza  l'intervento,  senza 
il  beneplacito  di  un  prete,  più  peccatore  e  più  lordo  del 
moribondo;  all'uomo,  perchè  lo  suppone  si  stupido,  che 
più  di  Dio  reputi  potente  esso  prete.  Credete  in  Dio? 
Lo  credete  immensamente  giusto  e  misericordioso? 
Pensate  voi  di  averlo  offeso,  benché  Dio  non  si  offenda? 
E  allora  le  vostre  faccende  regolatevele  direttamente 
con  Dio.  Stupidi!  tre  volte  stupidi!  Un  che  non  può  sal- 
vare se  stesso,  avrà  potenza  di  salvar  voi?  Eppure 
credetelo,  non  a  me,  si  alla  ragione  stessa  della  cosa: 
verrà  tempo,  e  non  lontano,  in  cui  non  si  vedrà  più 
sulla  terra  un  impostore  in  sacco  nero  vestito  da  corvo, 
in  ributtante  abito  da  maschera,  cioè  il  prete.  Abbiatevi 
fede! 

Eccoci  ora  alta  nostra  protesta.  Dal  fin  qui  detto, 
rnoltissimi  giudicheranno  che  noi  odiamo  il  prete  perchè 
prete;  si  disitìgsami;  noi  non  odiamo  nessuno;  l'odiO;^ 
gprazie  a  Dio,  vilissima  delle  passioni,  fu  sempre  da  noi 
sconosciuto;  né  fummo  capaci  di  odiar  manco  chi  ne! 
484f8,  e  dipoi,  con  un  enorme  spionaggio  ci  procacciò 
tutti  i  martirj  e  tutti  i  datìni  che  patimmo,  fino  alla  in- 
tera distruzion»,  distruzione,  dalla  quale  non  potemmo 
mai  più  risorgere,  tanta  fu  Tira  dei  tiranni,  alla  quale, 
come  appendice,  fece  seguito  l'infamia  di  onesti  rige- 
neratori Al  ventre^  e  al  furto^  e  alla  vergogna  intenti. 
Quella  spia  vive  qui  tuttora,  ma  dappoiché  il  delitto  non 
die  mai  fortuna  ad  alcuno ,  egli  è  misero  (immensa- 
m^te  mìsero!);  avremmo  potuto  più  fiate  vendicarci, 
ma  la  vendetta  è  dei  viU  ;  qualche  vòlta  per  via  ci  dà 
ne^  piedi,  il  suo  aspetto  ci  fa  nSotetatì  ^—  ^xssgt^  <s^*^ 
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rore  —  una  profonda  voce  allora  ci  consiglierebbe.,...  ' 
qualche  cosa  —  ma  non  tema  danno  da  noi;  se  la  sua 
vita  dovesse  patire  offesa  per  la  nostra  mano,  o  per  la 
nostra  parola,  sia  certo  di  vivere  etemo.  Ma!  vi  è  un 
ordine  innegabile  di  provvidenza,  che  ha  dato  paterne, 
ma  insieme  giustissime  leggi  all'universo;  se  questa  j 
giustizia  è  veramente  divina,  immensa,  inalterabile,  non 
dimentichi  egli  il  qui  gladio  ferity  gladio  perii;  in  forza 
di  che  non  dimentichi  ancora  che  la  testa  deirassassino 
è  destinata  al  patibolo;  ma  io  non  ve  lo  spingerò;  —  i 
miei  massimi  dolori  ormai  passarono,  io  non  li  sento 
più  —  perdonai. 

Or,  se  non  sento  odio  pel  mìo  carnefice,  posso  poi 
odiare  una  casta,  perchè  da  me  immensamente  dissi- 
mile ,  perchè  discordante  da'  miei  principj  ?  Sarebbe 
stoltezza  !  Io  aborro  F  impostura  ;  io  considero,  come 
sono,  gì'  impostori  qual  peste ,  quale  distruzione  della 
società.  E  chi  più  impostore  del  prete?  E  a  provare 
che  l'individuo  m'è  caro,  quantunque  membro  della 
casta  aborrita,  io  ho  carissimi  cinque  preti,  perchè  da 
che  li  conobbi,  li  vidi  onesti,  non  ispogliatori,  non  insi- 
diatori dell'onore  delle  famiglie,  misericordiosi  e  cari- 
tativi in  immenso  grado;  che  non  considerano  gli  uomini 
secondo  le  loro  politiche  opinioni,  che  alla  sventura 
compiangono  e  soccorrono ,  fidi  consiglieri ,  non  ban- 
ditori dell'errore,  ma  propagatori  di  virtù  non  artefatta. 
Di  questi  un  solo  in  Napoli.  Parroco  di  una  delle  par- 
rocchie maggiori  della  città,  ne  udii  favellare  con  gran 
veneranza  dopo  il  \  861 ,  e  fui  preso  da  sommo  rispetto 
per  lui.  Mise  pei  bambini  una  scuola  in  parrocchia,  ebbi 
agio  di  esaminare  ciò  che  vi  s' insegnasse ,  e  tanto  '1 
trovai  retto  e  sano,  che  a  detta  scuola  affidai  un  mio 
figlioletto.  La  consorteria  governante  chiuse  violente- 
mente questa  sc\xo\^ ,  ^^  v>  \Nfò  ^«3ssà\  xs^a'  fogli  perio- 
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dici  la  difesa.  Si  rassegnò  il  buon  parroco.  Presero  i 
suoi  nemici  altra  via  per  distruggerlo,  e,  come  si  trat- 
tasse di  un  brigante,  una  sera  circondai^ongli  la  chiesa, 
lo  arrestarono  in  piena  funzione,  e  lo  cacciarono  in 
bando.  Ma  la  innoceiKa  trionfò ,  e  lo  si  dovè  riporre 
nella  sua  sede.  Quantunque  noi,  per  opinione  politica, 
siamo  l'uno  al  zenit  l'altro  al  nadir,  pure  non  possiamo 
far  di  meno  di  venerarlo,  tante  sono  le  sue  pubbliche  e 
private  virtù  ;  egli  si  è  tolto  ad  esemplare  il  Cristo,  e 
da  senno  lo  imita.  Sempre  ilare,  per  sinistro  che  gli 
avvenga,  non  si  conturba  mai,  sapendo  che  le  afflizioni 
sono  il  retaggio  necessario  dell'  umana  condizione.  Si 
facile  al  perdono,  che  due  volte  da  due  sicarj  prodito- 
riamente ferito  a  morte,  non  volle  mai  rivelare  chi 
fossero,  quantunque  li  avesse  pienamente  riconosciuti, 
e  a  noi  diceva:  Poveri  traviali,  son  due  padri  di  fa- 
miglia: Domine,  ignosce  illis;  nesciuni  quid  faciant. 
Egli,  di  rispettabile  famiglia  e  non  povera,  è  poveris- 
simo e  pien  di  debiti  per  dar  tutto  alle  sue  pecorelle. 
La  sua  parola  non  sonò  mai  sconforto.  Un  nostro  cliente 
infermo,  con  moglie  pure  inferma,  padre  di  cinque  figli, 
viveva  in  un'angusta  sepoltura,  co'  suoi  distesi  su  d'una 
stuoia  marcita,  sul  nudo  suolo;  tutti  nudi,  tutti  affamati. 
Chiamato  alla  cura  di  quei  miseri,  due  de'  quali  sta- 
vano perdendo  gli  occhi,  inorridii,  e  vidi  nulla  poter 
fare  per  la  loro  salute,  fin  che  erano  afflitti  da  tante 
cause  dissolvitrici.  Ricorsi  all'uomo  apostolico,  a  questo 
degno  pastore:  trovai  che  la  settimana  anteriore  aveva 
distribuiti  diciotto  letti,  presi  tutti  a  debito;  pianse;  pure 
la  carità  è  industre  e  operosa.  Si  diede  immediata- 
mente attorno,  e  prima  di  sera  quella  desolata  famiglia 
ebbe  letti,  vesti,  pane.  E  potreste  dir  male  di  tanto 
uomo?  Ci  smentirebbe  l'intera  società.  E  perchè  non 
dare  un  più  vasto  campo  a  coltivarsi  a  qiiesto  vevci  ^^- 
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slolo  di  carità  ?  Roma,  che  neUe  8ue  frenei 
vescovadi  a  tanti  suoi  arnesi  di  bottega^  perd 
onora  almeno  uno  dandogli  a  pastóre  un  i 
virtù  ? 

Noi  non  lo  abbiamo  nominato^'^iccomeilnd 
voleva,  perchè  la  nostra  laude,  quantunque  m 
sarebbe  stata  veleno  alla  sua  vita,  per  parte  i 
tristissimo.  Pure  è  cotalmente  dipinto  che  pò 
ravviseranno. 
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